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AVVERTIMENTO 


JPtt  Gio.  Pietro  Bellori  (autore  di  queste 
Vite,  proposte  dall'  egregio  Sig.  Abate  Co- 
lombo come  libro  degno  d' essere  spogliato 
dai  Compilatori  della  nuova  Crusca)  uno  de- 
gli antiquarj  piìi  celebri  d'Italia  a' suoi  tem- 
pi. Nato  in  Roma  d'onesta  famiglia,  nel 
i6i5,  fu  allevato  da  Francesco  Angelonisuo 
zio  materno  ;  e  T  educazione  sua  fu  rivolta 
principalmente  allo  studio  delle  antichità . 
Egli  mostrò  di  buon'ora  ch'essa  non  avea 
fatto  che  sviluppare  in  lui  le  disposizioni  na- 
turali. Le  opere  pubblicate  nella  sua  gio- 
ventù gli  acquistarono  bella  reputazione, 
che  andò  crescendo ,  e  si  aumentò  nel  corso 
della  sua  lunga  e  laboriosa  carriera .  La  Re- 
gina Cristina  di  Svezia  lo  dichiarò  suo  Anti- 
quario ,  e  Bibliotecario  :  e  Papa  Clemente  X* 
lo  creò  Antiquario  di  Roma.  Egli  amava  con 
passione  la  Poesia  e  la  Pittura.  Morì  nel 
1696,  e  lasciò  una  Bella  Collezione  di  Anti- 
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chità,  EKsegiìi  e  Stampe,  che  passò  ad  arric- 
chire il  Museo  deir  Elettore  di  Brandeburgo. 
Molte  sono  le  Opere,  ch'ei  compose;  ma  le 
principali  possono  vedersi  descritte  nella 
Biografia  Unwerscde. 
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LETTORE 


tyesare  Augusto ,  coluiy  che  stabilì  F Imperio  Ho* 
mano ,  e  che  per  la  grandezza  delle  cose  fatte  fu 
riputata  divino ,  trovandosi  ^vittorioso  in  Egitto  , 
visitò  in  Alessandria  il  sepolcro  del  gran  M-acedò- 
ne  ,•  e  venerando  il  valore  di  esso  y  sparse  il  corpo 
di  fiori  y  ed  onorò  il  capo  di  corona  d' oro.   Ma 
dopo  essendo  invitato  dagli  Alessandririi  a  vedere 
i  Tolomeiy  rispose  che  si  èva  corhpiaciuto  di  ri- 
guardare un  Hcy  né  curarsi  di  veder  morti.  Quel- 
li certamente  y  che  col  mezzo  delle  lettere  si  pro^ 
pongono  di  toglier  dal  sepolcro  y  e  di  consacrare 
al  pubblico  la  memoria  degli  uomini y  debbono 
prender  insegnamento  dalla  risposta  .del saggio 
Principe ,  e  rappresentare  alla  vista  non  cadave- 
ri ed  ombre  y  ma  le  vive  imniaginidi  coloro  y  che 
degni  sono  di  durare  celebri  ed  illustri:  Nel  qual 
fatto  alcuni  meritano  riprensione  y  mentre  ponen- 
dosi a  scrivere  per  elezione y  in  vece  di  scegliere 
esempi  onorati  y  che  servano  a  posteri  dincitam^en- 
to  al  bene  operare y  eleggono  anzi  soggetti  umili 
e  vulgari;  ond'ogni  basso  ingegno  prende  ardire y 
e  s' insuperbisce  alla  gloria ,  vedendo  adornati  li 
fatti  senza  virtù y  e  che  non  meritano  laude  alcu- 
na .  Questo  ^male penetrato  nell'erudizione  delle 
lettere y  si  riempirono  gli  Annali  di  elogi y  è  di  nomi 
imrriartàli;  e  laddove  nel  tempo  di  Solone  si  trova- 
rono solamente  Sette  uomini  sapienti y  appena  al- 
TI.  r 
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2  LETTORE 

tretianti  si  trovano  ora ,  a  cui  non  si  doni  il  tri- 
pode d' oro.  Ma  perchè  noi  ci  proponiamo  al  pre- 
sente scrivere  degli  artefici  del  Disegno ,  ci  rivol- 
geremo alla  Pittura ,  alla  Scoltura  ed  alV Architet- 
tura :  queste ,  come  là  Poesia  yper  la  loro  prestane- 
zia,  non  ammettendo  la  mediocrità  delf  imita- 
zione ,  ricusano  li  mediocri  artefici ,  e  solo  agti 
eccellenti  concedono  F  immortale  alloro  \  E  se 
bene  li  nostri  secoli  dopo  Id  caduta  delle  buone 
Arti  hanno  conseguito  fama  nella  Pittura,  con- 
tuttociò  rarissimi  sono  li  buoni  pittori,  che  otten- 
gano qlcune  parti  eminenti,  non  dico  di  quella 
ultima  perf elione y  che  piti,  in  Rafaelle  s'ammira  , 
Ma  alla  Scoltura  manca  sinora  lo  scultore ,  per 
non  essersi  questa  inalzata  al  pari  della  Pittura^ 
sua  compagna,  e  restando  privi  li  marmi  delT  Isto- 
ria ,  vantandosi  solo  di  alcune  poche  statue ,  o 
siano  di  Michel  Angelo  alFantiche  ir\feriorL  V  Ar- 
chitettura sollevata  da  Bramante,  da  Rafael, 
le  e  dal  Buonarroti,  nello  studio  di  pochi  Archi- 
tetti cadde  ben  tosto,  e  venne  meno  sino  alla  cor- 
ruzione dell  età  nostra  .  In  tanto  poco  numero 
di  artefici  concorre  nondimeno  da  ogni  parte  lun- 
ga serie  di  pittori,  e  quelli  stessi,  che  riprendono 
Giorgio  Vasari  per  avere  accumulato ,  e  con  ec- 
cessive lodi  inalzato  li  Fiorentini  e  Toscani,  ca^ 
dono  q.ncK essi  nell  errore  medesimo ,  proponen- 
done altre ttaitto  numero.  Il  BagUone  scrisse  le 
vite  di  tutti  coloro ,  che  in  Roma  nel  suo  tempo 
usarono  il  pennello ,  lo  carpello ,  e  collocarono 
sasso  di  Architettila,  sino  al  numero  di  dugento 
artefici,  dal  Pontificato  di  Gregorio  XIIL  sino  a 
quello  di  Urbano  FUI  nello  spazio  poco  maggio* 
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7v?  di  cinquanta  anni .  Nel  qual  modo  non  solo 
gli  Scrittori  delle  vite ,  ma  quelli  ancora  y  4:he  scri- 
vono le  cose  memorabili  di  Roma  e  delT altre  città 
d' Italia  y  non  lasciano,  sasso  o  tela  senza  no- 
me, ed  c^aticano  la  curiosità  de'forastieri  con 
lunghe  9  ed  inutili  ricerche ,  confondendo  le  cose 
umili  con  le  più  degne  .  Potremmo  qui  valerci 
della  autorità  degli  antichi  scrittori  delle  vite  de- 
gli  uomini  illustri ,  quando  il  fatto  non  fosse  per 
se  stesso  manifesto  ;  perciocché  non  istà  bene,  ne 
dobbiamo  assuefarci  in  modo  alcuno  ad  udire  le 
lodi  di  quelli,  che  non  meritano  di  essere  commen- 
dati,  mentre,  vedendo  noi  tenersi  in  pregio  le  ope- 
re di  costoro ,  non  e  Inanimiamo  a  tirarci  astanti, 
conoscendo  di  meritare  maggior  lode  di  essi,  e  di 
poter  conseguire  premio ,  ed  onore  senza  fatica. 
Ed  in  vero,  come  dice  Plutarco,  le  cose  non  porgo- 
no utilità  alcuna  a  coloro ,  li  quali  leggono,  ogni 
volta  che  essi  non  s^i  risveglino  ad  imitarle,  ne  si 
muovano  a  desiderare  di  saperle  fare  ,  Il  perchè  . 
essendomi  impiegato  a  scrìvere  le  vite  de' pittori , 
scultori,  ed  architetti  più  moderni  della  ristaura- 
zione  della  Pittura  per  retano  di  Annibale  Carrac- 
ci,  nel  meditare  le  memorie  loro  io  mi  sono  tro- 
vato ristretto  in  così  angusti  confini,  che  quasi  mi 
è  mancato  lo  spazio  d'impiegar  la  penna  .  Pure 
avendo  avuto  riguardo  alle  difjficoltà  lunghissima 
dell'Arte,  mi  sono  alquótUo  disteso ,  consideran- 
do, che  gli  antichissimi  pittori  e  scultori  Greci\  li 
maggiori  di  fama ,  non  furono  del  tutto  perfetti, 
onde  mi  posi  a  scrii^re,  raccogliendo  f  opere  e  li 
fatti  di  alcuni  pochi  artefici.  Nella  quale  elezio- 
ne non  mi  curo  dell  biasimo  di  coloro,  che  sopra 
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ciò  mi  accuseranno  di  poco  sapere  per  oj^er  ta. 
ciiUo  quelli  y  che  essi  reputano  eccellentissimi  e 
gloriosissimi  y  lasciando  .volentieri  tal  cura  alF uf- 
ficio delle  loro  lettere ,  con  le  quali  potranno  essi 
adempire  a  quanto  da  noi  in  ciò  si  è  mancato  . 
Mi  riprenderanno  che  dopo  lungo  tempo  com-^ 
parisco  in  pubblico  con  queste  poche  Fite^  quan- 
do era  necessario  il  darne  fuori  un  numero  mol- 
to maggiore y  e  così  con  mio  dispiacere  vengo  in- 
terrogato da  molti:  non  di  quali  artefici  io  scri- 
va,  ma  quanto  numero  e  qimnto  grosso  volume. 
Comunque  sia^  eccoti  Lettore  y  questa  prima  Par- 
te y  la  quale  ti  propongo  tanto  più  iwlentieri , 
quanto  alcuni  de'  Maestri  in  essa  descritti  sono 
stati  da  me  conosciuti  y  e  praticati  famigliarmen- 
te  y  e  degli  altri  ho  avuto  recenti  le  memorie  da 
quelli  y  che  con  essi  hanno  conversato ,  restando 
di  tutti  sinora  F  opere  intiere  alla  vista  .  Mi  ri- 
mangono alcuni  altri  per  la  seconda  Parte yprin- 
.cipalmente  Francesco  Albani y  e  Guido  Reniy  le 
cui  vite  ora  non  ho  potuto  ridurre  a  compimento  > 
Ma  se  poco  è  il  numero  di  essiy  molte  nondimeno 
sono  le  opere y  che  si  donano  alla  memoria  y  nelle 
quali  mi  sarei  ristretto  ancora  alle  più  scelte ,  e 
segnalate  coW  esempio  del  facondissimo  Luciano  y 
che  espose  F eccellenza  d^  Ippia  architétto  con  la 
sola  descrizione  di  un  Bagno  da  lui  edificato  . 
Laonde  molte  opere  avp^  lasciate  in  silenzio  y  se 
io  non  avessi  stimato  più  opportuno  il  rimettermi 
anzi  al  giudizio  de'  sapienti  y  che  farmi  giudice  , 
ed  arbitro  della  perfezione  di  esse.  Misonofer^. 
mata  sopra  di  alcune  con  più  particolare  osserva- 
zione y  poiché  avendo  già  descritto  le  immagini  di 
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iRafaelle  nelle  Camere  Faikane^  nélT impiegajìni 
dopo  a  scriver  le  vite  ^  fu  consiglio  di  Niccolò  Pul- 
sino che  io  proseguissi  nel  modo  istessOy  e  che  oltre 
l'invenzione  universale y  io  sodisfacessi  al  concet- 
to e  moto  di  ciascheduna  particolar  figura  y , ed 
aWazioniy  che  accompagnano  gli  affetti,  Nel  che 

fare  ho  sempre  dubitato  di  riuscir  minuto  nella 
tnoltiplicità  de' particolari y  con  pericolo  di  oscuri- 
tà e  di  fastidio ,  avendo  la  Pittura  il  suo  diletto 
nella  vista  ,  che  non  partecipa  se  non  poco  al- 
t  udito.  Ed  è  pessima  cosa  il  ricorrere  all'ajuto 
del  proprio  ingegno  y  V  aggiungere  alle  figure  quei 
sensi  e  quelle  passioni y  che  in  esse  non  sono  y  con 
divertirle ,  e  disturbarle  dagli  originali .  Mi  sono 
però  contenuto  nelle  parti  di  semplice  traduttore, 
ed  ho  usato  li  modi  più  facili  e  più  puri  y  senza 
r  aggiungere  alle  parole  più  di  quello  y  che  con- 
cedono le  proprie  forme  y  rappresentando  finven- 

^  zione  e  V  artifizio  ,  accicchè  si  sappia  quale  fos. 
se  Vingegm)  di  ciascuno  y  e  serva  d'esempio  quel- 
lo y  che  in  loro  fu  più  commendabile.  Il  qua! fine 
se  io  averò  conseguito ,  gradisci y  Lettore ,  questa 
miafaticUy  intrapresa  da  me  per  compiacerti;  ma 
se  giudicherai  altrimente ,  quando  tu  sii  erudito 
e  sapiente  nella  Pittura y  usa  giustizia  nel  condan^ 
narmiy  che  io  /#  ne  saprò  grado:  ma  se  avrai 
vana  ambizione  nelle  cose  delV  Arte ,  e  ti  guide* 
rai  con  F opinione  y  sappi  che  io  non  ho  scritto 
per  tua  cagione  y  ed  avverti  che  nel  farmi  reo  y 
non  accusi  te  stesso  , 


GIO.  P.  BELLORI, 
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i^uel  somirib  ed  eterno  intelletto,  autore  della  Natura 
nel  fabbricare  le  opere  sue  maravigliose,  altamente  in 
sé  stesso  riguardando ,  costituì  le  prime  forme  chia- 
mate Idee  ;  in  modo  1:;he  ciascuna  specie  espressa  fu 
da  quella  Prima  Idea,  formandosene  il  mirabile  conte- 
sto dielle  cose  create.  Ma  li  celesti  corpi  sopra  la  Luna, 
non  sottoposti  a  cangiamento ,  restarono  per  sempre 
1)elli  ed  ordinati,  qualmente  dalle  misurate  sfere,  e 
dello  splendore  degli  aspetti  loro,  veniamo  a  conoscer* 
li  perpetuamente  giustissimi  e  vaghissimi.  Al  contrario 
avviene  de* corpi  sublunari,  soggetti  alle  alterazioni 
ed  alla  bruttezza  ;  e  sebbene  la  Natura  intende  sempro 
di  produrre  gli  efife^i  suoi  eccellenti ,  nulladimeno 
per  Tinequalità  della  materia,  si  alterano  le  forme,  e 
particolarmente  T umana  bellezza  si  confonde,  corno 


Digitized  by  VjOÒQIC 


8  L*    I  35?E  A 

vediamo  nell'infinite  defot anta  e  sproporzioni ,  che 
sono  in  noi.  Il  perchè  li  nobili  pittori  e  scultori,  quel 
primo  Fabbro  imitando,  si  formano  anch'essi  nella 
mente  un  esempio  di  bellezza  superiore ,  ed  in  esso 
riguardando ,  emendano  la  Natura  senza  colpa  di  co- 
lore e  di  lineamento.  Questa  Idea,  ovvero  Dea  della 
Pittura  e  della  Scoltura,  aperte  le  sacre  cortme  de* 
gli  alti  ingegni,  dei  Dedali  e  degli  Apelli,  si  svela  a  noi, 
discende  sopra  i  marmi  e  sopra  le  tele;  originata  dalla 
Matura,  supera  T origine,  e  fassi  orìgine  dell'Arte;  mi- 
surata dal  compasso  dell' intelletto,  diviene  misura  del- 
la mano,  ed  animata  dall'immaginativa,  dà  vita  airinn 
magine.  Sono  certamente,  per  sentenza  de'maggiori  Fi- 

'losofi,  le  cause  esemplari  negU  animi  degli  artefici,  le 
quali  risiedono  senza  incertezza  perpetuamente  bellis- 
sime e  perfettissime.  Idea  del  pittore  e  dello  scultore  è 
quel  perfetto  ed  eccellente  esempio  della  mente ,  alla 
cui  immaginata  forma  imitando,  si  rassomigliano  le 
cose,  che  cadono  sotto  la  vista:  tale  è  la  definizione  di 
Cicerone  nel  libro  dell'Oratore  a  Bruto:  JJt  igitur  in 
formis,  etJigurU  est  aliquid  perfectumy'^t  excellensy 
cajus  ad  éxcogitatam  speciem  imitando  referiintur  ea , 
^uas  sub  oculis  ipsa  cadunt  ;  sic  perfectce  eloquentice 
speciem  animo  videmus ,  ejffigiegi  auribus  quasrimus  . 
Così  l'Idea  costituisce  il  perfetto  della  bellezza  natura-^ 
le,  ed  unisce  il  vero  al  verisimile  delle  cose  sottoposte 
all'occhio,  sempre  aspirando  all'ottimo,  ed  al  mara- 
viglioso;  onde  non  solo  emula,  nm  superiore  fassi  al- 
la Natura,  palesandoci  1'  opere  sue  eleganti  e  compile, 
quali  essa  non  è  solita  dimostrarci  perfette  in  ogni  par- 
te. Questo  pregio  conferma  Proclo  nel  Timeo,  dicen- 
do: «  se  tu  prenderai  un  uomo  fatto  dalla  Natura,  ed 

^  un  altro  formato  dall'arte  statuaria,  il  naturale  sarà 
meno  prestante ,  perchè  l'arte  opera  più  accuratamen- 
te;». Ma  Zeusi,  che  con  la  scelta  di  cinque  vergini  for- 
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tnò  rimmagine  di  Elena  unto  famosa,  da  CiceroDe  po- 
sta in  esempio  ali*  oratore ,  insegna  iusièine  al  pittore, 
ed  allo  scultore  a  contemplare  Tldea    delle  migliori 
forme  naturali,  con  farne  scelta  da  var]  corpi,  eleg* 
gendo  le  più  eleganti .  Imperocché  non  pensò  egli  di 
poter  trovare  in  un  corpo  solo  tutte  quelle  perfezioni, 
che  cercava  per  la  venustà  di  Elena,  mentre  la  Natura 
non  fa  perfetta  cosa  alcuna  particolare  in  tutte  le  par- 
ti :  Ncque  enim  putavit  omnia^  quce  qucereretad  venu-- 
statem  uno  in  carpare  se  reperire  posse ^  ideo  quod  ni' 
hil  simplici  in  genere  omnibus  ex  partibus  Natura  ex- 
poVwit.  Vuole  però  Massimo  Tirio  che  T  immagine  dei 
pittori  così  presa  da' corpi  diversi  partorisca  una  bel** 
lezza ,  quale  non  si  trova  in  corpo  naturale  alcuno, 
che  alle  belle  statue  si  avvicini ,  Lo  stesso  concedeva 
Parrasio  e  Socrate,  che  M  pittore  propostosi  in  ciascuna 
forma  la  bellezza  naturale,  debba  prendere  da  diversi 
corpi  unitamente  tuttociò,  che  ciascuno  a  parte  a  par« 
te  ottiene  di  più  perfetto ,  essendo  malagevole  il  tro- 
varsene un  solo  in  perfezione .  Anzi  la  natura  per  que- 
sta cagione  è  tanto  inferiore  all'arte,  che  gU  artefici 
similitudinarj ,  e  del  tutto  imitatori  de' corpi,  senza  e- 
lezione  e  scelta  dell'Idea,  furono  ripresi.  Demetrio  ri- 
cevè nota  di  esser  troppo  naturale;  Dionisio  fu  biasi- 
mato per  av^r  dipinto  gli  uomini  simili  a  noi,  comu- 
nemente chiamato,  :)(v'^pT77ro7^px^oa',  cioè  pittore  di  uo' 
mini  ;  Pausone,  e  Pirreico  furono   condannati  mag- 
giormente per  avere  imitato  li  peggiori  e  li  più  vili, 
come  in  questi  nostri  tempi  Michel  Angelo  da  Cara- 
vaggio fu  troppp  naturale ,  dipinse  i  simili  ;  e  '1  Bam- 
'  boccio i  peggiori.  Rimproverava  però  Lisippo  al  vulgo 
degli  scultori,'  che  da  essi  venivano  fatti  gli  uomini, 
quali  si  trovano  in  natura;  ed  egli  glotiavasi  di  formarli 
quali  dovevano  essere,  unico  precetto  dato  da  Aristo- 
tele  così   ai   poeti ,  come  ai  pittori.  Di  questo  fallo 
non  venne   altrimente  imputato  Fidia,    che  indusse 
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meraviglia  ne*  riguardanti  con  le  forme  degli  Eroi,  e 
degli  Dei,  per  aver  imitato  piuttosto  l'Idea,  che  la  Na- 
tura; e  Cicerone  di  lui  parlando  afferma  die  Fidia  ,  fi- 
gurando  il  Giove  e  la  Minerva,  non  contemplava  og- 
getto alcuno,  ond'egli  prendesse  la  simiglian^a ,  ma 
considerava  nella  mente  sua  una  forma  grande  di  bel- 
lezza, in  cui  fisso  riguardando,  a  quella  similitudine 
indrizzava  la  mefite  e  la  mano:  Nec  vero  ille arti/ex 
cum  faterei  Jovìs  formam  ^  aut  Minervce  contempla^- 
batur  aliquenij  a  quo  simititudinem  ducerete  sedipsius 
in  mente  insidebat  species pulchritudinis  eximia  qua:-- 
damj  quam  intuens,  in  eaque  defixus  y  ad  illius  simi-^ 
litudinem  artem^  et  manum  dirigebat.  Onde  a  Seneca 
benché  Stoico,  e  rigoroso  giudice  delle  nostre  arti,  par- 
ve gran  cosa  ;  ed  egli  si  maravigliò  che  questo  sculto- 
re, non  avendo  veduto  né  Giove,  né  Minerva,  nulladi- 
meno  concepisse  nelK  animo  le  forme  loro  divine  : 
Non  vidit  Phidias  Jovem,fecit  tamen  velut  tonantem, 
nec  stetit  ante  oculos  eius  M  inerita  y  dlgnus  tanun  il  la 
arte  animus y  et  concepit  DeoSy  et  exibuit,  Apollonio 
Tianeo  c'insegna  il  medesimo,  che  la  fantasia  rende 
più  saggio  il  pittore ,  che  Y  imitazione  ;  perchè  questa 
fa  solamente  le  cose  che  vede;  quella  fa  ancora  le  co- 
se che  non  vede,  con  la  relazione  a  quelle  che  vede . 
Ora  se  con  li  precetti  delli  antichi  sapienti  riscontrare 
vogliamo  ancora  gli  ottimi  instituti  de' nostri  moderni; 
insegna  Leon  Battista  Alberti  che  si  ami  in  tutte  le 
cose  non  solo  la  simiglianza,  ma  principalmente  la  bel- 
lezza, e  che  si  debba  andar  scegliendo  da' corpi  bellis- 
simi le  più  lodate  parti.  Cosi  Leonardo  da  Vinci  in- 
struisce  il  pittore  a  formarsi  questa  Idea,  ed  a  conside- 
rare ciò  che  esso  vede,  e  parlar  seco,  eleggendo  le 
parti  più  eccellenti  di  qualunque  cosa.  Rafaelle  da  Ur- 
bino, il  grau  maestro  di  coloro  che  sanno,  cosi  scrive 
al  Castiglione  della  sua  Galatea:  Per  dipingere  una  beU 
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la  mi  bisognerebbe  vedere  più  belle ,  ma  per  èssere  ca» 
restia  di  belle  donnCy  io  mi  servo  di  una  eefta  Idea  che 
mi  viene  in  mente.  Guido  fieni ,  che  nella  venustà  ad 
ogni  altro  artefice  del  nostro  secolo  prevalse,  inviando 
a  Roma  il  quadro  di  S.  Michele  Arcangelo  p^r  la  Chie- 
sa de' Cappuccini,  scrisse  ancora  a  Monsignor  Massani, 
Maestro  di  .casa  di  Urbano  Vili.   Ferrei  aver  avuto 
pennello  angelico ,  o  forme  di  Paradiso  per  formare 
l\ Arcangelo y  o  vederlo  in  Cielo;  ma  io  non  ho potu^ 
to  salir  tant^  alto  j  ed  in  vano  P  ho  cercato  in  terra . 
Sicché  ho  riguardato  in  quella  forma,  òhe  nelV  idea 
mi  sono  stabilito.  Sì  trova  anche  F  Idea  della  briUtez-* 
f»a  y  ma  questa  lascio  di  spiegare  nel  Demonio ,  per-* 
che  lo  fu^go  sin  col  pensiero  ^  ne  mi  curo  di  tenerlo  a 
mente.  Vanta  vasi  però  Guido  dipingere  la  bellezza  non 
quale  gli  si  offeriva  agli  occhi,  ma  simile  a  quella  che 
vedeva  nell'Idea;  onde  la  sua  bella  EUena  rapita,  al  pari 
deir  antica  di  Zeusi  fu  celebrata.  Ma  non  fu  così  bella 
costei ,  qual  da  loro  si  finse ,  poiché  si  trovarono  in  es-« 
sa  difetti  e  riprensioni;  anzi  si  tiene  ch'ella  mai  navi- 
gasse a  Troja ,  ma  che  in  suo  luogo  vi  fosse  portata  la 
sua  statua,  per  la  cui  bellezza  si  guerreggiò  dieci  anni. 
Stimasi  però  che  Omero  ne*  suoi  Poemi  adornasse  una 
donna,  che  non  era  divina  ,  per  gratificare  i  Greci,  e 
per  rendere  piti  celebre  il  soggetto*  suo  della  guerra 
Troiana,  nel  modo  eh'  egli  inalzò  Achille,  ed  Ulisse 
nella  fortezza   e  nel  consiglio.  Laonde  Elena  con  la 
sua  bellezza  naturale  noq  palleggiò  le  forme  di  Zeusi , 
e  d'Omero,  né  donna  alcuna  fu,  che  ritenesse  tanta 
venustà  quanta  la  Venere  Gnidia,o  la  Minerva  Atenie- 
se, chiamata  la  bella  forma;  né  uomo  in  fortezza  oggi 
si  trova ,  che  pareggi  X  Ercole  Farnesiano  di  Glicone  , 
o  donna,  che  agguagli  in  venustà  la  Venere  Medicea 
di  Cleomene .  Per  questa  cagione  gli  ottimi  poeti    ed 
oratori,  volendo  celebrare  qualche  sopraumana  bellez- 
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za  )  riborrono  al  paragone  delle  statue^  e  delle  pitture^ 
Ovidio  descrivendo  Ciliare,  bellissimo  Centaure^^lo  ce- 
lebra come  prossimo  alle  statue  più  lodate  : 

Gratus  in  ore  vigor  ^  cervix\.  huìnericjue,  manusquer 
Pectoraque  artificum  laudatis  proxitna  signis . 
Ed  in   altro  luogo  altamente  di  Venere  cantò,  che  se 
Àpelle  non  1*  avesse  dipinta,  sin  ora  sommersa  rimar- 
rebbe nel  mare,  ove  nacque: 

Si  Venerem  Cois  nunquam  pinxisset  ApelUs, 
Mena  sub  cequoreis  illa  Idteret  aquis. 
Filostrato  innalza  la  bellezza  di  Euforbo  simile  alle  sta- 
tue di  Apolline,  e  vuole  che  Achille  di  tanto  superi  la 
beltà  di  Neottolemo  suo  figliuolo,  quanto  li  b^Ui  sono 
dalle  statue  superati.  L'  Ariosto  nel  fingere  la  bellezza 
di  Angelica,  quasi  da  mano  di  artefice  industre  scolpi- 
ta r  assomiglia  legata  allo  scoglio  :  /  ^ 
Creduto  avria  che  fosse  statf finta , 
O  (T  alabastro ,  o  d  altri  mctrmi  illustri 
Ruggiero  y  ed  allo  scoglio  cosi  ayi^inta 
Per  artificio  di  scultori  industri . 
Nei  quali  versi  l'Ariosto  imitò  Ovidio,  descrivendo  la 
medesima  Andromeda: 

Quam  simul  ad  àuras  religatam  brachia  cautes 
Vidit  Abantiades  j  nisi  quod  levis  aura  capillos 
Moverai ,  et  tepido  manebant  lumina  Jletu , 
Marmoreum^ratus  esset  opus . 
—    Il  Marino  celebrando  la  Maddalena  dipìnta  da  Tizia-*' 
no,  applaude  con  le  medesime  lodi  alla  Futura ,  e  por* 
ta  r  Idea  dell'artefice  sopra  le  cose  naturali: 
Ma  ceda  la  Natura  ^  e  ceda  il  vero 
A  quOil  che  dotto  Artefice  ne  finse. 
Che  qual  r  avjea  nelV  alma,  e  nel  pensiero , 
Tal  bella ,  e  viva  ancor  qui  la  dipinse . 
Dal  che  apparisce  non  essere   giustamente  ripreso 
Aristotele  nella  Tragedia  dal  Castelvetro,  volendo  que** 
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^ti ,  che  la  virtù  della  Pittura  non  consista  altrimente  in 
far  l'immagine  bella  e  perfetta,  ma  simile  al  naturale 
o  bello,  o  deforme;  quasi  T eccesso  della  bellezza  tolga 
la  similitudine.  La  qual  ragione  del  Castelvetro  si  ristrin-* 
gè  ai  pittori  icastici  i  e  facitori  de'  ritratti ,  li  quali  non 
serbano  Idea  alcuna,  e  sono  soggetti  alla  bruttézza  del 
volto  e  del  corpo,  non  potendo  essi  aggiungere  bellez- 
za^ tiè  correggere  le  deformità  naturali,  senza  tórre  la 
similitudine;  altrimente  il  ritratto   sarebbe  più  bello, 
e  meno  simile.  Di  questa  imitazione  icastica  non  inten- 
de it  filosofo,  ma  insegna  al  tragico  li  costumi  de* mi- 
gliori, con  l'esempio  de'buoni  pittori,  e  facitori  d'im- 
magini perfette,  li  quali  usano  l'idea;  e  sono  queste  le 
parole:  Essendo  la  tragedia  imitazione  de* migliori j  bi^ 
sogna  che  noi  imitiamo  li  buoni  pittori  ;  perche  quelli 
esprimendo  la  propria  forma  con  farli  simili  ^  più  bel" 
li   li  fingono ,  ìIttoKSiUvth  t>)v  oÌkholv  fjLcppyfv  ^    Òjjloiììì 
7roioiiur€$,  xaXX/ou$  rpoL(p»cr(v.  Il  far  però  gli  uomini  più 
belli  dì  quello,  che  sono  comunemente,  ed  eleggere   il 
pej'fetto  conviene  all'Idea .  Ma  non  una  di  questa  bel- 
lezza  è  l'Idea;  varie  sono  le  sue   forme,  e  forti    e 
magnanime,  e  gioconde  ^  delicate,  di  ogni  età  e  d'o- 
gni sesso .  Non  però  noi  con  Paride  nel  monte  Ida  deli- 
zioso lodiamo  solo  Venere  molle,  o  ne* giardini  di  Nisa 
celebriamo  il  tenero  Bacco;  ma  su  ne' gioghi  faticosi  (fi 
Menalo  e  di  Delo  ammiriamo  Apolline  faretrato,  e  l'ar" 
ciera  Diana. ^Itra  certamente  fu  la  bellezza  di  Giove 
in  Olimpia,  e  di  Giunone  in  Samo;  altra  di  Ercole  in 
Lindo,  e  di  Cupidine  in  Tespia:  così  a  diversi  conven- 
gonsi  diverse  forme ,  per  non  essere  altro  la  bellezza , 
se  non  quella,  che  fa  le  cose  come  sono  nella  loro  pro- 
pria e  perfetta  natura;  la  quale  gK  ottimi  pittori  si  eleg- 
gono, contemplando  la  forma  di  ciascuno.  Dobbiamo 
di  più  considerare  che  essendo  la  pittura  rappresenta ^ 
zìone  d'umana  azione,  deve  insieme  il  pittore  ritepe* 
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re  nella  mente  gli  esempj  degli  effetti ,  che  cadono  sol-» 
to  esse  azioni ,  nel  inado  che  'l  poeta  conserva  l' Idea 
dell'iracondo,  del  timido,  del  mesto,  del  lieto,  e  così 
idei  riso  e  del  pianto,  del  timore  e  dell* ardire.  Li  qua-^ 
lì  moti  deono  molto  più  restare  impressi  nell'  animo  del*- 
r artefice  con  la  continua  contemplazione  della  Natura, 
essendo  impossibile  ch'egli  li  ritragga  con  la  mano  dal 
naturale,  se  prima  non  li  averà  formati  nella  fantasia  : 
ed  a  questo  è  necessaria  grandissima  attenzione;  poiché 
mai  si  veggono  li  moti  deUanima,  se  non  per  transito, 
e  per  alcuni  subiti  momenti .  Sicché  intraprendendo  il 
pittore  e  lo  scultore  ad  imitare  le  operazioni  dell' ani- 
mo, che  derivano  dalle  passioni,  non  può  vederle  dal 
modello,  che  sì  pone  avanti,  non  ritenendo  esso  al  - 
cun  affetto;  che  anzi  languisce  con  lo  spirito,  e  con  le 
membra  nelTalto,  in  cui  si  volge,  e  si  ferma  ad  arbi- 
trio altrui.  E  però  necesrario  formarsene  un'immagine 
su  la  Natura  ,  osservando  le  commozioni  umane ,  e  ac- 
compagnando li  moti  del  corpo  con  li  moti  dell'  ani- 
mo, in  modo  che,  gli  uni  dagli  altri  dipendino  vicen- 
devolmente. Intanto,  per  non  lasciare  T  Architettura  , 
«ervesi  anch' ella  della  sua  perfettissima  Idea  :  dice  Fi- 
lone che  Dio,  come  buono  Architetto  riguardando 
airid«*a  ed  ali*  esempio 'propostosi ,  fabbricò  il  mondo 
sensibile  dal  Mondo  ideale  e  intelligibile.  Sicché  di- 
pendendo* l'Architettura  dalla  cagione  esemplare,  fassi 
anch' ella  superiore  alla  Natura:  cosi  Ovidio,  descriven- 
do l'antro  di  Diana,  vuole  che  la  Natura  nel  fabbri- 
carlo prendesse  ad  imitar  l'arte: 

Arte  laboratum  nullay  simulasferat  artem 

Ingenio  Natura  suo . 
Al  che  riguardò  forse  Torquato  Tasso  descrivendo  il 
giardino  di  Armida; 

Di  Natura  arte  pary  che  per  diletto 

V  imitatrice  sua  scfierzando  imiti ^ 
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Egli  è  inoltre  l'edìfiz^o  tanto  eccellente ,  che  Aristo- 
tele argomenta;  se  la  fabbrica  fosse  cosa  naturale,  non 
altriinente  di  quello  si  faccia  l'Architettura,  sarebbe 
eseguita  dalla  Natura,  costretta  ad  usare  le  medesime 
regole  per  darle  perfezione,  come  le  stesse  abitazioni 
degli  Dei  furono  finte  dai  poeti  con  l'industria  degli 
architetti ,  ordinate  con  archi ,  e  colonne,  qualmente 
descrissero  la  Reggia  del  Sole  e  d'Amore,  portando 
r  Architettura  al  cielo .  Così  questa  Idea  e  Deità  della 
bellezza  fu  dagli  antichi  cultori'  deUa  Sapienza  forma- 
ta nelle  menti  loro  ,  riguardando  sempre  alle  più  bel* 
le  parti  delle  cose  naturali;  che  bruttissima  e  vilissima 
è  quell'altra  Idea,  che  la  più  parte  si  forma  su  la  pra- 
tica, volendo  Platone  che  l'Idea  sia  una  perfetta  co- 
gnizione della  cosa,  cominciata  su  la  Natura.  Quinti- 
liano e' instruisce ,  come  tutte  le  cose  perfezionate  dal- 
l'arte, e  dall'  ingegno  umano,  hanno  principio  dalla 
Natura  istessa,  da  cui  deriva    la  vera  Idea.  Laonde 
quelli,!  che  senza  conoscere  la  verità,  il  tutto  muovo- 
no conia  pratica,  fingono  larve  in  vece  di  figure;  né 
dissimili  gli  altri  sono ,  che  pigliano  in  prestanza  l' in- 
gegno, e  copiano  l'idee  altrui;  fanno  l'opere  non  fi- 
gliuole, ma  bastarde  della  Natura,  e  pare  abbiano  giù» 
rato  nelle  pennellate  decloro  maestri.  Al  qual  male  si 
aggiunge  che  per  l'inopia  dell'ingegno,  non  sapendo 
essi  eleggere  le  parti  migliori,  scelgono  i  difetti  dti 
loro  precettori ,  e  si  formano  1*  Idea  del  peggiore .  Al 
contrario  quelli,  che  si  gloriano  del  nome  di  Natura- 

•  listi,  non  si  propongono  nella  mente  Idea  alcuna;  co- 
piano i  difetti  de' corpi,  e  si  assuefanno  alla  bruttezza 
e  agli  errori,  giurando  anch'essi  nel  modello,  come 
loro  precettore  ;  il  quale  tolto  dagli  occhi  loro ,  si  par- 
te insieme  da  essi  tutta  V  arte.»  Rassomiglia  Piatone 
quelli    primi  pittori   ai  Sofisti,  che    non    si  fondano 

nella  verità,  ma   nei    falsi  fania»mi  dell'opinione;  li^ 
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secondi  sono  simili  a  Leucippo  e  a  Democrito,  che 
con  vanissimi  atomi  a  caso  compongono  li  corpi .  Cos'i 
Tane  della  Pittura  da  costoro  viene  condannata  alla 
opinione  ed  all'ut,  come  Critolao  voleva  che  l'Elo- 
quenza fosse  un'usanza  di  dire,  e  una  perizia  di  piace^ 
re:  Tp<)S>j\  et  jcaxoTfxv^'ot,  o  più  tosto  cCrty/^  abito,  sen* 
z'arte,  e  senza  ragione,  togliendo  l'ufficio  alla  mente, 
e  donando  ogni  cosa  al  senso.  Onde  quello,  che  è 
somma  intelligenza ,  e  idea  degli  ottimi  pittori ,  voglio- 
no essi  più  tosto  che  sia  un  uso  di  fare  di  ciascuno , 
per  accomunare  con  la  sapienza,  l'ignoranza;  rlia  gli 
spiriti  eleyati  sublimando  il  pensiero  all'  Idea  del  bello, 
da  questa  solo  vengono  rapiti ,  e  la  contemplano  come 
cosa  divina.  Laddove  il  popolo  riferisce  il  tutto  al  sen- 
so dell'occhio;  loda  le  cose  dipinte  dal  naturale,  per- 
chè è  solito  vederne  di  si  fatte;  apprezza  li  belli  colo- 
rì, e  non  le  belle  forme,  che  non  intende;  s'infastidi- 
sce dell'eleganza,  approva  la  novità;  sprezza  la  ragio- 
ne , segue  l'opinione ,  e  si  allontana  dalla  verità  dell'ar- 
te, sopra  la  quale  come  in  propria  base  è  dedicato  del- 
l'Idea  il  nobilissimo  simulacro.  Ci  resterebbe  il  dire 
che  gli  antichi  scultori  avendo  usato  l' Idea  meravi- 
gliosa, come  abbiamo  accennato,  sia  però  necessario 
lo  studio  dell'antiche  sculture  le  più  perfette,  perchè 
ci  guidino  alle  bellezze  emendate  della  Natura  ,*  ed  al 
medesimo  fine  dirizzar  l'occhio  alla  contenUpIazione  de- 
gli altri  eccellentissimi  maestri;  ma  questa  materia  trala- 
sciamo al  suo  proprio  trattato  dell'imitazione ,  sodisfa- 
cendo a  coloro ,  che  biasimano  lo  studio  delle  statue 
antiche.  Quant'  all'Architettura,  diciamo  che  l'architetta 
deve  concepire  una  nobile  Idea,e  stabilirsi  una  mente, 
che  gli  serva  di  legge,  e  di  ragione,  consistendo  lo 
sue  invenzioni  nell'ordine,  nella  disposizione,  e  nella 
misura  ed  euritmia  del  tutto,  e  delle  parti.  Ma  rU 
spetto  alla  decorazione  ed  ornamenti  degli  ordini  sia 
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certo  trorarsi  i'  Idea  stabiliu ,  e  confermata  su  gli  e- 
sempi  degli  ÀDtkhi ,  che  con  successo  di  lungo  studio, 
diedero  modo  a  quest'Arte  ;  quando  li  Greci  le  costi* 
tuirono  termini,  e  proporzioni,  le  migliori,  le  quali 
confermate  dai  più  dotti  secoli ,  e  dal  consenso ,  e  sue* 
cessione  de*  sapienti,  divennero  leggi  di  una  mera- 
vigliosa Idea,  e  bellezza  ultima,  che  essendo  una 
«ola  in  ciascuna  specie,  non  si  può  alterare  ,  senza 
distruggerla.  Onde  pur  troppo  la  deformano  quelli, 
che  con  la  novità  la  trasmutano ,  mentre  alla  bellezza 
sta  vicina  la  bruttezza,  come  li  vizj  toccano  le  virtù. 
Tanto  male  riconosciamo  pur  troppo  nella  caduta  del 
Romano  Imperio,  col  quale  caddero  tutte  .le  buone 
Arti,  e  con  esse  più  d'ogn*  altra  T  Architettura  ;  perchè 
-quei  barbari  edificatori  dispregiando  i  modelli,  e  Fi- 
dee  Greche  e  Romane,  e  li  più  belli  monumenti  del- 
l'antichità,  per  molti  secoli  freneticarono  tant^,  e  sì 
varie  fantasie  fantastiche  d'ordini,  che  con  bruttissimo 
disordine  mostruosa  la  resero .  Aifaticaronsi  Bramante  , 
Rafaelle  ,  Baldassarre ,  Giulio  Romano,  e  ultimamente 
Michel  Angelo,  dall'  eroiche  ruine  restituirla  alla  sua 
prima  Idea  e  aspetto,  scegliendo  le  forme  più  elegan- 
ti degli  edificj  antichi.  Ma  oggi  in  vece  di  rendersi  gra- 
zie a  tali  uomini  sapientissimi,  vengono  essi  con  gli  an-^ 
tichi  ingratamente  vilipesi,  quasi  senza  laude  d^inge- 
gno,  e  senza  invenzione  l'uno  dall' altro  abbia  copiato. 
Ciascuno  però  si  finge  da  sé  stesso  in  capo  una  nuova 
Idea ,  e  larva  di  Architettura  a  suo  modo ,  esponendo- 
la in  piazza,  e  su  le  facciate:  uomini  certamente  vuoti 
di  ogni  scienza ,  che  si  appartiene  all'  architetto ,  di  cui 
vanamente  tengono  il  nome.  Tanto  che  deformando  gli 
edificj,  e  le  città istesse ,  e  le  memorie,  freneticano  an- 
goli, spezzature,  e  distorcimenti  di  linee;  scompongono 
basi,  capitelli  e  colonne,  con  frottole  di  stucchi,  tri- 
tumi e  sproporzioni;  e  pure  Vitruvio  condanna  simili 
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novità,  €  gU  ottimi  esempj  ci  propone  «Ma  li  buoni  ar- 
chitetti serbano  le  più  eccellenti  forme  degli  ordini  ;  li 
pittori  e  gii  scultori  scegliendo  le  più  eleganti  beUexze 
naturali,  perfezionano  l' Idea,  e  r<^ere  loro  vengono 
ad  avanzarsi,  e  restar  superiori  alla  Natura^  che  è  l'uttinio 
pregio  di  queste  arti,  come  abbiamo  provato ^  Quindi 
nasce  Tossequio  e  lo  stupore  degli  uomini  verso  le  sta- 
tue e  le  immagini,  quindi  il  premio  e  gli  onori  de* 
gli  artefici^  quesu  fu  la  gloria  di  Timante,  di  Apelle, 
di  Fidia,  di  Lisippo,  e  di  tana  altri  celebrati  dalla  fama, 
li  quali  tutti  sollevati  sopra  le  umane  forme ,  portaro- 
no ridee  e  l'opere  loro  air  ammirazione .  Beo  può 
dunque  chiamarsi  questa  Idea  perfezione  della  Natu- 
ra ,  miracolo  dell'  Arte ,  previdenza  dell'  intelletto ,  e- 
sempio  della  mente,  luce  della  fantasia.  Sole ,  ohe  dal-» 
l'Oriente  inspira  la  statua  diMennone,  fuoco,  che  scal- 
da in  vita  il  simulacro  di  Prometeo  •  Questa  fa  che  Ve- 
nere, le  Grazie  e  gli  Amori,  lasciando  l'Idalio  giardino, 
«  le  piagge  di  Citerà,  vengano  ad  albergare  nella  du- 
rezza de* marmi,  e  nel  vano  dell'ombre.  In  sua  virtù 
le  Muse  nell'Eliconie  rive  temprano  li  colori  ali*  immor- 
talità; e  per  sua  gloria  dispregia  Pallade  Babiloniche 
tele,  e  vantar  pomposa  Dedalei  lini .  Ma  perchè  l' Idea 
dell'eloquenza  cede  unto  all'Idea  della  Pittura, quan* 
to  la  vista  è  più  efficace  delle  parole,  io  però  qui  man- 
co nel  dire ,  e  taccio . 
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FILOSTRATO  IL  GIOVINE 

l^BL  PROEMIO  D£LLE  IMMAGINI 

C/olui,  che  vuole  rettamente  governar  P  arte  della  Pit" 
tura,  bisogna  che  conosca  bene  la  Natura  bimana ^  e 
che  ancora  sia  atto  ad  esprimere  i  segni  de  costumi  di 
coloro  anco,  che  tacciano,  e  quello,  che  si  contiene 
nella  costituzione  delle  guancie,  nel  temperamento  degli 
occhi,  nella  naturalezza  delle  ciglia;  e  per  dirla  in 
breve,  tutte  quelle  cose,  che  appartengono  all'animo,  e 
al  pensiero.  Chi  possiede  sufficientemente  queste  cose 
otterrà  il  tutto ,  e  la  mano  rapresentera  esquisitamente 
V atto  di  ciascuno,  se  occorra  che  sia  furioso,  opvero 
adirato^  o pensieroso ,  o  allegro ,  o  incitato,  ovvero  a^ 
mante;  e  in  una  parola,  dipingerà  quello,  eh' e  propor- 
zionato a  ciascuno  •  Anche  in  ciò  dolce  e  F  inganno , 
non  apportando  vergogna  alcuna  ;  imperocché  il  rima- 
nersi a  quelle  cose,  che  non  sono,  come  se  fossero ,  e 
esser  da  loro  indotto  a  creder  che  sieno,  come  non\  e  ba* 
stante  a  dilettare?  Farmi  che  gli  antichi,  e  gli  uomini 
sapienti  abbiano  scritto  molte  cose  della  Simmetria,  che 
e  neir  arte  della  Pittura,  quasi  costituendo  leggi  della . 
proporzione  di  ciascun  membro,  come  se  non  fosse pos-' 
sihile  intraprender  ottimamente  il  moto ,  che  e  nelFani" 
mo,  se  non  vi  concorra  F  armonia  dentro  la  misura 
naturale;  imperocché  quello,  che  e  fuori  del  suo  gene^ 
re,  e  della  sua  misura  non  si  riceve  dalla  Natura,  che 
ha  il  moto  retto.  Chi  poi  considera ,  trova  che  la  Pittu- 
ra ha  una  certa  affinità  con  la  facolth  poetica,  e  che 
vie  una  certa  comune  immaginativa:  poiché  li  poeti 
inducono  la  presenza  degli  Dei  nelle  loro  scene,  e  tut- 
te quelle  cose ,  che  hanno  del  maestoso  ^  deW  onesto ,  e 
del  dilettevole;  nelVistesso  modo  la  Pittura  quello , 
che  possono  dire  i  poeti,  lo  disegna  nella  tavola. 
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LA  PITTURA 

Non  ho  vita ,  né  spirto ,  e  viro ,  e  spiro  ; 

Non  ho  moto  ,  e  ad  ogn'atto ,  ogn'or  mi  movo; 

Affetto  alcun  non  provo , 

E  pur  rido ,  mi  dolgo ,  amo,  e  m' adiro  . 

Meraviglia  dell'arte  ! 

La  mia  facondia  tace; 

Nacqui  muta,  non  parlo,  e  son  loquace  ; 

Son  finta ,  son  mendace , 

E  pur  dimostro  il  vero  in  ogni  parte  ; 

Son  omhra  ,  e  per  costume 

Tempro  i  r^i  sulle  tele ,  e  formo  il  lume  . 

LA  SCULTURA 

Natura  in  van  mi  toglie 
L' alma ,  e  s' entro  mi  chiude  alpina  pietra  , 
L' arte  mia  mi  discioglie , 
Ed  apre  i  monti ,  e  mi  dà  vita  e  spetra: 
M' inspira  umane  voglie 
Nel  duro  sasso ,  e  non  ho  vita  frale  , 
Che  la  durezza  sua  mi  fa  immortale. 

L'  ARCHITETTURA 

Dalle  Cimmerie  grotte  ,  e  dalle  selve 
L' uom  tolgo  ,  e  dalle  belve  ; 
E  con  più  nobil  vita,  e  più  sicura 
Fra  cittadine  mura 
Lo  difendo,  e  riparo  in  dolce  albergo 
Dal  gelo  e  dagli  ardori  : 
Io  con  eterni  onori 

Alzo  a  Dio  sacri  tempj ,  ed  al  cieP  erge^ 
Moli  eccelsa ,  e  stupori  ; 
E  insieme  co'  Monarchi 
Anch'  io  trionfo  infra  colonne  ed  archi . 
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D  I 

ANNIBALE  CARRAGGI 


.iVlIora  la  Pittura  venne  in  grandissima  ammirazione 
degli  uomini,  e  parve  discesa*  dal  Cielo,  quando  il  di- 
vino Rafaelle,  con  gli  ultimi  lineamenti  dell*  Arte,  ac- 
crebbe al  sommo  la  sua  bellezza,  riponendola  neir an- 
tica maestà  di  tutte  quelle  grazie ,  e  di  que'  pregi  arric- 
chita, che  già  un  tempo  la  resero  gloriosissima  appres* 
so  de'  Greci  e  de'  Romani .  Ma  perchè  le  cose  giù  in 
terra  non  serbano  mai  uno  stato  medesimo,  e  quelle, 
che  sono  giunte  al  sommo,  è  forza  di  nuovo  tornino  a 
cadere  con  perpetua  vicissitudine,  FArte,  che  da  Cima- 
bue  e  da  Giotto ,  nel  corso  ben  lungo  di  anni  ducento 
cinquanta,  erasi  a  poco  a  poco  avanzata,  tosto  fu  ve- 
duta declinare,  e  di  regina  divenne  umile  e  volgare. 
Sicché,  mancato  quel  felice  secolo,  dileguossi  in  breve 
ogni  sua  forma;  e  gli  artefici,  abbandonando  lo  studio 
della  Natura ,  viziarono  T  Arte  con  la  maniera ,  o  vo* 
gliamo  dire  fantastica  Idea,  appoggiata  alla  pratica,  e 
non  air  immitazione.  Questo  vizio  distruttore  della 
Pittura  cominciò  da  prima  a  germogliare  in  maestri 
di  onorato  grido,  e  si  radicò  nelle  scuole  ,  che  segui- 
rono poi:  onde  non  è  credibile  a  raccontare  quanto 
degenerassero  non  solo  da  Rafaelle,  ma  dagli  altri, 
che  alla  maniera  diedero  cominciamento .  Fiorenza, 
che  si  vanta  di  essere  madre  della  Pittura ,  e  '1  paese 
tutto  di  Toscana I  per  li  suoi  professori  gloriosissimo, 
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taceva  già  senza  laude  di  pennello;  e  gli  altri  della 
Scuola  Romana  non  alzando  più  gli  occhi  a  tanti  eseai- 
pj  antichi  e  nuovi,  avevano  posto  in  dimenticanza  o* 
gni  lodevole  profitto;  e  sebbene  in  Venezia  più,  che 
altrove,  durò  la  Pittura,  non  però  quivi,  o  per  la  Lom- 
bardia udivasì  pili  quel  chiaro  grido  de' colóri ,  che 
tacque  nel  Tintoretto,  ultimo  sin' ora  de' Veneziani  pit- 
tori .  Dirò  di  più  quello ,  che  parrà  incredibile  a  rac- 
contarsi: né  dentro,  né  fuori  d'Italia,  si  ritrovava  pit^ 
tore  alcuno  ;  non^essendo  gran  tempo,  che  Pietro  Pao* 
lo  Rubens  ,  il  primo  riportò  fuori  d' Italia  i  colorì  ;  e 
Federico  Barocci,  che  avrebbe  potuto  riitorar^,  e  dare 
S^accor^o  all'Arte,  languiva  in  Urbino,  e  non  le  fH*estò 
ajuto  alcuno.  In  questa  lunga  agitatione,  l'Arte  Veni- 
va combattuta  da  due  contrarj  estremi  ;  1'  uno  tutto 
soggetto  ài  naturale,  Y  altro  alla  fantasia .  Gli  autori  in 
Roma  furono  Mfd^él'  Aggelo  da  Caravaggio ,  ie  Giusep- 
pe di  Arpino;  il  primo  copiava  puramente  li  corpi, 
come  appariscono  agli  'occhi,  senza  elezione  ;  il  secon- 
do non  riguardava  punto  il  naturale ,  seguitando  la  li* 
berta  dell' ìnstìnto;  e  l'uno,  e  l'altro  nel  favore  di 
ch'rarissima  fama  era  venuto  al  mondo  in  ammirazio<* 
ne,  ed  in  esempio.  Cosi  quando  la  Pittura  volgevasi  al 
suo  fine ,  si  rivolsero  gli  astri  più  benigni  verso  l'Italia; 
è  piacque  a  Oìo  che  nella  città  di  Bologna ,  di  scìien- 
2e  tnaestra,  e  di  studj ,  sorgesse  uh  elevatisshiko  inge- 
gno ,  e  che  coti  esso  risorgesse  V  Arte  caduta ,  e  quasi 
estinta.  Fu  questi  Atinibale  Carracci,  di  cui  ora  inten- 
do scrivere ,  cominciando  dall'  indole  ornatissima ,  on- 
d'egli  inalzò  il  sìio  felice  genio  ,  che  accoppiò  due  co» 
éé  raramente  concesse  agli  uomini,  natura  ed  arte  in 
somma  eccellenza.  Riferendo  però  l' origine,  egK  é  cer- 
to che  Antonio  Carracci  padre  di  Annibale  dal  territo- 
rio nativo  di  Cremoua ,  venne  ad  abitate  in  Bologna , 
dove  con  r opera  di  s^tiù ,  manteneva  sé  stesso,  e  i& 
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iamìglia  in  buona  estimazione  della  povertà  sua  •  De'  fi-* 
^Uuoli,  che  aveva.  Agostino  il  maggiore  s* applicò  alla 
Pittura  >  ed  all' Intaglio,  Annibale  il  minore  fu  posto 
ali* arte  dell* Orefice,  ad  uso  della  quale,  imparando  e- 
gii  a  disegnare  da  Lodovico  Garracci,  suocugino,  ven- 
ne a  palesare  tanto  favore,  e  sopraoità^di  celeste  in- 
flusso, che  Lodovico,  riconoscendo  in  lui  una  fatai  for- 
za alla  Pittura,  quasi  avesse  un  maggior  precettore, 
che  gf  insegnasse  occultamente  (  cioè  la  sapientissima 
Natura)  cominciò  ad  amarlo,  e  se  lo  tirò  in  casa  ydan^ 
da  luogo  a  quella  stupenda  inclinasione .  Apparve  s«- 
bito  lo  studio  e  V  apprensione  sua  efficace  «  portandoai 
egli  alle  forme  delle  cose  naturali,  e  vivamente  tradu- 
cendole in  disegno ,  con  quel  dono  lodato  poi  sempre 
in  lui  di  esprimere  sin  con  poche  linee,  lo  spirito  e 
la  niente  nelle  figure .  Questa  attenzione  giovò  a  lui 
ancora  giovinetto;  poiché  Antonio  suo  padre  trasferi- 
tosi a  Cremona  per  vendere  un  poderetto,  che  gli  era 
rimasto  nella  terra  nativa ,  tornandosene  poi  a  Bologna, 
fu. spogliato  fra  via  da'  villani,  con  la  perdita  di  quei 
«pochi  danari,  che  riportava  a  casa.  Il  perchè  essendo 
egli  ricorso  al  Podestà  del  luogo,  Annibale,  che  ac- 
compagnava il  padre,  seppe  così  naturalmente  ed  al 
vivo  delineare  il  volto  e  '1  portamento  di  quei  rapaci 
villani,  che  riconosciuti  da  tutti  conistupore,  ricupe- 
rò facilmente  quanto  al  povero  padre  era  stato  rubato. 
Uà  Lodovico  per  confermarlo  maggiormente ,  veden- 
dolo applicatissimo  alla  consuetudine  dell'Arte,  gli  par- 
tecipava r  opere  sue  proprie  :  furono  queste  il  Cristo 
morto  con  le  Marie  nella  Sagrestia  de'  Canonici  di  San 
.  Prospero  di  Reggio,  il  Battesimo  in  San  Gregprio  di 
Bologna  fatto  in  età  minore  di  venti  anni,  e  velia 
Chiesa  di  San  Felice  il  Crocifisso  con  la  Vergine ,  ed 
filouoi  Santi  sotto  la  Croce.  Ora  siccome  gli  uccelli  to- 
^  ^tochè  si  sentono  vigorose  le  piume,  volano  lungi  dal  ni- 
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do,  non  altrìmeuti  Annibale,  conoscendo  non  esser- 
gli oggi  mai  a  sufficienza  la  scorta  dì  Lodovico,  poi  che 
agli  occhi  suoi  oft'erironsi  li  coìotì  del  Coraggio  e  di 
Tiziano,  col  fratello  Agostino  incaminossi  per  la  Lom- 
bardia. Fermatosi  in  Parma  si  applicò  tutto  allo  studio 
del  Coreggio ,  come  si  riconosce  nella  bellissima  tavola 
della  Pietà  sopra  il  maggiore  Altare  della  Chiesa  de' Pa- 
dri Cappuccini  della  medesima  città. Figurò  nel  mezzo 
il  morto  Redentore  svelato  da  un  lenzuolo,  ed  assiso 
sopra  la  base  del  monumento  :   vedesi  il  sacro  Corpo 
con  le  braccia  pendenti,  e  con  la  spalla  appoggiata  al 
seno  della  Madre ,  la  quale  sedendo  più  sollevata ,  tie^ 
ne  la  destra  mano  sotto  la  guancia  del  figliuolo  ;  e  nel 
reggerlo  cosi  morto ,  vinta  dall'affanno,  vien  meno,  e 
s  abbandona  in   dietro  su  l'arca  del  sepolcro.  Finsevi 
ditero  S.  Giovanni,  che  accorre  per  ajuiarla;  e  si  ve- 
de in  mezza  figura,  con  una  mano  verso  la  Vergine, 
l'altra  posata  su   l'urna.  Dal  lato  destro  appariscono 
alquanto  due  Angeli ,  che  pietosamente  la  soccorrono, 
sostentandola  di  dietro  :  cade,  la  smorta  faccia  su  la 
spalla  sinistra  col  braccio ,  e    la  mano  pendente  dal 
monumento  ;  sicché  sembra  la  Madre  estinta  col  Figlio. 
Da  questo  lato  sotto  San  Giovanni,  evvi  Maddalena 
ginocchione  di  profilo ,  con  le  mani  incrocicchiate  al 
petto ,  in  espressione  di  dolore ,  piangendo  dietro  a 
Cristo;  di  rincontro  San  Francesco  piega  le  ginocchia 
a  terra,  stende  le  braccia,  e  le  mani  verso  il  Signore, 
e  guarda  al  popolo,  invitandolo  alla  meditazione  del 
Misterio  doloroso.  Al  fianco  del  Serafico  succede  San- 
ta Chiara  in  piedi  ;  posa  la  mano  sinistra  su  la  spal- 
la destra  ,  e  si  stringe  nell*  affetto  ,  e  nella  contempla- 
zione; con  l'altra  mano  tiene  la  custodia  Sacramenta- 
le del  divinò  Pane  ;  e  nell'  aria  s' inalza  in  mezzo  un 
Angelo  sedente  fra  le  nubi, il  quale  abbraccia,  e  por- 
ta la  Croce  sollevata  su  la  spalla,  accompagnato  da  A- 
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moretti  celesti 9  diffondendosi  la  luce.  Le  figure  cam- 
peggiano in  un  masso  oscuro ,  dov'è  situato  il  monu- 
mento, che  è  un* arca  sopra  un  zoccolo,  o  base,  che 
serve  per  sedile  al  Corpo  del  Signore .  Non  si  può  dire 
a   bastanza  quanto  Annibale  s  internasse,  e  si  facesse 
proprie  le  migliori  parti  del  Coreggio ,  così  nella  dispo- 
sizione e  ne' moti  delle  figure,  come  nel  dintornarle, 
e  colorirle  con  la  dolce  idea  di  quel  gran  Maestro  ;  e 
particolarmente  nella  gloria  di  sopra,  che  par  tempra- 
ta dal  suo  pennello.  Onde  quest'opera  fatta  in  età  ancor 
giovanile  diede  argomento  di  dire  a  Federico  Zuccheri,  in 
quel  tempo  di  passaggio  a  Parma,  che  Annibale  avreb- 
be tenuto  il  primo  luogo  nella  Pittura,  quasi  in  lui  ri- 
sorto fosse  con  lo  spirito  del  Coreggio  il  buon  genio 
del  colore.  Fece  alcuni  quadri  per  servigio  del  Duca 
Ranuccio ,   tra'  quali  lo  sposalizio  di  Santa  Caterina , 
figurata  nostra  Donna  sedente  sopra  una  nube  col  Bam- 
bino in  seno,  che  mette  l'anello  nel  dito  della  Santa 
in  ginocchione,  e  l'Angelo  le  regge  il  braccio:  figure 
non  intiere,  e  ridotte  con  la  medesima  perfezione  ed 
idea.  Degli  studj  fatti  da  Annibale  in  Parma,  veggonsi 
alcune  copie  in  Roma  nel  Palazzo  Farnese ,  e  partico- 
larmente l'Incoronazione  della  Vergine  con  le  mani  al 
petto,  e  Cristo  in  atto  di  coronarla  sopra  due  gran  tele, 
.  le  quali  figure  furono  dipinte  dal  Coreggio  nella  vec- 
chia tribuna  di   San  Giovanni ,  che  dopo  rovinata , 
fu  rifatta  con  la  copia  di  Cesare  Aretusi.  Essendo  An- 
nibale dimorato  in  Parma  e  nei  vicini  luoghi  di  Lom- 
bardia, si  trasferì  a  Venezia ,  a  ritrovare  il  fratello  Ago- 
stino, che  già  l'aveva  prevenuto,  e  l'attendeva  appli- 
cato all'intaglio  del  bulino.  Quivi  egli  conobbe  Paolo 
Veronese  ancor  vivo,  Tintoretto  ,  e  1  Bassano;  in  casa 
del  quale  egli  restò  ingannato  piacevolmente,  disten- 
dendo la  mano  per  pigliare  un  libro,  che  era  dipinto . 
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Fu  questi  Giacomo  Bassdno  famoso  per  gli  animali,  di 
cui  A.oDÌbale  così  scrive  ifi  certe  note  al  Vasari  • 

Giacomo  Bussano  e  stato  pittore  molto  degno  j  e  di 
maggior  lode  di  quella  gli  dà  il  Vasari;  perchè  oltre  le 
sue  bellissime  pitture  y  ha  fatto  di  quei  miracoli  y  che  si 
dice  facessero  gli  antichi  ùreciy  ingannando  non  pure 
gli  ammali y  magli  uomini  anche  deW Arte;  ed  io  ne  so* 
no  testimonio  y  perette  fui  ingannato  da  lui  nella  sua 
eamera  stendendo  la  mxino  ad  un  libro y  che  era  dipinto. 

Del  Tintoretto  in  una  sua  lettera  cosi  scrisse  a  Lo- 
dovico suo  cugino  • 

Ho  'ueduto  il  Tintoretto y  ora  eguale  a  Tiziano  y  ed 
ora  minore  del  Tintoretto 'y  intendendo ,  che  cpesto  pit* 
tore  era  ineguale  nelF operar  suo.  Tali  detti  di  Anni- 
bale si  sono  riferiti,  in  luogo  di  pitture,  per  non  aver 
egli  dipinto  in  Venezia  cosa  alcuna,  intento  solamente 
all'opere  di  quei  grandi  artefici ,  come  si  riconobbe  dal 
suo  profitto.  Ritornatosene  a  Bologna ,  gli  fu  allogata 
una  tavola  in  San  Giorgio,  ed  in  essa  figurò  San  Gio* 
vanni  Evangelista  ,  Santa  Caterina ,  e  nel  mezso  sopra 
un  piedistallo  la  Vergine  assisa  col  Bambino ,  edappre^ 
so  San  Giovanni  fanciullo:  opera  lodevole  quanto  mai 
si  possa  commendare ,  per  lo  nuovo  studio  del  mede- 
sima Coreggio .  Dipinse  per  la  Chiesa  di  San  Franeei* 
SCO  de'ConventoaU,  il  quadro  della  Cappella  de*  Signo- 
ri Buonnasoni ,  l'Assunta  portata  al  Cielo  dagli  Ange- 
li, con  gU  Apostoli  al  sepolcro  in  astrazione  di  meravi- 
glia ,  che  è  ancora  opera  degnissima .  Intanto  Lodovico 
stupefatto  del  colorito ,  che  il  fratello  aveva  riportato 
alla  patria,  lasciò  affatto  la  maniera  prima  del  Procacci^ 
no ,  e  di  maestro  divenne  discepolo  di  Annibale,  imi- 
tandolo neirArte.  Tornato  Agostino  poco  dopo  a  Bo- 
logna, si  aprila  fiamosa  Accademia  de^Carracei,  come 
si  dice  ndla  vita  di  esso  Agostino  :  chiarAavasi  l'Accade- 
mia de'  Desiderosi  per  lo  desiderio,  ch'era  in  tutti  di 


DigitizecLby 


Google 


DI  ÀNNIBÀLB  CimmACCI  tifj 

imparare;  dorè  commonicandosi  insieme  T  erudizione 
dei  tre  f rateai,  Annibale,  Agostino  e  Lodovico,  vi 
coocorreTano  molti  gioyini  nobili ,  e'  rari  ingegni  della 
città,  per  le  varie  discipline,  che  oltre  il  naturale,  s'in- 
segaavano ,  le  Proporzioni,  l'Anatomia,  la  Prospettiva, 
r  Architettura .  Laonde  crebbe  in  gran  riputazione  il 
nome  de'  Carracci  ;  e  tutti  tre  furono  chiamati  insieme 
a  diverse  opere,  alle  quali  con  grandissima  lode  loro 
diedero  compimento.  In  casa  de' Signori  Favi  coloriro- 
no due  fregi;  nell'uno  l'imprese  di  Gisi^one ,  nell'  altro 
K  fatti  di  Enea  sino  all'arrivo  suo  in  Italia.  Questo  è  di^ 
viso  in  dodici  quadri,  cominciando  da  Sinone,  secondo 
la  descrizione  di  Virgilio;  e  tra' componimenti  miglio- 
ri, tiensi  che  sia  di  mano  d'Annibale  l'incontro  del- 
r  Arpie  ,  mentre  una  di  loro  alata,  e  in  sembianza  di 
donna  il  voko  e'I  seno,  con  le  code  a  terra,  avendo 
rovesciata  una  mensa ,  tiene  una  mano  su  la  rapita  vi- 
vanda, e  l'altra  al, capo;  si  ripara  e  si  duole,  soprastail« 
dole  dietro  un  soldato  con  la  spada  per  ferirla .  Non 
lungi  un  altro  stende  le  mani,  e  ritiene  in  aria  un'al- 
tra Arpia,  che  volando  si  salva  in  fuga;  e  dietro  siede 
il  vecchio  Anchise,  muovendosi  gli  altri  Trojani  alFar-» 
mi  contro  gl'immondi  mostri.  Con  questa  fece  l'altra 
tavola  di  Polifemo,  che  assale  Tarmata  Trojana;  esce 
il  gigani»  fuori  del  mare  sino  alla  cintura,  e  apparisce  la 
fòrza  e;  la  grandezza  sua  impugnando  un  grand' arbo- 
re di  pino,  nel  piegarsi  furioso  e  minacciante.  Sono 
li  quiidrì  collocati  fra  pilastri  finti  di  chiaro  scuro,  e  sot- 
to figure  ighnde  a  sedere  in  ati6  di  premere  le  Arpie. 
Si  avanzò  dopo  Annibale  con  li  tre  fratelli  nella  sala  del 
Signor  Lorenzo  Magnani  ad  un  altro  fregio,  che  refn- 
tle  glorioso  il  nome  de' Carracci  in  tutte  le  parti  delk 
Pittura,  e  nel  colorito  principalmente;  e  tiensi  che  dal 
loro  pennello,  e  nell' etìi  nostra  non  uscisse  il  niig4iore. 
É  diviso  il  fregio  in  quattordici  storie  di  R<^molo ,  co^ 
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minciando  dalla  Lupa  sino  alla  deificazione.  VedesiRo-» 
molo,  che. batte  i  pastori  di  Numitore  fuggitivi  fra  gli 
armenti:  giace  Funo  supino  tra  suoi  piedi  in  terra, 
mentre  egli  vibra  il  nodoso  bastone  contro  di  un  altro, 
che  si  volge  in  dietro  ;  e  con  esso  volgesi  un  giovine  ^ 
con  la  mano  al  capo,  e  par  che  si  dolga  della  percossa: 
sono  figure  ignude  ne'  moti  loro  naturalissime.  Segue 
Remo  con  le  braccia  legate  indietro ,  condotto  avanti  a 
Numitore,  che  dal  seggio  stende  verso  di  lui  la  mano: 
ed  appresso  vi  è  il  Re  Àmulio  assalito  dai  due  fratelli. 
Romolo  a  destra  lo  prende  ne*  capelli  sopra  la  fronte 
senza  il  diadema,  e  stringe  il  ferro  ignudo;  Remo  a 
sinistra  afferra  al  petto  il  real  manto ,  ed  arretra  V  al- 
tra mano  per  ferirlo,  mentre  un'altro  armato  avanti 
spinge  Tasta,  e  lo  trafigge,  cadendo  Amulio  indietro 
nel  seggio.  Saccede  l'edificazione  di  Roma,  e  le  mura 
disegnate  con  l'aratro:  Romolo  armato  guida  i  bovi, 
addita  il  luogo  delle  porte  della  città  agli  agricoltori , 
che  alzano  il  vo  mero,  e  le  ruote,  lasciando  quello  spa- 
zio intatto  dal  splco,  e  gittando  dentro  le  zolle.  L'asi- 
lo è  figurato  in  un  Tempio  lungi  fra  le  rupi  e  '1  bosco 
del  Campidoglio:  vi  sono  due,  che  rifuggono  veduti 
.  avanti  in  mezze  figure  ;  uno  di  loro  impugna  la  spada, 
e  stende  l' altra  mano  alla  sicurezza  del  luogo  •  Dopo 
si  rappresenta  il  ratto  delle  Sabine  :  Romolo  dà  il  se- 
gno nel  teatro  a' suoi  soldati:  altri  le  abbraccia,  altri 
se  le  reca  su  le  spalle,  piangendo,  ed  esclamando  le 
donne  rapite  senza  difesa,  e  in  preda  alle  voglie  e  vio- 
lenza de* soldati»  Nel  mezzo  una  di  loro  cade  con  le  gi- 
nocchia ,  e  con  una  mano  ia  terra  ,  stretta  al  seno  da 
un  armato,  che  l'abbraccia  dietro,  dov'essa  re$pingen« 
dolo  con  la  mano  all'elmo,  vien  presa  da  lui  nel  brac« 
ciò,  e  si  difende  in  vano.  Sono  l' altre  figure  in  piedi , 
e  questa  cadendo  espone  con  le  braccia  il]  petto  e  le 
jnammelle  ,  attraversate  da  un  picciol  velo ,  e  travolge 
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la  faccia  dolente  coi  capelli  sparsi .  Segue  Romolo  ar- 
mato, che  porta  le  spoglie  opime  del  Re  Acrome ,  per 
consecrarle  a  Giove  ;  la  battaglia  fra'  Romani  e'  Sabini , 
espressavi  la  pietà  di  una  donna,  la  quale  sparsi  i  crini, 
e  le  poppe  ignude ,  porta  un  figliuolino  in  braccio  ,  e 
ritiene  il  fratello,  che  non  uccida  il  marito  caduto  a  ter- 
ra. Appresso  vedesi  Tazio,  che  sacrificando  in  Lavinio, 
viene  ucciso  da'Laurenti,  per  non  aver  punito  gli  uc- 
cisori de' loro  Ambasciadori  :  cade  egli  avanti  V  Altare 
trafitto  il  collo  da  un  soldato  con  l'asta;  un'altro  l'af- 
ferra nella  spalla,  e  gli  volge  il  pugnale  al  petto:  sta 
Romolo  ginocchione  al  Sacrificio,  e  per  la  sua  giustizia 
viene  lasciato  in  vita .  Succede  la  vittoria  contro  i  Vei , 
e'I  vecchio  inesperto  Capitano  schernito  fra' prigioni , 
con  la  veste  di  porpora,  e  la  bulla  pendente  dal  collo 
a  guisa  di  fanciullo,  precedendo  il  nunzio  con  la  trom«* 
ba  •  Rappresentasi  dopo  Romolo ,  che,  fattosi  Re ,  cir- 
conda le  mura  di  Roma  coi  Littori  avanti,  seguitato  dai 
suoi  soldati:  va  egli  in  abito  regio  superbamente  arma- 
to col  paludamento  di  porpora,  e  con  l'elmo  cinto  di 
corona  radiata  d'oro  •  In  ultimo  si  vede  Romolo  deifi*» 
cato,  che  apparisce  a  Proclo,  e  si  mostra  in  aria  armato, 
additandogli  la  sua  ascensione  al  Cielo  :  sta  Proclo  gi- 
nocchione con  le  braccia  aperte,  T adora  e  lo  riguarda 
per  meraviglia . 

Queste  storie  sono  in  quadri  riportati  fra  ripartimen- 
ti  di  figure  ignude  a  sedere,  e  Termini,  che  quaS)i  reg- 
gano il  palco  con  le  mani  in  capo ,  si  sottopongono  ai 
modiglioni  delle  travi;  ed  a' loro  piedi  sono  infra  posti 
putti  e  Satiretti,  che  tengono  i  lacci  de' festoni  penden- 
ti sotto  i  quadri  e  le  cartelle,  con  altri  giovinetti  di 
sopra,  che  s' intrecciano  e  scherzano,  stendendo  da  un 
lato  all'altro  le  mani  a  varie  maschere,  le  quali  a  tre  a 
tre  fregiano  le  storie  •  In  questo  riconosceni  il  migliora- 
mento dai  primi  fregi,  superandoli  nell'eccellenza  del* 
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l'invenzioni,  delift  maestrìa  e  colorito,  che  ttenii  Anni- 
bale, e  li  fratelli  non  facessero  mai  in  Cresco  il  pi&  ec- 
cellente. Ammirasi  in  tutta  quest'opera  tanto  Annibale, 
quanto  Lodovico  ed  Agostino,  il  quale  pare  incredibile 
che ,  impiegato  di  continuo  al  bulino  ed  ali'  intaglio , 
prendesse  allora  il  pennello,  e  rtusdsse  più  pittore  che 
intagliatore  ;  e  che  Lodovico,  lasciata  la  vecchia  manie- 
ra Procaccinesca  di  Cammillo  Procaccini  suo  maestro, 
così  presto  si  approfittasse  nella  nuova;  ed  in  somma , 
che  Tuno  e  l'altro  tanto  operasse,  senza  riconoscersi 
fra  di  loro  maggioranza  alcuna,  attesoché  l'intenzione 
e  gli  studj  si  /K>nfacessero  tanto ,  che  non  avendo  va- 
rietà, ciascuno  di  essi  mostrava  la  medesima  effigie,  e 
gli  stessi  lineamenti  d' ingegno .  Oltre  di  ciò  si  stima 
che  non  poco  giovassero  li  costumi  di  Annibale,  senza 
invidia  e  senza  ambizione,  esercitandosi  con  gli  altri 
due  in  una  medesima  scuola,  che  era  maestra:  questa 
unica  lode  si  concede  a  lui  solo  di  essere  stato  l' autore, 
è  l'esempio  a'  fratelli,  che  dipendevano  dalla  sua  gui- 
da e  da'  suoi  insegnamenti  •  Il  che  si  riconobbe  per 
esperienza ,  quando  egK  toltosi  da  loro ,  Agostino  ritor- 
nò all'Intaglio,  ed  in  Lodovico  si  rallentò  a  poco  a  po- 
co quel  buon  talento  di  prima.  Ma  Annibale  altre  ope- 
re degne  di  memoria  fece  nella  sua  patria;  per  la  Cap- 
pella di  casa  Caprera  dipinse  la  Madonna  in  gloria  di 
Angeh  sopra  la  città  di  Bologna,  veduta  in  lontananza. 
In  casa  San  Pieri ,  nella  volta  di  una  camera  colori  a 
fresco  Ercole  guidato  dalla  Virtù,  ed  in  un'altra  ca- 
mera un  Gigante  fulminato.  Nella  Cappella  di  casa  An- 
gelelli  vedesi  di  sua  mano  il  quadro  della  Resurrezio- 
ne, la  cui  eccellenza  fu  da  Annibale  stesso  col  suo  no- 
me significata  ▲nniba.l  càakjltivs  piuosbat.  bIdxciu. 
Sorge  il  Redentore  in  mezzo  la  luce.,  circondato  dagli 
Angeli,  che  aprono  intorno  le  nubi;  solleva  la  destra 
4n  auo  di  pacificatore  e  trionfante  portando  con  la  si- 
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Distra  la  vUtoriosa  insegna  della  Croce.  Desunsi  le 
guardie  dal  sonno,  p^r  lo  spavento  del  tremuoto^e  tra 
essa  un  ^alfiere  sorgendo  allo  scuotimento  improvviso, 
fassi  riparo  cipn  una  mano,  e  con  T  altra  tiene  la  ban« 
diera.  Finse  avanti  un  soldato  a  dormire  supino  in  ter*? 
ra ,  roTesciaddo  il  braccio  dietro  il  collo  sopra  la  fare- 
tra ,  ed  un  altro  a  giacere  boccone  sopra  la  pietra  del 
mouumenl^o,  con  la  testa  piegata  fra  le  braccia;  men- 
tre occupato  dal  sonno ,  non  si  accorge  della  uscita  del 
Signore  fuori  del  monumento  ,  che  per  miracolo  resta 
chiuso, figuratovi  più  lontano  un  altro  di  loro,  che  ad- 
dita il  suggello,  e  la  chiusura  del  marmo.  Lo  spirito 
della  quale  invenzione  vive  in  ogni  figura^  per  quanto 
può  la  forza  del  colore^  fintovi  un  lontano  fra  le  tene- 
bre della  notte  e  la  luce  del  giorno  •  Questo  quadro  fu 
dipinto  per  un  mercante,  ne' cui  libri  leggevasi  notata 
la  partita,  e '1  pagamento  fatto  a  Messere  Annibale, 
d' alquanto  grano,  vino  e  danari:  così  grande  era  allo* 
ra  la  parsimonia  della  patria,  nella  quale  non  era  ancor 
venuto  Guido  a  remunerare  la  Pittura .  Aveva  intanto 
Annibale  dato  compimento  ad  un'altra  Assunta  per  la 
Scuola  di  S.  Rocco  nella  città  di  Reggio;  eletto  dopo 
all'istoria  grande  chiamata  T Elemosina,  intagliata  al- 
l' acqua  forte  dal  medesimo  Guido  Reni  •  È  situato  S. 
Rocco  da  un  lato  del  quadro,  fintovi  il  portico  d'un 
cortile,  dov'  egli  asceso  sopra  un  basamento  rilevato  dir 
«pensa  le  sue  ricchezze  per  amore  di  Gesù  Cristo.  Ve- 
dasi di  profilo,  e  tiene  la  borsa  aperta  con  una  roano , 
con  l'altra  distribuisce  le  monete;  e  sotto  si  sforzano  i 
poveri^  alzandosi  in  punta  de' piedi,  con  ,Ie  mani ,  e  i 
figliuolini  in  collo;  tra  quali  s'avanza  la  spalla  e  '1  brac- 
t:io  d' una  donna ,  ckuà  scende  una  scodella ,  e  vi  riceve 
dentro  l' elemosina  dal  Santo.  Dietro  un  orbo  oon  una 
mano  tiene  l'archetto  eia  viola,  con  l'altra  s' appoggili 
alia  spalla  d'un  garzone,  che  s'inoltra  fra  quei  poveri 
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col  braccio  avanti  per  avvicinarsi ,  e  nel  tempo  stessa 
si  tira  dentro  l'orbo  per  un  lembo.  Sono  queste  figure 
collocate  in  un  piano  elevato  da  due  scaglioni ,  donde 
scende  una  madre  con  un  figUuolino  in  braccio;  posa 
ella  un  piede  in  terra  e  piega  il  volto ,  guardando  in 
dietro  agli  altri  poveri,  che  hanno  ricevuto  l'elemosi- 
na; e  questa  nel  suo  placido  moto ,  e  nelF andamento, 
dimostra  la  quiete  e  '1  contento  dell*  animo  per  aver  ri- 
cevuta anch'  essa  1*  elemosina ,  stringendo  la  borsa  pie- 
na,  neir abbracciare  il  figlio.  Sotto  il  Santo  un  infermo 
nella  carriuola  vien  condotto  da  un  giovine  vigoroso  e 
forte ,  ignude  le  spalle  e  le  braccia  ^  tenendo  i  manichi 
del  carro  nello  spinger  la  ruota ,  e  quanto  egli  si  mo- 
stra valido  e  robusto ,  altrettanto  l'inférmo  esprime  il 
languore  delle  membra ,  e  del  volto  flebile  ,  nel  giacer 
supino,  con  una  gamba  raccolta  avanti,  e  la  mano  pen- 
dente dal  carro  con  la  corona  in  divozione.  Seguono 
in  lungo  gli  altri  poveri,  che  hanno  ricevuto  l'elemo- 
sina ;  ove  nel  primo  piano  siede ^  e  si  stende  in  terra  una 
donna  appoggiata  col  braccio  a  certi  sassi  e  pietre  nel 
cortile,  la  quale  numerando  le  monete  su  la  palma  del- 
la mano,  le  lascia  cadere  sotto  in  una  scodella,  e  nel 
tempo  istesso  volgesi  astratta  verso  V  infermo ,  che  vien 
condotto  nel  carro.  Dietro  apparisce  un  uomo  sino  le 
ginocchia  inclinato  ad  una  di  quelle  pietre,  numeran- 
tlovi  sopra  le  monete,  e  distinguendole  col  dito.  Vi  sie- 
de appresso  un  padre,  che  gli  volge  le  spalle,  e  seden** 
do  incavalca  le  ginocchia  con  le  gambe  ignude,  vedute 
di  profilo  in  attitudine  di  riposo,  e  con  vago  scherzo 
attende  ad  un  figliùolino ,  che  gli  pone  una  mano  su  la 
gamba ,  e  lieto  con  l' altra  gli  mostra  uno  scudo  d' oro 
col  pugno  aperto;  ma  egli  intanto  che  si  arresta  miran- 
do, travolge  le  braccia  dal  contrario  lato,  ove  sostiene 
ritto  in  piedi  su  quelle  pietre,  un  bambino,  che  pue- 
rilmente alza  la  camiciuola,  e  vi  raccoglie  dentro  Tele- 
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inosinii ,  volgendosi  aoch'egU   a  quello  sctnlo  d'oro, 
mostrilo  dal  fratello;  dietro '1  quale  fermasi  inienia una 
fanciulla ,  stringendosi  la  borsa  al  seno  ,  con  altre  &gu-  : 
ce  in   atto  dì  ammirare  la  gran  carità  del  Santo.. Que- 
sti, ed  altri  affetti  andò  spiegando  Annibale;  e  compi, 
.un'azione  perfetta  di  moti  naturali,  pe'qualj  egli  era 
osseryantissimo :  sicché  s'avanza  il  colore  alla  vita,  ed 
al  senso  d'ogni  figura.  Dipinse  per  lo  Collegio  de'No- 
tari  nel  Duomo  della  medesima  città,  il  quadro  di  San 
Luca  loro  Avvocato,  con  Santa  Caterina,  e  sopra  la  Ver- 
gine in  gloria,  fra  gli  altri  Vangelisti  veduti  in  mezze 
figure  su  le  nubi  •  E  perchè  la  Cappella  era  oscura ,  fu 
ìj  quadro  trasportato  a  mezzo  il  Coro  de'  Canonici ,  do* 
ve  oggi  sta  esposto  all'  ammirazione  ,  ed  alle  lodi  di 
chiunque,  vago  delle  più  rare  opere  del  pennello,  si 
conduce  in  Lombardia.  Per  la  Chiesa  di  San  Prospero 
nella  Cappella  de' Mercanti,  colori  l'altro  quadro  con 
la  Vergine  Madre ,  che  tiene  in  seno  il  Bambino  Gesù , 
e  San  Francesco  gli  bacia  il  piede  in  divozione;  e   vi 
sono  due  altre  figure,  San  Giovanni  Batista  ,^  e  l'avvoca- 
to San .  Matteo .  Oggi  questo  quadro  con  gli  altri  del- 
l'Assunta^ e  dell'Elemosina  di  San  Rocco  si  conserva- 
no in  Modana  nel  Palazzo  del  Duca  Serenissimo,  con 
altre  preziosissime  pitture ,    restate  le  copie  ne'  luoghi 
loro.  In  ultimo  Annibale  nella  città  di  Bologna,  perle 
Suore  di  San  Lodovico  dipinse  il  quadro  della  Vergine 
elevata  in  gloria  d'Angeli,  e  di  sotto  San  Francesco,  San-' 
t' Antonio,  San  Giovanni  Batista,  ed  un  altro  Santo 
Vescovo;  e   nella  Chiesa  del  Corpus  Domini  entro  la 
Cappella  della  Famigliai  Za  n^beccari  il  quadro  picciolo 
del  Figliuolo  Prodigo  avanti  il  padre,  che  T  abbraccia 
su  la  soglia,  con  altre  figure,  e  la  veduta  di  un  ponte,  e 
d'alberi  in  distanza;  e  questo  ancora  non  ha  superiori- 
tà, che  l'avanzi  nelle  tinte,  ed  in  ogni  altra  perfezione. 
Già  molto  tempo  Annibale  viveva  ansioso  di  condursi 
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a  Roma,  dove  la  fama  cH  Rafaelle^  e  delie  opefe  antich* 
la  sollecitavano  efficacemente,  e  dove  a  (|uciia  eoRiu» 
ne  patria  deg^li  uomini  sogliono  concórrere  li  più  elevati 
spiriti .  Fu  quésto  suo  intento  favorito  daUa  conoscenza 
e  grazia^  ùhé  egli  si  aveva  acquistata  appi^so  il  Duca 
di  Parma  ;  nella  qual  città ,  e  nell'altre  parti  di  hùiti^ 
bardia  già  correva  la  farora  del  suo  pennello^  Voì-eudo 
però  il  Cardinale  Odoardo  Farnese  adornare  con  pit^^ 
re  la  Oallei'ia ,  ed  akune  camere  del  eeldore  palà9«ò  di 
Roma,  a  quest'opera  fu  cbiignnato  Annibale*  Trasferi- 
tosi egli  à  Rotta,  in  nome  del  Duca  presentò  al  6ar- 
dinate  il  quadra  di  Santa  Caterina  dipinto  in  Parma,  e 
da  quel  Signore  fu  ricevuto  benignamente^  e  trattai^  in 
condizióne  e  gradò  di  gentiluomo,  con  dieci  scudi  il 
nìese,  e  la  parte  per  sé  e  per  due  giovini  (così  chiama*  ^ 
no^  in  Roma  il  pane,  e'I  vino  solito  distribuirsi  gklVnal- 
mente  a*  cottigiani).  Pef  la  Catppella  del  medesima  pa* 
lazzo  dipin^  il  quadro  della  Gahanea  prostrata  avanti 
à  Cristo  in  atto  di  supplicarlo,  accentiando  ella  il  éane, 
che  rode  i  rainuaizoli  di  pane,  méntre  Cristo  a^ràitfiara  la 
dònna  con  la  rnaho ,  6  approva  la  sua  gran  fède .  Qué* 
ste  due  figure  hanno  il  campo  in  una  veduta  d'alberi 
con  Gustici  casamenti  lontani^  ed  è  gran   danna  che 
oggi  il  quadro  sia  ih  istato  di  durar  pocó^  cél^bfàndosi 
per  la  sua  bellezza.  Trovandogli  Annibale  iti  tiòtifa ,  ré» 
sto  soprafatto  dal  gran  sapere  degli  antichi  ^  è  si  diede 
alla  contemplazione  ed  al  silenzio  Solitario  dell*  Arte  t 
onde  Agostino ,  suo  fratello,  veduto  dopò  ad  éjùtarlo 
nella  Gallerìa,  esaltando  un  giorno,  in  cotnpàgàià  d'al- 
cuni, il  gran  sapere  degli  antichi  nelle  statue,  si  diffuse 
nelle  lodi  cielL^òcoonté;  e  vedendo  che'l  fratello, sen« 
za  dir  nulla,  poco  àtteildeva  alle  sue  parole,  se  ne  dolse 
e  lo  riprese,  quaéi  nòti  apprezzasse  coSì  i^tupénda  ^bltu*» 
ra.  Seguitando  egli  dopò  a  diréòon  attenzione  de'tìircò- 
stanti,  Annibale  Voltatoci  al  niU^ó,  disegh6  col  Càl^botlè 
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quella  statua  sì  giustameute ,  come  se  l'avesse  avuta  a- 
vanti  agli  oc^hì  ad  imitarla.  Del  qual  fatto  restarono  gli 
altri  ammirati,  e  siamtnutl  Agostino,  cotlfi^ssando  che 
il  fratello  meglio  di  lui  aveva  saputo  dimostrarla .  Allo- 
ra, partendosi  Annibale,  gli  si  voltò  ridendo  ,  e  db^é: 
«  li  poeti  dipingono  colle  parole ,  li  pittori  parlano  oob 
l'opere  »;  k  qual  risposta  feriva  in  più  modi  Agostino, 
che  componeva  versi,  e  si  pregiava  molto  del  nome  di 
poeta.  Intanto  il  Signor  Gabriele  Bamba&i,  gentiluo- 
mo del  Cardinale  Farnese,  fece  venire  di  Reggio  la  cc« 
pia  di  Santa  Caterina  dipinta  nel  quadro  del  t)uomó| 
imitata  da  Lucio  Massari,  allievo,  e  raro  copiatore  delle 
cose  de'Carracci.  La  ritoccò  Annibale  di  sua  ttìanò,  e 
la  mutò  in  Santa  Margherita ,  come  si  vede  nel  primo 
Altare  della  Chiesa  di  Santa  Caterina  de^Funari.  Sta  la 
Santa  appoggiata  in  cubito  ad  un  piedistallo  di  marmo, 
in  cui  è  scritto  suksuìt  corda.  ,  ed  addita  il  Giélo  ;  posa 
l'altra  mano  col  libro  su'l  ginocchio  ,  tenendo  la  pal- 
ma; ed  è  bellissimo  l'atto  nel  volgersi  con  la  testa  in 
faccia  al  lume ,  ombreggiando  il  ginocchio  sollevato  in 
profilo,  col  drago  Sotto  il  piede.  Collocato  il  ctUddi'o  su 
l'Altare,  per  la  novità  vi  concorsero  li  pittori  ;  e  Fra  li 
varj  discorsi  loro,  Michel  Angelo  da  Gat*avaggÌO,  dopo 
essersi  fermato  lungamente  a  riguardarlo ,  si  risolse  e 
di^se:  «  mi  rallegro  che  al  mio  tempo  veggo  pure  un 
pittore»,  intendendo  egli  della  buona  matiiera  naturale, 
che  in  Roma,  e  nell'altre  parti  ancora  affatto  etsi  man- 
cata. Fece  Annibale  il  disegno  dell' ornatoento  di  legno 
dorato  dell'  Altare  ;  e  nel  frontespizio  òolorl  ad  olio 
in  due  mezze  figure  Cristo,  che  incorona  h  Madre. 
Prepatossi  intanto  alla  Galleria;  e  ptìi*chè  acanti  di 
còmpiHa,  àMnfrapòse  il  CaiUerino  da  es^o  dijiritito  nel 
medesimo  palazzo,  di  questo  prima  faretào  mértiorìa; 
ih  modo  che  deserìvendo  le  imniagiui  particolarmente  , 
terremo  insieme  ad  espórre  la  moralità  dell' argomeU- 
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to,  che  è  degnissimo,  ed  in  cui,  oltre  1*  erudizione  di 
Agostino,  si  tiene  ch'egli  fosse  ajutato  dal  suo  amico 
Monsignor  Gio.  Battista  x\gucchi,  celebre  in  ogni  studio 
di  lettere.  Onde  Annibale  è  partecipe  della  lode  degli 
antichi  artefici  neiraver  dipinto  alla  sapienza ,  e  nel- 
Paver  congiunto  così  bene  la  Pittura  alla  Filosofia ,  co- 
me si  legge  de' Greci,  e  particolarmente  di  Polignoto 
Tasio,  che  nella  città  d'Atene  dipinse  quel  famoso  por* 
tico,  da  cui  Zenone  prendeva  gli  argomenti  d'insegnare 
a*suoi  discepoli.  In  detta  camera  dunque  tra  varj  orna- 
menti di  stucco  finto,  egli  espose  le  sue  immagini  mo- 
rali, seguitando  la  sapienza  degli  antichi  poeti;  e  con 
bellissime  invenzioni,  simboleggiò  l' azioni  della  Virtù. 

IMMAGINI  DELLA  VIRTÙ 
ERCOLE   AL  BIVIO 

Prodico  Sofista  volendo  instruire  i  gìovini  alla  virtù, 
descrisse  allegoricamente  il  contrasto  della  ragione  col 
senso,  che  quell'  età  più  alletta ,  ed  inganna  •  Finse  Er«- 
cole  dalla  fanciullezza  adulto,  ed  arbitro  di  se  stesso, 
in  tempo  che  sollecitato  dai  piaceri ,  e  commosso  dal* 
r onestà,  gli  apparvero  .due  donne  ,  la  Virtù,  e  la  Vo- 
luttà, persuadendolo  ciascuna  di  loro  a  seguitarle.  Que- 
sta invenzione  fu  tanto  accresciuta  dal  pennello  di  Anni- 
baie, che  si  può  dire  ch'egli  la  togliesse  alla  Po^ia,  eia 
donasse  alla  Pittura  •  Nel  quadro  di  mezzo  la  volta  del- 
1^  caipera  figurò  Ercole  giovine  a  sedere  pensieroso  , 
ed  agitato  nella  mente  ^  poiché  qui  giunto  fra  due  stra- 
de,  si  arresta  incerto  ad  eleggersi  la  migliore  •  Siede  e- 
gli  nel  mezzo  sopra  di  un  rilevato  sasso;  dal  fis^nco  de- 
stro volge  la  clava  a  terra ,  e  pende  il  braccio  su  '1  no- 
deroso tronco,  la  sinistra  mano  sopra'l  manico  raccolta; 
e  con  bella  contrarietà  di  atto,  rilira ,  e  solleva  il  destro  . 
piede  sopra  il  sasso ,  e  stende  l' altro  con  la  gamba  avan* 
ti.  Né  il  colore  ubbidisce  solo  alla  naturale  imitazione 


Digitized  by  VjOOQIC 


DI  ANNIBALE  CARRACCI  ÌJ 

,àeì\e  membra,  ma  insieme  col  corpo  eseguisce  ancora 
r  apprensione  dell'  ànimo  ;  poiché  il  giovine  forte  nel- 
r appoggiarsi  alla  clava,  si  rilassa, non  per  isunchezza> 
o  fatica,  ma  s'impiega  nell'operazione  della  mente. 
Così  egli  si  arresta  sospeso  nel  risolversi  alle  persuasìo* 
ni  delle  due  donne,  che  l'invitano .  La  prima  gli  addi* 
ta  a  destra  l'aspra  e  faticosa  salita  di  un  monte,  che 
nella  sommità  d'amenissime  cime,  contiene  giardini, 
verzure,  col  Pegaso  alato,  che  conduce  al  Cielo;  ma  là 
terra  a' suoi  piedi  è  sassosa  e  pungente,  spogliata  di  fio- 
ri e  d^erbe,  cominciando  il  duro,  e  rigido  sentiero. 
Seorgesi  in  faccia  a  questa  nobii  donna  neglettamente 
raccolto  il  crine,  che  in  un  volume  s'aggira  intorno  il 
capo  e  la  fronte,  sparsi  in  dietro  i  capelli ,  del  suo  ma- 
schio valore  solamente  adorna.  Con  la  sinistra  tiene  il 
parazonio,  o  sia  stocco  militare,  ed  alza  il  lembo  del 
rosso  manto,  per  rendersi  sciolta  a  salire  l'aspro  giogo, 
su  '1  quale  scalza  col  destro  piede  s'incammina.  Solleva 
k  destra  ,  e  *1  braccio  ignudo  vigorosa  e  forte,  e  *1  re* 
sto  copre  nella  tonaca  e  nel  manto;  e  volgendosi  in- 
dietro ad  Ercole  lo  riguarda,  e  gli  addita  l'alta  cima  , 
e  pare  gli  dica  :  «  Sorgi ,  seguimi ,  vinci  ogni  fatica ,  che 
li  farò  beato  in  terra,  ed  averai  luogo  fra  le  stelle».  Col 
salire  della  Virtù  s'intende  l'esempio  delle  buone  ope- 
re, che  deve  precedere  gli  ammaestramenti,  per  con-f 
citargli  animi  al  ben  operare.  L'altra  donna  a  sinistra 
con  ambedue  le  mani  gli  mostra  avanti  la  via  facile, 
e  spedita  de'  piaceri ,  suoni ,  canti  e  giuochi  su  l' ingresw 
$o^  figurati  con  larve,  carte  e  timpani  lascivi.  Ma  tale 
è  r  atto  ,  ch'ella  volge  il  dosso  ;  e  nello  stendere  avanti 
le  mani,  pi<*ga  dietro  il  volto  verso  il  giovine,  ridente  e 
lusinghiera .  Suopre  ignude  le  spalle ,  che  alquanto  a- 
seonde  ad  arte,  àotto  il  velo  sottile  è  trasparente,  ca- 
dendo dair  omero  dietro  sino  a  mezze  gambe,  com- 
mosso   dolcemente   dri  vento;  sicché  traspaiono   le 
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m^fobra,igQude«  s^  ooa  quaqto  al  fianco  sinistro  s'an>» 
noda  MO  drappo  ^i^lo,  sventolando  indietro  con  artifi- 
zioso.  ^Uettamen^Q  -  Al  à^po  di  costei  fanno  corona  le 
chioo^e  studiosameq^;  intrecciate ,  ed  in  più  giri  avvoU 
te  ;  q^entre  ella  con  le  delicate  piante  preme  le  molli 
erbette  e  i  fiori,  doyq  ^apre  il  sentiero  in  yaga  scena 
di  rose  e  d'alberi  v^ied^ggi^nti.  Diresti  eh*  ella  sia  nu« 
tritìi  nella  mollizie  e  ne  diletti ,  e  che  spiri  ambrosia , 
^d  odori  ;  e  volgendo  U  (succia  lascivamente  ad  Ercole, 
pare  che  gli  prometta  la  vita  facile  e  sicura ,  mostran- 
doli dolce'  e  piano  il  cammino*  Ma  egli  resta  sospeso, 
%  ^rmA,  palesando  nel  volto  il  dubbio,  e  profondo 
pen$Ì€;ro  al  deliberarsi .  Ben  pare  che  la  Virtù  sia  per 
recitar  vincitrice  ;  poiché  sebbene  egli  presta  Y  orecchio 
alla  Voli^ttà,  nondimeno  l'occhio  si  piega  alla  Virtù, 
e  quasi  r  animo  v'  acconsente ,  scuoprendosi  già  dalla 
forza  di  essa  ^oi^p^esQ  :  tanta  esprime  il  vivo  senso  in«> 
fykso  nel  colore!  Netr angolo  inferiore  del  quadro,  ed 
ai  piedi  di  questa  nobil  doppa  apparisce  in  mezza  figu- 
ra un  poeta  laureato ,  ignudo  il  petto,  e  le  braccia  : 
siede  egli  coleo  in  terra ,  dove  tiene  un  libro  sollevalo 
avanti,  con  la  mano*;  e  nel  volgersi  ad  Ercole,  lo  ri« 
guarda ,  e  promette  cantar  di  lui  eternamente >  Qv'  egli 
si  muQva  per  r  orme  deUa  virt^ù ,  denotando  l|a  gloria , 
e  r  immortalità  degli  e^pici^  carmi .  Ed  in  ciò  ancora^  si 
riconosce  la  saggi.a  ipente  del  pittore,  poiché  dietro  il 
giovine  s'inalba  un  albeiro  di  palma,  presagio  ben  cer* 
to  delle  sue  vittorie,  spandendo  intorno  i  gloriosi  rami. 
Cps^  r  aspetto ,  ed  i  Un^ean^enti  suoi  robusti  promettono 
effetti  e  prove  di  eroica  fortezza,  e  danno  segno  cer* 
to  c\^  egli  non  cederà,ai  piaceri ,  senzachè  il  rosso  man- 
iQt  dj^Ua  Virtù ,  e  ,U  tonaca  paonazza  sono  contrasseg9Ì 
di^  valor,  diivino;  e  1  cplor  giallo ,  onde  s' adorna  la  Vo- 
lm;tà  ci  ammonisce  ch'i  suoi  dilettisi  seccano  in  erba , 
e  che  svaniscono  come  la  paglia . 
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Questa  HiTeiiiione  è  colorita  ad  olio  sopra  una  tela 
ri  portata  nel  mezzo  alla  volta  ;  di  ^a,  e  ili  là  seguono 
due  ovati  per  lungo  a  fresco  dipinti,  cone  tutto  il  resto 
della  Camera.  NelFuno  rappresentasi  Eroole  die^ostie» 
-ne  il  mondo';  neU' altro  Ercole  che  riposa. 

ERCOLE  CHE  SOSTIENE  IL  MONDO 

La  forza  della  virtù,  eU  valore  de*  suoi  seguaci  q«  di- 
mostra Ercole <,  che  sostiene  il  mondo,  come  finsero  si 
sottoponesse  al  peso  del  vecchio  Atlanle  4  Vedesi  egli 
nel  mezzo  col  sinistro  ginocchio  piegato  a  terra ,  curve 
le  spalle  sotto  il  deleste  globo  :  lo  regge  avanti  cop  la 
destra  sallevata;  e  dal  cpctirario  lato s  abbassa  col  bra^ 
ciò  indietro ,  cingendolo  con  la  sinistra .  Ma  tanca  è  k 
fermezza  e  l'animosità  dell'aspetto,  che  pare  il  mon- 
d«  si  appoggi  sc^ra  il  suo  dosso  più  stabile  e  sicuro  ; 
poiché  questa  figura  comprende  tutta  quella  robuste^- 
za ,  che  di  Ercole  si  canta  ;  espres^  le  noderose  braccia, 
e  k  quadrature  del  petto  sotto  la  gran  mole  stabilite  a 
guisa  d' arco ,  e  Y  altre  Erculee  membra  ignudo ,  ^e  non 
quanto  la  pelle  Nomea  dagli  omeri  si  piega  in  su  le  co^.^ 
scie  ed  al  seno .  Ma  il  senso  della  poesia  viene  ottima* 
mente  spigato  dalla  pittura ,  poiché  Ercole  contem- 
plando il  corso  de'  cieli  e  delle  stdile ,  imparò  da  A* 
tlante  l'Astronomia:  il  che  denotai^o  li  due  astronomi, 
die  gii  ^dono  dai  lati  •  L'uno  a  dèstra  stende  la  mano 
eon  la  tfera,  speculando  l'orditfe  de' pianeti  ;*volgesi 
-verso  Ercole- con  la  testa  in  prefilo,  e  sedendo  alquan- 
to coleo  eu  '1  fianco  sinistro ,  espone  1'  altro  ignudo 
con  la  spalla,  e'I  resto  del  corpo  avvolto  in  un  panno 
di  color  verde  cangiante  di  rosati  lumi.  L'altro  astro- 
nomo siede,  e  si  piega  ancora  nel  fianco -sinistro,  ove 
tiene  l'abbaco,  fermandovi  sopra  il  compasso  aperto 
•con  -la  destra;  e  travolgendo  il  volto  ad  Ercole,  esser- 
^va  gli  asteiismi  del  cielo,  e  misure  i moti  deHe stelle. 
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Ha  igoudo  il  petto  e  'I  braccio  raccolto  al  seno ,  nello 
stender  la  mano  col  compasso ,  e  dall'  omero  sinistro  il 
manto  giallo  scende  su  le  coseie  sino  al  piede.  Non  è 
da  tralasciarsi  senza  considerazione  l' atto  di  Ercole  col 
ginocchio  piegato  a  terra,  non  solo  per  essere  accomo- 
dato al  sito  basso,  e  alla  soggezione  del  globo,  ma  an- 
cora per  la  fermezza  e  stabilità  sua ,  che  stando  in  pie* 
di  non  potrebbe  durar  lungamente  al  peso,  piegando- 
si di  facile  alla  linea  perpendicolare  della  gravità  sua 
verso  il  centro .  Questa  figura  nel  mezzo  è  collocata  con 
l'altre  due  in  un  piano  alquanto  rilevato,  secondo  la 
disposizione  del  punto  basso,  e  si  muove  in  modo  che 
sotto  r  oppressione  del  globo ,  s*  ingrandisce  ;  poiché 
solleva  il  destro  braccio,  e  stende  avanti  il  piede  con 
la  gamba ,  dove  la  coscia  scortando  da  tutte  le  parti, 
forma  una  rotondità,  e  s'accresce  alla  vista .  Per  lo  con- 
trario nel  posare  il  ginocchio  sinistro  a  terra,  s'accor- 
cia in  breve  linea  la  gamba  indietro  col  piede* 

Ma  rivolgendoci  al  senso  dell'immotane,  s'intende 
che  Ercole  è  la  virtù  dalla  contemplazione  delle  cose 
superiori  e  celesti  ;  acquista  forza ,  e  la  scienza  di  esse 
ne  conduce  alla  cognizione  di  Dio,  in  cui  ha  il  suo  fi- 
ne la  mente  contemplativa. 

IL  RIPOSO  DI  ERCOLE 

Poiché  Ercole  agitato  dall'odio  di  Giunone  si  esercitò 
in  t^avaghose  imprese,  alfine,  stanco  dalle  sue  fatiche, 
pigliò  riposo ,  come  ora  ci  propone  rimangine .  Siede 
egli  sopra  un  macigno,  e  colcandosi  alquanto  «tenda 
una  gamba,  e  ritira  l'altra  sopra  il  sasso f  né  già  per 
fiacchezza  s'abbandona,  ma  nella  quiete  ancora  par 
che  minacci,  e  intenda  a  debellar  fiere,  e  portenti.  Si 
appoggia  nel  cubito  sinistro ,  e  la  mano  non  perde  la 
sua  forza  ,  chiudendosi  in  pugno  sotto  la  guancia,  e  vi 
riposa  il  yoltp.  La  generosa  destra  posa  insieme,  strin- 
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gendo  il  pugnale  confitto  in  terra  dall'altro  fianco,  do* 
re  la  pelle  Nemea  ricuopre  il  seno.  Così  Ercole  trava* 
gUato  e  stanco  spira  fierezza  dalla  fronte  e  dal  ciglio, 
e  non  ben  placato  dal  sangue  de' mostri  e  delle  belve, 
inclina  io  sguardo/  mirando  a'suoi  piedi  l' eroiche  fati- 
che, il  cervo,  il  cinghiale,  i  pomi  d'oro  con  l'armi 
invitte,  la  clava,  la  faretra,  e  l'arco,  e  Cerbero  legato 
ad  un  sasso  in  guisa  di  base,  sopravi  la  Sfinge  Tebana 
coti  la  sentenza  in  greco  scritta:  nONOC  TOT  KAAOG 
HSTXASEIN  AITIOC,  cioè,  la  fatica  è  cagione  di  ripo- 
sarsi bene.  Siccome  questa  immagine  comprende  la  vi« 
ta  attiva ,  che  consiste  nelle  azioni  per  tanti  di  Ercole 
gloriosi  fatti,  cosi  l'altra  del  medesimo  ,  che  sostiene  il 
mondo,  è  simbolo  della  vita  contemplativa  ;  e  Y  una  e 
l'altra  si  confà  alla  virtù  ed  alla  felicità  umana,  avendo 
r  una  per  fine  il  bene,  l'altra  il  vero.  Finsero  ancora 
Ercole  Egizio  per  la  forza,  ed  Ercole  Tebano  per  la 
sapienza  • 

Essendo  queste  due  immagini  dipinte  entro  ovati 
nella  volta,  succedono  due  lunette,  Y  una  incontro 
l'altra,  nelle  teste  della  camera,  con  le  favole  di  Ulis- 
se ,  seguitando  la  medesima  moralità  ,  cioè  la  medici* 
na  e  liberazione  dal  vizio  • 

ULISSE  LIBERATORE 

La  Pittura  favoleggia  alla  sapienza  con  la  Poesia ,  la 
quale  finse  che  errando  Ulisse,  pervenne  all'isola  Eea, 
stanza  di  Circe  pessima  ìncantantrice  f  e  che  ricevute 
da  Mercurio  l'erbe,  e  la  medicina  contro  gì' incanti ^ 
^vò  sé  stesso,  e  restituì  li  compagni  trasformati  in 
fiere.  Ma  tralasciando  l'akre  cose  d'Omero,  f^^rmiamo 
gli  occhi  al  sagace  Eroe  esposto  alla  Maga ,  ed  ai  per 
Tigliosi  mostri.  Siede  Circe  in  lusinghiera  maestà  com* 
posta,  sopra  un  trono  ovato  di  bianco  marmo,  a  guisa 
di  letto  scolpito  di  Veneri  e  di ^ Amori,  che  si  abbrao* 


Digitized  by  VjOOQIC 


4a  T  I  T  jk 

cumOf  e  giuooano  lasctramente.  Solleva  la  soperìor  par- 
te del  corpo  9  e  distende  alquanto  le  gambe  in  veste  di 
color  paonazzo  sino  ai  piedi,  co' sandali  d'oro  rìcca^^ 
mente  adoma  •  Ma  tale  è  il  suo  vago  aspetto ,  che  nel* 
lo  stendersi  in  profilo^  travolge  il  petto  seminudo ,  di- 
svelata una  mammella  ;  e  dietro  il  manto  verde  can- 
giante dall'uno,  e  l'altro  braccio  si  piega  souo,  e  si 
ravvolgo  al  seno.  Stringe  la  possente  verga  con  la  de- 
stra, non  però  Timilza  orgogliosa,  anzi  l'abbassa,  dis- 
simulando il  suo  imperio  all'ospite  peregrino;  ben  si 
può  comprendere  <^e  la  fallace  userà  la  forza  e  gli 
inganni,  e  lo  percuoterà,  dopo  ch'egli  averà  gustato 
r incanto.  Così  noli* abbassare  la  mano  con  la  verga, 
ella  posa  il  braccio  sopra  il  vaso  del  venefico  liquoro, 
soMopostovi  un  lembo  del  manto;  e  con  la  sinistra  por- 
ge la  tana  ad  Ulisse,  il  quale  fermato  un  piede  sopra 
la  soglia  del  letto,  prende  la  bevanda.  Fu  ingegno  del 
pittore  riofiraporvi  Mercurio ,  che  dietro  Ulisse  in  atto 
agile  e  lieve >  sospende  in  aria  un  piede  alato,  e  sten* 
desi  oon  la  mano  su  Torlo  della  tana,  infondendovi 
r  erbe>  e  la  medicina  «  Se  bene  questo  Dio  non  avesse 
il  ceppeilo  alato  )  e  1  caduceo,  si  rìGonoscereU>e  d 
molo>  ed  al  volto;  egli  è  però  finao  cfiecro  im  ombra , 
fuoftiiè  la  lesU)  die  sporge  avanti  con  gli  occhi  inten* 
ti  atl^  affitto  della  mano*  Si  avvicina  oo^  destro  ed 
occulto^  die  a^rederio  dìresli  voglia  Cir  qualche  nobil 
furto;  «M  egK  q«i  viene  fiivorevole,  non  per  tessere 
fitmlì^  anni  por  4ar  itmedìe  agi*  inganin.  Tale  ancora 
<ìì  Utìiie  è  f aipetln  ^  Ae  sembra  sagace ,  accortole 
ben  tkntdhwole  4e*  onns^^K  divini  di  Meiuuìo  a  di» 
fendere  icnoilanitntt  sé  sdnsso^  e  nbcmeìsnoi.  EgE 

rnnaoriiMsHki.  pnnde  ìndBeM  dal 

i  il  Mnecm  sMMsem^  ewn  snann  i  asai 
t  sMt»  h  dMHdk  «  scMpK  b 
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^i  cuojo  colorato  di  verde  %  fimbriata  d*oiro,  e  adorna. 
Giace  ÌQ  terra  disoleo  uno  de' trasformati  compagni ,  col 
volto  di  cinghiale;  volge  le  $paUe  umane  con  l'altre 
membra  ignude;  ed  apparisce  da  una  loggia  il  prò- 
montofio  Circeo,  già  isola  £ea  ;  e  benché  sassoso,  e  di 
erbe  velenose  fecondo ,  con  tuuociò  solleva  lieti  colli 
d'alberi  verdeggianti:  che  tale  è  della  Maga  artificioso 
allettamento.  Ne  accenna  Omero  con  qnesta  favola, 
come  r  animi  degli  uomini  stolti  passano  ne' corpi  del- 
le bestie  nella  circolazione  dell'universo,  chiamata  Cir^ 
ce;  e  che  Ulisse  non  pati  simile  mutazióne  per  l'aju- 
to  di  Mercurio,  che  è  la  retta  ragione. 

ULISSE  LEGATO  ALL'ARBORE  DELLA  NAVE 

Nell'opposta  Imietta  rappresentasi  la  nave  d' Ulisse 
all'Isola  delle  Sirene,  le  quali,  allettando  i  passaggìeri 
con  la  dolcezza  d^l  canto ,  gli  uccìdevano  poi  crudel- 
mente; onde  Ulisse  bramoso  di  udirle,  turati  prima  con 
la  cera  gli  orecchi  de' compagni,  fece  l^arsè  stesso 
all'arliore  della  nave^  per  non  correre  sciolto  ai  dolci 
perigliosi  mostri.  Vedesi  Ulisse^  che  avvinte  le  braccia 
dietro,  e  le  gambe  al  saldo  pino,  sembra  impaziente 
di  sciorsi  da' quiei  nodi:  alia  un  piede ,  e  scuote  il  laccio^ 
all' armonia  rivolto,  e  al  dolce  invito  deUe  infide  suore 
filettatrici.  Dietro  l'arbore  della  nave  siscuopre  alquan- 
to Minervi^  armata  con  lo  scudo,  la  quale  tenendo  la 
maino  su  lat  spalla  d' UUsse,  assiale  in  sua  difesa,  e  lo  ri* 
tìeno.  Non  lungi  su '1  lido  fansi  inconlvo  le  Sirene  lu« 
singhiere,  e  sciolgono  la  v<iai  al  canto;  ìraghe  donzelle 
il  petto  ol  5eiH>,  le  spaUe  alate ,  e  le  coscio  pennute 
cpn  gli  artigli  di  rapace  ucoello  •  Uno  de' compagni  di 
Ulisse  »' appoggia  con  una  mano  air  asta ,  tieqe  l' al^» 
sospesa  ajroreccbio  9  e  inclina  la  testa  ^  esprimendo  la 
vagbeKSUk  di  udire  gli  acoenti;  e'I  nocclùere,  che  riedft 
avaeii ,  col  timone  nelle  mani,  si  volge  verso  costui, 
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quasi  rincerroghi  del  canto.  Tra  questi  sensi  non  obtrè 
il  pittore  la  forza  de' remiganti,  che  affaticano  le  brac- 
cia ignude  nel  discostarsi  da  quell'infame  lido,  bian- 
cheggiante intorno  d'ossa  insepolte.  Finse  Omero  cori 
l'invenzione  di  questa  favola,  se  l'uomo  vuol  fuggire 
calamità  e  disgrazie ,  chiuda  gli  orecchi  alla  voluttà,  e 
leghi  sé  stesso  all'arbore  della  ragione;  e  Pallade  con 
lo  scudo ,  e  con  la  mano  su  la  spalla  di  Ulisse ,  altri  non 
è  che  la  prudenza  a  difesa  contro  le  insidie  de'  piaceri  • 
Nella  nave  d'oro  è  scolpito  Nettunno  sopra  il  carro  ti* 
rato  da  cavalli  marini,  con  Tritoni  e  Nereidi,  le  quali 
al  moto  della  nave,  pare  che  nuotino  nell'acque  dai  re* 
mi  rotte  e  spumanti .  Il  rostro  è  figurato  in  una  Ninfa 
mostruosa ,  che  cangia  le  braccia,  e  le  coscie  in  sqiiam* 
me^  e  sedendo  sul  collo  d' un  Delfino ,  1*  avvolge  intor* 
no  con  le  tortuose  code. 

Seguono  due  altre  lunette  lungo  la  camera ,  incon- 
tro le  finestre  della  corte  del  palazzo:  nell'una  rappre- 
sentansi  la  pietà  de' fratelli  Gatanesi,  nel  altra  Perseo, 
che  tronca  il  capo  a  Medusa,  ovvero  il  vizio  punito. 

ANFINOMO  ED  ANAPO 

Arse  la  città  di  Catania  in  un  grandissimo  incendio 
delMonte  Etna,  quando  due  fratelli  Anfinomo  e  Anapo 
portando  i  genitori ,  cede  loro  la  fiamma  e  passarono 
senza  offesa  alcuna,  onde  con  esempio  di  pietà  mirabi- 
le,  furono  cognominati  Pii .  Ora  la  Pittura  ravviva  il 
senso  a'  due  fratelli  ;  l' uno  de'  quali  si  fai  avanti  nel  mez- 
zo, si  vede  tutto  ignudo,  se  non  quanto  un  panno  di 
dietro  si  avvolge  al  seno.  Porta  egli  il  padre  su  gli  ome- 
ri, e  spira  l'animosa  pietà,  che  lo  conduce;  e'I  vecchio 
svelato  anch'  egli  dal  manto  s'appoggia  su  '1  pietoso  dos- 
so ,  posando  la  destra  al  petto ,  e  l' altra  su  la  spalla  del 
giovine  robusto .  Curvasi  questi  reggendo  il  genitore  da 
pgni  parte;  volge  indietro  il  sinistro  braccio, e  si  strin- 
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g«  al  fianco  la  coscia  del  vecchio  infernio;  e  dall'altro 
lato  sopraponendo  il  braccio,  gli  cinge  il  braccio,  e  lo 
sostenta .  Più  in  dietro  segue  à  destra  V  altro  fratello  ve- 
duto di  profilo;  abbraccia  nelle  coscié,  porta  e  si  strin- 
ge la  madre  al  petto;  la  quale  abbandonandosi  su  la 
spalla  y  e  sul  collo  del  giovine,  apre  le  palme  in  fuga, 
e  sparge  i  crini  al  vento.  Né  cessa  ToiTore  del  volto  ; 
poidè  pallida  e  tremante  esclama ,  ed  invoca  il  cielo 
al  suo  scampo ,  e  in  vano  il  marito  a  lei  si  volge  e  l' as- 
sicura, lasciando  lungi  le  mura  dell' infelice  patria  fiam- 
meggianti.  Così  nel  sesso  più  debile  fu  osservato  lo  spa- 
vento e  l'orrore  ;  e  nelf  uomo  la  sicurezza  e  la  speràn* 
za.  Dal  lato  sinistro  Polifemo  deposta  la  sampogna  gia«« 
ce  in  disparte  raccolto  il  gregge,  mentre  il  cielo  fulmi- 
nato dall'arsure  del  mónte,  piove  intorno  ceneri  e  fa- 
ville . 

MEDUSA  PUNITA 

Neirisole  Gorgadi  del  mare  d'Etiopia  abitarono  le  tre 
Gorgoni ,  figliuole  dì  Forco  Dio  marino:  di  queste  Me- 
dusa la  più  bella  ardi  superbamente  d^ anteporsi  a  Pai- 
lade  nella  forma,  e  nello  splendore  delle  chiome,  onde 
la  Dea  sdegnau  cangiò  li  suoi  biondi  capelli  in  orribi- 
li serpenti,  ed  in  guisa  le  contaminò  la  faccia ,  che  con-  ^ 
vertiva  in  pietra  i  jriguardanti .  A  fur  acquisto  del  capo 
di  costei  fu  mandato  Perseo  figliuolo  di  Giove  e  di  Da- 
nae, il  quale  da  Mercurio  ricevè  li  talari,  e  da  Miner- 
va lo  scudo  rilucente,  in  cui  egli  riguardando ,  come  in 
uno  specchio,  la  riflessa  immagine  di  Medusa,  sicuro  la 
colpisse  nel  sonno.  Ecco  dunque  il  valoroso  Perseo, 
che  stringe  con  la  sinistra  le  serpentine  chiome,  e  con 
la  destra  «appressa  il  ferro,  e  già  tocca  la  gola  della  spa- 
ventevole Gorgone.  Non  la  riguarda  egli  e  non  Tassale 
in  faccia,  ma  fìssa  gli  occhi  in  dietro  nello  scudo  riluv 
cente,  impugnato  da  Pallade ,  che  gli  assiste  vicina .  Il 
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giovine  Eroe  solo  ha  in  capo  Telmo  invisibile, fabbrica* 
to  da  Vulcano  ;  e  ignudo  e  sciolto  si  muove  con  le  roa- 
ni avanti,  e'I  volto  in  dietro,  ubbidiente  al  consiglio  del- 
la Dea,  che  appoggiata  all'asta  Taccompagna,  e  T affida, 
tenendogli  avanti  il  lucido  metallo,  in  cui  appare  Tabo- 
minevol  mostro  •  E  tanto  orrore  apporta  la  sola  imma'« 
gine,  che  Perseo  generoso  e  forte,  nel  mirarla  nello 
scudo  inorridisce  le  ciglia.  Mercurio  ^eéiso^  che  in  die- 
tro assiste  fra  di  loro  e  lo  regge  all'  inipresa.  Ancorché 
Dio  sicuro  dal  pestifero  contagio,  si  Volge  a  Pallàde  ,  e 
schiva  riguardarla.  Giace  Medusa  a  dormire  con  le &o«> 
relleì uè' sassosi  e  incòlti  campi,  ed  in  tal  mòdo  sor- 
presa per  li  capelli,  e  col  ferro  alla  gola,  si  arresta  assi- 
sa sopra  il  sasso;  travolge  spaventata  gli  occhi  e  la  boc- 
ca, apre  le  braccia  ignude  eie  palme  per  tròvare>cam* 
pò ,  e  seco  le  vipere  del  crine  strette  dalla  mano  di  Per- 
seo rompono  il  sonno ,  e  si  snodano  sibilando  al  vento. 
Ma  per  toccare  la  moralità  della  favola,  Perseo  viene 
inteso  per  la  ragione  delF animo,  la  quale  riguardando 
liello  scudo  di  Pallade ,  e  regolandosi  con  la  prudenza, 
tronca  il  capo  al  Viziò ,  figurato  in  Medusa ,  mentre  gli 
nomini  affissandosi  in  esso,  $enza  consiglio  divengono 
stupidi  e  di  sasso . 

^  In  questa  e  nell'  altre  immagini  descritte  raccoglie^ 
remo  alcuni  esempj  dell' anacronismo  usato  con  molta 
lode  da  Atlnibale;  poiché  Mercurio  non  fu  presente, 
né  infuse  la  medicina  nella  tazza  contro  l'incantata  be- 
vanda di  Circe,  fingendo  Ornerò  diversamente ,  cioè,  che 
Mercurio  date  ad  Ulisse  le  radici  e  Terbe,  se  ne  volas- 
se al  cielo.  Né  Minerva  lo  ritenne  con  la  mano  legato 
ftll'arbore  della  nave; per  salvarlo  dair insidioso  cantò 
delle  Sirene,  ma  così  lo  dispose  il  pittore  per  denotai 
re  l'assistenza  divina,  e  riportare  in  una  azione,  ed  ib 
tm  tempo  solo,  quello  che  in  più  tempi,  ed  azioni  dì- 
verse  ,  fa  commodamente  il  poeta  con  le  parole .  Co^ì 
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ora  QidU  £itola  di  Perseo,  avendo  a  lui  Mercurio  daU 
la  spadft ,  Annibale  nondiDìeoo  lo  figurò  presente  alla 
decoUa£iOt}0  di  Medusa,  per  contrassegno;  ma  nel  fin- 
gervi Minerva)  che  tiene  lo  scudo  rilucente,  egli  si 
venne  a  conformare  con  Luciano ,  che  questa  fiavola  de- 
scrisse .  Però  li  pittori  sono  necessitati  servirsi  spesso 
deir anacronismo ,  o  riduzione  d'azioni  e  di  tempi  va-» 
rj  in  un  punto,  ed  in  una  occhiata  dell* istoria ,  o  della 
favola,  per  far  intendere  col  muto  colore  in  uno  istante 
quello,  che  è  facile  al  poeta  con  la  narrazione  ;  ed  in  tal 
modo  certamente  l'artefice  diviene  inventore,  e  si  faipro*' 
prie  Pinvenzioni  altrui,  accrescendo  e  diminuendo,  con 
lode  grandissima.  Con  queste  pitture  Annibale  ne* fatti 
d^  Ercole  intese  la  vita  attiva  e  contemplativa  ;  in  quelli 
d'Ulisse  la  medicina  e  la  fuga  contro  il  vii^;  ne' fratel- 
li Gatanesi  T ammirabile  valore  della  virtù,  cedendo  lo» 
relè  voraci  fiamme.  Ultimamente  ci  propone  Medusa 
per  lo  gfastigo  del  vizio  punito  dagli  uomini  e  dal  cielo^ 
secondo  fu  ella  superba  ed  empia  nel  volersi  inalzare 
sopra  le  divine  forme.  Il  quale  argomento  è  degno  in 
vero  della  Camera  destinata  al  Princiipe,  perchè  tenga 
sempre  avanti  gli  occhi  lt>devoli  esempj  di  virtù.  Dipin-* 
se  egli  allegoricamente,  non  formando  di  nuovo  poeti- 
che invenzioni ,  ma  usando  le  favole  già  note  de'  poeti, 
con  le  quali  dispose  il  suo  soggetto,  determinandolo  ad 
un  fine,  che  è  il  pregio  della  virtù,  e  la  deformità  del 
yìtiù.  Usò  r allegorie  in  tre  modi:  il  primo  con  porre 
in  paragóne  la  virtù  col  vizio;  il  secondo  col  proporre  il 
bene  della  virtù  sola  ;  il  terto  col  danno  del  vizio  solo. 
Nel  modo  primo  riguardiàme  Eròolé  M  l^vio  at  contrasto 
del  ^tìAo  e  della  ragiona,  Ulisse  difeso  da  Mercurio  e  da 
Miniava  cóntro  Circe,  e  le  Sirene^  Nel  secondo  modo  la 
virtù  sola  e' insegnai  suoi  beni  con  V  eroiche  fatiche  e 
còl  riposo  d' Ercole ,  e  con  l'invitlà  pietà  de' fratelli  Ca*- 
tanesi .  Io  terzo  luogo  si  riconosce  il  danno  del  viaio  sol(» 
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nel  gastìgo  di  Medusa  con  essergli  troncata  la  mostruo- 
sa testa.  L'immagini  descritte,  oltre  le  cornici  vere  di 
stucco  dorato,  vengono  divisate  da  altri  stucchi  finti, 
che  ricorrono ,  ed  adornano  tutta  la  volta  della  camera, 
con  Satiri,  putti,  fogliami  e  fregi,  li  quali  prendono  il 
lume  delle  finestre  dal  sotto  in  su.  Djpinsevi  le  fatiche 
d'Ercole  in  forma  di  medaglie,  entro  le  volute  de'  fo- 
gliami, fraposta  vi  l'impresa  del  Giglio  Farnese  ;  e  nei 
quattro  angoli  della  volta,  le  quattro  virtù  ,  Giustizia» 
Prudenza, Temperanza,  Fortezza.  Sopra  ciascuna  lu« 
netta ,  dove  sono  le  favole,  aggiunse  ovati  di  giallo  con 
figurine  simboleggianti  la  felicità  e  la  fama,  proprio  fi- 
ne de' seguaci  della  virtù.  Questi  stucch^fi/iti  vengono 
celebrati  per  la  loro  bellezza,  e  così  vedutft  dal  sotto  in 
su ,  e  vicini  alF  occhio  sono  forniti  con  l'ultima  diligen- 
za  ,  tale  però  che  s^  avanzano  con  un  rilievo  trasfuso 
d'aria  e  di  lume  dolcissimo;  sicché,  oltre  al  parer  veri 
sino  all'inganno,  superano  ogni  esempio  di  fogliami, 
come  siamo  soliti  di. chiamare  tal  sorte  d'ornamenti. 
Le  figure  delle  favole  sono  alte  intorno  a  quattro  palmi» 
eccettuando  le  due  maggiori  d^  Ercole  negli  ovati  in 
proporzione  di  sei  palmi.  Ma  avanti  di  passare  più  oltre 
dall'immagini  di  questa  Camera  ali* altre  della  Galleria, 
dobbiamo  avvertire  che  la  loro  forma  richiede  spettato- 
re attento  ed  ingegnoso,  il  cui  giudizio  non  risieda  nel^ 
la  vista,  ma  nell'intelletto.  Questi  al  certo  non  resterà 
soddisfjatto  di  comprendere  in  una  occhiata  tutto  quel- 
lo, che  vede,  anzi  dimorerà  nell' intendere  la  muta  elo* 
quenza  de' colori,  essendo  la  Pittura  di  tal  forza,  che 
non  si  arresta  negli  occhi,  come  in  suoi  confini,  ma  si 
diffonde  nella  mente  alla  contemplazione  .  Ed  al  certo 
fanno  ingiuria  alla  bellezza  coloro,  che  trascorrono 
r  opere  degli  eccellentissimi  artefici ,  se  vedendo  qual* 
che  nobil  pittura,  basta  loro  di  volger  solamente  gli 
occhi  intorno,  e  riguardare  li  colori  e  l'oro,  e  come 
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nelle  pompe  giudicare  della  ricchezza  e  dello  spleodo^ 
re  dell'apparato.  Onde  il  più  delle  volte  accade  che 
ailcuni  tirati  dalla  fama  a  visìure  qualche  opera  illustre, 
non  restano  soddisfatti,  e  tosto  si  dipartono,  senza  av- 
vertire alcuna  perfezione  di  esse .  Il  che  deriva  ,  o  dal 
fidarsi  della  loro  apprensione  e  di  quella  prima  vista ,  e 
molto  più  dalla  ruvidezza  del  loro  intelletto,  che  non 
è  atto  alle  cose  belle ,  ammirando  le  vulgari ,  e  quelle 
maniere,  che  si  sono  proposte.  Non  altrimente  avviene 
ad  essi  di  quello ,  che  incontrò  ad  un  altro  ,  il  qual  es« 
sendo  venuto  a  Roma  per  istudiare  1*  opere  di  Rafaelle, 
subito  se  n*  andò  al  Palazzo  Vaticano ,  ed  entrato  nelle 
loggie,  le  andava  cercando  come  se  ne  fosse  stato  lon* 
tano  .  Ma  venendogh  mostrate  su  u^ìe  volte  ove  sono 
dipinte,  allora  egli  alzò  gli  occhi  a  riguardarle,  e  ve- 
dendo quelle  storie  picciole :« povero  me,  disse,  perchè 
poca  cosa  sono  venuto  a  Roma  » .  Ma^siccome  né  Rafael- 
le ,  né  Annibale  dipinsero  per  questi  tali ,  così  noi  non 
iscriviamo  per  compiacerli,  se  essi  entrando  in  questa 
camera,  averanno  per  poco  la  picciolezza  dell'immagi- 
ni, e  non  riconosceranno  gUalfetti  descritti  delle  figu* 
re.  Ben  noi  in  sì  bel  luogo  invochiamo  le  Muse,  per 
riportar  degnamente  con  le  parole  la  muta  poesia  del- 
le favole  esposte  nella  Galleria,  nella  quale  entriamo. 

LA  GALLERIA  FARNESE 

La  Galleria  è  collocata  nella  fronte  occidentale  del 
palazzo  Farnese,  che  Giacomo  della  Porta  aggiunse  al- 
l'ordine di  Antonio  da  San  Gallo;  si  stende  in  lun- 
ghezza palmi  90,  ed  in  larghezza  palmi  a8:  li  due  mu*- 
ri  laterali  nella  loro  lunghezza  sono  divisati  da  pilastri, 
o  colonne  piane,  che  reggono  il  cornicione,  fra  li 
quali  si  dividono  sette  vani,  tre  maggiori  larghi  più 
di  g  palmi,  quattro  minori  larghi  meno  di  7  palmi; 
in  modo  che  vicendevolmente  ogni  vano  maggiore  re- 
T.L  4 
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Sta  in  mezxo  a  due  minori.  Sopra  il  cornicione  dunque, 
e  da  ciascun  lato  del  muro^  che  ascende  alla  circonfe- 
renza  della  volta^  Annibale  dipnse  il  fregio  con  altri 
pilastri  finti  di  chiaroscuro,  diretti  sopra  li  primi  in  air  • 
tezza  circa  i4  palmi,  che  tanto  si  solleva  tutto  il  fre- 
gio. Ne' tre  vani  più  larghi  riportò  quadri  coloriti  al 
naturale,  alti  quasi  8.  palmi ,  e  di  poco  minore  lafghez^- 
za  in  cornici  di  stucco  finto:  ne' quattro  più  stretti  di- 
spose medaglioni  tondi  di  color  verde  di  bronzu,  che 
occupano  palmi  6  di  diametro  ^  e  sono  riportati  den- 
tro te  medesime  cornici  quadre.  Ma  tanto  fra  i  quadri, 
quanto  fra  le  medaglie,  s'interpongono  bellissime  £-> 
gure  di  Termini  di  stucco  finto,  li  quali  dal  mez^o  in 
su  imitano  la  forma  umana,  e  sotto  diminubcono  in 
quadro  all'  uso  antico .  Questi  Termini,  quasi  reggano 
U  volta,  sono  situati  avanti  i  pilastri  sopra  basamenti  ; 
ed  alcuni  di  essi  hanno  sopra  la  teiita  mensole,  che 
reggono  ancora  gli  ornanienti  superiori .  Ne'  loro  ba- 
samenti seguono  altrettanti  giovani  ignudi,  coloriti  al 
naturale,  che  si  volgono  alle  medaglie,  tenendo  festo- 
ni pendenti  intorno  a  viirie  maschere,  che  sotto  danno 
compimento.  Ma  Annibale^  per  rendere  più  vario  il 
fregio,  e  per  interrompere  il  contiauato  ordine  dei 
quadri,  e  delle  medaglie,  occupò  il  quadro  di  mezzo, 
e  ve  ne  dipinse  sopra  un  altro  maggior^,  lungo  circa  18 
palmi,  e  più  di  9  alto,  che  viene  ad  occupare  insieme 
di  qua  e  di  là,  con  la  sua  cornice  d'  oro,  quasi  due 
mezze  medaglie;  e  così  resta  variato  il  partimento,  ed 
arricchito  in  modo,  che  non  può  riuscir  meglio  alla 
vista .  L'  una  e  Y  altra  tesu  delia  Galleria  per  essere  ri-' 
stretta  in  vano  minore  non  è  capace  se  non  solo  di  un 
quadro,  ed  in  questo  ancora  Annibale  variò  dagli  al- 
tri, riportandovi  un  quadro  più  alto  di  i4  palmi,  e 
superiore  di  1  o  in  larghezza  ,  in  modo  che  viene  a  ri- 
coprire, ed  occupare,  di  qua  e  di  là  quasi  due  meda>« 
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glie,  che  ricorrono  dietro,  seminando  li  medesimi  Ter- 
mini ,  ed  ornamenti  del  fregio.  Nella  sommità  della 
Tolta  si  stende  per  lungo  la  gran  Baccanale  circa  3a 
palmi ,  ed  alta  pia  di  16  ornata  con  la  sua  cornice  di 
stucco  finto,  veduta  dal  sotto  in  su, seguitando  due  ou 
tangoli,  chela  pretidono  in  mezzo,  lungo  ciascuno 
più  di  16,  e  largo  più  di  9  palmi.  Ma  chi  potrebbe 
mai  ridire  a  bastanza  le  parti  di  questi  ornamenti,  ve* 
dendosi  il  tutto  con  istupenda  rarietà  disposto  ulmen* 
te 9  clìe  nella  similitudine  le  cose  sono  dissimili,  e  sem* 
pre  si  cangiano  alla  bellezza?  Onde  ci  spediremo  da 
quei  particolari ,  che  giooondissiaii  all'  occhio ,  pei  tur* 
bano  l'udito  col  minuto  racconto.  Le  medaglie  di 
bronzo,  come  s'  è  detto,  sono  riportate  entro  cor- 
nici ^[quadre ,  uguali  all'altre  de'  quadri  coloriti:  so- 
pra ciascuna  cornice  con  disegno  uniforme  è  collocata 
nel  mezzo  una  conchiglia  con  maschera  d'animale  e 
bocca  aperta,  da  coi  escono  i  lacci  di  due  sorti  di  lau* 
ro  rilegati  nelle  grossezze  de'  pilastri  ;  altri  dietro  i  Ter- 
mini, altri  appresso  teste  di  Satiri.  Sotto  le  fornici  me- 
desime corrispondono  nel  mezzo  di  ciascuna ,  varie  ma* 
5chere  grandi  colorite  al  naturale,  e  mi  esse  ricadono 
i  festoni ,  che  tengono  i  giovioi  sotto  i  Termini .  E  per- 
<shè  leemrnìci  delle  medaglie  essendo  strette ^  abbonda- 
no in  altezza,  soprala  loro  circonferenza  di  qua  e  di  là, 
ti  volgono  due  putti  coloriti  al  vivo,  che  scherzano  in- 
torno, e  stendono  le  marti  ad  un  teschio  di  toro  alt'  an- 
tica situato  nel  mezzo.  Le  figure  de'Tennini  sono  gio- 
vartH  robusti  senza  barba ,  ed  in  età  virile  con  la  barba, 
in  espressione  di  fortezza:  chi  tutto  ignudo,  chi  alquan- 
to ricoperto,  chi  la  testa  avvolta  di  panno,  o  di  pel- 
le di  leone  a  guisa  d'Ercole,  ed  in  altre  attitudini  con 
la  clava:  chi  le  mani  sopra  il  capo,  chi  tulto  avvolto  il 
petto,  le  braccia  e  le  mani  in  un  manto.  Ma  quello  che 
raddoppia  Tintrecciamento,  sono  alcuni  giovioi  vedu- 
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ti  di  fianco,  li  quaK  volgono  le  spalle  ai  Termini,  cia^ 
scuno  di  essi  situato  io  piedi  da  un  Iato  di  ciascun  qua- 
dro: questi  discoprendo  più  e  meno  il  petto  e*l  dosso , 
e  l'altre  membra  igoude,  inclinano  il  capo,  raccoltevi 
sopra  le  braccia  con  un  panno  in  atto  di  reggere  la  voi-. 
ta,  ed  esprimono  la  fatica  del  peso.  Tutte  queste  figu- 
re sono  di  stucco  finto ,  e  si  accordano  efficacemente 
con  li  giovini  ignudi  sedenti  sotto  i  Termini  coloriti  al 
naturale,  come  s'è  descritto,  cangiando  anch'essi  i 
moti,  e  le  vedute  nel  reggere  i  lacci  de' festoni  da  ogni 
lato  sotto  il  fregio.  Non  pensi  alcuno  di  vedere  fuori 
di  questo  luogo  più  nobile  e  magnifico  stile  d' ornamen- 
ti,  ottenendo  essi  la  suprema  eccellenza  nel  ripartimen- 
to ,  e  nelle  figure  eseguite  con  la  maniera  più  grande 
del  disegno ,  e  col  temperamento  e  foiv^a  maggiore  del 
chiaroscuro.  Annibale  però  nel  dar    rilievo  a  questi 
stucchi  finti ,  non  solamente  ne  formò  disegni  e  cartoni 
regolari ,  ma  ne  modellò  figure  di  rilievo  per  avanzarle 
a  quella  somma  eccellenza  di  lumi ,  d'ombre  e  di  chia- 
roscuro^ che  li  fa  parer  veri,  agguagliando  li  più  cele- 
bri esempj  antichi;  e  fra' moderni  riescono  senza  esem- 
pio e  comparazione  in  tal  sorte  d'ornamento.  Fra  gli 
altri  riguardevoli  effetti  di  Prospettiva ,  che  si  ritrovano 
in  quest'  opera,  artificioso  è  quello  ne'quattro  canti  del- 
la Galleria,  dove  le  figure  de' Termini  da  un  muro  al- 
l' altro  s' incontrano ,  e  si  abbracciano  insieme  con  mi- 
rabil  senso  dell'occhio;  poiché  senza  l!agliarsi,  e  rom- 
persi negli  angoli  del  muro ,  concorrono  di  qua  e  di  là, 
con  le  braccia  rilevate  ed  istaccate  in  fuori ,  come  se  in 
piana  superficie  fossero  dipinte  ;  e  simile  effetto  rendo- 
no ancora  gli  Amori  coloriti  nel  mezzo,  e  ne' vani  in- 
fraposti  fra'  medesimi  angoli,  de' quali  appresso  diremo. 
Tale  è  la  situazione  delle  favole,  e  l'ordine  de'  parti-* 
menti,  ne' quali  Annibale  molto  affaticossi  ;  e  lodando- 
si egli  della  facilità  sua  uell'  altre  cose,  confessava  non* 
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dnneno  il  suo  luogo  studio  Dell'eseguirgli,  come  se  ne 
SODO  veduti  molti  disegoi  di  sua  mano.  Seguitò  egli 
l'ordine  delle  Sale  di  Bologna,  ma  con  più  ordinate  , 
«  peregriDe  invenzioni, e  con  maggiore  stile,  allettan- 
do insieme  le  favole,  gli  oroamenti,  la  copia,  1'  ordi- 
ne, r euritmia  'del  tutto  e  delle  parti ,  ed  insieme  con 
la  vista  ne  resta  ricca  la  memoria  d' una  bellezza  infioi- 
nita  ;  al  che  è  necessario  preporre  V  argomento  di  tut* 
ta  r  opera . 

ARGOMENTO  DELLE  IMMAGINI 

Avanti  di  descrivere  le  favole,  conviene  che  proponia- 
mo gli  Amori  dipinti  ne'quattro  lati  della  Galleria,  finti 
reali  sopra  il  cornicione,  da  cui  dipende  tutto  il  concet- 
to, ad  allegoria  dell'opera.  Volle  figurare  il  pittore  con 
varj  emblemi  la  guerra,  e  la  pace  tra  1  celeste,  e  1 
volgare  Amore,  instìtuiti  da  Platone.  Dipinse  da  un  la- 
to r  Amor  celeste ,  che  lotta  con  V  Amor  volgare ,  e  lo 
tira  per  li  capelli:  questa  è  la  Filosofia,  e  la  santissima 
Legge,  che  toglie  l'anima  dal  vizio,  elevandola  in  alto. 
Nel  mezzo  però  di  chiarissima   luce  risplende  sopra 
una  corona  di  lauro  immortale,  dimostrando  chela 
littoria  contro  gl'irragionevoli  appetiti  inalza  gli  uo- 
mini al  Cielo  .  Dall'altro  lato  significò  l'Amor  divino  , 
che  toglie  la  face  all'Amore  impuro,  per  estinguer- 
la^ ma  questi  si  difende,  e  la  ripara  dietro  il  fianco. 
Gli  altri  due  fanciulli,  che  si  abbracciano  sono  il  su- 
premo, e'I  terreno  Amore,  e  gli  affetti,  che  si  unisco-» 
no  alla  ragione,  nel  che  consiste  la  virtù,  e  '1  bene  u« 
mano.   Nel  quarto  angolo  viene  descritto  Anterote, 
che  toglie  il  ramo  della  palma  ad  Amore,  nel  modo 
che  gli  Elei  collocarono  le  statue  nel  Ginnasio;  il  quale 
Anterote  credevasi  che  punisse  l'Amore  ingiusto.  Di 
più  come  fondamento  degli  affetti  moderati ,  aggiunse 
quattro  Virtù,  Giustìzia,  Temperanza,  Fortezza  e  Ca- 
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rità:  figurine  dipinte  <Ii  sotto,  e  cosi  con  le  favole  a1« 
ludono  insieme  al  celate  ed  al  profano  Amore .  In  es- 
se  però  Amiibale  non  si  ristrinse  /come  nella  eamera , 
ad  un  ordine  certo,  ma  si  conformò  at  siti,  ed  al- 
l'accompagnamento delle  invenzioni  nel  collocarle;  e 
per  venire  alla  descrizione  di  es&e  favole ,  cominciere* 
mo  prima  da  quelle  dell' Amor  profano,  e  dalla  gran 
baccanale ,  la  più  copiosa ,  collocata  per  lungo  nel 
mezzo  la  volta  ,  come  principale  oggetto  dell' occhio , 

IL  CORO  DI  BACCO,  E  DI  ARIANNA 

Tornando- Bacco  vittorioso  dall'Indie  trovò  Arianna 
abbandonata  da  Teseo,  e  dalla  beltà  di  essa  acceso  la 
elesse  sua  sposa,  come  a  rimirarla  ora  nelle  trionfali 
nozze  la  Pittura  c'invita.  Siede  Bacco  in  carro  d'oro 
vittorioso  degl'  Indiani  ;  coronato  di  pampini  posa  il 
braccio,  e  stringe  il  tirso  a  guisa  dì  scettro  con  la  de- 
stra, ed  innalza  la  sinistra,  facendo  pompa  dell'uve 
mature  e  rosseggia n ti .  Ma  egli  è  si  delicato  e  molle, 
che  mal  reggendo  il  braccio  sollevato ,  esce  sotto  la  te* 
sta  di  un  Fauno,  che  lo  regge  e  lo  sostenta.  Apresi  il 
nobil  carro  a  guisa  di  seggio  ovato ,  con  tale  industria , 
che  non  toglie  alla  vista  parte  alcuna  del  bellissimo 
corpo  ignudo;  cinta  Ircana  pelle,  dalla  sinistra  spalla 
al  contrario  fianco,  annodata  al  petto,  e  la  spali?  destra 
insigne  col  teschio  della  tigre.  S'accresce  la  vaghezza 
nella  varietà  dell'atto  ;  poiché  Bacco  nel  travolgere  a- 
vanti  la  faccia  è  '1  petto,  espone  la  coscia  in  profilo ,  e 
solleva  un  ginocchio,  abbassando  l'altro  con  la  gam- 
ba, e  '1  piede  in  su  '1  timone  del  carro  d'oro,  in  cui 
sono  scolpiti  capri,  e  putti  fra  le  viti,  e  li  tralci  dell'u- 
ve .  Al  lato  manco  di  Bacco  trascorre  alquanto  Arianna 
nel  carro  d'argento,  ov' anch' ella  siede,  e  si  solleva  , 
esponendo  l'omero  ignudo, e  travolgendo  alquanto  la 
faccia ,  non  più  lagrimosa  e  mesta  ,  per  l' infedeltà  di 
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Teseo ^  ma  serena  e  lieta  appresso  il  celeste  amante. 
Ella  compone  la  destra  sopra  il  ginocchio  sinistro,  che 
pomposamente  s'innalza,  e  tanta  maestà  e  grazia  spi- 
ra nell'atto ,  che  pare  sollevata  in  sé  stessa  ;  e  nella  di- 
vinità sua,  come  divina  la  palesano  la  gonna  di  color 
celeste,  ed  Amore,  che  sopra  le  sue  chiome  regge  la 
corona  di  stelle,  per  sua  cagione  in  Cielo  risplenden*^ 
te.  Il  carro  di  Bacco  vien  tirato  dalle  tigri  legate  al  gio- 
go: un  fanciuUetto  Fauno  volge  le  spalle,  e  posa  un 
braccio  su  'I  dosso  d' una  tigre,  e  con  l'altra  mano  sol- 
leva le  redini  dal  collo.  Il  carro  d'Arianna  vien  mosso 
da  sfrenate  capre,  dove  un  fanciullo  calcato  a  terra  si 
ripara  con  la  mano,  ed  un  altro  dietro  tira  il  caprigoo 
crine  per  ritenerle.  Precede  avanti  nella  pompa  Sileno 
sopra  l'asinelio  coronato  d'ellera:  si  riconosce  al  vol- 
to ,  al  capo  calvo  ed  al  ventre,  cadendo  ebbro,  e  titu- 
bante ;  gli  pende  la  tazza  dalla  destra  mano ,  e  piega  il 
gomito  su  la  spalla  di  un  Fauno,  che  inspira  una  cor- 
netta a  strepitoso  suono.  Vedesi  questi  avanti  tutto  i- 
gaudo  con  ferina  pelle  annodata  al  petto  ,  e  disposto  a 
varj  moti;  sostenta  Sileno  dietro  le  spalle  con  la  sini- 
•ètra,  e  si  travolge  a  destra,  alzando  il  braccio,  e  'i  cor« 
no ,  ed  enfiando  le  gote:  figura  svelta  e  di  spirito  in- 
fusa. Precede  appresso  un'altro  Fauno  giovinetto,  che 
sottoponendo  la  spalla  alla  coscia  di  Sileno ,  gli  abbrac- 
cia la  gamba ,  e  lo  sostenta  ;  e  come  la  mente  di  An- 
nibale è  ammirabile  nel  ritrovar  la  propria  forma  di 
ciascuno,  cosi  in  questa  si  avanzò,  avendo  rappresen- 
tato un  rustico  giovinetto  svelto ,  e  nel  primo  vigore 
dell'età  immatura .  Né  dall'altro  fianco  l'ebbro  vecchio 
maestro  resta  in  abbandono;  poiché  si  appoggia,  e  de- 
clina sopra  la  spidla  d'un  giovine,  abbracciandolo  in- 
torno il  collo;  né  del  giovine  si  vede  altro  che  il  volto 
inclinato  fuori  del  braccio  di  Sileno,  che  lo  circonda; 
-il  resto  del  corpo  s'asconde,  se  non  quanto  avanzano 
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in  terra  li  piedi  nel  piano  loro  distante  dalle  prime  fi- 
gure. Un  Satiro  avanti  guida  V asinelio,  e  porta  l'otre 
pieno  di  vino  su  la  sinistra  spalla,  apparecchiato  a  riem- 
pir la  tazza,  ed  a  ricrear  Sileno;  e  si  volge  al  ragghiar 
di  quello  ,  tenendolo  sotto  il  collo  legato  ad  un  laccio 
d'ellerav verdeggiante;  e  questa  figura  si  perde  alquan- 
to neir estremità  del  quadro.  Fra  Sileno  e  *1  Satiro,  si 
interpone  una  Baccante,  che  porta  in  capo  la  sacra  ce- 
sta di  Bacco,  da  cui  esce  fuori  la  zampa,  del  vitello  in 
contrassegno  del  gastigo  di  Penteo  ;  travolge  costei  la 
faccia,  ed  apparisce  appena  con  la  spalla,  e  col  braccio 
ignudo,  neir  alzar  la  mano  alia  misteriosa  cesta;  e  die* 
tro  di  essa  vedesi  appena  il  profilo  d*un  giovine  ,  che 
dà  il  fiato  ad  una  doppia  tibia ,  accordandosi  al  suono , 
ed  alle  voci  del  Coro  baccante.  Ma  nel  primo  piano 
più  avanti  giace  in  terra  una  donna  seminuda  solleva- 
ta col  destro  braccio  piegato  ad  un  pogginolo  ,  reggen-* 
do  il  capo  su  la  mano  ;  e  quasi  per  lo  strepito  scossa  dal 
sonno,  travolge  il  volto  verso  Sileno  ,  che  le  viene  in- 
contro, e  la  riguarda.  Questa  è  Venere  volgare  e  terre- 
na, standole  a  fianco  P  Amore  impuro ,  che  raccolte  le 
braccia ,  si  appoggia  sopra  la  sua  spalla  ;  ha  ella  disve* 
Iato  il  petto  e  '1  seno ,  e  stende  la  sinistra,  pigliando  in 
terra  il  manto,  che  ricuopre  il  resto  del  corpo  ;  e  vago 
è  Tatto  di  tutta  la  figura  nel  sollevare  alquanto  un  gt-^^ 
nocchio,  distesa  avanti  V  altra  gamba  ,  e  1  piede,  che 
esce  fuori  del  manto  d*  un  colore  giallo  chiaro  cangian- 
te in  oscuro  paonazzo  ;  e  1  volgersi  di  costei  verso  Si- 
leno denota  la  corrispondenza  tra  Tubbriachezza  e  la 
lascivia .  Dall*  opposto  lato  appresso  le  ruote  del  carro 
^i  Bacco  nel  primo  piano,  siede  in  fianco,  e  si  piega 
un  Satiro,  esponendo  le  spalle;  con  la  destra  abbrac- 
cia il  collo  d'una  capra,  e  ravvicina  per  baciarla;  po- 
sa la  sinistra  mano  a  terra ,  ma  questa  col  braccio  si  ta- 
glia nell'altra  estrema  linea  del  quadro.  Sopra  la  cor« 
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nuta  fronte  della  capra  istessa ,  e  dietro  il  carro  di 
Bacco  apparisce  alquanto  un  fanciullo,  che  porta  un 
▼aso  in  su  la  spalla ,  e  più  sopra  una  giovane  Baccante 
scuote  con  ambe  le  mani  li  cembali,  formati  in  due 
scudetti  di  rame ,  travolgendo  la  faccia  lieta  e  ridente. 
In  cima  si  avanza  la  testa  di  un  Elefante,  e  'I  suo  go* 
vernatore  in  collo ,  che  lo  regge ,  con  la  verga  in  con- 
trassegno del  ritorno  di  Bacco  dall*  Indie  ;  e  queste  due 
figure  alquanto  si  tagUono  ancora  nell'estrema  linea. 
Fra  1  Coro  di  Bacco  e  di  Sileno ,  là  dove  le  tigri  e  le 
capre,  sono  legate  all'uno,  e  l'altro  carro  di  Bacco, 
e  di  Arianna ,  resta  sopra  una  veduta  in  lontananza ,  e 
s'apre,  senza  distaccarsi,  il  componimento,  interponen- 
dosi alquanto  più  in  dentro  un  Fauno,  ed  una  Baccan« 
te.  Danza  il  rustico  Fauno,  e  saltando  agita  la  testa,  e 
scuote  il  ritorto  bastone  con  la  sinistra ,  e  sventolando 
un  panno  dal  braccio,  lo  ritiene  dietro  con  la  destra: 
e  la  Baccante  saltando  anch' ella,  e  volteggiandosi  alza 
le  braccia  sopra  il  capo ,  e  scuote  in  aria  strepitoso 
timpano ,  ignudo  il  petto ,  e  le  chiome  e  le  vesti  agita* 
te  dal  vento  .  Così  procede,  e  freme  il  Coro  nuziale, 
allo  strepito  de^ Baccanti,  e  nel  vero  che  la  pittura  ec« 
cita  i  balli,  e  '1  suono ,  espressa  la  furia  e  la  dc4ce  in* 
sania,  che  suole  occupare  gli  animi  presi  dal  vino.  Vo- 
lano in  aria  tre  Amoretti  ;  il  primo  porta  su  '1  capo  il 
tino  dell'  uve,  il  secondo  ha  nelle  mani  una  tazza,  e  '1 
terzo  porta  insieme  un  vaso  in  sulla  spalla. 

Si  sono  veduti  alcuni  disegni  di  antichi  marmi,  e 
Baccanali  dì  mano  di  Annibale  per  istudio  di  questo 
suo  leggiadro  e  copioso  componimento;  e  si  conserva 
ne' nostri  libri,  la  prima  invenzione  con  Bacco  ubria* 
co  sostentato  da'  Fauni  su  1  carro  fra  Baccanti,  che  egli 
mutò  formandolo  in  maestà,  ed  attribuendo  più  con- 
venevolmente l'ebrietà  a  Sileno:  le  figure  del  primo 
piano  avanti,  cioè  Venere  e  'I  Satiro,  che  giacciono  a 
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terra,  sono  in  proporzione  sopra  un  liei  palmi ,  e  le 
seconde  del  Coro  di  Bacco,  e  di  Sileno  vanno  dimi» 
unendo  due  palmi ,  e  così  l'altre  con  la  loro  misura. 
Abbiamo  in  quella  favola  un  beli'  anacronismo,  poi- 
jchè  Arianna  vien  coronata  di  stelle;  e  nondimeno  li 
poeti  finsero,  che  dopo  la  morte  di  essa,  le  sue  chiome 
in  memoria  fossero  da  Bacco  in  cielo  collocate;  ma 
Annibale  si  servì  di  sì  nobil  contrassegno,  seguitato 
da  altri  pittori,  e  da  Guido  Reni  nella  medesima  favola. 

Seguono  li  due  ottangoli  lungo  la  volta  nelle  teste 
della  Baccanale;  nell'uno  vien  figurato  Paride,  che 
prende  il  pomo  d'oro  da  Mercurio;  nell'altro  il  Dio 
Pane,  che  porge  a  Diana  le  lane  del  suo  armento . 

PARIDE,  E  MERCURIO 

Il  pomo  d^ oro  trovato  da  Mercurio,  vien  conteso 
dalle  tre  Dee ,  pretendendolo  ciascuna  di  esse ,  come  la 
più  bella;  ma  ecco  là  Mercurio,  che  scende  dal  Cielo 
ed  a  Paride  lo  porge,  acciocché  egli  sia  giudice  della 
loro  forma .  Yolgesi  verso  di  lui  il  nunzio  di  Giove ,  0 
trattando  l'aria  agile  e  presto  ,  declina  verso  il  pastore, 
sciogliendo  in  alto  le  gambe  e  i  piedi  alati;  stende  avan- 
ti la  destra  per  dargli  il  pomo,  e  solleva  la  sinistra  con 
la  tromba;  quasi  egli  sia  per  annunziare  in  cielo  e  in 
terra  la  fama  di  colei,  che  sopra  l'altre  Dee,  consegui- 
rà  il  premio  è'I  titolo  di  bella.  Ma  Paride  sedendo, 
vien  rappresentato  dalla  Pittura,  quale  appunto  sarà 
degno  di  Ellena  :  vigorose  ha  le  membra,  esercitandosi 
nella  caccia,  ed  essendo  fratello  di  Ettore  ;contuttociò, 
come  inclinato  agli  amori  ritiene  la  sua  naturale  deli- 
catezza ne' lineamenti  di  soave  colore  impressi.  Siede 
egli  sopra  un  sasso ,  e  posa  il  pie  destro  su  l' adunco  ha* 
stone,  che  tiene  con  la  sinistra,  e  stende  l'altra  mano, 
mirando  il  pomo  d'oro  ;  ma  nel  piegare  il  volto  in  pro- 
filo, si  scuopre  tutto  il  petto,  ed  alquanto  il  fianco  so« 
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pra  coi  è  dietro,  si  volge  il  manto  giallo  cangianti^  in 
paonazzo,  ripiegato  al  seno .  Di  rincontro  si  ferma  assi- 
so ii  fido  cane,  e  quasi  senta  la  divinità  del  messaggie- 
ro  di  Giove ,  si  volge  placido,  e  non  latra .  Ammiriamo 
l'arte  maestra  nella  forma  del  pastore,  e  nel  moto  di 
Mercurio,  che  nello  scendere,  si  vede  in  prospettiva  di 
lineamenti  e  di  colori  ;  eispone  ombreggiato  il  petto  e  1 
seno,  con  pochi  lumi^  sventolando  intorno  la  clamide 
gialla  di  color  d'oro,  annodata  sotto  il  collo.  Drizza  un 
piede  in  aria,  e  l'altro  accorcia  dietro  il  ginocchio;  ab« 
bassa  una  roano  col  pomo,  con  l'altra  innalza  la  trom- 
ba; né  sotto  il  cappelletto  alato  si  scuoprono  la  fronte  e 
gli  occhi ,  ma  solo  apparisce  il  naso  col  resto  del  volto  ; 
onde  più  vago  si  rende  l'ignudo  del  pastore  illuminato. 
Il  cx3mponimento ,  e'I  colorito  di  queste  due  figure  vie- 
ne approvato  fra  i  migliori  di  tutta  l'opera  ;  ma,  Anni- 
bale neir  attribuire  la  tromba  a  Mercurio  in  vece  del 
caduceo,  volle  significare  che  il  pomo  sarebbe  stato 
cagione  di  guerra  e  non  di  pace  ;  e  che  averebbe  fatto 
risuonare  la  fama  della  Dea  più  bella  ;  ed  in  ciò  egli 
seguitò  l'esempio  di  Bafaelle  nella  loggia  di  Agostino 
Chigi,  dove  Mercurio  spiega  il  volo  con  la  tromba  in 
mano  per  annunziare  le  nozze  di  Amore  e  di  Psiche. 

DIANA,  EX  DIO  PANE 

Tanto  possono  i  doni,  che  finsero  il  loro  dominio 
non  solo  in  terra,  ma  in  cielo  ancora:  onde  vinta  Dia* 
na  la  più  casta  Dea  scende  dalle  stelle,  e  va  a  trovare  il 
Dio  Pane ,  ferito  e  deforme ,  per  far  acquisto  delle  lane 
del  suo  candido  armento.  Già  ella  tutta  fuori  si  scuo* 
preda  una  nube;  tiene  con  la  sinistra  l'arco  ozioso 
raccolto  su  il  braccio,  ed  aprendo  la  destra,  esprime 
la  vaghezza  nel  mirar  la  bianca  massa,  che  le  porge  il 
mostruoso  amante.  Piegasi  ella  per  l'aria,  ed  a  lui  s'av- 
vicina ,  sollevando  la  lunata  fronte  ,  non  già  superba  e 
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schiva ,  ma  placida  e  benigna ,  nel  ricevere  il  dono.  Sta 
il  selvaggio  Nume  ritto  su  le  caprigne  piànte,  e  nel  vol- 
gersi a  Diana  splleva  la  testa  coronata  di  pino,  onde 
spuntano  le  corna ,  ed  apparisce  in  profilo  il  volto  ca- 
prigno,  e  la  caprigna  barba.  Solleva  insieme  il  ruvido 
braccio,  e  porge  alla  Dea  il  prezioso  vello  con  la  de- 
stra, inclinando  la  sinistra  su  il  ritorto  bastone,  che" 
tiene  in  mano;  nel  quale  atto  espone  le  nerborute  spai* 
le,  e  parte  dell*  ispido  petto,  ritenendo  T umana  forma, 
sin  dove  la  coscia  di  pelo  sì  ammanta.  A' suoi  piedi  si 
avanza  una  capra  del  sacro  gregge,  che  egli  custodisce 
su  *1  monte  Menalo  d' Arcadia  ,  verdeggiando  lungi  il 
patrio  bosco,  ove  fu  educato;  e  dietro  veggonsi  appesi 
li  calami  ad  un  tronco  ramo. 

Sotto  queste  favole  ricorre  il  fregio  per  tutte  quattro 
le  facciate,  con  l'ordine  descritto  dei  quadri  e  delle 
medaglie.  Cominciando  dunque  dal  muro  laterale  con- 
tro le  finestre,  tra  le  due  medaglie  di  Apolline,  che 
scortica  Marsia,  e  di  Borea,  che  rapisce  Orizia ,  vi  è  il 
quadro  col  talamo  di  Giove  e  di  Giunone. 

GIOVE,  E  GIUNONE 

Che  Amore  leghi  gli  elementi ,  e  congiunga  V  aria  e 
il  fuoco,  fu  inteso  da' sommi  poeti  nelle  nozze  di  Giove 
e  di  Giunone,  in  cui  virtù  resta  feconda,  e  si  conservai 
la  Natura  .  Siede  Giove  sulla  sponda  di  morbido  letto, 
rivolto  ad  abbracciare  la  sua  novella  sposa  Giunone, 
che  a  Itti  viene ,  e  s'  avvicina  :  cinge  con  una  mano 
l'omero  ignudo,  e  mentre  la  Dea  piega  un  ginocchio 
su  le  molli  piume,  egli  stende  l'altra  mano  alla  coscia , 
e  a  sé  la  tira.  Così  volgendosi  Giove  a  lei  amorosa men* 
te,  spira  dal  volto  i  più  benigni  influssi,  e  serena  quel 
ciglio ,  per  cui  si  rasserena  il  cielo .  Ne  fra  la  gioja  e 
gli  amorosi  modi,  la  maestà  vien  meno  ;  poiché,  qual 
suole  mostrarsi  ancora  alle  più  caste  Dee,  scuopre  egli 
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la  superior  parte  del  corpo  «  e'I  resto  asconde  nel  man* 
to  paonazzo ,  raccogliendo  una  gamba  su  la  sponda ,  e 
l'altra  distesa  a  terra,  ove  gli  assiste  l'aquila  col  fulmi" 
ne  •  Vedesi  Giunone  per  fianco  modesta  e  vergognosa: 
non  si  piega  allo  sposo,  che  l'abbraccia,  e  a  sé  la  tira  ; 
ma  disvelato  il  petto  s'arresta,  e  ritiene  il  manto  ca. 
dente  su  la  coscia  ed  al  seno,  per  non  restare  ignuda 
spiegandosi  dietrp  il  lembo  fino  al  piede  in  terra,  dove 
il  Pavone  inarca  la  coda  dell'occhiute  piume.  Ma  olire 
la  più  degna  forma  di  Giòve,  Annibale  immaginossi  il 
volto  compagno  di  Giunone,  rivolto  in  profilo,  e  le  mem» 
bra  celesti  d*una  bellezza  magnifica,  quale  fu  lodata 
nelle  statue  di  Fidia ,  onde  si  manifesta  moglie  insieme 
e  sorella  del  Tonante .  Segue  quadro  grande  riportato 
sopra  il  fregio. 

G  AL  AT  E A 

Scorre  Galatea  il  ceruleo  seno  del  mare  tranquillo , 
accompagnata  dalle  Nereidi  e  dagli  Amori;  non  siede 
ella  in  conca,  o  in  aureo  legno,  ma  piegasi  ignuda  so- 
pra il  dosso  di  Tritone ,  che  l' abbraccia  e  la  sostenta  . 
E  mentre  ella  stende  il  piede  su  il  liquido  campo  ,  pò* 
sa  il  sinistro  braccio  su  la  spalla  del  marino  Nume  , 
aprendo  la  palma  ai  dolci  zeffiri  sereni  •  Solleva  V  altro 
braccio ,  e  la  mano  sopra  il  capo ,  e  sventolando  in  aria 
gonfio  d  sottil  manto ,  leggiadramente  con  due  dita  so- 
speso lo  ritiene .  I^  seguono  tre  Nereidi  sorelle  su  i 
Delfini  assise ,  ed  una  di  loro  addita  il  candore  di  Gala- 
tea,  che  prende  il  nome  dal  latte.  Un  altro  Tritone 
precorre  il  Coro,  dando  fiato  alla  buccina,  e  per  signi- 
ficare lo  strepito,  fu  ingegno  del  pittore  il  fingervi  ap- 
presso un  Amoretto  fanciullo,  che  con  ambe  le  mani  si 
'  chiude  gli  orecchi ,  quasi  non  possa  di  vicino  soiferir- 
ne  il  suono.  Altri  degli  Amori  nuotano,  e  scorrono 
avanti  sopra  Delfini,  altri  volano  su  per  l'aria,  portan- 
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do  faci  e  dardi,  e  scoccando  saette,  eoa  ischerzo  di 
tutta  la  favola,  colorita  delicatamente  per  mano  d*  Ago- 
stino Carracci  • 

Fra  r  altre  due  medaglie  di  Euridice  ricondotta  al- 
l'Inferno,  e  di  Europa  rapita  dal  toro ,  ewi  il  quadro  di 
Endimìone  e  Diana. 

DIANA,  ED  ENDIMÌONE 

La  bellezza  d'  Endimìone  si  contempla  meglio  nel 
sonno,  che  l'arresta  immobile  agli  occhi  di  Diana  ,  an- 
ch'ella  senza  moto,  non  per  impotenza  della  Pittura, 
ma  per  lo  stupore  •  Su  il  ^lonte  Latmo  di  Caria  si^de  il 
giovinetto  pastore  appoggiato  in  cubito  ad  un  masso  ; 
né  il  tenero  braccio  sente  T asprezza  del  monte,  poiché 
si  sparge  il  mantello  sopra  il  ruvido  sasso;  la  mano  im- 
piegata al  sostegno  del  capo ,  s' asconde  dietro  le  chio- 
me, ed  inclinando  la  faccia,  si  chiudono  gli  occhi  pla- 
cidamente al  sonno .  V  altro  braccio  s'abbandona  su  il 
fianco,  eia  destra  sopita  non  più  stringe  l'adunco 
bastone,  ma  sopra  vi  si  rallentano,  e  posano  le  di- 
ta. U  petto  svelato  s'inclina  come  il  volto,  e  s'ascon- 
de il  seno  in  un  panno  di  color  giallo,  scuoprendosi  le 
ginocchia  e  le  gambe  piegale  in  terra:  in  tale  atto  ri. 
posa  Endimìone.  Mi  dietro  il  sasso,  ove  s'adagia  il  bel 
garzone,  apparisce  a Iqban lo  da  una  nube,  Diana,  la 
quale  non  più  gelida  e  schiva,  ma  tutta  calda,  d'amo- 
roso fuco  M  avvicina ,  meditando  il  bel  fiore  dell'  età , 
e  la  delizioSd  giovani!  forma .  Ella  inclina  il  volto  su  la 
fronte  del  pastore  e  f  abbraccia  in  modo,  che  col  pia- 
cere, esprime  il  timore  di  non  destarlo;  spiega  leggier- 
mente le  dita  posando  una  mano  fra  la  guancia  e'I  col- 
lo, l'altra  sotto  il  mento  e  sopra  d  petto  ignudo.  E  tan- 
ta è  la  cura  sua  di  non  rompere  il  riposo  di  Endimio— 
ne,  che  nel  silenzio  il  fi<lo  cane  appresso  giace,  e  dor- 
me anch'ali,  né  si  riscuote.  Ben  da  uo  cespuglio  in- 
contro si  manifestano  due  Amoretti  scaltri,  Tuno  col  di* 
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to  alla  bocca,  {a  se^no  di  silenzio,  l'altro  con  lo  strale 
in  mano,  gode,  e  ride  in  vedersi  la  più  casta  Dea  sogget*  ' 
ta.  Fu  Eodimione  un  pastore  di  Caria,  che  frequen- 
tando il  monte  Latmo,  contemplava  i  moti  e  li  cangia- 
menti diversi  della  Luna;  onde  finsero,  ch'ella  inna- 
morata scendesse  dal  cielo  a  trovarlo  • 

Ricominciando  dall'opposto  lato,  col  medesimo  or- 
dine,  fra  le  due  medaglie  di  Amore,  che  doma  e  lega 
il  Satiro  al  tronco,  e  di  Salmace,  che  abbraccia  Erma- 
frodito, incontrasi  l'immagine  di  Venere  e  di  Anchise. 

VENERE,  ED  ANCHISE 

Purtroppo  è  ardito  Amore,  e  pur  troppo  colpevole 
si  rende  ;  poiché  ferisce  sino  la  madre ,  e  spesso  la  fa 
scender  dal  cielo  per  bellezza  mortale.  Siede  Venere 
su  la  sponda  d'aureo  e  ricco  letto  ,  ignuda,  come  suo- 
le^  posa  una  mano  su  le  mpili  piume ,  e  raccoglie  1*  al- 
tra col  velo  fra  le  tenere  mammelle,  e  giuliva  e  beni- 
gna spira  grazia  e  dolcezza  dalle  membra  e  dal  volto . 
Seco  a  lato  siede ,  ed  a  lei  si  volge  il  giovine  Anchise  ; 
con  una  mano  sostiene  su  la  coscia  la  gamba  della  Dea, 
con  l'altra  tira  il  coturno  dal  piede, e  la  scalza  .  Dal  la- 
to avverso  s'appoggia  Amore ,  e  raccoglie  le  braccia  su 
la  coscia  della  madre;  ferma  un  piede  in  terra,  e  sol- 
leva l'altro  sopra  uno  sgabel letto* d'oro,  scrittovi  il  mot- 
to di  Virgilio  GBNUS  UNOB  LATiNUM,  poichè  da  loro  di- 
scese la  Romana  gente;  e  si  allude  alla  Serenissima  Ca- 
sa Farnese  antica  fra  le  Romane.  Anchise  è  quasi  ignu- 
do,  ed  a' suoi  piedi  cade  la  spoglia  del  leone,  secondo 
il  costumo  de' tempi  eroici,  poichè  Anchise  uccideva 
fiere,  ed  esercitava  la  caccia.  In  questa  immagine  ra- 
ramente condotta,  Annibale  seguitò  l'idea  d'un  marmo 
antico,  che  si  è  veduto  in  disegno. 

Segue  in  mezzo  il  quadro  maggiore  riportato  sopra 
il  fregio  incontro  Galatea. 
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L'AURORA,  E  CEFALO 

Piegasi  la  vaga  Aurora  sopra  il  fianco  dell'amato  Ce- 
falo,, da  essa  nel  carro  fra  le  We  braccia  rapito  e  spin- 
to .  Ma  quanto  più  essa  lo  stringe  e  Y  accarezza ,  altret- 
tanto il  giovine  ritroso  si  sforza  distaccarsela  dal  petto; 
rimuove  con  una  mano  l'avide  braccia  ,  sospende  l'al- 
tra e  la  ritira ,  quasi  schivi  toccarla ,  discostando  la  hoc* 
ca  flagl'  importuni  baci ,  per  amore  della  sua  Procri.  Il 
▼ecchio  Titone  giace  in  terra  dormendo;  ed  ella  coro- 
nata di  rose ,  al  gran  viaggio  accinta ,  pur  troppo  tarda 
e  si  arresta  ;  poiché  vagheggiando  un  sole  ,  oblia  Y  al- 
tro ,  che  spunta  dall' orizzonte,  e  indora  la  veste  sua 
purpurea  e  rancia.  Già  li  candidi  destrieri  impazienti 
calpestano  l'aure  rugiadose,  dileguandosi  Tombre;  ed 
in  tanto  un  leggiadro  Amoretto  pieno  il  canestro  di  fio- 
ri ,  sparge  dal  cielo  fresche  e  mattitune  rose ,  invi- 
tando i  mortali,  che  si  destano  alla  nuova  luce.  Que- 
sta favola  con  l'altra  incontro  di  Galatea,è  di  mano  di 
Agostino . 

Contibuano  le  medaglie,  la  trasformazione  di  Sirin- 
ga in  canna,  seguitata  dal  Dio  Pane,  Leandro,  che  si 
sommerge  guidato  da  Amore,  ed  in  mezzo,  il  quadro 
di  Ercole  e  Jole. 

ERCOLE,  E  JOLE 

Qual  forza  resisterà  più  ad  Amore  .^  Mirasi  Ercole 
femminilmente  avvolto  nel  manto  d'oro  dell'amata  Jo- 
le ,  che  gli  siede  a  lato;  con  la  destra  domatrice  de' mo- 
stri, scuote  il  rotondo  timpano  lascivo,  e  verso  lei  si 
volge,  che  approva  il  suono,  e  di  Ercole  trionfa.  La  su- 
perba fanciulla,  cinto  il  dosso  con  la  spoglia  Nemea,ed 
annodati  li  fieri  artigli  su  le  tenere  mammelle,  s'ap- 
poggia con  la  destra  imbelle  su  la  elava  guerriera  ,  e 
con  la  sinistra  abbraccia   la  spalla  dell'  effemminato 
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amante,  soggiogando  col  molle  braccio  quella  cervia 
ce,  che  sostenne  le  sfere.  Ben  sembra  il  cuojo  del  Leo- 
ne ruvido  troppo  alledilicate  membra,  e  troppo  ruvi- 
do ancora  l'amante,  che  le  siede  appresso ,  posando 
essa  la  pulita  gamba  sopra  TErculea  coscia  ispida  e  du- 
ra. In  questa  favola  Annibale  seguitò  la  descrizione  del 
Tasso,  che  mirabile  scidtore  mostrossi  nell'iaiessa  poe- 
sia ;  e  fecevi  Amore ,  che  da  una  loggia  mira  Ercole  e 
ride ,  e  con  la  mano  accenna  il  forte  Eroe  effemminato 
e  vinto . 

Descritti  li  fregi  laterali  con  tre  quadri  per  lato ,  vi 
restano  le  teste  della  Galleria,  con  un  solo  quadro  in 
ciascuna  ,  riportato  sopra  il  fregio,  alto  più^di  14  pal- 
mi, e  largo  più  di  io;  e  quasi  altrettanto  s' ingrandisco- 
no le  figure:  da  una  testa  rappresentasi  l*anìore,  dal- 
l' altra  Io  sdegno  di  Polifemo . 

POLIFEMO,  E  GAL  ATEA 

Sentono  affetti  d'amore  i  più  ferini  petti  :  ecco  il  cru- 
do Polifemo,  figliuolo  di  Nettuno,  il  maggiore  de'Ciclo- 
pi,  siede  sopra  uno  scoglio  del  mare  Siciliano,  fatto 
amante  di  Galatea;  e  quivi  disacerba  i  suoi  affanni, 
.  rauco  cantando  al  suono  di  pastorali  canne.  In  questa 
figura  la  mente  di  Annibale  s'ingrandì  con  Omero,  ed 
espresse  quanto  la  poesia  finge  della  grandezza  del  Gi- 
gante; anzi  può  dirsi  che  ingrandisse  l'arte  del  Disegno 
in  una  maniera  la  più  terribile,  avendo  compreso  in 
brevi  linee  la  vastità  deU^  membra.  Tiene  Polifemo  con 
ambe  le  mani  sospesa  sotto  le  labbra  la  dispari  sampo- 
gna,  e  nel  piegarsi  col  braccio  sinistro  sopra  il  sasso, 
espone  il  petto  e'I  seno,  slungando  la  destra  coscia  col 
piede  a  terra,  ed  incavalcando  l' altra  gamba  su  l'adun- 
co bastone;  poiché  il  gigante  impiegando  le  mani  al  suo. 
no,  ritiene  appresso  il  pastorale  tronco.  In  tanto  Gala- 
tea  siede  in  una  conca  tirata  da  Delfini,  gode  di  udir- 
T.L  5 
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lo,  ed  approssandosi  allo  scogliosi  pieg)3i,  o  ai  appoggia 
col  destro  l^raccio  sopra  il  collo  d'ana  NiAliat,  cìm  fre-. 
Da  Ufi  Delfinio.  Que»(a  ifwn»ergd  le  cosce  smaniose!  nel- 
Tacque,  ed  asconde  mezzo  il  petto e*l seno  dietro  6a«, 
latea,  la  qvkàìe  sacRinti'da'  allo  spira»  dall'aure  eoo  ta  si-' 
Distra  ritiene  U  purpurea  zona  gonfia  in  aJto  sopita  it 
capo;  e  dal  fianco  appresso  si  vede^il  volto,  e  (pia^Lii-tta 
poppa  d'  un'altra  Ni  ola,  ta  quale  solleva  la  froete  ves- 
so Poliiamoi,  espFimewdoi  ik  piacere  del  caoto. 

Questa  è  T  ultima  imoiagine,  che  Annibale  dipinse» 
nel  frtfgio  enellia  volta;  poiché  sotto  la. sàia  cornice  vi 
èi scritto  l'anno  mdg. 

LO  SDEGNO  DI  P0LIPE«0 

L'amore  diPolifeino  agitato  dallo  sc^no  s'aecende 
in  furore  ;  poiché  vide  nel  seno  di  Galatea ,  Aloì  suo  ri- 
vale. Volgesi  il  forniidabil  gigante^  e  lancia  uno  scoglio 
contro  il  giovinetto,  e  ben  furioso  è  l'atto:  appunta 
un  pied^  sopra  un  sasso ,  vibrando^  lo  scoglio  in  dietro, 
per  fu4minQrlQ  avanti  con  maggior  forza..  Lungi  il  lido 
r  infelice  fanciullo  già  volge  le  spalle  in  fuga.,  e  si  tor- 
ce e  si  ripara  con  una  mano  avanti,  e  riguardando  Po-* 
lìfeoio,  alza  in  profilo  il  volto  f  aia>  in.  vano  ^ocura 
sfuggire  r  inevitabile  percossa^  pendendo  dai  braccio 
ih  manto  avvolto  su  Tnno  e  Taitrot  fiaivco  a  mezze  co^ 
scie  ,  agitato  dal  vento.  Pìii  lungi  Galatea  spaventata* 
declina  al  lido ,  ma  il  suo  bel  corpo,  oltre  Tessere  om^ 
breggiato  dallo  scoglio,  viene  ini^errotto  alla  vista  dal 
corpo  di  Aci,  che  s'incontra  e  soprasta  al  lume.  E  bea 
si  riconosce  ch'ella  corre  in  fuga  al  volto  ed  al  braccio 
disteso  avanti;  né  del  tutto  appariscono  le  gambe,  ab- 
bassandosi al  lido ,  per  sommergersi  in  seno  della  ma* 
dre  Dori;de  .  L'impeto  di  Polifemo  viene  animato  con 
lo  stile  il  più  grande,  e  'I  più^ veemente;  e  se  ne  forma 
l'atto  terribile;  ma,  oltre  la  gran  maniera,  Annibale  ci 
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Itseiò  Yesemfìm  dei  moto  della  forra,  descritto  da  Ler» 
nardo  da  Vinct,  e  più  voke  ripetuto  nel  suo  Trattata 
della  Pittura ydiseorreadodeir apparecchio  della  forza, 
che  vuol  gee^rare  gj'an  percussione.  Quando  P  uomo 
si  dispone  alfa  creazione  del  moto  con  la  fòrza ,  si 
piega,  e  si  torce  quanto  può  nel  moto  contrario  a 
fucilo  dove  vuole  generare  la  percussione  y  e  quivi  si 
apparecchia  nella  forza  y  che  a  lui  e  possibile.  E  nel 
Capitolo  del^ntorifut^nto:  Se  uno  debbe  gittar  dardi y  o 
sa  fisi  f  avendo  voìtili  piedi  aW  aspetto  ^  quando  sitar* 
ce  f  e  si  piega  y  e  si  ri/^uove  da  quello  in  contrario  sito, 
dove  esso  apparecchia  la  disposizione  della  potenza, 
esso  ritorna  con  velocita  e  contmodita  al  sito  dove  es^ 
eo  lascia  nscire  il  peso  dalle  mani.  Sicché  Polifeino 
nel  torcersi,  e  piegarsi  io  dietro  eoo  le  braccia  e  col 
piede  avanti,  acquista  forza  e  si  prepara  y  ki  gaoìha  de* 
stra  posa,  e  si  oppone  »lla  gravità  del  peso,  bi  sìnistni 
avanti  sii  oppone  aUe  bracci» ,  e  si  piega  nel  ginocchio; 
e  questo  fa  per  librarsi  sopra  il  piede,  eke  posa  in 
terrai,  senza  il  qual  piegamento ,  non  potrebbe  u:nar  la 
forza, pè  tirare,  cooneil  medesìndo  Leonardo  va  ifise* 
gnanda. 

Sopra  le  mensole  delle  cornici  di  c}uesli  due  cpjifadri, 
sono'  coHocati  dii«  Satiri  a  sedere,  l' una  di  qua ,  T  ai- 
tila ci»  là ,  con  lacci  di  festoni  peBdenci  dalle  loro  roani, 
e  nelniezio  è  situato  un  picciolo  quadrò  alto  4  pelnii, 
e  lango  circa  |o  nell'apertura  di  uà  vano  maggiore,  e 
sfondato  finto  nella  volta  .  Qui  è  da  notorsi  uà  bellissi*^ 
mu  e  rarissimo  effetto  di  prospettiva,  che  Annibale  an- 
dò ricercando,  perchè  in  questa  sua  opera  non  man« 
casse  parte  alcuna  delia  Pittura .  Finse  adunque  nella 
Voltar  lo  sfondalo  di  un  vano  quadrilungo*,  adornato  io 
dentro  di  cornice  Dorica  di  stucco  finto",  tednta  dal 
sotto  in  su,  donde  l'occhio  ingantKato  trascorre  deu* 
irò  non  all'alia  ^  ma  al  vaoQ  d' un'altra  volta  superio* 
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re;  uè  pare  cosa  finta ^  ma  vera,  e  tale  che  chiunque 
▼ì  affissa  rocchio,  s'  inganna,  ancorché  sappia  che 
sia  finzione  :  effetto  il  più  artificioso  fra  i  moderni  e* 
sempj  di  prospettiva.  L'usò  Annibale  molto  a  proposi* 
to  nelle  due  teste  della  Galleria,  e  con  esso  collegò 
gli  ornamenti,  e  T immagini  di  sopra  con  quelle  di  sot- 
to, sicché  il  vano  di  questa  apertura ,  o  sfondato,  fa 
campo  ai  due  Satiri  sedenti,  ed  al  quadro  picciolo  di 
mezzo,  come  s'è  detto;  nell'uDO  è  dipinto  Ganimede 
rapito  dall'aquila  di  Giove;  nelfaltro  vi  è  Giacinto 
sollevato  al  Cielo  per  mano  di  Apolline  :  figure  sopra 
ogni  lode;  e^così  termina  il  fregio  e  la  volta.  Sotto  il 
cornicione  e  le  pitture ,  fra  i  pilastri  de'  muri  laterali , 
vi  sono  sei  nicchi  per  lato  con  sei  statue  an^tiche,  e 
sopra  altrettante  teste  di  marmo  fra  ornamenti  di  stuc- 
co dorati ,  non  però  eseguiti  col  buon  disegno  di  An- 
nibale, essendo  stati  lavorati  prima.  Egli  nondimeno 
vi  scomparti  alcune  favole  di  figurine  picciole ,  che 
accenneremo;  e  sopra  una  porla  vi  é  di  più  un  quadro 
alto  7  palmi,  dipintavi  la  Vergine,  che  abbraccia  l'A- 
licorno, impresa  della  Serenissima  Gasa  Farnese,  ed  è 
colorita  per  mano  del  Domenichino  dal  cartone  di  An- 
nibale. Essendo  cosi  disposti  li  mari  laterali,  le  teste 
della  Galleria  restano  libere  da  simili  ornamenti,  ed 
Annibale  vi  colori  due  gran  quadri,  che  occupano  lo 
spazio  intiero  del  muro,  per  lunghezza  sopra  9.a  palmi, 
e  per  altezza  quasi  1 1  palmi ,  con  le  favole  di  Perseo, 
r  una  in  faccia  all'altra. 

PERSEO,  ED  ANDROMEDA 

Nell'asprezza  del  sasso  meglio  si  scuopre  la  delicatez- 
za d'Andromeda  ,  e  '1  suo  bel  corpo  ignudo  esposto  al* 
la  balena^  per  essere  divorato:  ma  Perseo  la  lìbera ,  e 
dà  fine  al  funesto  tributo  dell'implacabili  Ninfe.  Siede 
ella  in  mezzo  lo  scoglio,  ed  aprendo  le  braccia  crudeU 
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^mente  iBgate  a  durissime  caifene,  espone  il  seno  e '1 
petto,  e  già  dietro  nel  mare  sente  il  suono  dell'onde 
scosse  dal  vorace  mostro,  che  a  lei  s'avvicina.  Lagri- 
mosa  si  volge,  ma  non  vede  il  tumulto,  che  l'impedisce 
Jo  scoglio:  con  le  braccia  aperte  par  che  si  raccomandi 
fra  1  timore  della  morte,  e  la  speranza  delFEroe  volan- 
te. Già  Perseo  poggia  in  alto  sopra  il  cavallo  alato; 
impugna  T  asta  cpn  una  mano,  con  Taltra  tiene  per  li 
capelli  la  formidabil  testa  di  Medusa,  e  1*  oppone  con- 
tro la  balena  ,  che  già  impallidisce  in  sasso,  e  diviene 
immobile  scoglio.  Dall'opposto  lido  la  madre  Cassio- 
pea alza  le  palme,  ed  abbassa  la  regia  fronte  disperata 
della^ salute  della  figlia  innocente,  per  sua  cagione  pu- 
nita a  morte,  aven<lo  essa  ardito  paragonarsi  alle  Ne- 
reidi .  Ma  il  Re  Cefalo  suo  padre  in  rale  atto  si  arresta, 
che  apre  una  mano,  ed  appoggia  la  guancia  sopra  l'al- 
tra ,  ricoperta  nel  regio  manto,  in  seguo  di  affanno  e 
di  lutto:  e  lungo  il  lido  mesto  il  popolo  mira  ed  addita. 

IL  COMBATTIMENTO  DI  PERSEO,  E  DI  FINEO 

Liberata  x^ndromeda,  e  data  in  premio  al  suo  libe- 
ratore, viene  ora  di  nuovo  combattuta ,  per  la  violen- 
za di  Fineo,  che  aspirando  alle  sue  nozze,  assale  la  reg- 
gia e  lo  sposo  .  Cade  la  mensa  coi  vasi  d'oro  rovesciata 
per  terra  ;  e  '1  valoroso  Perseo  ,  poiché  all'  impeto  de- 
gli assalitori  non  giovano  Tarmi,  s'arresta  con  la  cur- 
va spada  nella  destra ,  e,  con  la  sinistra  stringe  nel  cri- 
ne, ed  inalza  V  orribile  Medusa.  Rifuggono  gli  amici 
alle  sue  spalle,  e  si  volgono  indietro  con  le  mani  agli 
occhi  ;  ma  d'avanti,  colui,  che  armato  lancia  prima  il 
dardo  contro  Perseo,  è  il  fercìue  Tessalo,  il  quale  vi- 
brando l'asta,  ed  opponendo  lo  scudo ,  in  quest'  atto, 
in  cui  si  muove,  resta  immobile ,  e  cangiato  in  bianca 
pietra .  Naturalissimo  è  il  moto;  poiché  sollevando  in- 
dietro il  braccio   con^  l'asta,  stende  la  gamba  avanti, 
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J>er  ferir  Perseo:  e  '1  compagno,  rhe  lo  segiie  dì  fianco^ 
armato  anch'agli  s'inrìgidisce  in  bianca  pietra  cx>n  1*4- 
»ta,  che  drizza  avanti;  e  fi*a  loro  piedi ,  supino  giachi 
un  armato  con  un  braccio  steso,  e  l'altro  roresciatò 
Sopra  il  capo,  tenendo  il  pugnale  con  la  mano  esan^ 
gue.  Da  questo  lato  si  chiude  l'immagine,  ma  ben  dl^ 
mostra  che  molti  siano  gli  assalitori ,  mentre  un  altro 
rivolto  in  dietro ,  alza  la  spada  in  atto  di  ferire ,  e  tiend 
lo  scudo,  uè  più  si  vede;  poiché  l'estrema  linea  del 
quadro  divide  la  figura,  e  l'arte  ingegnosa  lascia  alla 
immaginazione  quanto  manca  alla  vi^ta  .  Bea  dall'altra 
lato  dietro  a  Perseo,  uno  de' suoi  ospiti  amici,  stringe 
le  chiome,  e  drizza  la  spada  al  collo  di  Fineo  supplice 
e  genuflesso,  che  avendo  riguardato  Medusa,  in  quel 
punto  allora  s'indurisce  in  sasso,  set  bando  lì  senso 
sce&so,  con  cui  si  raccomanda,  ed  una  morte  con  f  al- 
tra commuta.  Questa  logora  tutta  ignuda  è  differente 
dair  altre  nella  sua  trasformazione,  vedendosi  con  tut- 
to il  petto  di  bianco  marmo;  0  '1  resto  del  corpo  in  va* 
ria  mistione  tra  '1  sangue  vitale  e  la  rigid^zu  della  pie* 
tra,  coutiminate  le  coscie  da  pallida  incarnazione.  Ben 
sopra  ogni  mostro  e  orribile  la  Gorgone,  in  riguardar- 
la così  dipinta:  tanta  è  l'atrocità  degli  occhi ,  la  voraci- 
tà della  bocca,  e  la  minaccia  del  volto,  e  de' serpenti. 
Ma  tale  è  la  figura  di  Perseo ,  che  souopresi  ignudo  da 
un  ceruleo  manto,  che  dalle  spalle  gli  cade  alquanto 
sopra  il  petto;  ha  1'  elmo,  e  i  ^iedi  alati  simile  a  Mer* 
curio.  In  questa  favola  Annibale,  all'uso  de' poeti,  si 
servì  dell*  impossibilità,  per  accrescere  la  meraviglia, 
daiìdo  senso  alle  cose  inanimate;  poiché  si  rende  im- 
possibile per  natura,  che  l'armi  e  le  vesti  degli  assali* 
t jri  di  Perseo ,  restino  impietrite  da  Medusa,  non  aven- 
do ifé  vista,  né  vita .  Questa  impossibilità  e  falsificazio- 
ne di  natura  ,  fu  usata  da'  poeti  con  le  virtii  varie  at« 
tribuite  all'armi  favolose,  alle  pietre  ed  ai  sassi,  facen- 
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dofi  partecipi  d'umani  affetti.  Ma  Awiibale  oltre  U 
meraviglioso,  fu  incfetto  da  altra  imporftaoie  raj^one 
nella  Pittura,  ohe  coosifie  nell* evidente dioiostrazio'ée 
delle  cose;  perchè  essendo  Tarte  muta,  um  eogni  «aet- 
zo  per  farsi  intendere.  E  meglio  si  riconosce^uii  uomo 
tutto  con  r  armi  trasformato  io  bianco  marmo  «  come 
^mo  soUti  vedere  le  statue,  di  quello  che  apparireb- 
be in  altro  modo;  ed  Ovidio  stesso  descrivendo  questa 
Vivala  ,  <rbiama  statue  arimite  li  trasformati  assaiitori, 
paHicolarmente  Elice  e  Fii.^eo,  il  quale  riconosce  sia- 
toe  diverse  de' compiegai  trasformati ,  ed  e^  statua  di- 
viene .  Contttttociò,  avvertendo  Aunibale  questa  im« 
po^ibHità  tli  natura  ,  usò  T  uno  e  T  altro  mudo  ,  e  di- 
pinse Fineo  di  -pietra  ,  ^»>n  la  vene  colorata  su  '1  brac- 
cio, e  dietro  la  spalla;  né  finse  gli  uomiai  neri,  come 
aomo^i  Etiopi, per  fuggire  la  bruttezza  delle  figure  in 
due  storie  principali,  e  per  l'altre  ragioni  che  si  trala« 
sciano  per  brevità, 

60M0  ciascuno  di  questi  due  quadri  sono  disposte 
tre  figure  4gnude  sedenti ,  finte  di  bronzo,  verdi;  due 
si  vegg^Mio  per  fianco,  una  nel  mezzo  ed  in  faccia,  iu 
atto^  reggere,  con  le  mani  sopra  il  collo  e  sopra  il 
capo,  e  con  lenzuoli  dietro  In  varj  moti,  n^le  quali 
lavorò  anche  ri  Domenichioo. 

Pose  nel  vero  Annibale  ogni  più  esquìsita  industria 
nel  ritrovare ,  ed  ordinare  le  favole  con  gli  episodj  di 
questo  suo  nobilissimo  .poema  ;  cosi  può  chiamarsi  tut- 
to il  compimento,  tiel  quale  egli  prevalse  tanto,  e  t^s^- 
to  si  elevò  eoa  l'ingegno ,  che  acquistossi  al  nome  suo 
un'omatissi^a  lode  immortale.  PereioccUè  furiai  uà  or- 
dinato con  istupende  invenzioni  ;  ed  in  taota  moltitudi- 
ne di  figure  vivono  i  sensi  e  le  passioni  di  ciascuna • 
Qui  sono  ti  moti  terribili,  gli  amorosi  e  gli  altri  umani 
a^etti,  e  con  bellissime  acconciature  di  pantii ,  si  ac« 
ooHipagnanò  le  vivezze  degt* ignudi,  di  ogni  età  e  4'  0- 
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gni  sesso  .  In  quest'opera  egli  tradusse  le  bellezze  Gre* 
/che,  quasi  le  statue  di  Glicone  ejj*  Apollonio ,  e  degli 
altri  celebri  scultori  gli  avessero  servito  di  modello  nel- 
le attitudini  degli  Ercoli,  e  dei  Polifemi*  Nò  minore 
dee  riputarsi  l'ingegno  di  questo  grand'artefice  nel  col- 
locare li  quadri  fra  li  scompartimenti  di  sopra  nell'  al- 
tezza della  volta,  principalmente  la  Baccanale,  e  l'altre 
due  favole  vicine,  dove  considerando  egli  che  le  figure 
ne'  quadri  riportate  là  sopra,  non  avrebbono  ritenuto 
graziale  che  più  tosto  sarebbono  apparse  lunghe  e 
cadenti ,  moderò  questa  difficultà,  con  tenere  il  puDto 
ba>ìso,  e  con  accomodarle  alquanto  al  sotto  in  su  della 
veduta;  non  già  nel  modo,  che  sogUono  vedersi  le  co- 
se vere  in  iscorto,  ma  contentandosi  solo  di  appagare 
l'occhio;  e  così  con  la  licenza  de' più  dotti  maestri  u- 
scì  dalle  regole ,  con  meraviglioso  effetto .  Ben  puoi 
Roma  gloriarti  dell' ingegno  e  della  mano  di  Annibale, 
quando  in  sua  virtù  rinnovossi  in  te  il  secolo  d'oro 
della  Pittura;  ma  sarà  nostro  biasimo,  se  con  sì  belli 
esempi  la  gioventù  trascurerà  la  gloria  del  pennello  ^ 
mentre  allo  studio  vi  concorrono  i  più  remoti;  Ma 
quelli ,  che  non  veggono  in  Roma  la  più  bellezza,  si 
soddisffanno  delle  copie,  con  le  quali  sì  nobile  opera 
va  peregrinando  fra  le  nazioni  più  «ulte  e  più  studiose, 
e  principalmente  in  Parigi,  dove  la  Pittura,  e  l'  altre 
buone  arti  hanno  il  loro  seggio  nella  regia  munificen- 
za .  Imperocché  in  questo  tempo  è  stata  imitata  dagli 
Accademici  Regj,  che  studiano  in  Roma,  trasportate  le 
favole  in  tele  ad  olio ,  per  ornare  una  altra  Galleria 
nel  Palazzo  del  Louro,  che  si  fabbrica  di  nuovo  alla 
•  magnificenza  di  S.  M. 

ALLEGORIA  DELLE  FAVOLE 

Seguitò  Annibale  nella  Galleria  il  modo  tenuto  nella 
prima  Camera  descritta,  ordinando  varie  favole  ad  uà 
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fine:  e  l'argomento,  come  abbiamo  vedato,  è  l'Amo- 
re umano  regolato  dal  celeste,  secondo  il  senso  delle 
quattro  immagini  descritte.  E^li  è  ben  vero  che  le  fa- 
vole  medesime  non  sono  cosi  bene  disposte ,  come  in 
essa  Cantera,  e  più  si  ordinano  ai  siti ,  che  al  loro  sog- 
getto,.onde  per  quanto  sarà  possibile,  brevissimamen- 
te raccoglieremo  r allegoria,  la  quale  rende  le  favole 
utili,  mescolando  il  diletto  col  giovamento;  nel  che 
convengono  insieme  la  Pittura  e  la  Poesia.  A.dunque 
r argomento  d*  Amore  così  spiegato  con« varie  favole, 
-dimostra  la  potenza  di  esso ,  soggettando  li  forti ,  li  ca- 
sii  e  li  ferini  petti,  quali  sono  gli  Amori  di  Ercole,  Dia» 
na,  Polifemo ,  io  cui  mostrasi  il  furore  della  gelosia  con- 
tro Aci  suo  rivale.  Gli  abbracciamenti  di  Giove,  di  Giu- 
none, dell* Aurora,  di  Galatea  palesano  la  potenza  sua 
neir universo;  le  candide  lane,  che  Diana  riceve  dal 
Dio  Pane,  e  1  pomo  d*oro  dato  a  Paride  da  Mercurio, 
sono  li  doni  con  li  quali  Amore  signoreggia  gli  animi 
umani ,  e  le  discordie  cagionate  dalla  bellezza;  la  Bac«* 
canale  è  simbolo  dell'  ebrietà  madre  delle  voglie  im- 
pure. E  perchè  di  tutti  li  piaceri  irragionevoli  il  fine  è 
il  dolore  e  la  pena,  se  altri  dispregiata  la  virtù ,  a  quel- 
li si  dà  in  preda,  finsevi  però  Andromeda  legata  allo 
scoglio  per  essere  divorata  dal  mostro  marino;  quasi 
r anima  allacciata  dal  senso  divenga  pasto  del  vizio, 
qualora  Perseo,  cioè  la  ragione,  e  l'amor  dell'onesto, 
.non  la  soccorre.  Bellissima  è  l'allegoria  di  Fineo,  e 
de' compagni  trasformati  in  sasso  alla  vista  di  Medusa 
intesa  per  la  volontà.  Seguono  le  medaglie;  Borea,  che 
rapisce  Orizia,  Salmace  con  Ermafrodito,  il  Dio  Pane 
che  abbraccia  Siringa ,  Europa  rapita  dal  foro ,  Lean- 
dro sommerso,  Euridice  di  nuovo  rapita  all'Inferno,  e 
sono  li  vizj  e  li  danni  dell'amor  profano;  a  cui  sopra- 
sta Apolline,  che  scortica  Marsia,  inteso  per  la  luce 
della  sapienza ,  che  toglie  all'anima  la  ferina  spoglia . 
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TàlMotto  le  farnate  ne^qua<lri  e  nelle  medaglie;  ma  t{ 
restano  alciMie  anitre  figi^riue  picciole  divise  fra  gli  sino 
chi  de*oiectit  e  deile  fiDestre,  con  la  medesima'raora- 
lità .  GaltAio  nel  b:igno  scoperta  gravida  da  Giana  è  U 
t^astità  corrotta  senza  <nianto,  che  ia  ricopra:  la  mede» 
sima  trasformata  in  Orsa  è  ia  deforiimà  dell*  errore: 
Icaro,  il  precipizio  de*temerarj.  Ma  rajnto  e*l  |>re*»io 
dell'Amor  divino  e  della  virtù,  rappresentasi  in  A(ri#ne 
salvato  dal  Delfino, «ed  in  Prometeo  liberato  da  Excole. 
Prometeo  stes§o  fabbrica  la  statua  umana,  e  si  consiglia 
con  Pallade,  che  gli  addita  il  cielo ,  per  animarla  :  i'ar- 
«ionia  della  sapienza  vien  denotata  dalla  lira  di  Mer- 
curio <lofia  la  ad  folline.  Chiude  al  'firf^e  la  moralità 
dell'opera, Ercole^  che  uccìde  il  Drago cUiAt^e  deY*>- 
n»  Esperidi  »  e  Giove  che  gli  assiste  dal  cielo;  ftignifi-» 
candoi  pomi  d'oro  rinestiinabil  frutto  dell'eroiche  iti- 
jtiche  al  quale  concorre  il  divino  ajuto. 

Avendo  Annibale  terminato  la  Galleria  ,  con  l'altre 
opere  del  palazzo,  il  Gardinale  voleva,  che  i^gli  dipin* 
gesse  nella  sala  gli  eroici  fatti  del  Glande  Alessandro 
Farnese,  non  molti  anni  avanti  morto  in  Fiandra;  ed 
aveva  in  animo  ancora  di  adoperarlo  nella  cupola  del- 
la Chiesa  del  Gesù  di  Roma,  f^tta  prima  dipingere  dal 
zio,  con  poco  «accesso,  secondo  le  maniere  usate  fU 
quei  tempi;  onde  si  era  propostò  rifarla  di  nuovo,  cùn 
ti  quattro  Dottori  sotto  ne' peducci.  Ma  sì  nobili  pen* 
sieri  non  conseguirono  l'effetto  tòro,  né  il  Romano 
Alessandro  ebbe  il  suo  Apelle  per  la  malvagità  della 
fortuna  ,  che  sempre  Ùl  contrasto  alia  virtù,  e  si  oppo- 
ne alle  belle  ed  onorate  imprese.  Voleva  il  Cardinale 
rimunerare  Annibale  delle  sue  fatiche  nell'impiego  di 
^tante  opere,  per  lo  spazio  di  orto  anni,  dal  tempo,  eh» 
egli  era  venuto  a  Roma;  e  mentre  attendeva  gli  effetti 
biella  liberalità  di  questo  Principe,  gli  si  attraversò  la 
faruiaa,€on  la  eattiva  direzione  di  un  cortigiano  fa- 
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Tortto,  D. Giovanni  di  Castro,  Spagnuolo,€k«  era  9olkò 
ingftrirsi  io  tutti  gli  affari  del  padrone.  Fece  coicui  una 
soaiina  del  pane  ,  del  vino  e  della  provvifiione  di  tutto 
il  temp^f  che  Annibale  era  stato  io  cata^  e  postala  in 
conto,  persuase  il  Cardinale  a  mandargli  un  regalo  di 
cinquecento  scudi  d*oro,  come  gli  furono  portati  in 
camera  in  una  sottocoppa.  Si  atninutì,  e  non  rispose 
il  povero  Annibale  a  quell'incontro  ;  ben  dionostiò  il 
dispiacere  nel  volto,  non  in  riguardo  de* denari  ch*egli 
non  apprezzava  punto;  ma  nel  considerare  di  avere 
stancato  gli  spiriti,  senza  speranza  dì  poter  respirare  al* 
le  necessità  della  vita,  fatto  oggetto  della  iniquità  della 
sorte.  Tale  è  l' infelicità  della  Corte,  de' Principi  e  delle 
buoni  arti, quando  certi  Opprimono  altrùi,  per  avantag- 
giare  sé  stessi,  e  ticl  favore  si  arrogano  il  tutto,  scacciane 
do  la  virtCì  di  casa,  con  l'ignoranza  e  con  l'ardire. 

Nei  qual  luogo  non  posso  non  far  riflessione  alte  co* 
^e  umane ,  vedemlo  noi  in  questo  tempo  altrettanto  e 
maggior  prezzo  della  Galleria,  essere  pagate  alcune  po- 
che pennellate,  o  per  meglio  dire,  scherzi  del  suo  pen- 
oello:  tanto  può  il  nome  solo  della  virtù,  che'l  più  del- 
le volte  troppo  tardi  dal  tempo  viene  portato  alla  luce! 
Ma  per  essere  Annibale  di  hatura  malinconico  ed  ap« 
prensivo  molto,  si  aggravò  tanto  nel  pensiero  della  sua 
disgrazia,  che  non  si  potè  mai  più  rallegrare;  e  cadde 
in  umore  di  non  più  dipingere,  e  volendo  non  poteva, 
necessitato  lasciare  i  pennelli,  che  quella  malinconia 
gli  toglieva  di  mano.  Onde  per  sollevarsi  ih  liberty,  si 
elesse  ima  abitazione  su  '1  Quirinale,  alle  quattro  fon- 
tane ,  sito  ameno  e  sakibr^,  la  dove  oggi  è  la  Chi<*sa  di 
S.  Carlo,  Non  intraprendeva  egli  i  lavori,  lasciandoli 
ài  suoi  allievi;  rièercàto  però  dal  Signor  Enrico  d'Erre- 
rà per  la  Cappella  dedicata  a  S.  Diego  nella  Chiesa  di 
S.  Giacomo  degli  Spagnuoli ,  la  prese  a  fare ,  confidato 
nel  suo  discepolo  Francesco  Albano;  in  modo  che  egli 
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facesse  i  disegni  ed  i  cartoni ,  e  T  Albano  li  colorisce  * 
fresco.  Disegnò  prima  il  cartone  del  Padre  Eterno  nel 

j  .lanternino ,  figurato  a  sedere  su  le  nubi  e  gli  Angeli , 
con  una  mano  posata  sopra  il  globo  del  mondo,  ed  ele- 
vata r altra,  come  rettore  dell'universo.  Dipinse  l'Al- 
bano questa  figura ,  non  potendo  Annibale  entrare  di 
sopra  il  tetto  nell'angustia  del  sito  a  ritoccarla.  Venu- 
tagli dopo  volontà  di  dipingere,  senz  altri  cartoni  fat- 
ti gli  schizzi  delle  quattro  storìette  sotto  nella  volta ,  se 
n'andò  tacitamente  su'l  palco,  e  colorì  due  storie  alla 
.prima,  la  metà  di  ciascuna  in  due  giornate;  San  Diego 
giovi  netto, 'che  ignudo  e  genuflesso  in  su  l'altare,  pren- 
.de  r abito  Serafico  dal  Guardiano;  e  di  rincontro  il 
miracolo  del  Santo ,  che  cava  fuori  dal  forno  un  fan- 
.ciullo  illeso  dal  fuoco.  Ritoccò  T altre  due,  che  neU 
l'istesso  tempo  seguitò  l'Albano  da' medesimi  schizzi; 
San  Diego  nel  deserto ,  che  addita  al  compagno  i  pa- 
ni in  terra  portati  dall' Angelo  ;  e '1  Santo  stesso  giovi» 

-  netto,  che  in  vita  romita  presso  una  capanna,  sta  gu 
nocchione,  e  riceve  l'elemosina.  Così  ne'  quattro  ovati 
interposti.  San  Francesco  e  San  Giacomo  sono  di  mano 
4*  Annibale;  San  Giovanni  Evangelista  e  San  Lorenzo 
dell'Albano.  Seguitò  dopo  nell'istesso  modo  sopra  l'arco 
fuori  della  cappella,  da  una  parte  il  maestro,  dall'  altra 
il  discepolo,  e  condussero  l'Assunta  ,  con  le  braccia 
aperte  sollevata  al  cielo  dagli  Angeli,  e  di  sotto  gli  Apo- 
stoli al  sepolcro ,  che  ammirano  la  sua  ascensione  .  Di 
questa  Annibale  fece  il  diseguo  e'I  cartone,  che  si  ve- 
de ancora  bellissimo;  ma  qui  in  dodici  giorni  .ces$ò 
dall'  opera,  e  fermò  la  mano  e  '1  pennello  ;  duplicatosi 
improvvisamente  il  mal  suo  ,  per  essergli  caduta  la 
goccia,  chegl'impedì  la  lingua,  e  disturbò  l'intelletto 
qualche  tempo.  Onde,  non  ostante,  che  l'Albano  lo 
servisse  continuamente  nel  male,  con  ogni  amorevo- 
lezza e  sollecitudine ,  contuttociò  mutandosi  egli  di 
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proposito,   Io  rimosse  dal   lavoro  della  Cappella;  ed  a 
seguitarla  chiamò  Sisto  Badalocchi,  altro^suo  discepolo, 
il  quale,  per  non  avere  allora  sperienza  del  fresco ,  e 
per  essere  di  mano  veloce,  non  riuscì  punto  nella  storia 
della  lunétta,  con  la  predica  del  Santo.  Annibale  ritor- 
nato in  sé  stesso,  ordinò  si  spiccasse  dal  muro  e  rìchia* 
mò  l'Albano  a  rifarla,  il  quale  tuttavia  se  n*  astenne, 
per  rispetto  del  compagno,  e  solamente  Taodò  ritoccan- 
do  a  secco,  come  si  vede.  Ritirossi  Annibale  affatto 
dall'opera  ,  e  ne   lasciò  tutta  la  cura  all'Albano,  che 
facendo  studio  sopra  gli  schizzi  del  maesiro,  e  forman- 
done li  moti,  e  gli  affetti  al  naturale,  condusse  e  die- 
decompimento  alle  due  storie  grandi,  ed  all'altra  lu- 
netta di  sopra  in  quel  modo ,  che  oggi  4*nmtriamo ,  e 
che  sono  in  esempio  della  buona  Pittura.  Ne'  muri  la- 
terali sotto  la  predica,  vi  è  il  miracolo  del  Cieco  illu- 
minato con  l'olio  della  lampana,  avanti   l'immagine 
della  Vergine  dipinta  sopra  in  un  ovato:  tiene  San  Die-, 
go  con  una  mano  la  lampana  catara,  con  l'altra,  intin-. 
to  il  dito  nell'olio,  segna  Cocchio  d'un  giovine,  e  so- 
no vivissimi  gli  affetti  de' circostanti.  Il  padre  dietro  gli 
tiene  la  mano  su  la  spalla,  e  con  affetto  supplichevole 
riguarda  il  Santo;  dì  rincontro  si  scuopre  la  testa  di  un 
uomo,  che  per  riconoscere  il  miracolo  e  l'illuminazic-^ 
ne,  si  affissa  intento  negli  occhi  del  giovine,  il  quale 
ginocchione  e  con  le  mani  giunte,  manifesta  le  suepre- 
ghiere  eia  fede;  essendovi  altre  figure, che  si  descrive- 
ranno nella  vita  dell' Albano.  Di  rincontro  vi  è  il  mira* 
colo  del  Santo,  che  essendo  portinaro,  nel  dar  il  pane 
ai  poveri,  sopraggiunto  dal  Guardiano,  egli  apre  il  man- 
tello, e  mostra  i  paui  convertiti  in  rose;  s'arresta  il  Guar- 
diano, enei  rimirarle,  apre  le  mani  con    meraviglia. 
Sopra  questa  storia  vi  è  V  altra  lunetta  col  sepolcro  di. 
San  Diego  in  lontananza  ;  e  fra  quelli ,  che  pregano  , 
uno  avanti  inclinato  e  con  le  braccia  aperte  ,  invoca  il 
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Santa,  ohe  apparifce  sopra  il  monumento  •  Bla  sei  pia* 
no  (l'aYanti  vi  è  uno,  eke  si  meravi^a  iosiema  con  chi» 
infermi  avvolti  in  lenzuoli,  e  l'uno  addiu  all'altro  'A 
sepolcro.  Ne'sordioi  della  finestra  sopra  Taltare ,  da  uà 
lato  è  S»  Giovauni  Battista  ^  dall' akro  San  Geronimo 
a  sedere  leggendo  un  lihro^  e  (jueflKa  figura  è  d'inireo^ 
ziooe  dell'Albano;  e  disotto  San  Pietro  e  San  Pàolo, 
figure  colorite  dal  Lanfranco.  Fornita  la  GeppeUa  om* 
eque  lite,  perchè  l'Errerà  padrone  di  essa ^ non  iaten* 
deva  di  restare  obbligato  al  prei&zo  stabilito  di  due  Bai* 
la  scudi V  per  non  essere  t'opera  di  mano  di  iknnibale, 
ma  di  uu  suo  scolare  ;  e  non  si  sarebbe  il  litigio  forni- 
to, se  le  lodi  e  U  perfezione  di  essa,  non  nvessero  in» 
dotto  il  padrone  ad  acconsentirvi,  e  re-ìtarne  soddisfatto. 
Con  questa  occasione  nacque  un'  altra  lite  di  virtù  fira'l 
maestro  e  U  discepolo  ;  perchè  l'Albano  ed  Annibale, 
contrastavano  fra  di  loro,  ricusando  l'uno  e  l'altro  di 
ricevere  il  pagamento.  Aveva  Annibale  da  principio  ri* 
oevuto  ducento  scudi  di  caparra  y  né  voleva  di  vantag* 
gio,  affermando  osti  nata  tnenie  di  essere  soddisfatto  dei 
suoi  schizzi  e  delle  sue  poche  pennellate;  1'  Albano  al- 
l'incontro recava  al  maestro  tutto  il  merito  dell'  in^eo-* 
zione  e  disegai ,  a'  quali  diceva  doversi  ancora  tutto  il 
premio  dell'ingegno:  né  restare  altro  a  lui,  che  Tese* 
cuzione  della  mano .  Ricusava  però  egli  di  ricevere  pa-» 
gamento  alcuno,  se  non  gli  veniva  graziosamente  com- 
partito dal  maestro ,  e  se  Annibale  non  prendeva  alme- 
no  la  sua  parte ,  per  metà  ;  ed  ebbe  molto  che  fare ,  e 
dire  a  persuaderlo,  e  farlo  uscir  di  casa  a  pigliare  gH  ot. 
tpcento  scudi  rimanenti .  Volle  però  Y  Elrrera  che  An- 
nibale stesso ,  di  sua  mano  colorisse  la  tavola  ad  olio , 
in  mezzo  l'Altare  con  San  Diego  ginoccbione  in  atto  di 
raccomandare  a  Gesù  Cripto  un  suo  figliuolo  risanata, 
per  cui  fabbricò  in  voto  la  Cappella.  Tiene  il,  Santo  con 
una  mano  il  Crocifissa  ^  ed  avvicina  l'altra  alla  testa  del 
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&iiciiiUo«  che  su  di  rincontro  cou  le  inaDl  giunte:  e  so* 
pra  in  iMia  nube  si^de  Cristo  con  le  braccia  aperte  in 
i(Qezio  »  due  AngeUy  che  T adorano. 

Sebhe^  ci  restano  akune  opere  da  notarsi^  stimo 
m>l^ 09 eno^  opportuno  ìi  riserbarle  al  fine,  e  divertirci 
^ifft  ai  costumi  di  qiM^to  pittore,  invitandoci  un  sì  bel* 
r  atftQ  di  filosofia  ufi  dispreg,io  deMenari.  Con  li  costui 
pù  fiferireoDO  ancora  bvevemente  qualche  suo  detto, 
«enza  però  uscir  fuori,  delle  cose  della  Pittura  «  Circa  li 
denari  dunque^  non  fu  egli  mai  né  tenace,  nèavaro;an« 
^i  tamo  poco  li  apprezzava,  che  teoevali  aperti  entro  la, 
scatola  de'  colori  ;  in  modo  che  ad  ogni  luio  era  lecito 
porvi  le  mani  a  suo  piacere.  Dalla  qual  cura  teoevalo 
lontano  la  conti-nua  applicazione  dell'arte,  e*l  ristoro, 
ch'egli  cercava  dalle  fatiche,  senza  rifleitere  alle  cose 
famigliari ,  come  agli  uomini  di  studio  solesse  volte  av« 
viene .  Con  li  denari  dispregiava  V  ostentazione  cosi 
della  persona  sua,  come  della  Puttu^à,  cercando  la  co^- 
pagnia  di  uomini  puri  e  senza  ambizione.  Fuggiva  l'al- 
bagia de* Cortigiani  e  della  Corte,  siatiidovi  contro  sua. 
voglia,  con  tanta  poca  apprensione  di  sé  stesso,  che  gli 
uomini  soliti  giudicare  da  ir  apparenza,  non  lo  avevano 
in  isti  ma.  Ond'  egli  se  ne  viveva  ritirato  uelle  sue  ^9.. 
mere  co' suoi  scolari ,  speiulendo  l'ore  aella  Pittura, 
che  soleva  chiamare  la  sua  Signora.  Mal  volentieri  pe- 
rò sofferiva  l'umore  del  fratello  Agostino  sollevato  al* 
l'apparenze  de' Cortigiani,  fra  li  quali,  o  per  l'antica* 
mere  vedevalocon  isdegno.  A  questo  rispetto  si  aggiun- 
geva, che  sebbene  Annibale  vestiva,,  e  si  trattava  civile 
inente  e  con  pulitezza,  contuttociò  astratto  quasi  sem- 
pre alle  cose  dell'Arte,  non  Iridava  più  che  tanto  alta 
barba  ed  al  collare,  ed  alle  volte  togliendosi  stanco 
dal  lavoro,  se  ne  usciva  tardi  nel  inorLo,  die  egli  si 
trovava,  a  ricrearsi,  ed  a  respirare  alTaria,  vergogoao' 
dosi  poi  d*iai'ontrare  il  fratello  in  palazzo,,  ovvero  in 
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piazza  fra' gentiluomini  in  portamento  elevato.  Laon* 
de  un  giórno  nel  salire  dalla  Galleria  al  suo  apparta- 
mento non  ben  rassettato  dalle  occupazioni  del  dipin» 
gere,  abbattendosi  nel  fratello,  sdegnossi  al  yederlo 
passeggiare  in  compagnia   di  alcuni  cavalieri  ;  e  quasi 
per  affare  importante  avesse  a  favellar  seco,  chiaraollo 
da  parte,  e  gli  disse  pian  piano  allorecchio:  «  ricordati. 
Agostino,  che  tu  sei  figliuolo  d'un  sarto».  Giunto  dopo 
alle  sue  camere,  pigliò  un  pezzo  di  carta,  e  vi  disegnò 
sopra  il  padre  con  gli  occhiali,  che  infilava  T ago,  scrit- 
tovi sopra  il  nome  proprio  di  Antonio ,  ed  appresso  la 
vecchia  madre  con  le  forbici, in  mano:  e  fatto  il  disegno 
Io  mandò  al  fratello ,  il  quale  ne  restò  così  turbato  e 
punto,  che  non   molto  dopo,  aggiuntevi  alcune  altre 
cagioni,  separossi  da  lui,  e  di  Roma  si  parti;  e  questo 
disegno  da  me,  e  da  molti  ancora  in  Roma  è  stato  ve- 
duto. Ciascuno  giudichi  ora  il  fatto  come  gli  piace,  e  lo 
attribuisca  a  viltà,  ovvero  a  grandezza  di  animo,  po- 
tendo parere  che  egli  con  tal   procedere ,  venisse  ad 
umiliare  sé  stesso  e  la  sua  fortuna  ,come  l'effetto  nel 
premio  della  Galleria  si  vide  manifesto .  Ma  se  faremo 
riflessione  all'altre  azioni  e  detti  suoi,  riconosceremo 
in  lui  un  certo  umore  proprio  di  filosofo  ;  poiché   in 
tempo  di  notte  trovato  da' birri  con  un  coltello,  si  k« 
sciò  condurre  prigione,  senza  far  parola  di  esser  servi- 
tore del  Cardinal  Farnese:  del  che  venendo  ripreso ,  ri- 
spose che  gli  pareva  mal  detto  che  un  uomo  servisse 
un  altr'uomo.  AJ  qual  proprosito  riferiremo  ancora, 
come  il  Cardinale  Scipione  Borghese,  allora  nipote  del 
Papa,  andò  un  giorno  a  casa  sua  per  visitarlo, e  fatta 
Fambasciata,  essendo  ormai  vicino  alla  porta,  per  entrar 
dentro,  egli  se  ne  usci  fuori  da  una  porticella,  e  non 
volle  trovarsi  presente,  lasciando  la  cura  a'suoi  scolari, 
Seguì  ciò  nel  tempo  del  mal  éuo,  per  la  premura  ,  che 
àvea  l'ottimo  Pontefice  Paolo  V.  che  egli  si    risanasse; 
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p^chè  ìoloraiato  del  suo  valore^  voleva  servirsene  nei- 
r opere  di  Pittura;  ina  pareva  che  Annibale  ni^^ltratta- 
to,  sdegnasse  la  sorte  de* grandi,  e  si  umiliasse  in  odio 
delia  fortuna.  Egli  è  da  lodarsi  T esempio  degli  antichi 
pittori  Zeusi,  Parrasio,  Apelle,  e  fra  moderni,  T  onore 
di  Rafaelle. e  di  Tiziano,  per  non  dire  ultimamente  la 
sple||didezza  del  Rubens  e  dal  Van-Dych  ,  mentre  essi 
con  |a  famigliarità  de' Regi  e  de*  grandi,  apportarono 
estimazione  ed  utilità  alla  Pittura^  inalzandola  di  nuo- 
vo al  più  onorato  pregio  dell'arti  liberali,  e  facendola 
oggetto  della  beneficenza.  Non  è  tuttavia  commenda- 
bile che  un  pittore  o  uno  scultore,  viva  troppo  inten- 
to fra  le  corti,  e  faccia  il  cortigiano  astutamente,  come 
si  riconosce  in  alcuni,  che  non  soddisfacendo  all'Arte, 
si  prevagliono  della  grazia  de'Principi,e  del  rumore  del 
volgo,  che  al  fine  vien  meno.  Ma  siccome  Annibale  era 
di  questi  sensi  liberi,  cosi  usava  libere  parole ,  e  li  puri 
vocaboli  della  sua  patria,  non  mancando  a  lui  ne  de- 
strezza ,  né  consiglio  molto  grave;  e  con  subita  gravità 
rendeva  attento  ciascuno  ,  si.  cambiava  in.  piacevolezze, 
e  muoveva  spesso  a  riso  .  Onde  sebbene  naturalmente 
e  da  principio  egli  sembrava  malinconico ,  subito  poi 
con   tanta  grazia  si  accommodava  al  motteggiare,  che 
coloro,  li  quali  1*  udivano,  col  diletto  ne  prendevano 
maraviglia.  Di  qui  è,  che  1*  arguzie  e  gli  scherzi  suoi, 
risuonano  tuttavia  per  le  voci  degli  artefici.  Ad  un  pit- 
tore goffo,  che  gli  mostrò  una  gran  tela  per  imbiancar- 
la col  gesso  e  poi  dipingerla  :  meglio ,  disse ,  faresti  di- 
pingerla prima,   ed   imbiancarla  poi.  Ad  un  altro  di 
questi,  che  trattenutolo  lungamente  a  vedere  certi  suoi 
disegni  di  alcune  opere,  che  voleva  fare,   gli  disse  al 
fine:  perdonami,  Annibale ,  se  io  ti  sono  stato  nojoso  in 
farti  vedere  tante  mie  fatiche  :,anzi  no,  rispose,  perchè 
io  non  Tho  vedute.  Il   Cavaliere  Giuseppe   d'  Arpino 
avendo  udito   eh*  egli  aveva  biasimato  una  sua  opera , 
TL  6 
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Io  sfidò  con  la  spada  ;  pigliò  Annibale  il  pennello,  e  dis- 
se io  ti  disfido  •  Passeggiando  eglir  nella  medesima  cìttà^ 
éotne  soleva  spesso  a  San  Pietro  ih  Montorìo ,  dov'  è  la 
cetebre  tàvola  della  Trasfigurazione  di  Bafaelle  da  Ur- 
bino ,  vidde  un  giovine ,  che  a  pie  del  monte  disegnava 
certe  pitture  non  molto  buone,  che  vi  sono^  e  di  Gio- 
Battista  della  Marca  e  d'altri  nel  ihuro,  e  dissegli  ^  tion 
ti  fermar  qui  basso,  o  giovine^  ma  sali  in  cima  al  món- 
te ,  ihtendendo  all'opera  di Rafaelle. Rispose  il  séitipli* 
ce  giovine,  che  prima  voleva  sgrossarsi;  anzi  tu  Ttioi 
ingrossarti,  Annibale  soggiunse.  Nella  concorrenza  di 
due  quadri,  tfa  Sisto  e  Domenichino,  vantava^!  Sisto 
di  aver  terminato  il  suo  in  pochi  giortii,  avendovi,  Do- 
menico iridugìato  lo  spazio  di  alquanti  mesi:  taci,  disse* 
gli  Annibale,   Domenico  l'ha  fatto  piti  presto  di  te» 
perchè  T  ha  fatto  bene.  Soleva  egli  discorrere  famigliar» 
mente  con  Monsignor  Gio.  Battista  Agucchi  di  varie 
cose  intorno  l'Arte,  dal  qual  Signore  richiesto  ungior- 
no  della  differenza  tra  Rafaelle  è  Tiziano,  rispose  che 
r  opere  di  Tiziano  erano  dipinte  al  diletto,  e  quelle  di 
Rafaelle  alla  meraviglia  ;  e  siccome  sopra  tutti  gli  altri 
pittore  egli  riputava  degnissimo  questo  maestro,  cosi  lo 
diede  a  conoscere  ancora  con  un'altra  ^ua  rispósta.  Tre* 
dandosi  egli  fra' discorsi  de' suoi  famigliari  in  proposito 
di  poesia,  com'è  solito  che  molti  vogliono  giudicare 
delle  arti,  che  non  sanno,  e  con  lunghi  ragionamenti 
chi  lodava  il  Tasso,  e  chi  l' Ariosto;  ascoltava  Annibale 
pazientemente  costoro , senza  dir  nulla,  dòv'egli  inter- 
rogato del  parer  suo ,  quale  dei  due  poeti  riputasse  il 
migliore,  rispose  che  Rafaelle  parevagli  il  miglior  pit« 
tore,che  mai  fòsse  stato.  Interrogato  di  Guido  e  di 
Domenichino  nelk  concorrenza  delle  due  storie  a  San 
Gregoiro,  rispose  che  Guido  gli  pareva  il  maestro,  e 
Domenico  il  discepolo,  ma  che  il  discepolo  Ààpélra  più 
del  maestro.  Ir' altro  esempio  della  Vétchlatelìa  si  tac^ 
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conterà  neHa  vita  di  esso  Domenichino.  Grandissitno 
era  l'amore,  con  che  a' suoi  scolari  egli  insegnava;  poi- 
ché non  tanto  con  le  parole,  quanto  con  gli  eseinpj  e 
con  le  dimostrazioni  gli  instruiva,  ed  usava  loro  tanta 
benignità,  che  .spesse  volte  tralasciava  T  opere  sue  prò» 
prie;  e  senxa  dir  nulla,  ora  a  questo  ora  a  quello  to- 
glieva di  roano  li  pennelli,  e  mostrava  in  pratica  gli  am- 
maestramenti, ins^nando  liberalissimamente  a  tutti 
senza  timore  alcuno .  La  qual  virtù  è  contrasegno  d'un 
fecondissimo  ingegno;  e  tanti  e  sì  gran  pittori  usciti  dal*- 
la  sua  scuola ,  debbono  porsi  in  argomento  del  saper 
suo;  perchè  queUo  si  chiama  vero  bene  esuberante^ 
che  non  solo  basta  a  chi  lo  possiede,  ma  che  a  benefit 
ciò  altrui  ancora  si  diffonde .  Tal  lode  non  consegui 
prima  se  non  solo  Ra£aelle  nella  sua  &mo^a  scuola ,  non 
ottenuta  da  Michel  Angelo,  anzi  sterile  che  fecondo;  e 
Tiziano  s'impaurì  del  Tintoretto,  e  se  lo  cacciò  di  casa; 
ma  «di  queste  cose  parleremo  altrove*  La  facilità,  che 
Annibale  aveva  in  sé  stesso,  amava  insieme  ne* suoi  sco-» 
lari;  onde  essendogli  stato  raccomandato  un  giovine 
per  instruirlo  nella  sua  scuola ,  come  lo  vidde  tutto 
zerbino,  ed  attillato,  l'osservò  bene  senza  dir  nulla; 
ma  pregandolo  il  giovine  di  qualche  disegno  per  copia- 
re, egli  ritirossi  in  camera  per  breve  spazio  di  tempo, 
e  lo  ritrasse  sopra  un  foglio  al  naturale,  in  modo  ridi- 
colo: poi  uscì  fuori,  e  gli  disse:  eccovi  il  disegno,  impa» 
rate  da  questo  a  far  bene:  si  vergognò  il  giovine,  e  mu*. 
tò  costume  •  Soleva  ancora  Annibale  nelle  strado  e  nei 
tempj  osservare  co'  suoi  discepoli ,  così  le  buone  come 
la  cattive  pitture,  e  diceva  loro:  cosi  dessi  dipingere, 
cosi  non  si  deve  .  Riguardando  però  in  Laterano  il 
trionfo  di  Costantino,  con  molta  disgrazia  dipinto ,  ad, 
ditoUo  a'fiuoi ,  e  disse  :  chi  crederebbe  mai ,  che  trion- 
fasse un  disgraziato.  Al  cantrario  in  Vaticano  nella  bat* 
tagJia  della  Sala  ^  di  mano  di  Giulio  Romano ,  vedendo 
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egli  Costantino/  che  vittorioso  percuote  e  calpesta  i 
nemici,  l'aritii,  i  cavalli,  la  forza  de' vincitori  sopra  i 
Vinti,  proruppe ,  e  cominciò  a  recitare  i  primi  versi  del 
Tasso: 

Canto  t  armi  pietose ,  e  7  Capitano  . 
E  rincontrando  la  descrizione  di  questa  battaglia  ^ 
fece  vedere  che  la  Pittura  aveva  il  suo  poema ,  e  X  eroe. 
Ma  fra  gli  studj  delle  arti  più  gravi,  mischiava  le  burle 
e  le  piacevolezze,  alle  quali  senti  vasi  inclinato  ;  né  solo 
^gli  era  destro  nello  spiegare  arguzie  e  motti  con  paro- 
le ,  ma  abcora  con  le  facezie  de'  disegni ,  formandone 
molti  con  la  penna .  Quindi  ebbero  origine  li  dilette- 
voli ritratti  burleschi ,  ovvero  caricati  ;  così  chiamavano 
alcuni  volti  e  figure  alterate  in  disegno,  secondo  li  na- 
turali difetti  di  ciascuno,  con  ridicolosa  rassomiglianza, 
tantoché  muovono  a  rìso.  Tale  imitazione  si  riduce 
sotto  quella  de' peggiori  solita  usarsi  anche  da' poeti. 
Disegnò  il  ritratto  di  un  gobbo  poeta  laureato  con  le 
spalle  a  guisa  di  Monte  Parnaso,  e  con  Apolline  gobbo 
e  le  Muse  :  così  il  Marino  nella  sua  Galleria  finse  il 
medesimo  ritratto,  dicendo: 

Porta  il  Monte  Parnaso  in  sulle  spalle . 
Ed  acciocché  sia  noto  T  ingegno  di  Annibale  in  acco- 
modare versi  burleschi  a' suoi  disegni ,  sotto  il  ritratto 
di  un  brutto  e  nasuto  cortigiano,  che  faceva  il  bello, 
scrisse  questi  versi: 

-  Temea  Natura  di  non  farlo  a  caso  , 

Slargò  la  bocca ,  ed  allungò  gli  orecchi , 

Ma  si  scordò  di  rassettargli  il  naso . 
Se  ne  incontrano  alcuni  nelle  mani  degli  studiosi,  ma 
faceto  e  dilettevole  sopra  ogn 'altro,  è  il  libro  deVitrat- 
ti  caricati,  che  fra  elettissimi  disegni  serba  il  Signor  D. 
Lelio  Orsini ,  Principe  di  Nerola ,  con  varie  facezie  di 
volti  Mrani,  e  giocosi  delineati  di  penna,  e  motti  piace« 
voli.  Usava  Annibale  un  altro  modo  di  fisonomia,  tra* 
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^portando  agli  animali  la  rassomiglianza  umana  ;  pa 
più  strana  imitazione  era  quella  delle  cose  inanimale; 
perchè  avrebbe  trasformato  un  uomoy  o  una  donna 
ancorché  bella,  in  una  pentola,  u  in  uo  orciuolo,  o 
in  altro  ordigno .  Con  questi  inventava  altri  giocosi 
scherzi,  quale  fu  l'orbo,  che  sedeudo,  canta  sulla  lira, 
mentre  per  fianco  un  villano  s'abbassa  di  furto,  e  con 
una  canna  traforata  gli  sugge  il  vino  dalla  fiasca;  e  nel 
tempo  stesso  ,  che  beve ,  alza  gli  occhi  per  timore  ad 
un  fanciullo,  il  quale  per  lo  piacere  del  canto,  non  si 
accorge  di  un  cane,  che  dietro  gli  toglie  il  pane  di 
mano  :  e  *l  disegno  fra  gli  altri  conservo.  Non  istarò  a 
descrivere  le  caccie,  gli  orti  e  la  fornace  di  Venere  con 
gli  Amori ,  e  Tal  tre  fantasie,  essendomi  pur  troppo  di- 
lungato. Tale  era  la  piacevole,  libera  ed  umanissima 
natura  di  questo  pittore,  tanto  amica  degli  animi  sem- 
plici e  buoni ,  che  non*  tralasciava  occasione  alcuna  di 
gratificarli ,  per  quanto  era  il*  suo  potere .  Sicché  non 
debbo  trascurare  un  altra  linea  della  bontà  sua  ; 
conciossiachè  venendogli  spesso  lettere  di  Bologna,  il 
portalettere  ricusando  qualche  bajocco  del  porto,  si 
lasciò  intendere  che  in  vece  del  pagamento,  gli  facesse 
più  tosto  un  quadretto  di  sua  mano,  e  gli  portò  la  te- 
la ;  cosa  che  tutto  giorno  accade  a'  pittori  da  certi  in- 
discreti,  che  per  ogni  picciolo  servigio,  subito  manda- 
rlo la  tela  a  casa  ,  e  vogliono  T originale,  o  almeno  la 
copia  ritocc^Pta.  Basta;  conobbe  Annibale  la  semplicità 
di  costui,  e  di  buona  voglia  fecegli  una  picciola  Ma* 
donna,  che  svela  il  Bambino  io  seno  a  dormire,  da 
uie  veduta  col  Lanfranco,  che  raccontò  1*  avvenimento, 
e  la  gran  bontà  del  Maestro.  Fornita  la  Galleria  e  le- 
vato il  palco,  dipingeva  le  porte  finte  in  compagnia  dei 
muratori,  che  facevano  le  colle  ed  altri  lavori;  e  ve- 
nuta Torà  del  desinare,  fatte  portare  le  vivande  ,  sen- 
za apparecchio  in  terra,  e  sedendo  su  le  travi  del  pai- 
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co^  mangiamo,  disse  allegramente  compagni  ;  poiché 
lavoriamo  insieme.  Qui  sono  richiamato  dalla  disgrazia 
di  Annibale;  perciocché  ogni  giorno  più  veniva  egli 
travagliato  dalla  malincpnia ,  languendo  insieme  col 
corpo  e  con  gli  spiriti .  Aspettata  però  la  stagione  di 
Primavera ,  consigliato  da'  medici  di  mutar  aria ,  si  tra* 
iferì  a  Napoli,  dov'egli  procurava  divertirsi, e  rallegra- 
re la  fantasia  ;  ma  fermatosi  quivi  breve  tempo,  impa- 
7Ìente  di. tornare  a  Roma  ,  si  mise  in  viaggio  nella  sta- 
gione già  calda  >  che  suole  essere  pericolosa  ;  la  quale 
^erò  non  tanto  accelerò  la  sua  morte,  quanto  raffret-* 
larono  li  disordini  amorosi ,  da  lui  non  conferiti  a*me* 
dici,  che  inavvedutamente  gli  cavarono  sangue  dalla 
vena;  e  già  languendo  egli  di  febbre  acuta ,  riuscì  va* 
no  ogni  rimedio;  ed  in  pochi  giorni  dopo  il  suo  ritor- 
no, venD<»  meno,  egli  mancò  la  vita  alli  i5  di  Luglio 
HDGix.  su  Torà  prima  della  notte,  e  dell'età  sua  l'an- 
no 49*  Simile  infortunio  sappiamo  essere  avvenuto  a 
Rafaell€)  a  cui  Annibale  dopo  morte,  volle  tener  com- 
{>agnia  nella  tomba  ,  avendolo  in  vita  seguitato  come 
maestro  nella  Pittura.  Morendo  però  egli  con  molto 
5etìtimento  di  pietà  elesse  di  essere  sepolto  nella  Ghie* 
sa  della  Rotonda,  che  è  l'antico  Panteon,  oggi  dedica- 
to alla  Ver;»ine  ed  a  tutti  li  Santi  ^  acciocché  quel  tem- 
pio chiaro  in  tanti  secoli  per  la  magnificenza  Romana, 
e  pcf  la  nobiltà  dell' Arohitettara  ,  con  nuova  gloria  fa* 
cesse  copserva  delle  ceneri  illustri  dei  due  più  celebri 
pittori ,  le  cui  grand'  anime ,  com^  sperar  si  può,  nel 
Cielo  si  congiunsero  in  Diov  II  giorno  seguente  alla 
morte  Antonio  Carracci  suo  nipote ,  nel  medesimo  luo- 
go sopra  un  Catafalco  fece  esporre  il  cadavere  d'  An- 
nibale, alla  cui  testa  era  ^k>Uocato  il  quadro  di  sua  ma* 
no  in  mezze  figure  :  Cristo  coronato  di  spine  beffato 
dagli  Ebrei,  dipinto  al  Cardinale  Farnese ^  Splendeva 
intorno  gran  copia  di  lumi  ;  e  vi  assisteva  Monsignore 
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Gio.  Battista  Agucchi,  che  gli  aveva  chiuso  gli  occhi , 
^  con  molti  della  Nobiltà  Romana ,  il  Signor  Gio.  Bat- 
tista Grescenzj,  pittore  ed  architetto,  e  tutta  T  Accade- 
jnia  di  San  Luca,  Kuentre  si  cantò  la  Messa  e  li  suffra- 
gj  .  Onde  alla  fama  concorse  il  popolo  a  vedere  T. ese- 
quie lugubri,  e  le  morte  spoglie  di  AnuibaJie,  qua«i 
nel  luogo  smesso  si  mirasse  di  nuovo  Rafaelle  disteso  su 
la  bara.  Ciascuno  dava  segno  di  dolore;  l'accompa- 
gnavano con  le  lagrime  i  discepoli,  e  piangevano  il  lo- 
ro maestro,  e  '1  loro  padre;  e  sospiravano  gli  altri  il 
danno  della  Pitturaci  vedendo  negli  occhi  suoi  oscurdr- 
si  i  lumi  del  colore,  e  baciando  morta  quella  mano, 
che  era  solita  dar  spirito  e  vita  ali*  ombre.  Essendo 
poi  stato  deposto  il  corpo  in  un  luogo  particolare,  a- 
veva  determinato  Antonio  dirizzare  al  zio  un  pietoso 
monumento  con  la  seguente  Inscrizione,  composta  da 
Monsignor  Agucchi  ;  ma  differita,  e  prevenuto  poi  an- 
ch' egli  dalla  morte,  non  fu  eseguita.  E  perchè  io  tengo 
il  foglio  originale  fatto  allora  da  questo  letterato,  qui 
lo  trascrìvo,  perchè  quando  che  sia,  possa  un  giorno 
leggersi  scolpita  .nel  marmo  sepolcrale ,  o  almeQ,Q,vqut 
resti ,  come  elogio  nella  memoria  della  sua  vita . 

Come  che  io  sappia  molto  bene  delle  qualità  del 
Cartacei  defonto ,  tentai  j eri  di  esprimerle  in  uno  epi» 
loffio  y  con  le  due  principali  ^  non  pregiudicando  pero 
aW  altre. 

D.  O.  M. 
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Dopo  che  io  V  ebbi  fatto  ^  venne  da  me  questo  Antonio 
suo  nipote f  a  cui  avendo  espresso  il  senso  y  mostro  che 
gli  piacesse  y  ma  nondimeno  avria  voluto  y  che  non  si 
fosse  detto  niente  in  particolare ,  ma  mostrato  più  to  - 
stOy  che  egli  fosse  eccellente  egualmente  in  ogni  cosa  ; 
perche  invero  non  si  sa  bene  discernere  in  qual  parte 
egli  fosse  migliore  ;  ancorché  nelle"  due  predette  y  che 
sono  difficilissime ,  e  nella  seconda  ,  che  fu  propria  di 
Apelle  y  egli  avanzasse  ogniuno ,  Si  considerò  ancora 
chcyrispetto  alla  grandezza  della  pietruy  forse  saria  riu* 
scito  troppo  lungo ,  e  lo  ridussi  nella  seguente  forma . 

D.  O.  M. 

ANNIBALI  GARRAGIO   BONONIENSI 

PIGTORI  MAXIMO 

IN  QUO  OMNIA  ARTIS  SUMMA 

INGfiNIUM    ULTRA    ARTEM    FUIT 

ANTONICS  CARRAGIUS  PATRUO   IMGOMPARABII.1. 

E  perchè  si  trattÒL  nella  nostra  Accademia  di  San 
Luca,  di  far  iscolpire  nella  Rotonda  questa  Inscrìzio- 
ne^tima,  a  lato  a  quella  di  Bafaelle,  vi  aggiuDgemmo 
questi  pochi  versi  : 

QUOO  POTBRAS  HOMINUM  VIVOS  BFFIGERE  VULTU» 
ANNIBAL  HSU  GITO  MORS  INVIDA  TE  RAPUIT. 

FINXIS>*iSS  UTINAM  TE  MORS  OEGEPTA  SEPULCRO 
GLAUDERET  EFFIGEM  VIVUS  ET  IPSE  FORES  . 

^  Questo  fu  il  breve  funerale  dedicato  ad  Annibale  , 
ma  s  io  non  ni' inganno  )  la  più  degna  pompa  eh*  égli 
aver  potesse  nella  sua  morte ,  gli  fu  celebrata  dalla  Fa** 
ma^  che  con  altrettante  lampadi  accese,  quanti  furono 
i  lumi  del  suo  pennello,  non  accompagnò  già  un  mor- 
to alla  tomba  ,  ma  nelle  tenebre  del  sepolcro  accrebbe 
il  lustro  di  un  splendidissimo  nome;  e  qual' ora  l'età 
presente  T ammira,  tale  invero  con  privilegio  d'immor- 
^  talità,  trasmette  a' secoli  futuri.  Era  il  volto  di  Anniba* 
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le  impresso  di  studiosa  malinconia  ,  e  di  colore  alquan-« 
to  olivastro,  con  gli  occhi  intenti,  la  fronte  magnifica, 
e  M  naso  rotondo.  I  peli  suoi  tiravano  al  biondo;  non 
si  radeva ,  ma  si  attondava  la  barba,  lasciandola  crescere 
naturalmente.  Era  nel  resto  proporzionato  ,  ed  accom- 
pagnava il  suo  andamento  con  aspetto  amabile  e 
modesto .  ^ 

Siama  obbligati  agli  studj ,  ed  alla  sua  erudizione, 
venerandolo  come  ristauratore,  e  principe  dell'Arte,  re- 
stituita ed  inalzau  da  lui  nuovamente  alla  vita  del  di- 
segno e  del  colore  )  raccogliendola  per  terra  in  Lom- 
bardia ed  in  Roma  .  Si  accordò  principalmente  alla 
soavità  del  Correggio ,  ed  alla  forza  e  distribuzione 
de' colori  di  Tiziano:  e  dalla  naturale  ^imitazione  di 
questo  maestro,  passò  alle  più  perfette  idee,  ed  all'ar- 
te più  emendata  de' Greci,  perchè  quali  statue  di  Aga- 
mia,  o  di  elicone  farai  superiori  a  quelle  sue  finte  di 
€^aroscuro  nei  modelli  de'  Termini  della  Galleria 
Farnese?  quali  Ercoli ,  o  se  ti  pare  Giganti  di  Miche- 
r  Angelo  preporrai  agli  Ercoli  ePolifemi  da  lui  dipin« 
ti?  Mostrò  egli  il  modo  di  far  profitto  da  MicherAnge- 
lo,  non  da  altri  conseguito,  ied  oggi  affatto  abbando* 
nato,  perchè  lasciando  la  maniera,  e  le  anatomie  del 
Giudizio,  si  rivolse,  e  riguardò  i  bellissimi  ignudi  dei 
-partimenti  nella  volta  di  sopra,  e  con  egnal  lode,  gli 
espose  nella  Galleria.  Dedicossì  a  Rafaelte,  e  da  qiie^ 
sto ,  come  da  suo  maestro  e  guida  ,  nelle  storie  migliqji 
rò  r  invenzione ,  e  si  distese  agii  affetti ,  ed  alla  grazia 
della  perfetta  imitazione.  Il  suo  proprio  stile  fu  l'uni- 
re insieme  l'Idea,  e  la  Natura,  accumulando  in  sé 
stesso  le  più  degne  virtù  de'  maestri  passati;  e  parve, 
che  la  gran  madre  per  ^a  cagione,  non  si  Curasse  di 
accrescere  sopra  sé  stessa  raudacia,'e  la  gloria  dell'Arte. 
Sopra  di  che  non  laseierò  qui  di  trascrivere  1*  autorità 
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le  le  parole  dell'Albano,  nelle  sìms  lettere  smttejpi,  par» 
landò  di  Annibale*  é  di  Agostino. 

Ne  si  può  dir$  che  dalV  opere  solamente  del  Correg^ 
gio  apprendessero  lo  stile^  perdile  anflarono  a  Fenc^f^ia, 
0d  ìdtimamente  a  Roma,;  e  piuttosto  si  può  dire,  che 
finche  da  Tiziano  j  ed  ultimamente  da  Bafaellc  e  da 
MicheV  Angelo  insieme^  conseguissero  unq,  maniera 
che  partecipava  di  tutti  i  pia  rari  maestri,  i^n  misto, 
che  pare  conformarsi  con  tutti  i  più  eccellenti,  come  si 
vede  nella  Galleria  Farnese,  nella  quale  prevalse  al- 
l'altre  nelV  invenzione  e  disegno.  Ma  Lodovico,  che 
rimase  solo  in  Bologna,  non  pare  a  giudizio  degli  m'- 
indenti, che  pareggiasse  /inni^ale,  efie  m^lto  avanzò, 
e  di  gran  lung4!^  il  cugino  nel  vedere  oltre  V  opere  di 
Rafaelle,  anche  le  bellissime  statue  antiche .  Ma  colo<* 
TO,  li  quali  a  tutte  le  oo^  si  oppongono,  e  gin<lle^QO< 
aeveraaieme ,  soao  di  parere  ohe  Annibale  acquistasse 
in  Roma  ijm  più  «loiendato  stile,  ma  che  non^  avvan^ 
Jaggìasse  nell*  altra  parte  del  colore^;  anzi  antepongono 
il  colorito  della  Sala  de' Signori  Magnani  a  quello  del- 
la Galleria  Fajrnese;  e  vogliono  che  n>eglio  colorisse  in 
Bologna,  e  meglio  diségiinsse  in  Roma.  Tiensi  ancora 
che  nella  medesima  Galleria  li  partimenti  de'  stucchi 
finti  con  le  statue  de'T^akini,e  con  gli  altri  ig€iudi,>sie^ 
^K)  superiori  alle  favole.  Al  che  altro  non  posso  sog- 
|[iungere  se  aon  quello,  che  diceva  Niccolò  Passino, 
^he  Anniba^  in  questi  paramenti  avendo  superato  tut- 
ti i  pittOBÌ  passati ,  avanzò  anche  sé  stesso,  non  avendo 
mai  la  Bitftura  proposto  agli  ocohi  oggetto  più  stupendo 
d'ornamenti  ;  e  che  le  favole  consegniscono  Tunica  lo- 
de di  essere  i  migliori  componimenti  dopo  Rafaelle, 
Del  colorito  m  Roma ,  oltre  ii  quadri  di  San  iGnegorio 
e  la  Samaritana ,  le  favole  del  Camerino  Farnese  ;  e  nel- 
la Galleria^  raltìre  di  Alercucio  e  Paride ,  di  Giove  ^ 
Giupone^erGanimede^sojdo  esempi  stupendi  del  colore; 
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e  COSI  rincontrandosi  ad  uno  ad  uno  i  bellissimi  ignu«> 
di  a  sedere  sotto  i  Termini,  anzi  tutta  là  Galleria  in*- 
sieme  ritiene  la  forza  ed  armonia  maggiore  del  pen- 
nello ,  che  in  t)pera  si  grande  è  degna  di  maggiore  sti- 
ma. Quanto  il  buon  genio  di  Annibale  poteva  egli 
chiamarsi  favoritissimo  della  sua  Minerva  neir  inventa^ 
re ,  ed  eseguire  facilmente  le  cose  più  difEcili  !  Ed  era 
tanto  chiaro ,  non  solo  a  sé  stesso ,  che  tosto  dilucidava, 
ed  apriva  la* via  agli  altri ,  come  fece  a'  fratelli  ed  a  tan* 
ti  SUOI  discepoli,  pigliandoli  quasi  permanere  condu- 
cendoli  fuori  delle  difficoltà  e  delle  tenebre .  Con  tut<- 
tociò  qualche  volta  veniva  anch' egli  ritardato,  non  po- 
tendo giungere  con  l'opera  alla  perfezione  della  mente» 
come  si  rincontra  ne'suoi  reiterati  studj ,  per  la  figura 
di  Ercole ,  che  sostiene  il  globo  con  gli  asterismi,  imi^ 
tata  da  un  Ercole  antico  di  marmo  nel  Palazzo  Farne* 
se.  Annibale  nel  disporlo  perfettamente  varie  molti 
disegni  e  schizvi ,  de'  quali  olire  il  nsintero  di  venti  ab** 
biamo  veduto,  concorrendo  a  quell'ultime  linee  della 
grazia,  che  consiste  in  un  punto.  Avendo  però  egU  in 
questa  figura  conseguito  quanto  si  può  dall'Arte,  e  dalla 
Natura  ,  non  lasciò  modo  a  due  de'  più  chiari  ingegni  « 
r  Albano  e  '1  Domenichino;  li  quali  nel  medesimo  sog« 
getto  dovendo  rappresentare  Atlante  col  mondo  su  le 
spalle ,  non  poterono  variarne  i  lineamenti ,  estimaro- 
no meglio  r  imitarlo,  che  deteriorarlo;  e  ciò  a  somma 
lòde  di  Annibale  e  di  essi  insieme ,  deve  attribuirsi. 
Gittò  egli  più  d'una  volta  a  terra  parte  delle  favole  e 
de'partimenti  cbpintimeibr'GaUeria,  non  p<»lendo  sod^^ 
disfarsi ,  per  la  inperioriià  deir  Idea ,  che  avanzava 
1* opera:  e  con  tùfere  duplicava.  volentiei?t  te  fatiche^ 
usando  non  solo  i  disegni  ben  forniti,  ma  aikche  i  car>< 
toni,  e  sino  de'quadri  ad  olio.  Ma  per  compire  il  nostvo 
ritratto,  volgiamoci  aneoea  a  qualche  oeo  >df'  oostumi. 
^rto  è  che  Annibale  in  tmte  commendazioni  di  virtù, 
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lasciò  alcuna  nota  ne'suoi disegni;  e  tal  volta  ancora  sta*' 
va  troppo  sulle  burle  sino  alle  cose  vili. Con  la  facilità 
sua  lasciavasi  sorprendere ,  e  legare  il  genio ,  come  gli 
successe  con  Innocenzio  Tacconi  suo  allievo  :  questi  lo 
dominava,  e  per  interesse  proprio  non  lasciava  che  al« 
tri  s  insinuasse  col  maestrOs. Seppe  tenere  indietro  Gui- 
do,  l'Albano,  e  lo  stesso  fratello  Agostino  sino  alia 
morte .  Allora  s*  avvide  Annibale  della  perdita  del  fra- 
tello, e  tardi  si  sciolse  dji  costui ,  che  nòn^i  avvantag*- 
^iò,  come  gli  altri  nell'Arte,  conforme  sogliono  alcu- 
ni ,  che  in  vece  di  studiare ,  si  perdono  ne'  favori ,  e 
nella  grazia  de'  maestri .  At  qual  proposito  non  lascierò 
ài  dire  che ,  se  Annibale  si  fosse  valuto  a  tempo  del  fra- 
tello e  della  sua  grande  scuola  ,  molte  opere  degne  non 
sarebbono  andate  in  mano  di  altri ,  che  le  eseguirono 
poco  gloriosamente ,  e  no»  corrisposero  alla  magnifi- 
cenza de' Sommi  Pontefii^i;  caduta  quest'  arte,  la  qua- 
le non  più  arte,  o  Pittura  imitatrice,  ma  era  una  pra- 
lica  e  lavof  o  delia  mano .  Se  ne  avvidde  Paolo  V, ,  che 
^atto  consapevole  del  valore  <li  Annibale  ordinò  si  u- 
sasse  ogni  opera  per  conservarlo  dal  male  ;  ma  egli  non 
era  più  in  istato  di  applicarsi  ^  e  quel  buon  Pontefice 
ordinò  che  li  lavori  si  distribuissero  a  Bolognesi  (co- 
sì chiamavànsi  allora  li  Garriteci  e  gli  allievi)^  come  se- 
guì ad  Antonio y  ed  a  Guido  particolarmente;  e  si  sa- 
rebbe più  presto  avanzata  la  scuola,  se  li  pittori  di  Ro« 
ma,  invecchiati  nel  possesso  della  fama,  non  l'avessero 
fermata  lungamente . 

Resta  ora  che  fecciamo  memoria  di  alcune  opere  ri- 
manenti, oltre  le  descritte.  In  Santo  Onofrio  nella  Cap- 
pella de' Signori  Madrucci,  di  mano  di  Annibale  è  il 
quadro  con  la  Santa  Casa  trasportata  dagliAngeK  in  aria, 
sopravi  la  Vergine  col  Bambino,  il  quale  da  un  vaso 
versa  Tacque  ,  ed  ammorza  le  fiamme  del  Purgatorio, 
che  di  sotto  spuntano  da  certi  sassi.  Nella  Chiesa  del 
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^polo,  entro  la  Cappella  del  Medico  Cerasi,  fece  il 
quadro  dell* Assunta  con  gli  Apostoli,  e'I  disegno  delle 
«torie  a  fresco  di  sopra.  L'apparizione  del  Signore  a 
San  Pietro ,  portando  la  Croce  in  ispalla,  con  additar- 
gli la  città  di  Roma  ;  San^aolo  rapito  sopra  il  globo 
della  Luna  avanti  Cristo,  é  nel  mezzo  la  Coronazione 
della  Madonna:  tutte  e  tre  colorite  da  Innocenzio  Tac- 
coni, e  ritoccate  di  sua  mano.  Fece  il  cartone  della  Ma- 
donna col  Bambino  in  Santa  Brigida ,  che   tuttavia  è 
colorita  da  alcuno  de* suoi  discepoli;  e  dipinse  il  qua- 
dro nella  Chiesa  di  San  Francesco  a  Ripa ,  nella  Cap- 
pella della  famìglia  Matte!  ;  nel  quale  espresse  il  Reden- 
tore giacente  con  la  testa  in  seno  alla  madre;  Maddalena,, 
che  raccoglie  i  capelli ,  per  asciugarsi  le  lagrime,  e  San 
Francesco  con  le  braccia  al  petto  nella  meditazione  dei» 
la  passione ,  con  due  Angeletti ,  che  additano  le  piaghe 
del  piede  e  delle  mano.  Nella  Chiesa  di  San  Gregorio 
sul  monte  GeUo,  entro  la  Cappella  edificata  dal  Car« 
dinaie  Antonio  Maria  Salviati ,  ammirasi  il  quadro  del 
Santo  ginocchione  con  le  braccia  aperte,  pregando  per 
r  anime  del  Purgatorio  «  Vive  il  colore  nell*  efficacia 
del  santo  Pontefice,  in  abito  col  camice,  e  con  la  mozzet'* 
la  su  le  spalle r  Sta  in  mezzo  a  due  Angeli,  cheacconcH 
pagnano  le  sue  preghiere;  Tuno  con  le  mani  at petto, 
l'altro  accenna  il  Santo  alla  Vergine  dipinta  in  una  di- 
Yota  Immagine  per  fianco  nella  medesima  cappella,  che 
si  tiene  parlasse  a  San  Gregorio  ;  e  sopra  il  Santo  si  ve« 
de  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba,  che  infonde 
la  luce,  con  altri  Angeli  in  adorazione .  Fuori  di  Roma 
nella  Chiesa  della  Santa  Casa  di  Loi'eto  vedesi  il  qua- 
dro della  Natività  delle  nostra  Signora ,  figuratevi  alcu- 
ne donne,  che  rimirano  la  Bambina'in  seno  la  ricogU* 
trice;  ed  una  di  esse  ginocchione  s' inclina  a.  baciarle 
la  maixo,  rispleodendo  il  Padre  Eterno  in  gloria  d'An- 
geli con  le  braccia  aperte*  Nel  Duomo  di  Spoleto  vi  è  il 
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quadro  di  Santa  Maria  Manna  dWo;  e  questa  è  una  de** 
gna  opera  di  Annibale.  Siede  la  Vergine  su  le  nubi  | 
ed  incoronata  da  due  Angeli  ^  porge  un  mantile  pieno^ 
di  manna  d'oro  al  Bambino  Gesù^  il  quale  sedendole 
in  seno  prende  con  una  mane ,  e  con  T altra  sparge  le* 
preziose  rugiade .  Di  sotto  un  Angelo  spiega  un  volume 
col  motto  SUB  TtnjM prabsioium .  In  terra  s'inginocchia 
San  Francesco  con  le  braccia  aperte,  e  Scompagno  con 
le  mani  giunte  in  orazione;  e  di  rincontro  Santa  Doro- 
tea  con  una  mano  al  petto  e  T altra  aperta,  figuratovi 
dietro  un  Angelo  con  un  canestro  di  rose  :  s' apre  una 
lontananza  ;  e  nel  quadro  vi  è  notato  Tanno  mdxgi.  nel 
quale  fu  dipinto .  Vicino  a  Roma  nella  Badìa  di  Grotta 
Ferrata ,  su  l'Altare  della  Cappella  dipinta  dal  Dome- 
nìchìno,  è  di  mano  di  Annibale  il  quadro  di  San  Nilo  e 
di  San  Bartolommeo,  Abati,  con  la  Vergine  sopra,  che 
tiene  il  Bambino .  Degli  altri  quadri  privati ,  ed  appres* 
so  Prìncipi ,  che  con  illustri  pitture  fanno  risplend«rs 
la  loro  magnificenza),  s'accenderanno  alcuni  venutici  a 
notizia.  Bellissima  è  la  figura  di  Danae,  la  quale  già* 
cendo  ignuda ,  per  la  vaghezza  della  pioggia  d' oro,  sol* 
levatasi  colpetto  sopra  il  letto,  stende  la  mano  dal  pa« 
digliene,  ed  un  Amoretto  in  terra,  gittati  gli  strali, 
empie  la  faretra  di  monete  d'oro.  Questa  al  naturale 
fu  dal  Principe  D.  Cammillo  Pamfilj  donata  alla  Sere* 
nissima  Cristina  Regina  di  Svezia,  che  in  sommo  pre- 
gio la  tiene  fra  le  opere  de' pia  celebri  artefici.  Nella 
Villa  Aldobrandina  su  '1  Quirinale  risplende  T Incoro- 
nazione di  nostra  Donna,  in  mezzo  il  Padre  Eterno  e 
Cristo  sopra  una  gloria  d'Angeli  ;  col  quadretto  piccio^ 
lo  dell'  Apparizione  del  Signore  a  San  Pietro  ;  ed  altri 
vi  sono  in  forma  di  mezze  lune,  con  paesi  e|figurine  di 
istorie  sacre,  di  mano  di  Annibale  e  de' discepoli  ,  li 
quali  erano  nelle  lunette  della  Cappella  del  Palazzo  Al- 
dobrandino al  Corso .  Di  suprema  lode  è  degno  il  pic- 
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cido  rame  nella  Villa  Borghese .  ^Sant'  Antonio  afflitta 
da  mostraost  Demon)  ^  giacente  con  le  braccia  aperte 
Terso  il  Signore  che  apparisce  in  suo  ajuto.  E  con  ique« 
sto  due  altri  rami  di  Monsignor  Illustrissicno  Lorenzo 
SaWiati:  in  uno  è  dipinta  la  Vergine  a  sedere  col  Bam- 
bino in  seno,  che  benedice  San  Francesco  ;  piega  il 
Santo  un  ginocchio  in  terra,  e  con  le  mani  al  petto 
kngue  di  amore  divinò ,  accompagnato  da  un  Angelo 
con  la  tnano  su  la  spalla.  Neil' altro  rame  vi  è  la  Ver- 
gine sedente  su  la  cuna  ;  e  mentre  ella  abbraccia   in 
seno  Gesù ,  che  tiene  un  pomo ,  San  Giovanni  fanciul- 
lo, nel  mirarlo,  tira  il  manto  della  Vergine;  e  dall' al« 
tro  lato  San  Giuseppe  si  arresta  da  leggere  un  libro <;on 
gli  occhiali  in  mano .  Questo  quadretto  per  la  sua 
bellezza ,  quando  era  nella  Villa  Montalta  ,  copiandosi 
del  continuo ,  già  si  consumava  nelle  mani  de'  copisti  • 
Non  v'  è  eséthpio  che  pareggi  la  forma  di  Ercole  fan* 
ciullo,  che  strangola  i  serpeuti  entro  la  cuna,  espressi 
gli  eroici  lineamenti  sopra  una  tavoletta  di  noce  di  cir- 
ca un  palmo;  ed  è  dedicato  al  genio  di  Monsignor  Illu* 
strisssimo  Patriarca  Cammilio  Massimi  :  fu  dipinto  per  ^ 
lo  Signore  Goriradino  Orsini ,   che   verso  Annibale  si 
mostrò  sempre  amorevolissimo ,  ed  ebbe  dal  suo  pen» 
nello  la  figura  di  San  Giovanni  colorito  al  naturale  ^ 
giovinetto  nel  deserto ,  il  quale  sedendo  in  terra  sopra 
le  pelle  d'una  tigre,  con  una  mano  tiene  la  croce  fatta 
di  Canna,  con  T altra   addita  Cristo  ;  e  dispostissimo  è 
Tatto,  poiché  essendo  veduto  di  profilo,  volge  la  faccia 
avanti,  cadendogli  un  panno  rosso  dalla  spalla.  Lodo«> 
vico  Cigoli  vi  aggiunse  la  figurina  di  Cristo  in  lontanane 
%a:  oggi  si  vede  nel  palazzo  del  Éminentissi^o  Signor 
Cardinale  Flavio  Chigi.  Dipinse  Annibale  un  altro  San 
Giovanni  a  sedere  con  una  mano  in  terrà,  additando 
còti  l'altra  ilAedentore;  e  sopta  una  tela  alta  circa 
quattro  palmi,  la  Samaritana  ndiile  avanti  Cristo ^  eh» 
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le  addita  la  città,  sopravvenendo  gli  Apostoli.  Fece  Aa* 
nibale  questo  quadro  in  concorrenza  di  altri  pittori  ,. 
che  dovevano  dipingere  nella  Chiesa  di  San  Pietro   di 
Perugia,  e  vedevasi  in  casa  de' Signori  Oddi  nella  me- 
desima città;  roa  gli  anni  passati ,  fu  venduto,  e  traspor- 
tato in  Olanda.  Tra  le  operette  picciole,  per  lo  Cardi- 
nale San nesio  dipinse  la  lapidazione  di  Santo  Stefano, 
che  air  impeto  de'  pereussori  genuflesso  invoca  il  Si- 
gnore, da  cui  gli  viene  l'Angelo  con  la  corona  e  con  la 
palma.  L'azione  è  situata  fuori  della  città,  con  vaghissi- 
ma veduta;  e  con  questa,  la  predica  di  San  Giovanni 
tra  gli  alberi ,  ed  lìn  fiumicello  con  una  barchetta  ;  la 
fuga  in  Egitto,  con  la  Vergine  che  porta  il  Bambino  in 
braccio,  mentre  San  Giuseppe,  con  l'asinelio  a  mano, 
scende  il  declivo  d'una  strada^  spargendo  gli  Angeli  in 
aria  rose  e  fiorì  :  questi  tre  si  ammirano  oggi  in  Parigi 
nelle  Regie  Camere  di  Sua  Maestà.  Nella,  medesima  cit- 
tà appresso  il  Signore  di  Liancourt,  trovasi  il  Prosepio: 
la  Vergine,  che  con  la  mani  al  petto  adora  il  Bambino 
giacente  in  terra  su'l  fieno  ;  da  un  iato  San  Giuseppe , 
e  d'ogni  intorno  i  pastori  concorrono  insieme  ad  ado- 
rarlo, aprendosi  il  cielo   tutto  in  gloria  d'AngeU,  che 
suonano  e  o^ntano:  e'I  colore  spira  armonia  celeste.  Di- 
verso è  l'altro  Presepio  con  figure  più  grandi,  esposto 
Gesù  nella  mangiato] a  con  vivo  effetto  del  lume  ,  che 
si  diffonde  sopra  la  madre,  che  lo  svela,  e  sopra  gli  An- 
geli,  che  dietro  appariscono  con  le  mani  in  atto  di  ado- 
rarlo, risplendendo  all'  opposto  di  un  muro  in  ombra, 
dove  sedouo  tre  Angioletti  col  titolo  della  gloria .  Stano 
no  i  pastori  in  adorazione  ,  e  prima  un  giovinetto  tie- 
ne una  palomba,  volgendosi  al  padre  appresso,  il  qua* 
le  con  la  berretta  in  mano  piega  una  gamba  in  terra, 
ed  abbraccia  un  altro  figliuolino,  che  gli  pone  un  pie- 
de su'l  ginocchio,  e  giunge  le  mani  rivolto  al  Bambino. 
Dietro  vi  è  un  uomo  raso  ginocchione,  e  s'infrapooe  la 
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testa  di  un  vecchio  ìq  piedi,  che  con  la  manosi  fa  ripa- 
re  agli  occhi  dallo  splendore  divino,  sollevandosi  un  al- 
tro, che  stende  il  braccio,  e  addita  il  nato  Gesù;  figure 
ordinate  insieme,  ed  espresse  all'azione.  Dall'altro  lato 
dietro  la  Vergine  è  un  pastore  in  piedi ,  che  suona  la 
cornamusa;  ed  ho  voluto  lasciar  memoria  di  questo  qua- 
dro, benché  non  si  sappia  dove  sìa  l'originale,  essen- 
done passata  in  Francia  una  copia  di  roano  del  Dome* 
nichino.  Annibale  osservò  in  esso  i  modi  di  lumeggia- 
re tenuti  dal  Correggio  nella  Natività ,  che  era  in  Reg- 
gio, ed  Ora  nel  palazzo  del  Serenissimo  Duca  di  Mo- 
dena ,  avendovi  usato  molto  studio,  quando  egli  si  trat- 
tenne per  Lombardia;  e  ne  resta  una  picciola  copia  in 
rame  di  sua  mano,  appresso  T Eccellentissimo  Signor 
D.  Lelio  Orsini,  Principe  di  Nerola,  ridotta  con  somma 
diligenza  e  perfezione.  Dipinse  Annibale  Susanna  con 
lì  due  vecchi:  l'uno  fa  segno  di  silenzio  col  dito  alla 
bocca, e  tira  il  lenzuolo,  in  cui  ella  si  ricuopre;  l'altro 
vecchio  incavalca  i  balaustri  della  fonte  per  sorprender- 
la ignuda:  e  di  questa  ancora  si  desidera  l'originale ,  es- 
sendosene veduta  la  copia  di  mano  del  Lanfranco.  Ma 
in  Parigi  nello  studio  del  Signore  della  Nua,  il  cui  no- 
me rimane  ancora  con  l'opere  de'  più  chiari  artefici ,  è 
in  pregio  un  tondo  non  molto  grande,  con  la  Vergine, 
che  si  riposa  dalla  fuga  in  Egitto,  sedendo  col  figliuo- 
hno  in  seno,  mentre  S.  Giuseppe  ritiene  l'asinelio,  con 
Angeli  in  aria,  e  veduta  di  paese  vaghissimo.  Evvi  la  fa» 
vola  di  Calisto  al  bagno  di  Diana  ;  e  Venere  presso  una 
fonte  con  le  Grazie  ,  che  le  assettano  il  crine  •  Non  si 
deve  tacere  la  lode  de' paesi  dovuta  a  questo  maestro, 
che  oggi  sono  ìd  esempio  nell'elezione  dei  siti, avendo 
egli  per  lo  più  imitato  vedute  dilettevoli  di  villaggi  pa- 
storali; e  così  nel  colorirli,  come  nel  disegnarli  con  la 
penna  ha  superato  ogn' altro,  eccettuando  Tiziano,  che 
è  stato  il  primo  in  tal  sorte  d'imitazione.  Prevalse  egli 
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ancora  nei  di^gnare  le  storie  e  le  figure,  eon  Io  stile 
il  più  emendato  e  naturale ,  ritenendo  sin  negli  schizzi 
le  forme  proprie  e  lo  spirito  di  ciascuno,  come  si  può 
riconoscere  negli  studj  de'Signori,  che  si  dilettano  de*di- 
segni.  La  perfezione  di  essi  è  congiunta  con  quella  del- 
le stampe  intagliate  ali*  acqua  forte  ed  al  bulino  ,  che 
()ui  perla  maggior  parte  si  notano» 

STAMPE  DI  MANO  DI  ANNIBALE  CARRACCI 

Presepio.  Da  un  lato  la  Vergine ,  dall'altro  i  pastori 
in  adorazione,  offerendo  un  capretto  ed  un'agnello. 
Nel  'mezzo  vi  è  il  tronco  d'un  albero  fitto  in  terra,  « 
dietro  la  Vergine,  S.  Giuseppe  porge  il  fieno  all'asine!* 
lo:  stampa  all'  acqua  forte  in  ottavo. 

Madonna  a  sedere  col  Bambino  in  seno,  il  quale 
tiene  la  mano  sopra  il  Reliquiario  di  Santa  Chiara ,  e 
dietro  vi  è  San  Giuseppe:  acqua  forte  in  quarto . 

Madonna  col  Bambino  nella  cuna ,  che  abbraccia 
San  Giovannino,  mentre  San  Giuseppe  siede  appog« 
giato,  leggendo  un  libro  :  acqua  forte  in  quarto  • 

La  Vergine  a  sedere  col  figliuolino  in  seno ,  porgen* 
do  la  tazza  a  San  Giovanni,  che  beve,  e  dietro  vi  è 
Sant'  Anna;  acqua  forte  in  ottavo. 

Coronazione  di  Spine .  Cristo  a  sedere  con  le  mani 
legate;  avanti  un  soldato  gli  offerisce  la  canna,  l'altro 
gli  calca  in  capo  la  corona  di  spine:  acqua  forte  in 
quarto . 

La  Pietà*.  Cristo  disteso  in  un  lenzuolo  con  le  spalle, 
e  la  testa  in  seno  alla  madre,  la  quale  nel  venir  meno, 
è  retta  dietro  da  una  Maria;  e  San  Giovanni  sostenta 
il  braccio  del  Signore,  ed  addita  la  piaga  a  Maddalena: 
acqua  forte  in  ottava. 

Maddalena  a  sedere  sopra  una  stuoja,  dolente  verso 
il  Crocifisso  legato  al  tronco  del  bosco:  acqua  forte  in 
quarto. 
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•  San  GirolAmo;  figura  non  intiera  col  sasso  in  mano: 
acqua  forte  in  quarto. 

Susanna  ignuda  alla  fonte  ricuoprendosi  il  seno  ,  si 
Tolge  ai  due  vecchi  veduti  in  mezze  figure  su  ì  can- 
celletto  deJla  fonte;  l'uno  la  prega,  T altro  la  minac^ 
eia  ,  additando  la  città;  acqua  forte  in  foglio. 

Venere  ignuda  colca  a  dormire  sopra  un  letto  con 
un  Satiro  a*  piedi  in  atto  di  scoprirla  ;  da  capo  Amore 
lo  minaccia ,  col  dito  alia  bocca  ;  acqua  forte  in  quarto. 

Queste  carte  intagliate  all'acqua  forte,  sono  ritoccate 
al  bulino;  Annibale  da  giovine  vi  si  esercitò  con  Ago-* 
s4Ìno  suo  fratello,  ed  insieme  intagliò  al  bulino  alcuni 
ritratti  nel  libro  degli  Uomini  Illustri  di  Cremona,  pub** 
blicato  dal  Campi . 

Fece  ancora  la  Madonna  con  San  Giovannino,  che 
piange,  per  avergli  il  bambino  Gesù  tolto  un'uccel* 
letto,  che  è  uno  scherzo  puerile,  con  molta  natura- 
lezza :  stampa  al  bulino  in  ottavo,  pubblicata  V  anno 

MDLXXXVII. 

San  Francesco  a  sedere  sopra  di  un  tronco  attraver* 
sato  in  terra,  stringendosi  al  petto  il  Crocifisso,  e  con- 
templando io  seno  la  oiorte,  al  bulino  in  otuvo  Tan- 
no MDXXXV. 

Ma  sopra  questi  bellissimo  è  il  Sileno  intagliato  in 
una  sottocoppa  d'argento  del  Cardinale  Farnese ,  in 
accompagnamento  d' un'  altra  d' Agostino  ;  ed  in  essa  è 
figurato  Sileno  a  sedere  bevendo,  mentre  un  satiro 
ginoochione  gli  regge  dietro  la  testa;  l'otre  è  pieno  di 
vino,  ed  un  Fauno  glie  lo  accosta,  e  versa  alla  bocca. 
L'ornamento  intorno  è  un  serto  di  tralci  di  pampini 
e  d'uve.  Questo  componimento  è  uguale  per  disegno^ 
je  per  intaglio  allo  stile  di  Marco  Antonio,  ed  alle  bel- 
le stampe  di  Ra£ielle,oon  l'idea  piii  perfetta  del- 
l'antico. 

La  Samaritana  e'I  San  Rocco,  sono  inugliati  aU 
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Tacqua  forte  da  Guido  Reni,  benché  notati  col  nome 
di  Annibale,  che  solo  ne  fu  inventore . 

Ma  fra  li  moki  quadri  ed  opere,  che,  per  non  tratte- 
nerci a  lungOysi  tralasciano,  non  dobbiamo  trascurare 
in  silenzio  alcuni  fatti  per  lo  Cardinale  Farnese;  la  Pie- 
tà con  la  Vergine  a  i^edere  al  monumento,  la  quale  con 
una  mano,  sostenta  io  seno  la  testa  del  fighuolo  morto, 
ed  apre  T  altra,  riguardandolo  con  dolore.  Fecevi  con 
molta  espressione  un  Angioletto,  che  tocca  col  dito 
una  spina  delta  corona^  e  duolsi  della  puntura .  Dipìn- 
se ancora  per  lo  medesimo  Cardinale,  li  palcbi  di  alcu- 
ni camerini  aju  tato  da 'suoi  scola  ri;  ove  fra  riparti  me  ri  ti 
figurò  l'Aurora,  il  Giorno,  ch*è  il  Sole  con  la  lira,  la  Not- 
te, con  li  due  bauibiiii,  Tuno  bianco  l'altro  nero,  dor- 
mendo nelle  braccia,  con  propietà  di  pensieri,  d'ìnven- 
zioni,  paesi  e  giuochi  di  Amoretti,  coloriti  di  giallo.  Fra 
gli  altri  quadri  è  lodato  Rinaldo  appoggiato  con  là  testa 
sopra  il  seno  d'Armida,  sollevando  lo  specchio  verso  di 
lei,  che  vi  riguarda,  attorcendosi  li  capelli;  e  le  figure 
sono  alquanto  maggiori  del  naturale,  fintivi  nel  bosco 
li  due  guerrieri  nascosti, secondo  la  descrizione  del  Tas- 
so. Ma  per  lo  scherzo  dell'invenzione  è  degna  di  me- 
moiia  la  Venere,  che  dorme  fra'l  coro  degli  Amori, 
onde  per  chiudere  con  diletto  e  moralità  la  Vita  di  que- 
sto artefice ,  se  ne  lascia  qui  una  particolar  descrizione, 
seguitandosi  il  solo  affetto  della  Pittura  imitata,  con  sti- 
le alquanto  più  elegante,  per  corrispondere  alla  vaghez- 
za del  soggetto. 

IMMAGINE  DI  VENERE  DORMIENTE  COL 
GIUOCO  DEGLI  AMORI 

Le  piaggie,  che  tu  redi  amenissime  d* alberi  e  di  po- 
mi ,  sono  quelle  di  Cipro,  isola  beata ,  non  solo  per  la 
fecondità  sua ,  ma  più  molto  per  essere  a  Venere  con- 
secrata.  Noi  prima  di  riguardare  il  coro  degU  Amori  « 
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che  scherzano  intorno,  contemplìaoìo  alquanto  la  Dea^ 
che  dorme  per  dono  della  Pittura^  la  quale  invigilò 
molto  nel  sonno  di  Venere,  ministrando  le  Grazie  il  co- 
lore/Posa  e  dorme  la  Dea  sopra  ricco  letto ,  ed  in  tap* 
to  gli  alati  figli  esercitano  varj  giuochi,  liberi  e  sparsi 
per  ainenissimo  giardino.  Qui  gli  alberi  si  distendono 
fra  gli  spazj ,  che  la  Natura  con  arte  vi  ha  interposto ,  e 
fra  ramo  e  ramo  apronsi  liete  campagne,  che  oltre  le 
terre  e  i  lidi ,  mostrano  il  tranquillo  del  mare  e  li  gran 
monti  lontani .  Pende  dal  più  vicino  tronco  un  finissir 
mo  drappo  di  colore  simile  alle  viole,  e  dispiegandosi 
serve  di  regal  padigliotie:  le  molli  piume  sono  ricoper- 
te dì  serico  stame ,  che  imita  il  colore  delle  fiamme,  di 
fregi  d* oro  trapunto.  Giace  su  questo  letto  Venere  ignu- 
da ;  ma  non  del  tutto  giace ,  perchè  solleva  la  superiore 
parte  del  corpo,  e  nel  curvare  le  ginocx^bia,  distende 
le  gambe  non  egualmente;  anzi  con  bella  disparità, 
Tuna  alquanto  più  dell'altra  discopre,  ed  a  sé  ritira. 
Mentre  così  riposa ,  quasi  il  molle  origliere  non  sia  a 
bastanza  onorato  e  degno  appoggio  al  celeste  volto  ^ 
traTolge  ella  dolcemente  il  sinistro  braccio  al  capo,  cin- 
gendolo di  dietro  con  la  mano,  che  spunta  dalla  tem* 
pia  con  le  dita  rosate .  Quindi  il  gomito  destro  recando- 
si presso  il  tenero  gallone,  manda  a  riposare  fra  V  una 
e  Valtra  coscia  la  bianchissima  mano,  guardiana  de* te- 
sori d'Amore.  Ora  comprendi  con  quanta  grazia  ella 
esponga  il  petto ,  le  mammelle  ,  e  tutto  il  busto  svelto 
e  soave,  il  fianco  rilevato  e  schietto  ,  le  braccia  e  le  co- 
scie  torniate,  e  le  gambe  snelle  e  rotondette.  Dirai  che 
rindico  alabastro  siasi  auunollito  e  tinto  leggiermente 
nella  porpora  di  Tiro,  e  concetti  simili  ti  farà  proferire 
le  stupore;  ma  non  penso  che  saprai  ridir  giammai  la 
venustà  del  volto,  e  perciò  la  Pittura  tanto  dell'EloqUen- 
za  è  più  ammirabile,  quanto  gli  occhi  più  atti  sono 
dell'udito  a  ricevere  T  immagini  delle  cose.  Ma  non  già 
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a'iDterrofiipe  la  quieie  della  Dea  per  le  garrule  Tocidei 
'festosi  fanciulli,  che  anzi  il  sonno  se  ne  incita,  come 
suole  avvenire  al  mormorar  delFonde,  ed  al  garrir  de* 
gli  uccelli .  Sorge  uno  di  ioro  presso  Y  origKere ,  e  di- 
stende il  padiglione,  opponendolo  al  luipe  per  riparo 
degli  occhi  di  Venere,  onde  con  nutrirsi  meglio  il  son» 
no  in  quell'ombra,  Fi  restante  del  volto  più  luminoso 
appare  con  arguzia  dell'  arte .  In  tanto  che  la  Dea  ripo* 
sa  nel  placido  soggiorno,  volgiamoci  noi  per  breve  sps- 
sio  a  riguardare  i  giuochi  deir  amorosa  schiera.  Ecco 
luri'go  la  sponda  del  letto  due  scaltri  Amoretti, che  fan- 
ciullescamente imitano  e  contrafanno  i  pàssi,  e  l'anda- 
mento della  madre .  Uno  di  loro  strascinandosi  dietro 
il  manto  per  terra, cammina  pian  piano  con  maestà,  ed 
appresso  il  compagno  gli  dà  il  braccio,  l'appoggia  con 
riso,  qudvsi  non  ben  componga,  e  muova  il  tenero  e 
piccolo  piede  ne' sandali  della  madre.  Vedi  l'altro  di  vi- 
cino, che  assiso  in  su  l'erbetta  ad  imitazione  della  Dea, 
studiosamente  s'inanella  il  crine,  attorcendolo  ad  un 
pulito  vetro .  Ma  diverso  è  Tatto  dei  due  vicini  fanciul* 
K  a  sedere,  che  venuti  a  contesa  fra  di  loro  per  la  ghir- 
landa delle  rose,  1*  uno  cerca  di  rapirle,  e  tira  i  capelli 
al  compagno,. che  piange  e  cade  a  terra.  Vedi  quell'al- 
tro appoggiato  all'angolo  inferiore  del  letto,  il  quale 
coronato  di  ellera  rassembra  Bacco  fanciullo,  tanto  egli 
è  tenero  e  rubicondo  ;  e  mentre  egli  inspira  il  flauto  al 
suono,  seco  si  accordano  a  danzare  due  di  loro,  dan- 
dosi le  mani  a  piacevoli  balli .  Né  solamente  un  freschis- 
simo albero  verdeggiante  presta  l'  ombre  amiche  a  co- 
storo ,  ma  con  aurei  pomi  rosseggianti  a  salirvi  sopra 
gli  invita  .  Onde  uno  il  più  ardito  da  un  grosso  ramo 
mira  di  colpire  l' avversario ,  che  salito  su  la  sponda  del 
letto  impugna  un  pomo  per  mano,  per  tirargli,  ripa- 
randosi insieme  il  volto  col  braccio.  Cosi  allettati  li 
compagni  ascehdono  l'albero  stesso,  e  si  fanno  scala, 
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montando  l'uno  sopra  l'altro  fin  dove  il  tronco  in  più 
rami  si  divide.  Ma  un  poco  più  a  dentro  nel  prato, al- 
tri nuotano  in  un  trasparente  lagp  piacevolmente,  ed 
^no  di  loro  esce  dall'  onde  su  l' opposta  ripa ,  correndo 
frettoloso  a  vedere  quale  degli  arcieri  compagni  abbia 
meglio  colpito  al  segno ,'  che  è  un  cuore  affisso  ad  un 
tronco. Più  lungi  veggonsi  i  lottatori,  e  se  non  compor- 
ta la  distanza,  che  in  loro  si  discerna  l'ansamento  e'I 
sudore,  non  resta  però  celato  1*  artificio  nello  affrontaci 
sì  tenacemente  con  le  braccia,  e  nella  forza  di  gittar^ 
a  terra.  Ultimamente:  ancor  più  di  lontano,  ecco  là  tre 
fanciulli  entro  il  carro  d'oro  della  madre;  e  mentre  l'au* 
riga  mal  regge,  e  con  impeto  fa  svolazzare  le  candide 
colombe  legate  al  giogo,  gli  altri  si  arrestano  timorosi 
di  non  cadere  ;  né  dalla  lontananza  è  tolto  l'effetto  del- 
l'arte.  Ora  prima  che  corniamo  a  contemplare  la  Dea, 
che  dorme ,  sappi  che  varj  e  diversi  sono  gli  Amori , 
come  vedi ,  e  tanti  appunto ,  quante  si  trovano  le  cose 
amare  e  le  inclinazioni  degli  uomini ,  per  la  qual  ragio- 
ne furono  chiamati  governatori  de'  mortali  •  Fu  bellis- 
simo il  ritrovamento  dell'ingegnoso  pittore,  il  rappre- 
sentarne altri  in  terra,  altri  in  acqua  ed  altri  in  aria, 
per  dare  ad  intendere  che,  sebbene  Amore  è  tutto  fuo- 
co e  calore,  egli  nondimeno  signoreggia  non  ad  un  so- 
lo, ma  a  ciascuno  degli  elementi,  ed  a  qualsiasi  cosa 
creata.  E  se  noi  riconosciamo  bene  la  mente  dell'arte- 
fice, li  due  Amori  che  si  tirano  li  pomi  a  vicenda ,  in- 
ferisco«io  T  amicizia  e'I  mutuo  desiderio;  perciocché 
quelli  che  giuocano,  danno  il  principio  ad  amore,  gli 
altri  due,  che  saettano  il  cuore,  confermano  l'amore 
già  cominciato.  Ma  ritornando  di  nuovo  a  Venere  che 
dorme ,  io  per  me  ne  ricevo  un  documento,  ed  appr*^^ 
▼o  la  sentenza  del  Poeta  lirico: 

Cke  quan$o  piace  al  mondo  e  un  òr^ve  sogno. 
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j     DEI  DISCEPOLI  DI  ANNIBALE  CARRACGI 

Due  soli  maestri  ne'  moderni  secoli  hanno  lasciato 
scuola  nella  Pittura ,  Rafaelle  da  Urbino  ed  Annibale 
Carraccì,  nel  modo  di  sopra  accennato;  alcuni  che  si 
sono  fermati  in  Lombardia  sotto  Lodovico ,  annotere- 
mo nella  sua  vita.  Ma  Annibale ,  oltre  T  avere  insegna- 
to a' fratelli,  nutrì  li  maggiori  genj ,  Francesco  Albani, 
Guido  Reni ,  Domenico  Zampieri,  Giovanni  Lanfran- 
co, Antonio  Carracci,  le  cui  vite  particolarmente  ab- 
biamo descrìtto.  In  oltre  vi  furono: 

Antonio  Ms^ria  Panico  Bolognese:  questi  venne  a 
Roma  giovinetto  nella  scuola,  impiegato  dal  Signor 
Mario  Farnese  ;  visse  sempre  ne'  suoi  Stati ,  dove  si  oc- 
cultò ,  senza  opere  e  senza  emulazione .  Nel  Duomo  di 
Farnese  dipinse  a  fresco  li  quindici  Mìsterj  del  Rosario 
in  figure  picciole ,  ed  il  quadro  della  Messa  nella  Cap- 
pella del  Sacramento^  col  Sacerdote  in  atto  di  alzare 
l'Ostia  ,  servilo  da  DiaconiT^  due  Angeli  in  aria  ,  che 
incensano  ;  e  si  tiene  che  Annibale  vi  lavorasse  di  sua 
mano,  particolarmente  una  donna  col  Bambino  in  ado- 
razione. Nella  Chiesa  della  Madonna  fuori  della  Terra , 
per  la  via  di  Castro,  nelle  lunette  d'  un  altare  dipinse 
a  fresco  istorie,  con  la  vita  della  Madonna;  e  vi  erano 
già  i  quadri  dell' Annunziata  )  e  della  Presentazione  al 
Tempio  di  sua  mano.  Nella  Terra  di  Latere  vi  resta  in 
una  Chiesa  la  figura  di  San  Sebastiano  a  fresco  dipin* 
ta,  e  nell'Isola  del  lago  di  Bolsena,  nella  Chiesa  mag* 
giore,  tre  quadri  ad  olio,  San  Giacomo  Apostolo,  San- 
to Eustachio,  e  'l  quadro  del  Crocifìsso  con  due  Ange- 
li ,  che  piangono  ;  e  vi  è  San  Francesco ,  e  Santo  An- 
tonio da  Padova  appiedi  della  Croce,  sebbene  è  in  dub- 
bio se  questi  tre  sieno  di  Antonio  Maria ,  o  non  più 
tosto  di  Annibale ,  che  pare  vi  abbia  lavorato  .  Riferirò 
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in  questo  luogo  quello,  che  mi  viene  scrìtto  dall' Alba* 
DO  nelle  notizie  mandatemi  di  Annibale . 

//  suo  cugino  Lodovico ,  come  quello ^  che  dimoro  del 
continuo  in  Bologna  y  fece  un  infinità  di  opere,  le  qua^ 
li  vado  mettendo  insieme  ;  contuttociò  a  computare  le 
molte  opere ,  che  fece  Annibale  per  il  Cardinale  Odoar^ 
do  Farnese^  mi  rendo  sicuro  {sebbene  morì  di  anni  49» 
e  Lodovico  sopravisse  vicino  a  20  anni)  che  fossero 
altrettante f  quante  quelle  del  suo  cugino .  Perche  oU 
tre  V opere  del  Palazzo  F arnese ,  cioè,  la  Galleria  e 
Camerini,  con  la  Cappella,  ov'è  il  Cristo,  e  la  CanO'* 
nea,  operò  molte  tavole,  le  quali  andarono  fuori  di 
Roma  negli  Stati  di  queir  Altezza  Serenissima .  Onde 
resta  in  dubbio  se  alcuni  di  questi  quadri  a  olio  sieno 
di  Anton  Maria ,  o  non  più  tosto  di  Annibale  medest- 
910:  di  che  potranno  far  giudizio  gl'intelligenti ,  che  U 
Vedranno.  Così  in  altri  luoghi  intorno  ai  descritti  vi 
erano  opere  dell'istesso  Antonio  Maria,  oggi  consuma- 
te, e  trasportate  altrove.  Morì  egli  in  Farnese,  dove  si 
era  accasato  con  famiglia. 

Innocenzio  Tacconi  Bolognese  nelle  opere  veniva 
ajutato  da  Annibale  con  disegni  e  ritocchi:  oltre  li  fre« 
schi  nella  .Cappella  dell'Assunta,  e  Chiesa  del  popolo 
descritti ,  dipinse  in  Roma  in  Santo  Angelo  in  Pesche- 
ria, nella  testudine  della  Cappella  dedicata  a  Sant'Aia 
drea,  quattro  istorie  a  fresco  di  figure  picciole  apparte* 
Denti  al  Santo .  Fra  le  quali  la  Flagellazione  e  Crocifis- 
sione, e  nel  mezzo  in  un  tondo  la  Croce  in  gloria;  fé* 
cevi  i  quattro  Evangelisti ,  e  ne*  sordini  d*  lùia  finestra 
l'Angelo,  che  annunzia  la  Vergine  in  figure  maggio- 
ri Nella  Chiesa  di  S.  Sebastiano  fuori  la  città  nella  vìa 
Appia,  sopra  il  maggiore  altare  colori  a  fresco  il  Cro- 
cifisso con  la  Vergine,  e  San  Giovanni  a' piedi  della  Cro- 
ce; ma  queste  figure  si  perdono  nel  campo,  e  non  han- 
no armonia  di  colorito.  Nel  corridore  che  quindi  coihi 
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«doce  alla  scala  dell'Aitare  sotterraneo  di  San  Pietro  • 
San  Paolo  Apostoli ,  sopra  il  muro  dipinse  la  Madonna 
col  Bambino  in  seno  a  sedere,  ed  alcani  peregrini  di- 
voti in  gtnocchione;  e  queste  furono  fatte  da  Innocen- 
zo dopo  morto  Annibale,  in  compagnia  di  Antonio  e 
di  Sisto ,  che  lavorarono  nel  medesimo  luogo  :  di  mano 
di  costui  vedasi  ancora  in  Tivoli  sopra  TAltare  maggio- 
re del  Duomo,  il  martirio  di  San  Lorenzo,  né  di  esso 
altra  notizia  si  è  avuto,  oltre  quello,  che  in  questo  luo- 
go, 6  nella  vita  di  Annibale  si  è  scritto. 

Lucio  Massari  in  Bologna  sua  patria  seguitò  la  scuo- 
la de'Carracci,  né  alcuno  vi  fu  che,  meglio  di  lui  co- 
piasse l'opere  loro,  come  si  vede  in  doma  nella  figura 
di  Santa  Margherita  entro  la  Chiesa  di  Santa  Caterina 
della  Ruota,  imitata  dal  quadro  del  Duomo  di  Reggio, 
secondo  si  è  accennato.  Dimorò  Lucio  in  Roma  in  ca- 
,sa  del  Cardinale  Facchinetti,  e  per  quel  Signore  dipin* 
se  alcune  cose,  praticando  strettamente  con  Annibale 
Carracci.  In  Bologna  concorse  con  li  più  eccellenti 
maestri  nel  Chiostro  di  San  Michele  in  Bosco ,  e  vi  co- 
lori ad  olio  cinque  storie  della  vita  di  San  Benedetto  ; 
•cioè  il  miracolo  del  discepolo  San  Placido,  che  inviato 
dal  Santo  cammina  su  Tacque,  e  tira  per  li  capelli  San 
Mauro  caduto  nel  fiume.  Dipinse  il  Santo  Abate ^  che 
ricupera  la  scure  delle  legna  caduta  nel  lago  di  Subia- 
co,  ponendoli  manico  nell'acque.  Il  fanciullo  risusci- 
tato, e  1  miracolo  de*  sacchi  della  farina  trovati  al  Mo- 
nastero, in  tempo  che  pativano  li  Monaci;  e  le  due  Mo- 
nache morte  ribenedette  dal  Santo,  mentre  nel  suffra- 
gio della  Messa  uscivano  dalla  sepoltura.  Nella  Chiesa 
di  San  Paolo  della  medesima  città,  di  sua  mano  è  la  ta* 
vola  della  Comunione  di  San  Geronimo;  ed  in  San  Bar- 
tolommeo  in  Porta ,  1'  Apparizione  di  Cristo  in  gloria 
al  Beato  Gaetano;  ed  altrove  si  trovano  di  questo  pitto^ 
re  altre  opere  pubbUche  e  private,  come  nella  città  di 
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fotTi\  nella  Chiesa  dt  San  Domenico,  il  Transito  di  San 
Giuseppe ,  in  Reggio ,  nell'  Oratorio  della  Compagnia 
della  Morte,  F  orazione  di  Cristo  all'orto  con  TAn- 
l^lo  che  gli  mostra  la  Croce ,  dormendo  i  discepoli* 

Sisto  Badalocchi  Parmigiano  si  allerò  giovinetto  in 
Roma  insieme  col  Lanfranco  suo  compatriotta  in  casa 
di  Annibale:  con  l' altre  parti  commendabili ,  e  con  la 
facilità  eguale  al  compagno ,  lasciò  da  desiderarsi  in  hii 
la  diligenza.  Nel  tempo  che  Domenicfaino  e  Guido, 
dipinsero  il  Tempietto  di  Santo  Andrea  a  San  Gregorio 
sul  Monte  Celio,  egli  sulla  porta  per  Banco,  colorì  di 
fuori  V  Ecce  Homo^  con  gli  Ebrei  in  mezze  figure  dal 
naturale .  Morto  il  maestro  accompagnò  a  Bologna  An« 
tonio  Carracci,  per  congiungersi  in  matrimonio  con 
una  sua  cugina  della  stessa  famiglia  Carracci,  come  si 
dirà  nella yita  di  Antonio.  Dopo  tornato  a  Roma,  lavo- 
rando Innocenzio  Tacconi  a  San  Sebastiano  fuori  nel* 
la  Tia  Appia,  egli  ancora  sopra  una  finestra  a  capo  la 
scala  dell'Altare  sotterraneo  dipinse  San  Pietro  e  San 
Paolo,  morti  a  giacere  in  quel  luogo,  dove  restarono 
ascosi  gran  tempo  in  un  pozzo,  dopo  il  martirio;  ed  in 
aria  tì  è  un  Angelo  con  la  palma  e  la  corona.  Queste 
figure  vedute  in  iscorcio  sono  condotte  con  gran  pra- 
tica ,  la  quale  però  non  manca  alla  bontà  del  disegno  e 
del  colore.  Nel  cortile  de' Signori  Verospi  sotto  la  log- 
gia dipinta  dall'  Albani ,  fece  nella  volta  due  favole,  Po- 
lifemo ,  che  suona  la  sampogna,  sedendo  sopra  di  un 
sasso,  e  Galatea  ignuda  nel  mare,  la  quale  si  arresta  ad 
udirlo.  Colcasi  ella  sopra  un  Delfino  e  lo  frena,  ab* 
braccìando  una  ninfa ,  e  spiegando  in  aria  il  purpureo 
manto  scosso  dal  vento,  aggiuntovi  un  Tritone,  che 
abbraccia  un'  altra  Ninfa,  e  suona  la  buccina.  Nell'al- 
tra favola  si  vede  lo  stesso  Polifemo ,  che  tira  il  sasso 
contro  Ad  fuggitivo  lungo  il  lido  con  Galatea,  spaven^ 
tato  a  braccia  aperte.  Veggonsi  di  mano  di  Sisto  all'ac* 
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qua' forte  sei  carte  di  figure  di  Santi  con  Angeli  del  Cor* 
reggio  nel  timpano  della  Cupola  del  Duomo  di  Parma, 
e  la  statua  antica  dM>aecoonte  con  li  figliuoli  in  Bel- 
vedere intagliata  l'anno  mdgyi.  Sisto  insieme  col^  Lan- 
franco suo  compagno  intrapresero  una  lodevole  fatica  y 
ed  intagliarono  le  storie  del  Testamento  nelle  loggie 
Vaticane,  e  fattone  un  libro>  lo  dedicarono  ad  Annii- 
baie  Carracci  nel  tempo,  che  egli  veniva  oppresso  dal 
male,  la  qual  lettera  ancora  per  la  cognizione  delle  co- 
se da  noi  scritte  e  per  la  curiosità  qui  trascriviamo  nel 
fine.  Non  dimorò  Sisto  lungamente  in  Roma;  poiché 
se  ne  ritornò  a  Bologna ,  e  fornì  il  resto  dell'età  Uvo« 
rnndo  per  la  Lombardia.  Trovasi  di  sua  mano  in  Reg- 
gio neir  Oratorio  della  Morte  la  Presa  all'  orto  ,  e  Cri- 
sto portato  aKsepolcro ,  in  concorrenza  di  altri  allievi 
de' Carracci .  Nella  Chiesa  di  San  Giovanni  Evangelista 
.della  medesima  città,  riportò  sopra  la  cupoletta  del- 
l' Aitar  maggiore  Y  invenzione  del  Correggio  del* 
la  cupola  di  San  Giovanni  di  Parmd  ,  e  nei  pe- 
ducci vi  colorì  quattro  Virtù  di  sua  invenzione.  Di- 
pinse ancora  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Carmine 
la  cappella  della  Madonna,  con  la  volta,  ed  in  Gual- 
tieri, Terra  del  Ducato  di  Modena  ne'confini  del  Po, 
sono  opere  del  suo  pennello,  le  Forze  d'Ercole  nelle 
mura  d'una  camera  del  Palazzo,  con  figure  al  natura- 
le, e  nella  volta  la  fama  con  due  trombe,  Tuna  alla  boc- 
ca,  e  T  altra  nella  mano;  né  altra  memoria  ci  resta  di 
questp  pittore . 
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idrati  ventura  e  stata  la  nostra ,  che  ad  un  arte  no* 
bile  ed  ingegnosa  y  siccome  e  la  Pittura y  dovendoci  noi 
applicare  f  ci  sia  venuto  fatto  ^  e  di  trovarci  in  Roma 
ad  apprenderla  (  dove  più  che  in  altro  luogo  ella  Jiot 
risce)  e  sotto  la  disciplina  fli  F,S,y  la  quale ^  come 
chiarissimo  lume  di  quella ,  può  eziandio/are  la  scor* 
ta  a  coloro ,  che  la  sanno  :  ma  maggiore ,  senza  dub  - 
bioy  la^ricono sciamo  y  che  non  daW opera  sola  ,  o  daU 
r ammaestramento  suo  r  abbiamo  noi^  come  altri  molti 
potevano  y  ad  imparare  ^  ma  con  umanità  singolare  eU 
la  ci  sia  stata  da  lei  mostrata  y  e  con  affetto  veramen'* 
te  paterno  insegnata   continuamente .  iVè  pero  la  con* 
venevolezza  y  e  7  buon  costume  abbiamo  noi  da  quella, 
per  modo  appresso ,  cV  egli  non  ci  sia  stato  più  espreS' 
samente   messo    dinanzi  dal  invo   esempio  della  sua 
bontà.  Laonde  noiy  che  del  continuo  miriamo  di  cor* 
rispondere  in  guisa  a  cosi  feliee  incontro  ,  che  almeno 
T  industria  e  la  fatica  nostra  non  abbia  a  noi  da  es^^ 
ser  richiesta  nelP Arte;  molto  più  riguardare  dobbiamo 
di  conformarceli  di  maniera  nel  costume  y  che  l^  obbli* 
go  e  la  gratitudine  verso    di  Lei  appaja  negli  animi 
nostri  perpetuamente.  Questa  picciola  fatica  dunque, 
che  ora  a   F.  S.  presentiamo ,  se  non  potrà  farle  ba- 
"  stevol  saggio  dell  uno  y  e  r  altre  nostro  proponimento , 
scuserà  almeno  [ardire;  quando  per  desiderio  dt  ap* 
parare  sia  da  noi  stata  fatta  y  e  per  significazione  del 
gratissimo  animo  nostro ,  t  abbiamo  a  V.  S.  dedicata, 
lilla  non  per  certo  le  recheremmo  noi  davanti  cosefat* 
te  per  nostro  studio  sopra  V  opere  altrui ,  se  ci  fosse  sta* 
to  permesso  di  àdoprarci  intorno  a  quelle  di  K  SI  Pur 
siccome  nella  lunga  indisposizione  y  che  a  lei  con  dan* 
no  delVArte ,  e  con  dolore  degli  amatori  di  essa ,  im* 
pedi  per  molto  tempo  il  lavoro  y  ed  a  noi  il  solito  stu* 
dio  interrompfi  delle  cose  sucy  ella  ci  conforto  ad  oc^ 
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cupéirci  in  quel  nurUre  uliimamemte  aiiroM;  così  im 

sol  campo  ne  rimanes^a^  ove  piìi  si  scuoprisse  r idea 

del  laiforoy  al  pensiero  di  V*  S.  simigliante .  Ne  questo 

meno  avremmo  noi  calcato ,  se  da   lei   non  ci  fosse 

stato  per  mille  volte  ^  e  senza  fine  ^  commendato ,  come 

ampio  e  fecondo  y  eh*  egli  e  coltivato  per  mano  dij^* 

lui,  che  per  co  man  consentimento  ^  più  in  alto  sali  di 

tutti  a  rappresentarci  la  migliore  imitazione  di  eostu^ 

me,  e  la  più  eccellente  invenzione  di  disegno  e  com* 

ponimento.  E  fra  le  altre,  che  sono  in  fìoma  di  que^ 

sto  Angelico  Rafaelle,  evvi  t  opera  delC  istoria   del 

vecchio  Testamento  in  piccioli  quadretti  distesa,  e  sot* 

to  una  Loggia  del  maggior  cortile  del  Palazzo  Apo* 

sia  lieo  dipinta;  la  quale,  come  che  non  sia  per  avven-* 

tura  tanto  avvertita  da  ognuno ,  quando  meriterebbe , 

tra  per  la  picciolezza  delle  figure ,  o  perche  da  molti 

si  creda  che  V  solo  disegno  sia  del  maestre ,  e  7  colo-* 

rito  di  alcun  discepolo ,  e  nondimeno  degna  oltre  mo*^ 

do  di  essere  riguardata  da  tutti ,  e  può  altresì  per  la 

copia  deir  invenzioni ,  e  *l  soggetto   sublime    apparec^ 

chiare  largo  spazio  d*  imparare  a  qualunque^  Mentre 

dunque  nella  passata  state,  la  Corte  si  ritirò  da  San 

Pietro ,  e  dalla  solitudine  del  Paìazzo ,  e  lunghezza 

delle  giornate  ci  Ju  conceduto,  tutte  quante  le  disse^ 

gnammo    con   nostro   non  minore  utile»  che  diletto; 

poiché,  senza  molto  diluf^garci  dalla  maniera  di  ^ 

S.  e  con  la  facilka ,  eh  ella  ci  mostra  sempre ,  assai  al 

sornigliante  la   riducemmo,   E  benché  tal  fatica  non 

fosse  da  noi  impresa  ad  altra  mira,  che  ad  apparare, 

contuttociò ,  la  memoria  di  quel  desiderio ,  che  già  lon* 

tani  ci  prese,  di  vedere  sì  belle  invenzioni,  e*l  giovai 

mento  grande,  che  ora  conosciamo  potersene  da  ciascun 

no  ritrarre,  ne  ha  di  poi  posto  in  cuore  d^  intagliarle  in 

rame,  e  per  maggiore  prestezza  con  acqua  forte,  per 

poterle  alla  giovemu  lontana ,  e  di  questa  Arte  studio^ 

sa  andare  comunicando*  In  tanto  non  possiamo  [noi 

fare ,  o  sappiamo,  cosa,  johe  a  V^S,  dovuta  non  sia,  «la 

niente  pero  abbiamo,  che  di  lei  sia  degno,  o  se  nonfrr^» 

se  urC  immensa  affezione,  ed  un  infinito  desiderio  di 
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Soddisfare  al  merito  suo.  Ma  se  non  dimaneo  alcun  lu'^ 
me  deir  arte  sua  pub  riconoscersi  sparso  fra  t  ombre 
deir  opera  nostra;  questo  solo  ci  Ja  sperare  eh* ella  sia 
per  gradire,  come  suo,  ciò,  che  in  quella  sarà  di  òuo" 
no;  e  per  iscusare,  come  nostro,  il  rimanente.  La  qual 
cosa  ci  persuade  eh*  ella  sia  eziandio  per  esser  veduta 
dagli  altri  con  òcchio  cortese,  poiché  anche  le  cose 
oscure  ricevendo  la  luce  del  Sole,  ne  ripercuotono  al-' 
trove  alcuna  parte .  Onde  gioitaci  al  fine  di  credere 
che  mescolalo  col  fosco  della  debolezza  nostra,  si  scor^^ 
gerii  sempre  alcun  chiaro  del  colore  di  V,  S.,  il  quale  do^ 
vrh  a  noi  valere,  non  solamente  per  difesa  e  protezio--* 
ne,  ma  per  lode,  e  per  onore.  Ed  a  V.  S.  baciamo  le 
mani.  Di  Roma  li....  di  Agosto  mogvii. 

Afìfezzionatìssimi ,  ed  obbligatisslmi  Servitori 
Sisto  Badalocchi,  e,  Giovanni  Lanfranchi  Parmigiani. 


IN  MORTE  D'ANNIBALE  CAURACCI 

DEL  CAVALIER  ICARINO 

Chi  die  Tessere  al  nulla, 

Ecco  »  ohe  'n  nulla  è  sciolto  ;  . 

Chi  le  tele  aDÌmò,  senz'  alma  giace  • 

Al  gran  Pittor,  che  porse 

Spesso  ai  morti  color,  senso  vivace, 

Morte  ogni  senso  ogni  colore  ha  tolto  : 

fien  tu  iresti  or  Forse 

Farne  un'  altro  Natura  eguale  a  quello, 

S' avessi  il  suo  pennello. 
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AGOSTINO  CARRACCI 

PITTORE,  E  INTAGUATORE  B0L06N£SE 


Sebbene  il  Cielo  non  veàa  tutte  le  sue  grazie  sapra  di 
aa  solo ,  ma  quale  ad  uno,  quale  ad  un  altro  influisce 
i'suoi  bèni',  e  varie  inclinazioni  ed  eccellenze  si  trova* 
no  sparse  in  uomini  diversi,  contuttociò  alle  volte  egli 
dota  alcuni  di  tanta  fecondità  d'ingegno,  clie  pajono 
nati  essi  soli  a  tutte  le  cose .  Egli  è  ben  vero  che  co- 
storo, movendosi  instabilmente  a  questa  ed  a  quella 
operazione,  non  pervengono  mai  all'acquisto  d'  una 
virtii  perfet.tai  ma  se  tal  uno  saviamente,  si  propone  un 
fine  eccellentissimo,  ed  a  conseguirlo,  quasi  mezzi,  in- 
dirizza, r  altre  sue  operazioni ,  allora  egli  fa  ammirare 
aò  stesso, ed  ottiene  il  frutto  delle  sile  fatiche.  Ora  se 
all^  memoria  nostra  ingegno  alcuno  fu  portato  da  vee« 

•  mente  propensione  a  tutti  gli  studj  delV ottime  discipli- 
ne, fu  questi  certamente  Agostino  Carracci,  il  quale 
dalla  puerizia  acceso  d^  un  ardentissimo  amore  di  sa- 
pere ,  si  pose  nel  giro  àeììi  scienze' e  delle  arti.  Attes^ 
alle  Mattematiche,  ed  alla  Filosofia^  e  da  queste  si  rivol- 
se alla  Rettorica  >  alla  Poesia,  ed  ad  ogn'  altra  facoltà  li- 
berale; nelle  quali  tutte  apparve  il  suo  raro  intelletto. 
Con  queste  esercitossi  néll'  erudizione  della  Pittura ,  ed 
in  essa  parve  irradiato  da  celeste  lutne  ,  facendo  con- 
correre l'altre  sue  preclare  doti  alla  sublimità  di  sì  no- 

'  bii'arte;  ond'  egli  riusci  nel  diiegno,  nel  colore  e  nel- 
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Tiiitaglio  gloriosissimo.  Nacque  Ago^^tino  in  Bologna 
Tanno  MOLviii.  circa  due  anni  prima,  di  Annibale,  suo 
fratello;  e  siccome  egli  pervenne  alla  luce  della  vita  in 
una  città' illustre  per  l'anCico  nome^di  madre  e  maestra 
delle  discipline,  così  procui'ava  di  essere  assiduo  nel* 
l' esercizio  di  esse,  cohcatenandole  insieme  nell' animo 
Juo,  per 'rendersi  perfetto  in' quella,  che  si  era  pro- 
posta principalmente  dell'imitazione.  Egli  è  ben  vero 
che  distratto  dal  vario  diletto  d* imparare,  alquanto  tar- 
di diede  evidenza  del  suo  efficace  spirito  ^lla  Pittura  ; 
anzi  prima  parve  incostante,  e  contumace  sotto  la  di- 
sciplina di  Prospero  Fontana,  dov'egli  disegnando, 
non  si  soddisfaceva,  anzi  abborriva  e  lacerava  i  disegni, 
senza  mc&trarli  al  maestro.'  Picchè  venendo  riputato 
impaziente,  quasi  non  bene  s  impiegasse  alla  Pittura, 
dal  padre,  eh'  era  bisognoso,  fu  accomodato  con  Dome- 
nico Tebaldi  intagliatore  di  bulino  ed  architetto,  ac« 
ciocché  meglio s' esercitasse  nelT Intaglio.  Dimorò  Ago- 
stino  alcuni  anni  in  casa  di  costui»  che  si  approfittava 
coni'molto  utile  delle  fatiche  del  discepolo,  per  la  bella 
maniera,- che  si  andava  acquistando,  superiore  al  mae» 
stro  ed  ad  ogn* altro.  Nel  qual  tempo  invaghitosi  della 
Scultura,  diecle  opera  al  rilievo  nella  scuola  di  Alessan- 
dro Mingji^nti  Bolognese,  scultore  di  molto  merito;  di 
cui  manosi  vede  in  Bologna  la  statua  di  bronzo  di  Gre- 
gorio XIII.  su  là  porta  del  palazzo  pubblico  :  e*  coli'  oc- 
casione, che  egli  si  esercitò  nel  rilievo,  diede  motivo 
agli  altri  fratelli  di  approfittarsene  con  molto  utile  nel- 
r.-\rte.  Non  lasciava  Agostino  in  queste  occupazioni  del 
Disegno  e  deirintaglio,  l'altre  sue  degnissime  indi nazio- 
.  ni;  poiché  tutto  il  tempo  che  gli  avanzava  da'Iavori,  spen- 
deva neir  erudii^ione  delle  lettera,  ed  arrivò  da  per  sé 
solo  ad  intendere  perfettamente  la  lingua  latina,  e  dalla 
lettura  degli  ottimi  libri  s'acquistò  l'eleganza  del  vol- 
gare idioma,  non  contentandosi  solo  dèU'uso,  ma  fa- 
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ceadosì  erudito  ne' precetti  della  Ungust,  delia  Rettorica 
e  della  Poesia;  siccJiè  egli  componeva  discordi  ,ed  ora- 
ziooi ,  e  concitato  dalle  Muse  formava  canzoni  e  versi, 
che  modulava  dolcemente  su  la  viola  e.su  Ija  cetera,  e 
veniva  rapito  nel  canco .  Sollevò  la  mente  alle  scienze 
matematiche,  ed  alla  Filosofia;  dalla  Gjeometrìa  rac<H>be  i 
fondamenti  della  Pittura  arimetica,  la  teorica  della  JAu^ 
sica;  e  d^  esse  1*  Astrologia ,  la  Geografia ,  e  Takr?  Sici^n- 
ze.  Inviatosi  col  fratello  Annibale  a  studiare  per  la  Loiii« 
hardia,  lo  lasciò  in  Parma  ;  e  trasferitosi  a  Venezia  ,  at- 
tendeva con  assiduità  ai  lavori  dell'Intaglio,  /che  ripor«! 
leremo  nel  fine.  Venne  però  con  grave  danno  a  ritar- 
darsi dall'operazione  della  Pittura,  alla  quale  egli  era 
favorito  da  sì  felice  sorte,  che  ben  avrebbe  potuto  al* 
l'immortalità  usare  il  pennello.  Il  che  si  conobhe  nel 
ritorco  suo  di  Venezia  ,  in  te^^)o  che  ì  fratello  aveva 
riportato  a  Bologna  la  buona  maniera  da  Lombardia  : 
allora  Agostino,  quasi  desto  e  rapito,  potè  tanto  con 
l'ingegno  e  con  lo  studio  suo  efficace,  che,  lasciato  da 
parte  l'Intaglio,  e  datosi  tutto  a  dipingere,  espose  il 
quadro  della  Comunione  di  San  Girolamo ,  il  quale  si 
ammira  nella  foresteria  di  San  Michele  in  ^sco .  Giovò 
allora  sommamente  ad  Agostino  T  amica  ^emulazione  , 
e  la  scorta  di  Annibale;  imprimendosi  «gli  col  $iiio  esem- 
pio,  le  fórme  di  quell'ottimo  stile ,  che  il  fratello,  qua* 
si  Vello  d'oro,  alla  patria  aveva  riportato.  Al  quale  ef- 
fetto applicossi  ad  uno  studio  indefesso,  e  fu  promoto* 
re  di  aprire  in  Bologna  l'Accademia  del  disegno,  alla 
quale  si  aggregarono,  e  concorsero  molti  nobUi  inge- 
gni in  varie  scienze,  e  gentiluomini  della  città.  Atten- 
devasi  quivi  a  disegnare  principalmente  li  corpi  uma- 
ni ;  s' insegnava  la  Simetria,  la  Prospettiva  con  le  ragio- 
ni dell'ombre  e  de' lumi,  l'Anatomia,  l'Architettura; 
e  discorrevasi  sopra  istorie,  favole,  ed  invenzioni  uel- 
Tesporle  ,  e  nel  buon   modo  di  colorirle.,  Chiama  vasi 
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VAccademia  dei*  Desiderosi,  per  l'ardente  desiderio,  die 
in  tutti  s'accendeva  di  rendersi  gloriosi  i^ell'Arte;  il 
qual  nome  durò  fio  tanto ,  che  conosciutosi  il  valore  sn- 
premo  dei  tre  fratelli  Carracci,  l'Accademia  de'  Carrac« 
ci  fu  poi  sempre  cognominata .  Quello  in  oltre,  che  lera 
sommo  incitamento  di  gloria,  proveniva  dalla  viriù  di 
Agostino,  il  quale  premiava  la  gioventù  studiosa;  tan- 
toché li  più  meritevoli  venivano  celebrati,  mentre  egli 
nel  concorso  di  uomini  nobili,  e  letterati,  toccando  ar^ 
monicamente  la  cetera,  con  odi  e  canti,  inalaava  Tope* 
re,  e'I  nome  loro.  Vivevano  questi  tre  fratelli  Anniba- 
le, Agostino,  Lodovico  ne' loro  studj  ,  senza  conten- 
zione alcuna,  e  con  tanta  unione  d'animo  e  d'ingegno^ 
che  insieme  erano  chiamati,  ed  insieme  intraprendeva- 
no  l'opere  con  egual  lode,  come  si  vede  nelle  sale  dei 
Signori  Favi  e  de'Signori  Magnani,  nel  modo,  che  si  è 
descriuo  n^lla  vita  di  Annibale.  In  oltre  Agostino  nel- 
le case  d^niedemi  Signori  Favi,  colorì  la  figura  di  un 
Giove  di  chiaroscuro,  che  per  rilievo  e  lineamenti  è  ri- 
putata bellissima;  e  nella  casa  dell'Abate  San  Pieri,  Er- 
tole, che  aiuta  Atlante  a  sostenere  il  mondo.  Ma  quel- 
lo, che  eternamente  rende  commendabile  il  suo  nome, 
è  la  tavola  della  Comunione  di  San  Girolamo  nalla  fo- 
resteria di  San  Michele;  esempio  ed  opera  fra  le  più 
lodevoU  della  moderna  Pittura. 

COMUNIONE  DI  SAN  GIROLAMO 

Questa  azione  si  rappresenta  entro  la  Chiesa  edificata 
in  Betlemn;ie  sopra  il  sacro  speco ,  ove  i^acque  M  Signo- 
re, ed  ove  dimorando  Sap  Girolamo,  nell'ultima  sua 
et^  decrepitn  vicino  a  morte,  ricevè  il  Sacramento  del- 
l' Eucaristia.  Il  quadro  è  alto  un  terzo  e  più  della  sua 
larghezza,, e  dimostra  una  faccia  interna  de^  tempio, 
$olievata  con  arohiteitura  •  s' inalzano  dai  lati  due  co- 
l^^ne^^ co^ cornicione  d'ordine  composito,  e  piùinden- 
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tro  nel  muro  fra  due  pilastri,  s'apre  ufi  arco  coti  la 
volta  in  prospettiva,  che  termina  in  un  altro  arco  più 
distante,  il  quale  serve  alKingresso,  con  apertura  d'aria, 
d'alberi,  ed  un  colle  in  lontananza  .  Tre  sbno  le  prin- 
cipali figure;  dal  lato  sinistro  San  Girolamo  formato  di 
statura  e  di  corpo  grande  in  aspetto  di  schiavone,  es- 
sendo nato  in  Daltnazia;  dall' altro  lato  incontro  un 
Monaco  ginocchione  con  un  torchio  in  mano:  qtiesii  è 
situato  un  grado  più  avanti  del  Santo  e  del  Sacerdote, 
che  è  la  terza  figura  principale,  e  succede  appresso, 
quasi  nel  mezzo  la  circonferenza  dell'arco,  corrispon^ 
dendo  dietro  teste,  e  mezze  figure  d'altri  Monaci  in 
tonaca  di  saja  bianca,  con  la  pazienza,  e  scapulare  leo- 
nato,  a  capo  ignudo. 

Sta  San  Girolamo  ginocchione  riverente,  e  divoto, 
con  le  mani  al  patto  rivolto  al  Sacerdote ,  per  ricevere 
il  Sacramento  dell'Eucaristia:  posa  la  paInMi  destra  su 
la  sinistra,  e  svela  le  braccia,  e'I  petto  da  un  manto 
rosso, che  cade  dalla  spalla  destra  soprale  coscie  ed  al 
seno ,  curvandosi  debilmente  le  ginocchia  ignude  in 
terra  su'l  pavimento,  fi  tale  è  l'aspetto  del  Santo  vec- 
chio, che  essendo  membruto  e  robusto,  esprime  la 
stanchezza  degli  anni;  poiché  mancando  il  vigore  per 
l'età,  pallido,  esangue  cade  in  sé  stesso  dal  proprio  pe- 
so; si  piega  il  petto,  si  aggrava  la  testa  su  le  curve  spal- 
le; le  barba  ispida  e  foita  scende  su  le  labbra ,  e  dal 
mento;  e  languiscono  gli  occhi  infermi  sotto  l'ossuta 
fronte,  e  l'irsute  ciglia.  Cosi  piegandosi  il  Santo  con  le 
membra  cadenti  vien  sostentato  dietro  da  un  Monaco 

r 

giovane,  il  quale  abbassando  le  mani,  lo  regge  sotto  le 
braccia, e  nello  storcersi  alquanto,  mostra  il  peso,  guar^ 
dando  dietro  ad  un  altro,  che  inginocchiato  appresso, 
regge  con  la  sinistra  mano  il  gomito  del  Santo;  e  di 
questa  figura  in  profilo ,  si  scuopre  solo  la  testa  con  le 
mani,  mancando  il  resto  neir estrema  linea  del  quadro. 
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D\  sopra  sollevasi  la  testa  di  un  uomo,  che  rimira  per 
di  dietro  San  Girolamo  coi  turbante  in  capo,  ali* uso 
di  Levante,  dove  succede  l'azione.  Di  rincontro  il  San- 
to, è  collocato  il  Sacerdote  in  abito  da  celebrare  la  mes- 
sa con  la  pianeta  turchina  fasciata  di  giallo:  tiene  con 
una  mano  la  Particola  sacramentale ,  sostentandola  con 
due  dita  sopra  la  patena  d'oro,  sottoposta  coir  altra  ma« 
no.  E  quasi  egli  abbia  proferito  le  sacre  note,  s'incli- 
na in  moto  grave  per  appressarsi  al  Santo:  nell'incli* 
narsi  piega  la  testa  non  del  tutto  in  profilo,  esponendo 
la  faccia  senile  rasa,  e  senza  barba,  crespa  la  pelle, 
con  viva  imitazione.  Ed  essendo  egli  collocato  nel  luo- 
go principale^  sollevasi  nel  mezzo  a  due  Monaci,  che 
s'inginocchiano  dai  lati.  Uno  di  loro  più  avanti  piega 
il  ginocchio  sopra  uno  sgabelletto,  o  inginoochiatojo 
basso ,  e  tiene  con  la  mano  destra  un  torchio  acceso 
fermato  in  terra,  mentre ,  alzando  la  testa  al  cielo,  si 
volge  con  raro  effetto  in  profilo ,  oscura  la  barba ,  ed 
espone  il  calvizio  al  lume,  posando  l'altra  mano  al  pet- 
to sopra  loscapulare,  dove  l'ombra  si  diffonde.  Dalfal* 
tro  lato  del  Sacerdote  più  indentro,  s'inginocchia  il 
Chierico,  che  è  un* altro  Monaco  giovinetto  con  la  cot« 
ta;  tiene  le  mani  al  petto,  e  sopra  il  petto  il  Crocifis- 
so; e  con  pietoso  affetto,  mirando  di  rincontro  il  San- 
to, inchina  alquanto  la  testa  d' un'aria  bella,  ed  insie- 
me semplice  e  pura  .  Dietro  il  Sacerdote  si  scopre  l'al- 
tro torchio  con  parte  della  testa  di  uno  ,  quasi  egli  lo 
tenga,  succedendo  appresso  tre  Monaci  ;  il  primo  gio- 
vine novizio  riguarda  il  Santo  con  gli  occhi  umili,  e 
piegando  le  braccia  ,  apparisce  appena  una  mano , 
ed  in  profilo  il  volto:  il  compagno,  sollevando  U  fron- 
te, e  le  luci,  tiene  la  mano  sopra  il  calice;  e '1  ter- 
zo si  arresta  in  atto  mesto  con  la  mano  destra  al  mer* 
to  ed  alle  guancie,  e  la  sinistra  sotto  il  gomito  ,  ri* 
guardando  a' suoi  piedi  ad  un  altro,  che  s'inclina  eoa 
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un  ginocchio  a  terra ,  e  scrive  su  T  altro  ginocchio  in  lik 
libro  gli  atti  dei  Santo  ;  e  questo  fa  con  molta  atten- 
zione, abbassando  la  testa ,  sebbene  non  si  vede  tutta  la 
figura,  tagliandosi  nell'altra  estremità  det  quadro.  So* 
pra  Tarco  del  tempio  un  Angioletto  piega  le  braccia  so* 
pra  una  nube,  e  mit-a  basso  il  Santo;  ed  un  altro  ap- 
presso apre  Tali ,  e  solleva  sopra  il  capo  le  mani  in  ado- 
razione. Non  s*' asconde  l'affetto  del  leone,  che  dietro 
i  piedi  del  Santo  apparisce  con  una  branca;  ed  umile  e 
dimesso  par  che  si  dolga ,  lambendogli  le  piante .  Ap- 
presso in  terra  v'è  un  teschio  di  morto,  e  la  secchia  con 
l'aspersorio  dell'acqua  benedetta  in  mezzo  il  pavimen- 
to, scompartito  dì  marmi. 

Tutte  le  parti  di  questa  tavola  sono  commendabilis* 
lime,  per  r  eccellenza  dell'invenzione,  degli  affetti  e 
della  naturale  imitazione,  che  si  avanza  nel  colore,  tem- 
prato armontcaroente  in  ogni  corpo,  e  col  rispetto  del*» 
l'una  all'altra  figura,  le  quali  si  toccano,  e  partecipano 
insieme .  Il  Monaco ,  che  tiene  il  torchio  sporge  più 
avaAti  col  braccio  espósto  al  lume,  spiegandosi  la  to- 
naca di  saja  bianca  con  ben  ordinata  pieghe  su  la  gam- 
ba sino  al  piede  ignudo ,  esponendosi  insieme  la  spalla 
con  la  pazienta ,  e  scapulare  leonato ,  nel  volgersi ,  co- 
me s'è  detto  ,  il  profilo  in  ombra ,  con  la  barba  nera 
nel  maggior  fondo  dell'oscuro .  La  parte  oscura  di  que* 
sto  Monaco  si  accosta  al  chiaro  della  pianeta  turchina 
del  Sacerdote,  la  quale  rischiarata  alla  spalla  ed  al 
fianco ,  si  profonda  sotto  il  petto  nell'  oscuro  naturale 
dell'  azzurro,  e  vi  spiccano  sopra  le  mani ,  con  la  pate- 
na e  Particola  sacramentale,  dove  nel  camice  su'l  brac- 
cio risiede  la  maggior  bianchezza,  e ì  maggior  lume. 
Dall'ombra  della  pianeta  si  trapassa  all'altro  corpo chir- 
ro,  che  è  la  cotta  bianca  del  Chierico,  in  cui  si  va  tem- 
prando il  chiaro  e  lo  scuro  soavemente.  Qui  riesce^ 
molto  a  proposito  un  accidente  del  lume;  perchè  il  Sa* 
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eèrilote  toclin'andosi  ombreggia  la  testa  del  Chierico 
stesso^  ma  lasciar  la  tempia,  e  parte  della  fronte  al  gior- 
no; e  T  ombra  istessa  si  diffonde  su  l'estremità  del  man* 
to  rosso,  e  del  gomito  di^S.  Girolamo;  e'I  i^esto  del  cor- 
po del  Santo  ha  la  sua  forza  e  vivacità  nel  chiaro  pu« 
ro  della  luce.  Di  più  Agostino  per  dar  rilievo  alle  figu- 
re  in  un  campo  non  bianco  di  muro,  finse  le  pareti ,  e 
r architettura  fabbric^  come  di  tufo,  distinti  gli  archi 
con  fascie  di  pietra  bigia  ;  e  V  effetto  riesce  motto  buo- 
no alle  ligure . 

Vogliono  alcuni  che  a  quest'opera  concorressero 
tatti  tre  i  Garracci,  essendo  stata  dipinta  in  tempo,  che 
operavano  insieme,  e  che  Annibale  non  era  ancora  ve- 
nuto a  Roma.  E  sebbene  si  può  intendere  del  consiglio 
loro  ,  non  si  deve  però  diminuire  punto  la  gloria  a  que- 
sto maestro,  mentre  gli  stessi  fratelli  i* acconsentirono 
a  lui  solo.  Più  tosto  dobbiamo  dolerci  che  il  grande 
ingegno  di  Agostino  con  motto  danno  dell'Arte,  si  ri- 
tirasse dal  dipingere,  per  seguitare  Tlntaglio;  sebbene 
egli  in  questo  modo  ancora  apportò  giovamento  con 
r  erudito  disegno  delle  sue  stampe .  Trasferitosi  egli  più 
vdte  a  Venezia  per  T  amistà  col  Tintoretto,  e  con  Pao- 
lo Veronese,  intagliò  alcune  delle  loro  tavole  pifù  fa- 
saose,  ed  alcune  altre  nella  patria  del  Correggio,  che 
annoteremo  nel  fine.  E  laddove  egli  avrebbe  potuto 
soddisfare  molto  bene  con  le  sue  proprie  invenzioni ,  si 
soggettò  ad  altri;  il  che  non  seguiva  per  la  poca  co- 
gnizione di  sé  stesso  e  del  saper  suo ,  ma  più  tosto  se- 
guitando queir  utde,  che  dall* opere  sue  proprie,  e  del 
fratello  Annibale  non  avrebbe  allora  conseguito.  Mi- 
gliorava egli  certamente  F opere  altrui  net  disegnarle  a 
proposito  y  e  senza  quelle  alterazìfoni  solite  degt*  in ta-^ 
gliatori,  i  quali  hanno  più  mira  ai  bei  tratti,  che  al 
buon  disegno.  Dicesi  che  il  Tintoretto,  vedendo  ìsi 
stampa  della  sua  Crocifissione  dipin^ta  tfella  scuola  dì 
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San  Rocco,  se  ne  com piacque  tanto,  che  abbracciò  \- 
gostino,  a  cui  essendo*  nato  uo  figliuolo  in  Venezia, 
.volle  stringersi  seco  «naggiormente ,  con  essergli  com- 
pare,  e  lo  tenne  ai  Battesimo;  che  fu  Antonio  Carrac- 
ci.  Ma  Agostino  seguitò  alcune  altre   poche  opere  in 
Bologna;  nella  Chiesa  di  San  Bartolouinìeo  del  Reno 
prese  a  dipingere  la  Cappella  de*Signori  Gessi,  e  colori 
il  quadro  della  Natività  nel  tneijp  dell'Altare;  la  Vergi- 
ne sedente,  che  dà  il  latte  al  Bambino  Giesù;  vi  è  San 
Giuseppe  appoggiato  al  bastone ,  e  di  rincontro  un  pa- 
store, che  r adora  e  gli  offerisce  un  agnello,  e  sopra 
due  Angeletti  in  gloria.  Ne' muri  laterali  dal  lato  destro 
dipinse  l'Adorazione  de* Magi,  dal  sinistro  la  Circon- 
cisione ,  istorie  picciole;  e  sopra  due  Profeti  in  atto  di 
scrivere;  nel  mezzo  lo  Spirito  Santo.  Dipinse  ancora 
r  altra  tavola  dell*  Assunta  in  San  Salvatore  di  Porta 
Nuova,  sollevata  la  Vergine  sopra  cori  di  Angeli,  e 
sotto  gli  Apostoli ,  parte  rivolti  alla  sua  gloria  «  e  parte 
alle  rose  del  monutnento  con  ammirazione.  Co^i  di- 
pinse Agostino  qualche  quadro  particolare:  San  Girola* 
mo  e  San  Francesco ,  per  lo  Signor  Conte  Ridolfo  Iso- 
iani ,  e  Diana,  che  scende  dal  Cielo  a  vagheggiare  En* 
dimione  per  lo  Signore  Giulio  Riario,  e  diversi  altri. 
Andò  a  trovare  Annibale  a  Roma  per  ajutarlo  nella 
Galleria,  e  vi  colorì  a  fresco  le  due  favole,  Galatea 
che  scorre  il  mare  con  Tritoni  e  Nereidi,  e  l'Aurora, 
che  abbraccia  Cefalo  nel  carro  :  favole  grandi  ;  e  se 
r  invenzioni  sono  ili  Annibale ^  con  tutto  ciò  riescono 
tanto  ben  condotte  di  colorito  e  di  finimento,  che  egli 
ancora  riporta  la  sua  parte  della  lode  di  opere  si  degne, 
nella  vita  di  esso  Annibale  descritte.  Essendo  dopo  na- 
to qualche  disparere  fra  di  loro,  egli  si  parti  di  Roma, 
ed  il  Cardinale  Odoardo  Farnet^e  T  inviò  a  Parma  al 
servigio  del  Duca  Ranuccio.   Agostino  ritrasse  questo 
Principe  tutto  armato,  e  guerriere,  degno  figlio  del 
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grande  Alessandro  Farnese;  ed  essendosi  il^inedi>sf« 
nio  Duca  riavuto  da  una  grave  infermità,  ne  fece  di* 
pingere  un'altro  gìnocchione  avanti  la  Immagine  de!^ 
la  Madonna  miracolosa  di  Ronciglione,  là  dove  man« 
dolio  a  quel  Comune,  che  aveva  fatto  il  voto  per  la 
sua  salute.  Da  questo  Principe  fu  impiegato  Agostino 
a  dipingere  in  Parma  una  camera  nel  Casino  della 
fontana  nel  primo  appartamento.  Divise  la  volta  in 
cinque  vanì  lunghi  circa  sei  braccia,  e  quattro  alti,  e 
vi  rappresentò  sue  invenzioni  poetiche .  Nel  mezzo  tre 
Amoretti,  due  de'  quali  fabbricano  1'  arco;  l'altro 
scherza  con  uno  strale  ;  e  le  favole  corrispondono  al- 
l'Amore onesto,  utde,  e  dilettevole,  o  siano  l'Amore 
delia  virtù  ;  l'Amore  lascivo;  e  l'Amore  venale  dell'oro. 
Questo  ultimo  si  finge  nella  Na\e  d'Argo,  a  cui  s'av- 
vicina Galatea  distesa  sopra  un  delfino,  ed  enfiando  la 
zona  al  vento,  s  espone  ignuda  agli  Argonauti,  bra- 
mosa anch'essa  dell'aureo  Vello,  precorrendo  le  Ne- 
reidi  sopra  Delfini,  che  additano  in  mare  le  vie  di  Col- 
co,  per  essere  a  parte  del  prezioso  acquisto;  e  nell'aria 
Amoretti  con  archi ,  e  strali .  Nella  favola  di  rincontro, 
vedesi  Venere  ignuda,  che  abbraccia  Marte  armato  con 
l'asta  in  mano,  e  l'ammollisce,  e  lo  ritira  dalla  fortez* 
za,  e  dall'imprese;  a  suoi  piedi  un'Amore  toltogli  lo 
scudo,  vi  s'appoggia  con  Je  braccia,  e|ride:  e  due  altri 
a*  piedi  di  Venere  scherzano ,  tenendo  conche  di  perle. 
Nel  terzo  vano  vien  figurato  Y  Amore  della  virtù, 
un  uomo  armato,  e  forte,  il  quale  abborrisce ,  e  si  ri- 
tira dal  vizio  f  alla  vista  di  una  Sirena ,  o  mostro  falla- 
ce, che  a  lui  sì  volge  in  terra,  vago  il  volto,  e  '1  seno 
ignudo,  e  '1  resto  del  corpo  deforme  con  squammosa 
coda.  Il  quarto  vano  non  fu  dipinto  ,  e  restò  vuoto,  ed, 
imperfetto  per  la  morte  di  Agostino ,  succeduta  nel 
lavoro  ;  e  '1  Duca  non  permettendo  che  restasse  occu- 
pato da  altro  pennello^  riputò  degna  a  riempirlo  la  peni 
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na  di  GlmicKò  ArhHlinì,  per  dar  compimeiilo  alla  p!^^ 
tura,  con  le  lodi  del  pittore,  onde  queito  celebre  inge» 
gso  cofiftierò  alla  meraorta  dT  Agostino  Garracei  il  se-^ 
guente  elogio.  | 

AUGUSTINUS  GA.RRACCIUS 

PUM  BXTRBMOS  IMMORTALIS  SUI  FENNICILLI  TRACTUS 

IN  HOC  SEMIPIGTO  FORNICE  MOLIRETU& 

AR  OFFIGIIS  PINGENDI   ET  VIVENDI 

SUR  UMRRA   LILIORUM  GLORIOSE  VAGAVIT 

TU  SPECTATOR 

INTER  HAS  DULCES  PICTURAE  ACERRITATES 

PASCE  OCULOS 

ET  FATBRBRE  DECUISSB  POTIUS  INTACTAS  SPECTARI 

QUAM  ALIENA  MANU  TRACTATAS  MATURARI. 

Gli  ornamenti  aggiunti  di  stucco  finto  di  bronzo  e 
d'oro,  furono  fatti  dopo  da  Luca  Retti  Gomfasco;  ed  A* 
gostino  nel  tempo  che  maturava  opere  degne  del  suo 
pennello,  fu  da  immatura  morte  interrotto:  disgrazia 
minacciata  molto  prima  per  la  sua  poca  salute,  ed  iti-^ 
disposizioni  continue.  Mi  fu  riferito  dallo  Stigliani,  cé- 
lèbre poeta,  il  quale  allora  si  trovava  in  Parma  neHa 
corte  del  Duca ,  che  Agostino  nell*  uscir  di  notte  da  no- 
na Commedia ,  fu  così  calcato  alla  porta ,  che  ess'endé 
corpulento^  e  mal  disposto,  gli  venne  maneam^nt!^, 
edisvenne,  e  gli  si  accelerò  la  morte  .  Sicché  preis^g^ 
egli  di  dover  ia  breve  far  passaggio  all'altra  vita,  si  ri- 
tirò nel  Gottvento  de*  Cappuccini ,  e  con  T esempio  lo- 
ro attendeva  alla  conteiupiaziooe  di  Dio,  e  delie  cose 
celesti ,  ed  in  penitenza  chiedeva  perdono  delle  stre 
colpe.  Dipìnse  San  Pietro,  che  piange  il  suo  peccato; 
e  perchè  si  ^a  internato  nei  pensiero  della  morte^  co-> 
minoiò  a  dipingere  il  Giudizio  universale ,  ma  appena 
dato  principio  ad  abbozzarlo,  avanzandosi  il  male  airer> 
stremo,  rese  l'aoima  al  Creatore  il  giorno  a^  «tt  Mar« 
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«oT  alino  mi>cii.  e  dell*  età  sua  43.  Si  dolse  molto  Aii« 
nibale,  e  senti  acerbamente  la  perdiudel  fratello,  é 
voleTdgli  collocare. una  memoria  nel  Duerno,  dove 
era  sepolto  ;  ma  fu  prevenuto  da  due  amici  di  Agosti- 
no, Gio.  Battista  Magnani  architetto,  e  Giuseppe  Gui- 
detti ,  che  gli  posero  su  la  tomba  il  marmo,  e  Tinscri- 
EÌone,  composta  dall' Achillini;  ed  è  la  seguente* 

D.  O.   M, 
viàTon 

HiC  SITUS  £ST   AUGUSTINtlS   GARRAGGIUS 

IN  SOLO  NOMINE   MAGNA  NOSTi 

HIG  ENIM  ILLE   EST  QUI  CAETEROS 

FINGENDO 

SE   IPSUM  IN  TABELLIS   AETERNIT .  PINXIT 

NEC  ULLUS  EST  MORTALIUM  IN  CUIUS 

MEMORIA 

MORTUUS  NON  VIVAT 

ABI.  ET  SUMMO  VIRO  DBUM  PRECARE 

OB.  V.  ID.  MART.  M.  DCII.  AflT.  StlAE  AN.  XLUI. 

GLORIOSO  CINE  RI  HANG  QUIET'ÉM 

PEGERUNT    FIDI  ET  AEGRI    AMICI 

IO.  BAPTISTA    MAGNANUS  PARMENSIS 

ET  IOSEPHU8  GUIDETTUS  BONON  • 

Fu  dolerne  in  Bologna  la  nuova  della  morte  di  Ago<^ 
stino;  dove^  per  le  molte  virtà  sue,  non  solamente 
dagli  artefici  del  disegno  era  amato,  ma  dagli  altri  pro- 
fessori ancora ,  e  da'  gentiluomini ,  e  cittadini ,  per 
r affabilità  ed  eleganza  de' costumi,  che  io  rendevamo 
grato  a  ciascnno.  Sicché  nell'universale  rammarico^ 
suscitaronsi  gl'Incaminatì,  rìobtii  Accademici  del  dise-* 
gno ,  i  quali  si  reggevano  con  la  scorta  de'  Carracci ,  e 
volendo  corrispondere  con  ogni  dimosirazicHié  di  oqo« 
re  alla  fama  di  Agostino  ,  gli  celebrarono  il  funei*ale , 
con  Toraiione, pubblicandola  all^  stampe,  che  qui  si 
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aggiunge  per  compimento  della  sua  memoria.  La  st9* 
tura  e  forma  di  esso  era  proporzionata;  sebbene  egli 
era  grasso  in  modo,  che  Annibale  con  poca  alterazione ^ 
lo  dise<^nò  per  la  figura  di  Sileno  nella  Baccanale  deU 
la  Galleria  Farnese  .  il  colore  suo  mostrava  una  mode- 
rata bianchezza;  neri  gli  occhi,  ed  ì  capelli.  Vestiva 
eon  decoro:  e  li  costumi  suoi  furono  sinceri,  affa- 
bili, ed  amorevoli  con  ciascuno;  contuttociò  egli  ama* 
va  la  pratica  de'  Grandi ,  e  della  Corte ,  e  si  conface- 
va co' Cortigiani;  nel  che  discordava  dal  ftatello  ,  come 
si  è  detto  nella  sua  vita .  Onde  Agostino  per  elevarsi 
della  sua  fortuna  umile,  nobilitò  il  cognome  de'Carracci 
con  r  impresa  del  carro  celeste,  che  sono  le  sette  stel- 
le deir  Orsa,  facendolo  impresa  ed  arme  della  sua  fa- 
miglia .  Egli  nondimeno  vien  condannato ,  quasi  non 
convenisse  agli  altri  suoi  costumi  buoni ,  V  aver  pub- 
blicato alle  stampe ,  e  ne'suoi  intagli>  alcune  figure  la- 
scive. Disegnò,  dipinse  ed  intagliò  perfettamente,  e  1 
suo  intaglio  era  moderato  senza  vanità,  e  fondato  nel 
buon  disegno;  sebbene  egli  mancò  a  sé  stesso,  ed  al 
saper  suo,  lasciando  le  proprie  per  laltrui  invenzioni;  e 
le  sue  poche  date  in  luce,  lo  fanno  riconoscere  per  ec- 
cellentissimo maestro.  Così  nelle  continue  operazioni 
de' suoi  stud]  non  cessava  egli  d' impiegarsi  ad  ogn'  ora, 
ed  una  fatica  gli  era  ristoro  dell'altra  :  solo  dir  si  può, 
che  gli  mancasse  la  salute  del  corpo,  e  lo  spazio  del- 
l'età, per  rendere  l'opere  sue  eguali  all'industria  ac- 
quistata, avendo  egli  di  poco  trapassato  quaranta  anni, 
«icchè  gli  reslava  il  tratto  più  perfetto  <iel  tempo.  Ma 
egli  si  consumò  con  lo  spirito  nel  continuo  moto  del- 
l'itlgegno ,  e  nelle  tante  fatiche,  che  per  lo  gran  dilet- 
to usava,  applicandosi  senza  modo  e  senza  riguardo  (K 
salute  ;  laonde  egli  si  abbreviò  la  vita ,  la  quale  se  aves« 
se  avuto  maggior  corso,  oggi  ne  resterebbe  arricchito 
il  nostra  secolo ,  e  la  patria  sua  decorata  di  maggiore 
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ornamento ,  come  dal  suo  nome  riceve  gloria  ifnmor« 
tele .  Tiensi  che  in  Parma,  nella  Chiesa  delle  Monache 
di  San  Paolo,  sia  di  mano  di  Agostino  il  quadro  dello 
Sposalizio  di  Santa  Caterina;  e  1  Marino  nella  sua  Gal> 
leria  fa  memoria  della  favola  di  Polifemo  e  Galatea  ; 
ed  altri  per  V  incertezza  si  tralasciano. 

Restaci  di  annotare  l'opere  d'intaglio  a  bulino,  le 
quali  sono  molte,  di  già  multo  rare  nelle  mani  degli 
studiosi,  essendosi  sparse  in  tutte  le  parti,  dove  si  nu. 
trisce  il  nobile  e  virtuoso  studio  del  Disegno,  e  dagli 
intendenti  se  ne  fa  raccolta  • 

STAMPE  DI  AGOSTINO  CARRACCI 

Ritratto  di  Tiziano,  mezza  figui*a  in  zimarra,  stampa 
in  foglio,  l'anno  iSBy. 

Ecce  Homo  in  mezze  figure  di  Antonio  da  Correg- 
gio ,  in  Parma,  l'anno  1687  in  foglio. 

S.  Girolamo ,  e  la  Maddalena  ,  che  genuflessa  adora 
Gesù  Bambino  in  seno  della  madre,  tavola  del  Correg- 
gio.   Tanno  i58G  in  f. 

Martirio  dì  Santa  Giustina,  tavola  di  Paolo  Veronese 
nella  Chiesa  de' Benedettini  di  Padova,  in  due  fogli 
per  alto . 

Sposalizio  di  Santa  Caterina ,  tavola  di  Paolo  Vero* 
nese  nella  Chiesa  della  Santa  in  Venezia,  l'anno  i582, 
in  foglio. 

Altro  Sposalizio  più  piccolo  in  4»  di  Paolo  Veronese. 

S.  Antonio  Abate,  S.  Caterina,  e  la  Vergine  sopra 
un  piedistallo  col  Bambino  in  seno,  San  Giuseppe,  S. 
Giovannino  con  l'agnello,  tavola  di  Paolo  Veronese, 
stampa  \n  foglio. 

La  Pietà,  Cristo  morto  sedente  con  un  Angelo,  che 
gli  tiene  la  mano,  di  Paolo  Veronese,  in  foglio.. 

Uno  stendardo;  la  Madonna,  che  raccoglie  sotto  il 
manto  due  Confirati  ginocchioni ^  di  Paolo  Veronese  , 
stampa  in  4* 
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S.  A^atonio  combattalo  d^'  DeopqQJ  io  forma  di  don- 
fl^  ìgnude  ;  il  Signore  gli  apparisce  ;  sumpa  in  f  oglip  del 
Tintoreuo . 

San  Girolamo  gieocchiofie ,  con  la  Vergine  portai 
io  aria  da  quattro  Angeli  ;  Tavola  del  Tintoretto,  in  Ve- 
nezia, neUa  Chiesa  di  San  Fantino,  stampa  in  foglio, 
l'anno  i5Sy. 

Crocifissone  di  Cristo  con  li  due  ladroni ,  del  Tinto- 
retto,  in  Venezia  nella  scuola  di  San  Rocco,  in  tre  fogli. 

Mercurio  con  le  tre  Grazie  ;  invenzione  del  TintoreU 
to  nel  Palazzo  Ducale  di  Venezia  ,  stampa  in  quarto  . 

Marte  scacciato  dalla  Sapienza ,  dalla  Pace ,  e  dall'  Ab- 
bondanza; invenzione  compagna  del  Tintoretlo. 

Enea  che  porta  Ancbise,  con  Ascamo,  e  Greusa, 
quadro  di  Federico  Barrocci,  stampa  io  foglio,  Tanno 
1599.  \ 

Varj  ritratti  d'uomini  illustri,  e  Dachi di  Milano  nel- 
l'istoria  di  Cremona  di  Antonio  Campi»  stampata  in  Cre* 
mona  l'anno  i585  in  foglio  . 

San  Francesco  che  sviene  al  suo(no  dell'  Angelo ,  qua- 
dro dei  Cavaliere  Francesco  Vanni ,  figura  non  intiera 
in  foglio.  t 

Alcune  figure  de'  Canti  della  Gerusalemme  libecalay 
disegno  di  Bernardo  Castello. 

STAMPE  D'INVENZIONE  D^AG  OSTINO  CARRACCI 

San  Girolamo ,  con  un  ginocchio  piegato  a  teiera  , 
rivolto  al  Crocifisso,  che  tle^ie  in  mano  ,  in  fogli<>. 

S.  Francesco  che  riceve  le  stimmate,  con  le  bracca 
aperte,  in  foglio,  l'anno  i586. 

Madonna  sedente,  che  allatta  il  Bambino  sbotto  un  air 
bero,  in  foglio.  Tanno  iSgS. 

Madonna ,  che  svela  il  Bambino,  che  dorme  in  seao^ 
dietimo  San  Giuseppe ,  stampa  in  quarto.  Tanno  i$9^7* 
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Madonna,  che  allattai!  Bambìito,  in  un  ovjito^ 

La  P,girziuncu)p:  Si^o  Francesco  su  le  nubi,  che  ijial 
Cielo  distribuisce  cordoni  alla  Religione,  la  quale  sta  sot 
pra  un  /altare,  e  li  prende.  In  terra  ¥i  sono  Papi,  Cardt« 
n^li ,  Vescovi,  Regi  e  Principi  con  li  cordoni  io  mano. 

Li  12  Apostoli  IO  piedi,  stampe  io  ottavo,  T^o.  iSgo. 

Li  4  Uottori  delU  Chiesa,  ^lezi^e  figure  in  ottavo. 

Ritrauo  di  Giovanni  Gabrielle,  detto  il  Stello,  comi- 
co faoaoso,  con  uoa  maschera  in  mano,  e  col  motto 
^o^us  i^STAE  OMNIUM.  Recitava  solo  la  Commedia,  cam- 
biando abito  e  voce,  dentro  e  Cuori  la  scena:  stampa 
in  quarto. 

Due  scene  con  figurijne,  una  in  veduta hoschereccia, 
r^Ura  in  condparsa  ^u  le  nujbi ,  iia  foglio. 

Carta  di  ^i  vagabondi,  intitolati  sei  monelli,  in 
foglio . 

Un  libretto  di  scherzi  di  Donne  ignude  i6,  in  4* 

Omnia  vùidt  Amor,  Dueininfe  assise,  che  si  ai>bra&p. 
ciano,  qd  una  «li  loro  addita  Amore,  che  abbaue  un 
patirò,  in  8. 

Un  ventaglio  colla  test^  di  Diana  in  ovato  ,  e  solt^ 
un  paesino,  stampa  in  foglio.  Un  balletto  di  Ninfe  di 
sovescio .  ^ 

Varj  scudi  d*armi  per  Gonclusioiii ,  e  frontespizj. 

La  Città  di  fiologna  in  più  fogh.  Tanno  i58i. 

IL  FDNFRALE  DI  AGOSTIN  CA.R-^lACCt  FATJO  IN  BO- 
LOGJyA  ;t>U4  PATRIA  DA  Gl'iJV  CAM  UNTATI  AOGAI>^M1jCX 
1>EL  PISEGIVO  SCRITTO  .  j 

Air  Illus.  e  jRd^.  Signor  Cardinal  Farnese     ( 
iiiustriisiiDo,  eReverendis^imp  Signore  ^ 

«  \jrV  Incaminati  Accademici  del  Disegno  jn  Sbologna 
neir  avere  ccoi  .pomposo  funevale  /inoralo  la  n^ieoMiria. 
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del  loro  4g04tin  Carracci,  han  fatto  onore  a  sé  stessi  con 
segno  di  pietà  straordinaria  Terso  T amico;  e  con  dirao' 
strazione  di  perfetto  giudizio  e  di  magnifica  liberalità; 
eoa  questa  avanzando  le  proprie  forze ,  e  con  quella 
supera  n  rio  Taspettazion  de^li  uomini.  E  se  dai  serTÌto- 
ri  s'argOAienta  la  grandezza,  e  la  yirtù  dei  padroni; 
esaltando  lui,  che  fu  servitore  di  V,  S.  Illustrissima  con 
celebrare  in  questa  maniera,  e  predicarne  gli  onori, 
hanno  parimente  servito  alla  gloria  di  lei.  E  perchè  da 
tutta  la  città  di  Bologna ,  e  da  chiunque  ne  ha  avuto 
notizia,  è  stata  questa  loro  azione  con  universale  ap« 
plauso  commendata,  era  di  necessità  che  s' autenticasi 
se  con  lautorità e  col  nome  di  V.  S.  lUustriss.,  siccome 
molto  ben  si  conveniva  di  dargliene  conto,  per  non  la 
defraudare  di  quel,  eh'  è  suj  ;  ed  anche  perch'ella  nel 
vedere  un  suo  servitore  sommamente  stimato  d^^li  al* 
tri  della  sua  professione,  e  nella  propria  patria  (  il  che 
non  mai,  o  di  rado'Suole  avvenire  )  approvi  con  gli  al* 
tri  insieme  il  giudizio  di  sé  stessa,  in  aver  di  lui  fatta 
elezione.  Cosi  avess*egli  avuto  tempo  d'agguagliare  in 
quantità  d'opere  quei  primi,  e  famosi  dipintori  ,  che 
ben  solca  pareggiare  in  eccellenza.  E  di  far  questa  pai- 
te  ho  io  voluto  prender  la  carica ,  acciocché  se  confor<^ 
me  al  debito  d'antica  e  strettissima  amicizia  ,  io  non  ho 
avuto  potere,  o  sapere  di  cooperare  alPonor  fattogli  ; 
almen  non  mi  fosse  tolto  il  significar  la  volontà  mia  in 
narrandolo,  ed  approvandolo.  E  per  non  dissimularla 
mia  ambizione,  più  prontamente  mi  ci  sono  indotto, 
per  valermi  di  questo  mezzo  a  dichiararmi,  siccome 
faccio,  servitore  di  umilissima  divozione  a  V.  S.  Illu- 
striss.  dapoiché  la  delobezza  mia  non  mi  lascia  sperare 
di  poterlo  far  mai  in  altra,  o  in  miglior  guisa.  Accetti 
dunque,  ed  aggradisca  l'affetto  mio,  significatole  col 
rappresentarle  l'azione  di  questi  virtuosi  Accademici, 
nella  quale  scorgerà  un  grazioso  compendio  di  tutte  le 
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belle  arti',  ch'essi  vanno  apprendendo ,  poiché  non  so- 
lo mostrano  di  valer  nel  disegno,  loro  studio  principale, 
ma  si  scuoprono  più  che  mezzanamente  intendenti  e 
dell' Architettura ,  e  della  Scultura ,  e"  danno  saggfgio 
d'ave^  cognizione  delle  istorie  e  favole;  anzi  con  nuovi 
ponderi  non  pur  poetici,  ma  filosoBd ,  danno  a  vedere 
di  non  esser  privi  della  cc^nizion  delle  scienze ,  e  disci- 
pline più  nobili  e  peregrine;  il  tutto  sempre  accompa* 
gnando  con  ìstupendo  giudizio  nelF applicarlo  ,  e  con 
avvedimento  raro  nel  disponerlo  ed  ordinarlo  ;  ed  in 
somma  mostrandosi  tali,  che  danno 'speranza  di  pro- 
gresso felicissimo,  se  non  manifesta  chiarezza  di  com- 
pito valore  .  Ma  come  non  si  può  prometter  tanto  da 
così  bei  principi  in  persone  ben  nate ,  che  non  hanno 
altra  meta ,  né  altra  mira  che  la  virtù,  incaminate  con 
la  scorta  della  sicura  tramontana  dei  tre  Carracci,  vera- 
cissimi lumi  del  disegno ,  e  nella  patria  (  per  non  passar 
più  oltre)  soli  restitutori  del  vero  modo  del  dipingere,  e 
riccamente  adornati  d'ogni  quahtà,  che  in  intelletti  fe- 
lici, ed  in  animi  veramente  virtuosi  e  nobili,  si  possa 
desiderare?  Avuto  adunque  ragguaglio  della  disperata 
infermità,  e  poco  dopo  della  morte  d*  Agostino,  segui* 
ta  in  Parhia,  dov'egli  dimorava,  servendo  il  Serenissi- 
mo Sig.  Duca,  per  ordine  di  V.  S.  Illustris.  (caso  molti 
anni  prima  preveduto  nelle  continue  indisposizioni,  che 
lo  teneano  oppresso)  i  sopraddetti  Accademici  dopo 
d'avergli  renduti  i  debiti  onori  di  copiose  lagrime,  in 
universale,  ed  in  particolare  si  dieronoa  pensar  modo 
di  mostrar  quanto  l'avessero  amato  estimato,  con  pro- 
curar di  sottrarlo  al  trionfo  della  morte  con  esequie 
tali,  che  sendo  copiose  di  Sacrificj,  e  d'orazioni,  age- 
volassero la  strada  all'anima  per  la  vera  e  sicura  vita, 
ed  essendo  sontuose,  adornate  della  immagine,  ed  ar- 
ricchite delle  lode  del  morto,  \ion  ne  lasciassero  estinta 
la  memoria .  Ter  ciò  fare  con  saggio  avviso  elessero  la 
r./.  9 
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Chiesa  detrOspital  della  Morie,  deHa  qjoale  uUifiia  era 
meglio  a tcoui mudata  per  ogni  ri^peuo  a»  tale  impresa  ; 
sì  per  esser  luogo ,  dove  per  lo  più  hacHio  ridotto  i  dì- 
pintori  ^  tiome  pei*  es6er  nella  piazza  bea  «apace  senza. 
ocGupaziua  d'  uUGrj ,  e  per  aver  molte  stasae  eoH^ue 
da  accogliervi  le  cose  necessarie,  e  dispooerkK  pesf  ropc» 
Fa;  il  cpial  luogo  fu  loro  conceduto  dai  Sigoofi  delta 
Compagnia  eoo  tanta  prontezza,  co» cpianta  non  |MMer 
Ta  sperarsi,  né  desiderarsi  altronde.  Si  dislribiiMroita 
tra  gli  Accademici  i  carichi  con  molto  avvedimento; 
perciocché  tu.  dato  il  pensiero  della  invenzione  e  del 
disegno  a  Giovanpaolo  Buonconti  ^  come  a  qqetlo,  che 
per  lunghezza  di  studio,  ed  eccellenza  di  giudizio,  era 
di  profonda  intell^ièza  e  di  es()uisita  esattezza,  sicco- 
me di  modestissime  e  nobili  maniere,  e  compito  Bel 
sapere  e  nelf  operare  ;  il  quale  pochi  giorni  dopo  il  fu- 
nerale del  Carraccio,  cedendo  ad  una  lunga  indisposi«- 
zione,  che  gii  si  rinCurzò  forse  per  le  soverchie  latiche 
e  di  corpo,  e*  di  mente,  sostenute  in  questa  «iziune,  rad» 
doppiò  il  danno  ,  ed  accrebbe  il  dolore  ali*  Accademia 
col  farsi  compagno  nella  morte,  e  nelle  lodi  a  colui, 
del  quale  in  vita  era  stato  congiuntissimo  d'amore  e  di 
studio  «  Fu  dato  la  cura  di  provvedere  le  co#e  oec^s- 
$arie  a  Dionigio  Bouavia,  persona  di  somma  attività  y  di 
bello  e  risoluto  giudicio,  indefesso  negli  ufEcj,,  e  moL* 
to  ben  noto  iu  cotesfea  Corte,  dove  pochi  anui  addietro 
servì  nel  primo  e  più  favorito  luogo  la  persona  del  Car- 
dinale Toledo  di  gloriosa  memoria.  Ad  alu*i  si  dierono 
altri  carichi,  che  per  non  averne  a  replicare  i  nomi,  si 
lascia  il  dirne  a  quando  ne  verrà  T  occasione.  Ciascuno 
eon  indicibile  coiìcordia  e  prontezza,  e  con  ogui  possi- 
bile sollecitudine,  operò  conforme  all'ordine  avpto, 
finché  la  cosa  essendo  ridotta  a  tìue^  sì  prefisse  il  ter- 
mine per  lo  dì  i8  del  me^e  dt  GermaJQ^  qjuando  la  mat- 
tina si  vidde  su  la  porta  della  Chiesa  appeso  un  grande 
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scado,  «frtrotft  dipinta  T impreca  deiVAccademiii,  eh' è 
un  globo  stellato  rappresentante  l'unÌTerso,  col  mofio 
uopra  r.oi»TE^Tioi«£  fsrbc^cfs:  e  sotto  col  nome  qli^w^ 
eAmvA?ìté  Etìtro  la  Chiesa  dì  poi,  tutta  dat  tetto  al  sno- 
io  copejria  ^  nero,  stanano  in  eguale  distanza  lungo» l^e 
mora  conopartke  in  buon  numero  eerte  urne;  di  fornìa 
antica ,  ciasouna  d*  altezza  di>  tre  piedi ,  fermate  sopra 
certe  mensola  covvgiunie  al  maro,  alte  da  terra  a)l» mi. 
sarà  d'un  mormo,,  oherano&tte  di  materia  soda  simf- 
gtiante  al  marmo ,  è  ne  usciva  fiamma  chiara  e  gagliar- 
eia,  accesa  in  tal  mistura ,  ohe  facendo  gran  lume  senaa 
punto  dr  fnnM),  o  di  nojoso  odore,  durò  di  va'ntMgoro  che 
per  gif  Officj.ì  Fu  invenzione  deli' illustre  e  virtuoso  gen- 
tiluomo'Giuiio  Cesare  Paselli ,  che  corieseniente  coin- 
p»tacendost  d'intervenire  a  quest'opera,  col  suo  bel 
giufUzio  e  mot«0  sapere  agevolò  non  poche  (IfiÉiicoltè». 
i^tì  l'ordimre,  e  numero  mtedesiniwD  deile  urne ,  ma  as« 
sai  più  d'alto,  pendeano  dajl^  mnra  targhe  con  Tarmi 
della  famiglia  Carracci ,  che  sono  le  sette  svelle  di*l  car- 
ro celeste,  che  appajono  nei  nostro  Polo .  Pie  alto  su 
la  cornice,  che  cìnge  il  teiTvpìo,  stavano  dis(>05te  con 
bel  lordine^  ed  iit  sutfieiet»t6  copia  vasi  della  stessia  ma- 
terta ,  e  con  gli  stessi  fuochi  dell'  urne,  rompavtiti  con 
buon  mimerò  di  torcia  di  cera,  che  gli  uni  e  l'alerei 
oltre  al  lume,  rendevano  vaga  e  pomposa  vista.  Nel 
mezzo  della  Chiesa  sopra  un  pietlìslJalèo  «tava  una  grati 
colonna  con  una  piramide  su  la  cima,  tutto  d'altezza 
di  trenta  piedi,  che  poco  piti  è  alta  la  Chiesa.  Era.  la 
colonna  di  forma  quadra,  e  d'ordine  Dorico;  e  teneva 
nella  parte ,  che  riguarda  dati' entrata,  un*altra  colonna 
rotonda  innestata.  Era  finta  quella  macchina*  de  macino 
intagliato  con  varj  lavori,  i  quali  come  che  fo^seiH^  fii»*^ 
ti  di, colore,  erano*  però  cosi  esattamente  os^iervati ,  ohe 
non  pur  vi  s  ingannava  chi  con  qualche  distanza  vi  fis^ 
iSava  io  sguardo,  ma  ancora  chi  bea  vi  si  trova v^a  vtct^ 
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DO,  non  ne  rimanea  chiarito,  se  non  con  la  mano;  ope- 
ra e  fatica  del  vaiente  e  sfnritoso  giovine  Lionello  Spa- 
da, ch'essendo  di  valore  straordinario  in  molte  cose 
dell'arte,  mirabilmente  prevale  in  questa  sorte  di  bn 
vori.  Su  la  cima  della  piramide  vedeasi  una  palla  ben 
grande  ornata  di  stelle  d'oro ,  per  l'impresa  dell'Acca- 
demia, con  motto  scrìtto  in  una  £»scia,  ch'attorniava 
una  torcia ,  che  v'ardea  sopra  :  ed  era  quel  globo  soste- 
nuto su  le  braccia  da  due  angioletti,  che  posavano  su 
la  punta  della  piramide;  nel  mezzo  della  quale  verso 
l'Altare  erano  segnati  caratteri  gieroglifici,pergli  quali 
veniva  significato  ad  onor  del  Carraccio,  e  secondo  il 
pensiero  dell'Accademia  in  quest'azione,  ch'essendo 
l'anima  di  lui  assunta  al  Cielo  a  vivere  eternamente,  e 
vivendone  quaggiù  il  nome  in  terra  con  perpetua  lo- 
de, venivano  spezzate  l'armi  alla  Morte. 

«  Erano  le  figure  gierogUfiche  il  Capricorno,  un  glo* 
bo  segnato  col  Sole  e  con  la  Luna,  l'ancora,  il  Pegaso, 
una  spada  rotta  in  mezzo.  Fìnsero  che  per  lo  segno 
del  Capricorno  l' anime  dopo  morte  ritornassero  alla 
sede  della  propria  immortalità  ;  il  globo  col  Sole  .e  la 
Luna  significa  l'eternità;  l' ancora,  la  fermezza  nel  te^ 
nere ,  cioè ,  che  Agostino  saUto  al  cielo  tenesse  la  cele* 
ste  sede.  Il  Pegaso  denota  la  fama  lasciata  al  mondo^ 
la  spada  rotta,  Tarmi  spexzate  alla  Morte;  e  '1  senso 
veniva  espresse  nella  seguente  iscrizione  : 

SPIRITUS  GOBLUM 

TBNET 
FAMA  ORBEM 

MORS    VICTA. 

Sul  plinto  del  capitello  della  colonna  posavano  in  piedi 
tre  statue  della  grandezza  dei  vivo ,  1'  una  delle  quali , 
che  stava  nei  mezzo,  ritta  ,  era  figurata  per  la  Poesia  : 
delie  altre  due,  che  la  teneaoo  in  mezzo,  e  stavano  se- 
dendo in  atto  dolente  sul  piedistallo  della  piramide» 
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r  una  era  la  Pittura,  e  stava  a  man  «riritta,  e  l'altra  al. 
la  sinistra,  ed  era  la  Scultura,  e  ciascuna  di  esse  tene- 
va due  grandi  fiaccole  accese ,  una  per  mano  .  La  Poe- 
sia, che  riguardava  la  porta  della  Chiesa,  era  figurata 
in  una  graziosa  donna  coronata  di  ellera ,  con  la  faccia 
rivolta  al  cielo ,  e  con  la  cetra  ai  piedi  ;  e  fu  opera  dì 
Lucio  Massari,  uomo  di  valor  singolare,  che  tenendo 
luogo  trai  principali  nella  Pittura,  era  famoso  intaglia- 
tore ,  ed  in  questa  occasione  meritò  il  titolo  di  scultor 
eccellente.  La  Pittura,  che  teneva  a  lato  gli  arnesi  da 
dipingere  appesi ,  in  atto  non  men  grazioso,  che  do- 
glioso ,  fu  di  mano  di  Lorenzo  Garhiero ,  giovinetto , 
che  avanzando  gli  anni,  con  T  assiduo  studio,  e  col 
bel  giudizio ,  dà^speranze  di  straordinaria  riuscita .  La 
Scultura ,  che  se  ne  stava  nella  stessa  guisa ,  fu  fatta  da 
Giacomo  Cavedoni,  fin  da  fanciullo  allevato  nella  scuo-* 
la  de*  Garracci;  il  quale  ,  col  rendersi  indefesso  nelTo- 
perare ,  e  con  V  esser  molto  bene  avveduto  nel  conosce- 
re quanto  si  può  in  questa  professione ,  è  giunto  or- 
mai  a  segno  di  eminenza  fra  i  suoi  eguali.  Nella  parte 
ìnferìor  della  colonna  si  vedeva  uqa  tavola  col  se- 
guente Epitaffio  intagliatovi ,  che  fu  del  divino  MeU 
cbiorre  Zoppio  pubblico  Professore  di  Filosofia  nello 
Studio  di  Bologna,  ed  ormai  così  famoso  per  la  cogni- 
zione universale  d' ogni  scienza,  e  d*ogni  bell'arte ,  che 
basta  ricordarne  il  solo  nome ,  senza  altro  dirne  ,  per 
compitamente  lodarlo . 
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AVG\5riNO  G4RR4C(;lO 

QVBM  SI  PROPtER  VIS^  IHOVL^HfU 

STTPIVM  DISCIPLINARVM 

OPERVM  PRAESTÀIf  riAM 

PRIMARIOS  CVJVSQVS  AETAIS  VXROS 

PINGENDO   INCIDENDO 

ARTE  INVENTIOWE  IVDICIO 

NON  EXAEQVASSE  DIXERIS 

EIVS  QIBRlTfS  PLVRIMVIC  DETRAKERIS  . 

DVM  AETATE  NplflNBQVB  VlGERET 

VITA    FVWCTO 

ACADEXICI  INCABIINATI 

SOCIO  OPTIXO  SOAVISSIMO 

MOERENTBS 

PP. 

Sopra  l'epitaffio  sta^a  i\  ritralto  iV  Agostino  di  rilievi 
tondo,  così  simigiiante  d  hai,  cèi<«  se  fosse  stato  di  color 
diioarne,  come  ap'pariva  di  pietra,  akro  non  vi  si  po^ 
teva  desiderare  ,  ^o\m  la  i'aveSla^  per  appieno  raeofNiso* 
lar  lo  stuolo  degli  anaici\)  e  oompHatmeiite  ristorarne  ti 
sfanno  .  Ma  che  meraviglia ,  s  egli  fu  di  memo  d(4  t*s*' 
gifio  di  lui,  Lodovico  Carpaccio,  rtie  perfettamente  ab- 
bondando di  ciò,  che  può  desiderarsi  in  un  uomo  va- 
loroso e  singolare,  non  fei^mandosi  nelT  eminenza  ,  che 
lien  nell'arte  della  Pittwra  ,  passa  di  gran  lunga  i  ter- 
mini della  mediocrità  in  altre  professioni,  ed  arti,  -en-' 
de  possa  la  sua  alcun  frutto,  ed  ornamento  ricevere? 
Era  r epitaffio,  ed  il  ritratto  in  mezzo  a  due  statue  rap- 
presentanti ,  l'una  l'Onore,  e  l'altra  la  Virtù,  che  cia- 
scuna tenea  la  mano  ad  una  corona  d'alloro,  ch'orna- 
va il  capo  d'  Agostino ,  avendo  nell*  altra  una  fiaccola 
accesa.  Posavano  queste  due  figure  su  la  cornice  del 
piedistallo;  e  T Onore,  che  col  capo  radiato  stavasi  al 
lato  destro,  era  figurato  in  un  giovine  coperto  di  ricco 
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^airto,  é  fu  (limatio  di  Hìo.  Battista  Busi,  giovine  stu- 
diosissimo d'ogni  beirarie^  comeochè  portncipal mente 
professor  della  Iattura.  Al  sinistro  lato  la  Virtù  si  mo- 
strava donna  matnra,  col  capo  coronato  d'alloro,  mìa 
coperto  d'un  panno,  e  fu  opera  di  Giulio  Cesare  Cop- 
ienti, sctallore  di  giovine  età,  ma  di  valor  compito  in 
quest'arte,  esercitata  da  lui  in  qualsivoglia  materia  « 
con  ben  saldo 'fMid»n^^«)to  del  disegno,  nei  quale  ogni 
dì  va  col  continuo  studio  avattz^ndosi .  Sul  netto  del 
piedistallo  era  sciatto  il  seguente  Epigramma  Greco, 
-composto  dall' Ecoellentissinio  AseanioPersij,  Dottore 
dì  Filosofia,  e  pubblico  Professor  di  queHa  lingua  nel- 
lo  Studio  éi  questa  (^tà,  persona  ben  nota  al  mondo; 
ma  non  «già  tanto,  che  non  sopravanzi  la  .<tua  yarjA  eru* 
ditone  il  girido .universale. 

N>jX«V  €r  TOC*  >jot'/jLÉV  /jLjjSfc'y'  i^Sétci  fxopov , 

TT  ov  a'pfTTpf Tr/fffv  Trpo^uCpapov  «u  ^cfì/Bi'i^  . 

Li  qtxali  «versi  furoM  con  aU^ittanti  versi  latini  cosi 
4ut^rpreCftti  dal  Segni,  gentiliss«tBò  poeta,  ^  noto  aucbc 
»per  altre  eccellenze,  che  deV  verso. 

(^iàHm  cito  Càrraceiurn  rupuit  mars  ?  Improba ,.  lucri 
Quid  tiòiP  Quod  pinxit,  non  timet  interitum . 

Invidia  tu  certe  vocitahere:  Fimus  at  amplum 
i  Qiii  -cura  nt ,  meritis ,  ac  pietate  nitent . 

Ciò,  che  s'è  détto,  era  nella  par^  verso  l'entrata  del- 
ia Chiesa,  dove-inon  si  mostrava  il  tronco  della  colon- 
na  quadra  coperto  dalla  rotonda:  ma  gli  nfltri  lati  sco- 
perti eran' Oleati  di  quadretti  dipinti  a  chiaro  e  scuro 
imitanti  'il  color  della  «tèssa  colonna ,  come  appunto 
se  con  lo  scalpello  vi  fossero  stati  intagliati  per  ^ntro  : 
«iascuiro  era  di  tncrpo  variata  ,  distinti  l' un  dai T altro, 
i7<Hi  una  picciohi  corttice  di*llo  stesso  colore  ;  e J  ogni 
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quadro  coàteneva  prosopopeje  significanti,  ed  enbleim 
at'cornpagnatì  con  mouiin  lode  dei  morto;  il  cb«|  per 
la  varietà  delle  maniere^  e  per  la  diversità  dei  peosierì 
riuscì  opera  molto  riguardevole  e  lodata . 

«  Perchè  nella  facciata  opposu  all'  Alur  maggiore, 
avea  nel  primo  luogo  sotto  il  capitello  Francesco  Brizio, 
persona  ,  come  di  molto  valore  nel  dipingere ,  così  ben 
degn^  pianta  d'Agostino  nell' intagliare,  rappresentata 
la  Pittura  e  la  Poesia  in.  una  selva  col  motto  non  bst 
soLATiuM .  Stava  figurata  la  Pittura  in -una  graziosa  don- 
na con  gli  stromenti  da  dipingere,  e  la  Poesia  poco  di- 
versa da  lei  con  la  cetra,  amendue  coronate  d'alloro, 
ed  in  atto  di  addolorate,  piangendo  la  morte  del  Car* 
racci,  significato  per  un  carro  spezzato  neiraria;  e  ciò 
per  dinotare  quanto  di  pregio  aveva  perduto  V  una,  e 
r  altra  nella  morte  di  Ini.  Num.  i. 

«Nel  secondo  quadretto  si  conteneva  A  pollo,  e  la  me- 
desima Pittura,  eh*  aveano  cambiato  fra  loro  ufficio, 
poiché  Tuno  dipingeva  sopra  un  tumulo  Tarmi  della 
famiglia  Carràccia;  e  T  altra  tenea  la  cetra  in  atto  di 
sonarla,  e  d'accompagnarvi  il  canto,  e  v'  era  il  motto 
MoaiENS  GBX iNAT  viTàit.  La  figura  d* Apollo  era  un  gio« 
vine  con  la  testa  radiata;  e  la  Pittura  simile  a  quella 
del  primo  quadro.  Fu  questo  pensiero  di  Giacomo  Ca* 
vedoni ,  ch'avendo  dato  onorato  saggio  di  sé  nella  sta* 
tua  sopradetta  ,  volle  mostrare  di  valer  nel  disegno,  e 
nel  giudizio  della  invenzione,  dinotando,  per  la  conven 
nienza,  che  hanno  tra  loro  la  Pittura  e  la  Poesia,  che 
scambievolmente  esaltano  con  lodi  immortali  il  nome 
d'  Agostino.  Num.  a»  . 

«  Piacque  agli  Accademici  di  modo  l' abbozzatura  di 
un  volto  del  Salvatore  (ultima  opera  del  morto  Car- 
raccio,  ch'egli  facea  per  figurar  1'  umanità  di  Cristo, 
Giudice  nel  giorno  estremo)  che  ne  vollero  empire  U 
terzo  spazio,  dove  appunto  capiva.  Era  dipinto  sopra 
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an  pefMO  di  rasa  nero;  e  quantunque  non  fosse  finito, 
tuttavia  si  vedea  pieno  di  tal  maestà,  e  così  terribile, 
che  non  potea  senza  orrore  chi  lo  mirava  fissarvi  com- 
pitamente lo  sguardo  :  aveva  sotto  le  parole  stc  vbnibt. 
Num,  3. 

«  Alessandro  Albino,  giudiciosissimo  giovine,  e  per* 
fetto  imitator  del  bello,  nel  quarto  luogo  rappresentò  la 
favola  di  Prometeo,  il  quale,  mentre  scen dea  dal  Cielo 
col  fuoco  levato  dalle  ruote  del  Sole  per  dare  spirito, 
e  vita  con  esso  alia  statua  di  Pandora  da  lui  fabbricata, 
era  accompagnato  da  Pallade,  cbe  con  esso  lui  veni*' 
"va  in  terra,  dove  si  vedea  ia  figura  nuovamente  forma- 
ta ;  ed  eravi  il  motto  sunt  commbrgia  gobli,  per  si- 
gnificar l'avveduto  giovine  ,  che  Agostino  accompagna- 
to da  profondo  sapere  con  virtù  soprumana ,  dava  Io 
spirito  e  la  forza  alf  opere  sne.Num.  4» 

«  Nel  quinto,  ed  ultimo  luogo  di  questa  parte  Lio- 
nello Spada, oltre  la  fatica  durata  nei  lavori -delia  colon* 
oa ,  volle  aggiungervi  il  suo  quadretto,  nel  qual  gra* 
ziosamente  effigiò  Cefalo  rapito  al  Cielo  dall'  Aurora , 
fòrmandok)  un  giovine,  in  atto  ed  in  abito  di  caccia- 
tore con  suoi  coturni,  e  con  gli  arnesi  appartenenti  al- 
la caccia,  siccome  iè  1*  Aurora  una  bellissima  giovinet- 
ta coronata  di  rose,  ch'avendolo  levato  di  terra,  se  lo 
portava  verso  il  suo  carro,  fermato  su  le  nuvole,  ch'e- 
rano sparse  di  molti  Amoretti ,  con  varj  arnesi  di  fuo- 
chi ,  strali  e  lacci;  e  uno  fra  gli  altri,  che  tenea  una 
fascia  agitala  dal  vento  con  le  seguenti  parole:  sic  vir» 

TUS  AD  SIDERI.  RA4P1T.  Num,  5. 

«  Erano  nelle  alette,  che  teneano  gli  emblemi  in  mez- 
zo^ segnate  lungo  la  colonna  le  seguenti  figure  giero- 
gUfiche  al  modo  Egizio.  Sette  Stelle  del  Carro  Celeste, 
due  corone ,  T  una  di  kuro^  X  altra  di  quercia  in  terse* 
cate  insieme  con  due  pennelli^  l'ancora  con  ^n'  altra 
corona,  l'albero  delU  palnia^  un  serpe,  quattro  api. 
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ufi  «ccW» .  'Le  8Ctl€  Sieile  del  Carro  significa v«fio  il 
cognome  d*  Agosù&o  Carraoci;  le  due  corone  co'  pen- 
.Qelli  ila  dipinta  fioesia^  per  l'ancom  oon  l'altra  corona 
ai  volle  ii>teodere  che  egli  teneva  il  principato  di  essa; 
la  palma,  il  premio  della  virtù  acquistata  con  fatica  ;  il 
serpe,  la  diuturnità  del  tempo;  l' occhio  *Ja  prudenza:  e 
tale  era  ii  ùtoU  « 

«  Augustino  Carraccio  pietà  Poesis  ingenu/iecumdU 
tate  principatum  tenenti:  Firtutibus  diuturno  labore 
acquisitis  >  prwdeiUia  ,  et  elofu^Uia  prcestanti^ 

«  Alla  sinistra.  \ 

«  Tali  erano  le  altre  figure  geroglifiche  9  un  glcdio 
aegnatodi  Stelle,  un  oanc,  una  piramide,  nel  cui  meft* 
%o  due  mani  congiunte,  un  vomero  con  uo  teschio  di 
bue,  una  clava ^  un  altro  cane  con  la  coda  elevata, 
due  archipendoli .  41  'gloho  segualo  di  Stelle ,  Timpre- 
.sa  deli' Accademia ,  per  la  quale  s' in  tendeva  no  gl'In- 
caminati  ;  il  cane  significa  T  amicizia  ;  le  due  mani  con* 
giunte,  la  compagnia;  la  piramide,  l'onore  dopo  morte; 
il  vomero  col  teschio  di  bue,  la  coltura,  e  ^a  fatica  ;  la 
clava  l'operazione  della  virtù;  il  cane  con  la^coda  e* 
levata^  l'ossequio;  li>due  ai^chipendoli,  la  giusta,  e  drit- 
ta posizione:  fu  espresso  il  concetto  con  4'  inseritone 
(Seguente  : 

«  lacaminati  Amico  suoifissimo ,  socio  umùmès^itno^ 
oHoreSy  et  labores  in  virtatis  oksequium  PP. 

«  Oeirla  facciata  a  man  dritta ,  locvò  il  primo  luogo 
a^iulioXIesave  Parigino,  giovine,  che  non  risparmian- 
do fatica  alcuna  nello  studio  di^o^  genfe«l  pro{e«^one, 
dà  speratiza  di  doversi  render  tosto  degno  compagno 
degli  altri  Accademici.  Questi  rappresentala  Vifìtù  ,ijhe 
calpestava  la  ForUitia  e  l'Invidiai,:  figurando  la  Virtù 
HI  una  ibella  donna  col  capo,  #  il  peffo  armato  ,  con 
r  asta  n#ir  una  ,  ed  un  ^ranio  d'  oliva  nell'altra  mano  ; 
e  rir«v^ìdia,  che  tc^oggiaeéa,  «ra  una  doniFia  magra  a 
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fMrralio  (Vmn  drago,  ron  una  nottola ,  e  tm  «rodile  ^*a- 
•pi  nelle  mani  ;  e  la  Fortuna  donna  nuda,  coi  capelK 
aolu  nella  parte  dinanzi  sparsi,  aM*ariii\  sedente  sopra 
una  patta ,  e  <*x>n  V  M  ai  piedi  ;  e  f'  era  sottoscritto  il 
motto  r  ^n-ruTi  Victoria.  Questo  fece  egli  per  denota- 
re che  Agostino  col  suo  valore  a<veva  superata  la  for- 
tuna ,  per  es<ier  sempre  stato  in  tstima  tra'  piers'Hiaggi 
grandi  ;  e  T  invidia  ,  poiché  gli  ste^tsi  entuJi  erano  astret- 
ti a  oederi;li,  ed  onorario.  Num.  i. 

«  Ebbe  il  'SecoWo  luf^go  Giovanni  VateSfo,  persona 
così  adomata  di  vinaose  qualità,  e  bene  intendente  di 
diverse  pnifesftioni,  che 'senza  dubbio  ha  pochi  pari. 
E  vi  .dipinse  un  tumulo  figurante  il  sepolcro  det  Gar* 
raccio  ^  attorniato  da  Apollo,  con  le  Muse  ;  e  vi  scris^ 
-se  sotto  HOC  vmTOTfs  opvs,  per  alludere  alia  virtù  di 
lui,  degna  d'esser  cantata  dà  più  celebri  poeti,  Num.  %. 

«  Nel  terzo  spazio  si  vedea  Mercurio ,  che  additava 
alla  Pittwra,  ed  a  Keslsina  le  Stelle  del  C?irro  celeste,  fra 
le  quali  era  accennata  utia  figura  umana  .  Felsina  fu  6* 
gliuola  del  primo  fondator  di  Boiognu ,  col  etti  nome 
anticamente  fu  chiamata  la  città,  ehe  fino  al  presente 
vien  figurata  con  la  immagine  di  quella  donna.  Questa 
appariva  ve9tila  in  abito  succinto,  con  la  spada  in  una 
mano,  ed  un  libro  nell'altra  con  uno  stendardo,  in 
cui  erano  TarnM  della  stessa  ctttà.  Fu  questo  pensiero 
ed  opera  d'  Aurelio  Benelli ,  giudictoso  e  iialoroso  s^t^ 
getto,  nof)  meno  indefesso  negli  stud]  della  Kitura^ 
che  eccellente 'ìieHa  Musica;^  volle  significare  che 
Mercurio,  celeste  messaggiero,  mostrava  alla  ptria, 
ed  all'arte  d'Agostino,  ch'egli,  che  sommansente  ave- 
va onorata  l'una  e  l'altra,  era  faito  cittadin  4elGielo, 
«Itudendo  con  le  Stelle  ,  e  oon  la  figuva  afccennatavi , 
aUa  persona ,   ed  alta  ca<sata   di  luì .  Erav-i   41  motto  : 

SPtiSlfOOft  k^  SFL£lVBOREBC.  Nttm.  i, 

•  Non  maneò  Lodovico  ^*  onorar  k-  memoria  del 
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morto  digÌQO^  siccocne  vivo  caramente  l'amò  sempre; 
onde  effigiò  nel  quarto  luogo  la  Pittura  piangente,  e 
la  Poesia  in  atto  di  consolarla,  per  dichiarare  che,  se 
Tarte  aveva  perduto  un  uoyio  cod  raro,  non  per  que- 
sto si  dovea  dir  morto  colui ,  eh*  era  per  vivere  immor- 
tale t  e  più  glorioso  al  mondo  mn  versi  dei  poeti  :  on- 
de lo  segnò  con  le  parole  alludenti  al  nome  :  avgvsti- 
Nvs  vivBT.  Num,  4* 

«  Lorenzo  Garbieri ,  neirultimo  luogo  di  questo  la^ 
to,  considerando  la.roalignifà  di  tale,  eh*  avrebbe  po- 
tuto invidiare  air  onorata  memoria,  che  si  lasciava  d'A^ 
gostino  ,  la  qual*  egli  con  lo  studio,  e  la  vi^lanza  s*a- 
vea  meritato,  che  perciò  era  dedicato  alla  eternità;  vi 
figurò  con  eccellente  pittura  le  stesso  Studio  con  la 
Vigilanza  ,  che  tenendo  in  mezzo  1* Invidia,  la  percote- 
vano;  questo,  che  si  mostrava  un  giovinetto  alato,  con 
le  pugna,  e  quella,  ch'aveva  un  gallo  a  conto, con  l'a* 
sta,  che  teneva  in  mano.  Stava  loro  di  sopra  alla  parte 
destra  fra  le  nuvole  riguardandoli  una  donna  attempa- 
ta veneranda ,  che  dalle  mani  aperte  ^argeva  raggi 
sopra  di  loro,  ed  in  segno,  ch'ella  era  1'  Eternità  ,  te- 
neva la  serpe,  che  si  morde  la  coda:  v'era  il  sottoscrit- 
to motto  :  VIGILANTI^.,  BT  STUDIO  IMMORTiXITATB  AQHA- 

TUR.  Num,  5. 

«  11  primo  dei  luoghi  del  lato  sinistro  fu  d' Ippolito 
Ferra» tino;  e  questa contenea  la  figura  di  Cerere ya>- 
me  quella  che  tien  la  cura  de*  viventi ,  la  quale  si  que- 
relava innanzi  a  Giove,  per  lo  danno*,  che  veniva  al 
mondo  della  perdita  del  Garraccio;  oode  Giove  ordina- 
va alla  Fama  che  conservasse  perpetuamente  il  nome^ 
e  la  memoria  delle  virtù  di  lui  al  mondo.  ^£ra  Giove 
figurato  come  ^i  suol  communemente ,  cioè  coi  fulmi- 
ni in  mano,  e  l'aquila  appresso;  e  così  .la  Fama  alata, 
e  con  le  trombe ,  come  anche  Cerere  coronata  di  spi* 
gbe;  piuura  bella,  e  riguardevole,  cioè  degna  del- 
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r  autc^r  silo .  V*  era  scritto  sotto  il  decreto  di  Giore  : 

▼IRTDTEIt  VIV1D4  FAMA  GBRAT.  Nutn.    I.         • 

«ifoccò  il  secondo  a  Giorambattista  Bertusi,  giovine' 
di  beir ingegno,  e  di  molte  accuratenBa  nel  disegnare, 
e  dipingere,  che  vi  fece  una  figura  umana  significante 
la  persona  d'Agostino  entro  a  un  avello,  tratto  di  brac- 
cio alla  Morte,  e  consegnato  alia  Fama  dalk  Pittura; 
volendo  significare  che  V  arte ,  nella  quale  egli  fu  ec* 
celiente,  bastava  per  rapirlo  alla  morte,  e  dargU  vita 
durevole  di  perpetuo  grido ,  e  perciò  fu  segnata  questa 
opera  con  le  parole  :  hvnc  tvmvlo  glavdat  mors  ,  ov- 

RBT  FAMA  PBR  ORREM.  Nufìl,   2. 

«  Nel  terzo  luogo  Lucio  Massari  per  meritar  doppia 
lode,  oltre  la  statua  della  Poesia,  rappresentò  il  mede- 
simo Agostino  nudo,  per  dinotarlo  sciolto  della  veste 
mortale,  accompagnato  dalle  Parche,  delle  quali  una 
gli  levava  una  benda  dagH  occhi ,  ed  egli  affissava  lo 
sguardo  in  faccia  a  Giove,  significato  per  Dio ,  a  cui 
stava  dinanzi  ;  ed  era  Giove  in  quellaforma ,  che  si  suol 
dipingere,  eccettochè  avea  il  capo  a  somiglianza  d*un 
globo,  che  denoti  luniverso .  Fu  fatto  ciò,  perchè  aven- 
do Agostino  quaggiù  in  terra  conosciuto  molte  cose 
per  via  di  speculazione  e  di  studio,  in  quella  guisa  pe* 
lò,  eh' è  possibile  l'intendere  ad  uomo,  cioè,  imperfet- 
tamente, e  con  occhio  abbagliato;  ora  avendo  col  mo- 
rir levato  il  velo,  ed  ogn' impedimento ,  assunto  a  ve- 
der Iddio  a  faccia  a  faccia,  vede  insieme  perfettamen- 
te in  lui  tutto  ciò^,  ch'altre  volte  avea  speculato ,  con- 
forme alla  dottrina  di  quei  filosofi,  ch'insegnarono  che 
nella  mente  di  Dio  stanno  le  idee,  e  perfettissime  for- 
me di  tutte  le  cosef  e  perciò  il  Massari  die  spirito  al 
suo  pensiero,  con  le  parole:  non  pbr  specvlvm.  iVio».  3. 

«  Empiva  il  quarto  luogo  un  grazioso  quadretto,  che 
conteneva  le  prosopopeje  di  tre  fiumi ,  cioè  del  nostro 
picciol  Beno,  del  Tevere ,  e  della  ParnMi,  segnato  col 
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nuHto:  o«f IT,  ^Af  EciVf  j^bmol»  ;  per  dUinostrare  efae 
Agosùno  Dato  in  Bolog^ni»,  e  p^rfeiioQalo  ia  Rooni  ^  st 
mem  inoKto  k»  Parai» .  Fu  «lueHo  pentieto  deil*  o«era- 
tissittOy  e  v»UMroa0  a<ìigg«uo  SebMlta»o  RazaU:  ma  uro* 
▼«Adosi  egU  nel  tempo  di  £irlo  fuori  di  Bologna^  ne  fu 
data  la  cura  a  Bablataarve  degli  Aluigi,  e  molto  consi- 
deraumeole  in  vero,  per  eaaer  egli  stttdioaisaiina  gioii» 
ne,  di  riaoluto  e  riTaciasimo  spirito,  e  di  ben  degna 
aspettaiiiMie .  Nume  4* 

«  Il  quinto  ed  uiliaio  luogo,  fu  dì  6io.  Battista  Busi, 
non  già  ultimo  nell* intendere,  e  nell' operare,  aspettane 
dosi  di  luì  riuscita  mirabile  «  Prese  costui  l'iKxsation  del 
suo  quadro  dalla  favola  di  Venere'  ed  Anione,  che  Ago- 
stino già  dipinse  a  V.  S^  Ulustris.^  con  presupposto, 
eh*  aiHsndoTi  egli  figurato  Adone  bello  in  aianiera  ^  che 
Venere  invaghitasene,  ritardava  di  ritornare  in  cielo, 
poco  curando  gli  amori  di  Marte,  che  perciò  l'isresso 
Marte  leva^tse  dal  mondo  Agosiino,.  acciocché  non  gli. 
ritardasse  i  suoi  ditetti  col  dar  occasione  alla  bella  Dea 
di  scendere  in  t^ra;  onde  fece  Marte,  che  violente- 
mente lo  rapiva  portandolo  'al  cielo,  lasciando  rivolti 
sossopra  gli  stronaentì  da  dipingere.  E  fu  animata  que- 
sta inveusiane  colle  parole  jldhvc  isvioia  raorviv. 
\Num.  5. 

«Nelle  alette  lungo  la  colonna  si  vedeano,e  ofilafac-» 
eia  destra,  ed  io  questa  sinistra  segnati  i  gieroglifiei,  un 
cipresso,  una  meta,  una  rocca  col  filo  rotto  dal  fuso,  una 
lucerna  ardente  sopra  un  dado,  o  cubo,  e  la  letifera  A. 
Il  cipresso,  la  morte  ;  la  meta*,  il  termine;  la  conocchia 
col  filo  rotto,  la  morte;  la  lucerna  ardente  sopra  il  eubo 
la  perpetuila  e  subilità  della  vita  ;  la  lettera  A  il  prin* 
eipio  :  contenevaet  il  senso  nel  titolo  : 
Mors  iermifuis  monisy  perennis  vitm  prineipium . 

«  Si  spese  tutta  quella  mattina,  in  celebrarsi  Sacri&?9 
ojper  r anima  del  morto,  gran  parte  fatti  da*  Sacerdoti, 
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éhe  nofi^dftabro  ^furono  kidloav,  che'  (UWalSnioiie 
ed  omevvttus»,  eWarveavio  port»«o  «liaf  p«fso«ia  ^  «4  atk» 
▼inii  di  lui*:  «d  il  stmife  fu  dei  musvei  principali  deih» 
città,  «he  vi  racitarooo  TUfScto  ;  al  quale  inter««e«Miero 
V»tti  gli  AceiNkemiet  in  abiti  ttagubri  in^  luogo  appartato, 
e  nel  iiiaefu;  recitate  la  Orazione  funebre  da  Gic^.  ^tliv 
sta  fiertiiat^  cen  tatti»  iftaaia,  e  bella  «teuiera  ,  quanto 
bastd  per  compitaitiente  rappeeieotarn^  k  bekìetm  (ie<* 
gna  di  chi  la  campcise,  ehe  6»  Lecie^  Faberto,  persovN» 
iiogolare^  sesi  ri^uairda  atta  pieoa  erudieicme,  ed  aH» 
cogni^one,  che  ha  detter  belle  letteae  ^  o  pure  el  pos^ 
sesso,  che  tiene  delle  viriù,  c^he  possono  render  t'elice 
uo  uomo  civile;  il  qual' essendo  di  vantarggTir  occopato 
in  gravissiiui  af&ri ,  tuttavia  per  T antico  amore,  che 
porta  ai  Garracci,  ed  alla  Pittura,  sé  compiaciuto  dVs« 
ser  ascritto  air  Accademia;  anzi  di  servirla  di  Segretario. 

«  Furono  affissi  versi-  m»  i»gm  lingua,  ed  in  tanta  co- 
pia, che  se  i  curiosi  o  torse  alcuno  invidioso  non  gli 
avesse  levati  poco  dopo,  che  s'erano  giti  attaccando  ; 
senza  dubbio  di  bianco,  e  non  di  bruno  sarebbe  stato 
coperto  ogni  cosa  ;  ma^di  tanta  uuinero  non  si  sono  po- 
tuti serUtr,  se  non  quei  pochi)  ^*U^  f^  essere  stato  ne- 
cessario trascriverli ,  se  ne  tennero  gli  originali . 

«  Taccio  il  concorso  d' ogni  sorte  di  persone  ,  che  vi 
durò  quel  giorno,  ed  i  seguenti  ancurii  finché  si  levò  l'aj  - 
parato .  E  non  parlo  dell*  universal  dispiacere ,  che  non 
sarà  pef  finire  in  lungo  corso  d'anni,  per  la  perdita  di 
persona  tanto  amabile,  e  qualificat^i;  e  ch*essendo  il  dac- 
no  irreparabUe  ,  oagfiona  anche  la  doglia  inconsolabile; 
poiché,  movto  lui,  poco*,  a  nulla  sperar  si  può,  eh*  in 
pie  ritorni  quel  bel  triumvirato  dei  Cari  acci,  cioè  diluì 
medesimo,  del  soprafHMUÌnat4>  cubino  Lo«lovico^,  e  del 
fratello  Annibale;  il  quale  siocotne  di  divozione  verso 
V.  S.  Illuslriss.  nel  cui  servigio  persevera ,  non  cede  ad 
Agostino,  così  nop  è  puuto  inferiore  a  lui  nel  giudizio, 
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Dell'operare  Y  nella  Taria  cogoizióoe  d*ogfli  beli' Ar« 
te  nella  graziosa  maniera  del  conversare,  e  nel  render- 
si grato  universalmente  ai  padroni ,  agli  amici ,  e  ad 
ognuno  • 

«  Questi  sono  stati,  lUustriss.  e  Reverendiss.  Signore, 
gli  onori  fatti  ad  Agostino,  rappresentati  da  me  a  V.S. 
lilustriss.  in  questa  miglior  maniera,  e'  ho  potuto  per 
soddisfare  a  queir  umilissimo  e  divotissimo  affetto,  che 
alla  grandezza  e  benignità  fua  si  deve.  Piacciale  d'ag- 
gradire questo  picciolo  effetto  della  servitù  mia ,  ed  il 
riverente  dono,  che  le  fo  di  me  stesso. 

Di  V.  S.  Illustriu. 

Vmiliss.  è  DevotUs,  Servii. 
Benedetto  Morello 


15    MORTB 

DI  AGOSTINO  CARRACCI 

« 

DI  CESARE   RINALDI 

Pittura ,  e  Poesìa  suore ,  e  compagne , 

Che  quei ,  eh'  è  gran  pittor ,  è  gran  poeta , 
Sospirose  per  boschi,  e  per  montagne 
Vagano  all' imbrunir  del  lor  pianeta  . 

L'una  a  gara  dell'altra,  e  stride ,  e  piagne 
L'importuno  vapor ,  che  1  sol  le  vieta, 
E  se  '1  duol  frange  il  cor ,  la  mano  fragnc 
H  crine  ,  e  saggia  è  più  chi  men  s'acqueta  .  ! 

Misera  coppia ,  a  voi  questo  e  quel  Polo 
Più  non  intreccia  i  lauri;  or  con  quai  piume 
Sopra  qual  Carro  ve  ne  gite  a  volo? 

Ve  l'ha  spezzato ,  e  sparso  un  fero  Nume 
Tolto  v'  Ila  il  gran  C;kRRACcio  un  colpo  soloj 
Che  fu  Carro,  ed  auriga  al  vostro  lume . 
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IN    OBITUM 

AUGUSTINI    CARRACCII 

PICTORIS   BXIICII 
IOANNIS  BAPTISTAE  LAURI 

Dtcìtur  undofos  nfinquam  contingere  campot 

Ursa,  sed  artoìs  usque  nitore  plagia  • 
Nec  tua  mergetur  Magne  Augustine  »  sed  usque 

(  Nam  tua  nec  virtus  tendere  ad  ima  potest) 
Non  moritura  olìm  vivet  per  saecula ,  sicque 

Parrhasifl  ursa  polo ,  Carracis  ursa  solo  • 

lULII  SIGNII 

YOB8IS,    BT    PICT1TR4B 

Mora  tibi  Carracinm  rapuit  monumenta  laborum 
Tempus  edax  tanti  et  conteret  alta  viri  ^ 

Illius  at  nomen  volitat  per  r^gna  tonantis 
Curru  9  cui  cedit  currus  Apolli neus. 


T.  L 
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DA    MILI 
ARCHITETTO 


xJomenico  Fontana  fu  Architetto  molto  celebre  per 
r  erezione  degli  Obelìsclii^  ohde  acquistos&i  etema  fa- 
ma; perciocché  la  novità,  e  la  difficoltà  di  tale  impresa, 
dopo  mille  e  dugento  anni,  senza  esempio  ed  insegna- 
mento, e  dagli  Egizj,  stessi  autori  di  sì  stupende  moli, 
riputata  grandissima ,  faceva  trepidare  li  moderni  archi- 
tetti ,  ed  aveva  ritardato  la  magnificenza  de' Sommi  Pon- 
tefici in  farle  risorgere  dalle  rovine  di  Roma.  Per  la 
qual  cagione  abbiamo  eletto  di  scrivere  la  Vita  di  que- 
sto artefice  nella  memoria  di  sì  illustre  impresa,  segui- 
tando per  la  maggior  parte  gli  stessi  scritti  di  Domeni- 
co, che  di  tali  erezioni,  e  dell'altre  sue  opere  pubblicò 
diligentìssimi  Commentar]  con  le  figure;  diffondendoci 
nelFapparato,  e  nella  macchinazione  con  pensiero,  che 
la  novità  e  la  grandezza  dell'opera  debba  apportare  di- 
letto alla  narrazione,  e  gloria  all'Arte.  La  patria  di  Do- 
menico fu  una  piccola  Terra  del  Lago  di  Como  chiama^ 
ta  Mili,  dov'  egli  nacque  Tanno  mdxliii.,  e  perchè  da 
questa  parte  di   Lombardia ,  e  di  luoghi  vicini ,  molti 
giovani  concorrono  a  Roma  a  lavorare  nelle  fabbriche^ 
egli  vi  si  condusse  nell'età  di  venti  anni,  trovandovi 
Giovanni  Fontana  suo  fratello  maggiore,  che,  attendeva 
all' Architettura .  Sicché  avendo  qualche  principio    di 
Geometria,  s'incamminò  anch'egli  nelle  regole  dell' Ar* 
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cUttura  i  atucMantio  le  coae  di  Michel  Angelo ,  e  dise- 
goaudo  gli  edificjatttìohi  e  moderni,  ehe  sono  in  Ro^ 
ma .  Divenuto  architetto  dei  Cardinal  Montalto  fece  Ift 
pkinta ,  e  comìnciè  la  gran  Gapp^Uaidel  Presepio  in  Sana- 
ta Msiria  Maggiore,  e  1  pakzzeito  del  giardino  verso  la 
meclesima  Basilica.  Aveva  il  Montalto  con  T animo  suo 
grande  dato  principio  a  quest'  opere ,  e  nvoscrata  le  for- 
ze superiori  alla  fortuna  di  povero  Cardinale  v  e  perciò 
il  Papa,  cb'  era  Gregorio  XIII»  gli  tolse  il  piati»  (  cosi 
chiamane  in  Roma  il  sassidio  solito  darsi  a'  Cardinali 
poveri  ).  Per  la  qual  cagione  intermettendosi  le  spese 
delle  fabbliche,  Domenico  mosso  dal  desiderio  dell'Ar- 
te, e  dati*  amore  insieme  >,  qbe  portava  al  Cardinale  suo 
bene£autore  ,  si  lasciò  tirare  da  un  pensiero  generoso  , 
eh* a  iui  rìasci  fortunatissimo.  Avendo  egli  de' denari 
goadagnati  in  Roma»  mandati  alta  patria  mille  scudi ,  de- 
terntirrò  spenderli,  per  non  abbandonare  affatto  Tedi- 
ficio  deUa  Cappella  con  isperanza,  che  di  giorno  in  gior« 
no  sarebbono  succedute  occasioni  di  rivalersene,  e  di 
avaniaggiarsi  nella  generosità  del  Montalto.  Sicché  fatta* 
si  rimettere  qnelb  quantità  di  denari,  seguitava  il  me» 
glie,  ehe  poteva  la  fabbrica  non  senza  piacére  del  Car- 
dinale, ©he  osservava  molto  bene  la  buona  volontà, 
ed  amorevolezza  di  Domenico .  In  quel  tanto  succedu- 
ta la  morte  del  Papa,  ed  egli  assunto  al  Pontificato  col 
nome  di  Sfeto  V.  lo  dichiarò  suo  architetto,  e  senza  al- 
terar punito  la  piatita  della.  Cappella  ,  gH  ordinò  che  la 
terminasse,  variando*  solo  gli  ornamenti  arricchiti  di 
■laroii,  statue  e  stucchi  d'oro.  Il  sito  della  C^i^pella 
è  riquadrato ,  e  per  ogni  verso  si  stende  palmi  92.  J 
Dai  quattro  angoli  interiori  di  essa  sporgono  in  fuori 
qu^troi  pilastroni  palmi  22,  e  sì  sollevano  a  reggere  I-ar- 
cate sotto  il  timpano  della  cupola  ;  sicché  si  forma  una 
Croce  Greca  con  la  testa,  e  le  braccia  uguali  allo  spor- 
to a>st  palmi  ;  ma  da  piedi  il  manico  cresce  in  lunghe^* 
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za  palmi  6,  ed  altri  palmi  5  neU' apertura ,  e  grossezza 
del  muro,  che  fa  cancellata  all'ingresso  della  Cappella; 
il  quale  accrescimento  dà  grazia ,  e  capacità  nel  concor- 
so dei  popolo.  Il  vano  di  mezzo  riquadrato  fa  diametro 
alla  circonferenza  della  cupola  nello  spazio  di  palmi  55. 
Il  primo  ordine  è  Corintio,  li  pilastri  incrostati  di  mar- 
mi sono  larghi  palmi  4)  e  co' loro  basamenti,  capitelli, 
architrave,  fregio  e  cornice  si  sollevano  palmi  60.  Dal', 
la  cornice  fino  all'altezza  degli  archi,  e  loro  cornicio- 
ne, che  ricorre  intorno ,  su'l  quale  posa  il  timpano  del- 
la cupola,  si  ascende  palmi  38,  e*l  timpano  aperto  alle 
finestre  fra*  pilastri  d'ordine  composito  sale  altri  43  pal- 
mi, curvandosi  soprala  cupola  alla  sommità  di  39  pal- 
mi ,  e'I  lanternino  palmi  sS.  Sicqhè  tutta  V  altezza  del- 
la Cappella  in  questo  modo  dal  pavimento  sino  alla  ci- 
ma del  lanternino  s'inalza  canne  20,  e  palmi  21  Roma* 
ni,  usati  da'nostri  architetti.  Di  qua  e  di  là,  ne'  muri  la* 
terali  per  tutto  il  vano,  vi  sono  li  sepolcri,  l' uno  di  Si- 
sto V.,  l'altro  di  Pio  V.  che  l'aveva  creato  Cardinale, 
con  le  loro  statue,  e  storie  di  marmo  sollevate  in  due 
ordini,  fra  colonne  di  verde  antico,  essendo  tutti  i  pi- 
lastri, e  le  mura  incrostate  di  marmi  varj  sino  al  corni- 
'  cione^  e  'I  resto  adorno  di  pitture  e  scompartimenti  di 
stucco  dorato.  06de  tutta  la  Cappella  per  gli  orna- 
menti,  e  buona  simmetria  riesce  magnifica,  essendovi 
accommodate  due  Cappellette  entro.lp  grossezze  de'pri- 
mi  pilastri,  con  li  cori  di  sopra,  e  di  fuori  li  muri  ador- 
nati di  ordini  d'Architettura ,  e  membri  di  travertino  • 
Sicché  la  pianta  di  questo  edificio  per  la  sua  bellezza  è 
stata  seguitata  neir  alti*a  Cappella  di  rincontro  di  Paolo 
y.,  la  quale,  sebbene  è  superiore  per  la  ricchezza,  non- 
dimeno cede  nell'ordine,  e  nel  disegno  .  Nel  fabbricar- 
la fu  il  motivo  primo  del  Papa,  trasferirvi  in  mezzo  là 
vecchia  Cappellerta  del  Presepio;  la  mosse  Domenico 
dal  suo  primo  luogo ,  e  la  trasportò  intiera,  locandola 
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ben  dodici  palmi  sotto  terra ,  dove  si  scende  per  mag- 
gior divozione ,  ed  inalzandovi  sopra  il  Tabernacolo  di 
metallo  dorato  con  quattro  Angeli  ,  che  lo  reggono. 
Diede  ancora  compimento  al  palazzo  del  giardino;  e  ne 
fabbricò  un  altro  verso  le  Terme  Diocleziane,  amplian- 
do ,  ed  adornando  il  sito  con  varietà  di  viali ,  statue  e 
fontane,  derivanti  dall'acqua  Felice,  condotta,  come 
diremo.  Ma  grandi  erano  li  pensieri  del  nuovo  Papa, 
destatisi  in  lui  già  prima  fin  dal  Cardinalato,  ed  oltre 
il  voltare  la  Cupola  di  San  Pietro  con  l'opera  di  Giaco- 
mo della  Porta ,  determinò  prima  di  ogoi  altra  cosa  il 
condurre  su  la  piazza  di  quella  Basilica^la  Guglia,  ovve« 
ro  Obelisco,  che  stava  dal  fianco  destro,  e  congiunto  al 
muro  della  vecchia  sagrestia,  dove,  anticamente  fu  il 
Circo  di  Cajo  e  di  Nerone. 

EREZIONE  DELL*  OBELISCO  VATICANO 

Questa  bella  e  superba  macchina  ,  pareva  a  tutti 
abietta  nel  luogo,  dove  stava  nascosta;  e  dapoichè  si 
era  cominciato  l'edificio  della  nuova  Basilica  Vaticana, 
i  Pontefici  avevano  trattato  di  trasferirla  su  la  piazza  ; 
ma  la  difficoltà  ritardava  1*  esecuzione  ,  essendo  1*  Obe- 
lisco tutta  di  un  pezzo,  ed  intiero,  e  dubitavasi  per  la 
5iia  gran  mole,  che  fosse  intrattabile,  e  che  nel  traspor- 
tarlo non  avesse  patito ,  e  corso  pericolo  di  rompersi  , 
coQie  si 'tiene  che  si  spezzasse  anticamente,  per  essere 
la  punta  la  metà  minore,  rispetto  la  proporzione  del- 
r altre  Guglie,  non  pulita,  e  lavorata  come  il  resto  del 
sasso.  E  TObelisco  di  granito  rosso,  dai  Litini  chiama* 
to  marmo  Tebaico,  cosi  tagliato  dai  monti  di  Tebe 
d'Egitto,  senza  figure,  o  gieroglifico  alcuno,  e  la  sua 
altezza  ascende  a  palmi  cento  sette  e  mezzo,  senza  la 
punta  alta  sei  palmi.  La  larghezza  da  piedi  si  diiat^^ 
dodici  palmi,  e  minuti  cinque,  ed  in  cima  si  ristringe 
ad   òtto  palmi ,  e   minuti  cinque  •  Onde  moltiplicata 
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geometricameote  l'altezza,  e  la  larghezza  Tiene  ad  es* 
sere  quasi  palmi  undici  mila,  edug«*nio  quattro,  meeo 
circa  un  sedicesimo  di  palmi  cubici.  I>al  che  facilmeno 
te  si  comprende  ancora  il  suo  peso;  e  pesando  ogni  pai* 
mo  cubico  del  medesimo  sasso  libbre  ottantasei, si  tro* 
▼a,  che  l'Obelisco  Vaticano  pesa  libbre  novecento  set» 
tanta  tre  mila  cinquecento  trenta  sette,  e  trenta  cin# 
que  quarantottesimi,  che  e  per  appunto  ii  peso  suo. 
Accresct^ydsi  la  difficohà  di  questa  impresa  dal  non  tro« 
Tarsi  né  esempio,  né  scritto  di  praticarne  il  modo ,  da 
che  SI  era  inalzato  in  Roma  T  ultimo  Obelisco  del  Circo 
MassiiTM)  da  Costanzo  ;  Y  altro  in  Costantinopoli  da  Teo* 
do^io;  pi&r  le  miserie  cagionate  dalle  invasioni  de' bar* 
bari,  perdutesi  con  le  buone  arti  tutte  le  forme  del- 
l' Architettura.  Onde  la  riflessione  della  spesa,  e  la  va» 
rietà  de'  pareri  erano  di  ritardamento ,  avendone  parla- 
to diversamente  Michel  Angelo  ,  e'I  San  Gallo,  il  quale 
nel  Pontificato  di  Paolo  III.  ne  fece  un  misurato  model- 
lo. Né  sia  alcuno,  che  stimi  tale  operazione  di  poco 
momento ,  mentre  appresso  gli  Egizj ,  che  nella  vastità 
delle  fabbriche  superarono  T altre  genti,  fu  riputata  an« 
Cora  grauiiissima,  leggendosi ,  che  Ramìse  nel  solleva- 
re l'Obelisco,  che  oggi  é  in  Laterano,  impiegasse  ven- 
ti mila  uomini ,  e  dubitando  tuttavia  che  non  fossero 
sufficienti  al  peso  della  macchina ,  legò  il  suo  proprio 
figliuolo  su  la  cima  ;  acciocché  la  salute  di  esso  fosse 
incitamento  agli  operai  di  evitare  il  pericolo.  La  nave 
asicora  ,  in  cui  dall'Egitto  fu  portato  a  Roma  questo 
Obelisco  Vaticano  per  ordine  dell' Imperator  Cajo,  fu 
eertamente  la  più  meravigliosa,  che  mai  si  fosse  vedu- 
ta in  mare,  e  di  grandezza  tale  ,  che  dopo  essere  stata 
qualche  anno  custodita  per  maraviglia,  Claudio  la  fece 
sommergere  nell'entrata  del  Porto  di  Ostia  ,  e  vi  sopra- 
pose una  Torre,  che  servisse  a  naviganti  per  laaterni  a 
guisa  flel  Farjo  di  Alessandria;  occupando  qu^si  tutto  il 
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sìaistro  braccio  di  quel  Porco .  Àduuque  nella  erezione 
di  esso,  come  ad  opera  nop  più  tentata,  furonp  chia- 
mati d^  tutte  le  parti,  matematici,  ingegneri  ed  altri 
uomini  dotti ,  per  udire  il  parere  di  ciascuno;  dove  fu 
t^nta  la  concorrenza,  che  tra  li  forestieri,  e  gli  altri, 
ch'erano  in  Roma,  si  adunarono  insieme  cinquecento 
uomini,  portando  ciascuno  le  sue  invenzioni,  chi  in  di- 
•  segno  ,  chi  in  modello ,  e  chi  in  iscritto,  ed  [in  voce  • 
Giudicavano  la  maggior  parte ,  e  concorrevano  in  un 
parere  di  trasportar  la  Guglia  in  piedi ,  stimando  cosa 
difficilissima  il  distenderla  per  terra  ,  ed  il  rialzarla  di 
'nuovo.  Di  questa  opinione  sin  dall' antecedente  Ponti* 
ficato  di  Gregorio  XilL  fu  autore  Cammillo  Agrippa  in- 
gegnere, il  quale  allora  ne  pubblicò  alle  stampe  un  di- 
scordo ,  intendendo  che  la  Guglia  dovesse  tirarsi  sospe* 
sa  neir^ri^.  Fabbricava  questi  un  castello  di  ferri,  e 
pon  trentadue  leve  ,  otto  per  faccia ,  portava  sospeso  il 
sasso  a  guisa  di  staterà;  tantoché  posasse  solo  la  venie* 
sima  parte  per  levargli  il  dondolo,  e  sottopostTÈ  curoli , 
cpn  la  forza  degli  argani,  andava  tirandolo  al  suo  luor 
.  go  cosi  in  piedi .  Altri  fabbricò  una  mezza  ruota ,  so- 
pra la  quale  voleva  alzar  la  Guglia  dente  per  dente, 
come  per  denti  di  ruote  a  mohno.  Vi  fu  chi  trovò  Tin- 
venzione  delle  viti  per  portarla  pendente ,  come  si  di- 
jce,  a  mezz'aria,  e  così  per  forza  di  quelle  abbassarla, 
jtirarla,  e  rialzarla;  né  vi  mancò  chi  propose  anche  mo- 
verla in  tutti  questi  mòdi,  con  una  leva  sola  a  foggia  di 
staterà.  Di  tali,  e  di  molte  alte  invenzioni  furono  por* 
tati  disegni,  e  modelli  fatti  da  ciascuno  con  prestezza, 
per  la  gran  fretta  ed  inipazienza  del  Papa .  Solo  Bartp* 
lommeo  Amannati  architetto  e  scultore  Fiorentino ,  es- 
sendo tornato  a  Boma,  inviato  dal  G.  puca  per  lo  ma- 
neggio di  quest'opera;  mentre  gli  altri  tutti  presentava- 
no a  g^ra  le  loro  invenzioni ,  egli  con  importuna  ma* 
tur^t^  fattosi  avanti  al  Papa,  senza  disegno,  o  modello 
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)ilcuQO,  domandòf  un'anno  di  tempo  a  pausarti  sopra,. 
La  qual  domanda  parendo  a  Sisto  quasi  un'affronto, 
lo  betTò,ese  lo  tolse  davanti.  Portò  il  Fontana  il  suo 
modello  di  legno ,  entrovi  una  Guglia  di  piombo  alza- 
ta a  forza  di  argani ,  e  di  traglie ,  delle  quali  fera  tutta 
armata  ;  ed  alla  presenza  de' Signori  della  Congregazio- 
ne a  ciòorditiata,  e  degli  altri  architetti ,  levolla  ed  ab- 
bassolla  con  facilità,  ed  espose  le  ragioni  degli  ordigni,^ 
e  de'  movimenti  e  ponderazioni ,  come  appunto  1*  effet- 
to ne  seguì.  E  per  confermarne  con  pia  evidenza  la 
prova,  fece  la  sperienza  della  Guglia  picciola  del  Mau- 
-soleo  di  Augusto ,  che  giaceva  rotta  in  una  vicina  stra- 
da, movendo  li  pezzi  con  facilità  grande.  Considerato- 
si però  lungamente,  e  disputatosi  sopra  li  varj  discòr- 
isi,  e  dimostrazioni  degli  altri,  la  Congregazione  appro- 
vò il  modo  tenuto  dal  Fontana,  come  il  più  facile  e  '1 
più  sicuro.  Contuttocìò^  tanto  era  il  riguardo,  e  la  cura 
xii  que'  Signori  Deputati ,  e  tanto  debile  il  concetto  di 
questo  uomo ,  che  molti  stimarono  temerità  y  ed  auda- 
cia il  commettere  sì  preziosa  pietra  alle  sue  mani ,  con 
pericolo  di  perdersi  con  essa  tutta  la  spesa,  e  la  ripata- 
zlonedel  Papa.  Approvando  però  la  Congregazione  il 
modello,  e  l'invenzione  delFontana  ,  non  però  volle 
fidarne  a  lui  1* esecuzione,  ed  elesse  due  vecchi  archi- 
tetti li  più  accreditati  Giacomo  della  Porta,  e  Bartololn* 
meo  Amannati ,  che  come  si  è  detto ,  era  tornato  al« 
lora  a  Roma .  Fecero  questi  subito  piantare  un  trave 
Tsu  la  piazza  di  San  Pietro  per  contrasegno  del  posto  dèl- 
ia Guglia ,  dove  oggi  è  situata  nel  mezzo  la  piazza ,  e 
nuovo  portico  fatto  fare  da  Papa   Alessandro   VII.  Ma 
sebbene  riusciva  ad  onore  del  Fontana ,  che  li  due  mi- 
gliori architetti  eseguissero  li  suoi  modelli,  con  tutto 
ciò  vedendosi  tolta  di  mano  la  gloria  insieme^  e  l'utile 
xlell'opera,  che  consisteva  nella  effettuazione,  e  consi- 
derando che  ogni  sinistro  incontro  sarebbe  stato  impu- 
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tata  a  Im,  banche  senza  sua  colpa;  a  chail  buon  esito 
sì  sarebbe  riconosciuto  dalle  providenze  altrui  ;  sopra 
questa  apprensione,  che  lo  rendeva  inquieto,  prese  egli 
congiuntura  buona  col  Papa,  dal  quale  interrogato  se 
le  cose  della  Guglia  andavano  bene,  rispose  cbe  essen- 
do desideroso  che  T impresa  riuscisse  felicemente,  du- 
bitava nondimeno  cbe,  se  altri  nell' eseguire  fosse  in- 
corso in  qualche  disgrazia ,  si  sarebbe  creduto ,  che  av- 
venuta fosse  per  difetto  del  suo  modello,  e  parergli  per 
questo  rispetto  di  patire  non  poco  torto  ;  atteso  che  egli 
giudicasse  che  alcuno  altro  non  potesse  mai  eseguire  cosi 
bene  T invenzioni,  quanto  il  proprio  inventore.  .Dalle 
quali  ragioni  persuaso  il  Papa ,  ordinò  eh'  egli  solo  do- 
vesse dar  principio,  e^proseguire  il  suo  niodello  sino  al 
fine.  Cosà  Domenico  con  celerità  pose  mano  a  gettare 
il  fondamento  su  la  piazza  al  segno  stabilito,  cavando 
il  terreno  in  quadro  per  ogni  lato  sessanta  paUni,  e  pre- 
fondandosi  trentatrè  palmi,  dove  per  non  trovarsi  buon 
fondo,  ma  fangoso ,  e  cretoso  con  molta  acqua ,  gli  bi- 
sognò assodarlo  con  palificate,  e  fermare  il  suolo  con 
buoni,  massicci.  Grande  veramente  fu  V  apparalo  de'ma- 
ieriali  per  le  macchine,  così  del  castello,  come  delle  tra- 
glie, ed  argani,  alle  quali  non  bastando  le  officine  di 
Roma ,  si  mandò  in  altre  parti  intorno.  Furono  ordina- 
ci quarantaquattro  canapi  per  tirare  le  traglie ,  lunghi 
ciascuno  cento  canne,  e  grossi  quasi  tutti  un  terzo  di 
)>almo  per  diametro  ;  de'quali  alcuni  si  fecero  lunghi 
altrettanto,  corrispondenti  alle  tragUe  doppie  di  due 
argani .  Più  molta  copia  si  ordinò  di  funi ,  e  si  lavora- 
rono verghe  grossìssime  di  ferro,  per  armarne  la  Gu» 
glia,  ed  altri  ferri  per  le  easse  d«l)e  traglie, gran  quan- 
tità di  staffe,  chiavarde,  cerchi,  pernj,  e  strumenti  di 
tutte  le  sorti;  tanto  che  il  ferro  solo  dell'imbracatura 
della  Guglia  pesava  quaranta  mila  libbre  lavorale  in 
Boroa,  io  Ronciglione,  ed  in  Subiaoo.  DaCampomor- 
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io  verso  il  Porto  ili  Nettuaoo  fu  condotto  gran  duui^v 
di  luDghissiinie  grossissirai  travi  aopra  ciiroU,  a  ciascuno 
de'quali  per  la  loro  grossezza, erano  necessarie  sette  pa» 
ja  di  bufali.  A  Terraciua  furono  tagliati  moltissimi  tavo-* 
lonidi  olmo  per  Tarinatura  e  letto  ;  e  cosi  da  Santa  Se- 
vera si  fecero  venire  molti  fusi  d  argani  di  elee,  curoli, 
e  stanghe  d*olnM>  e  tavole;  di  maniera  che  con  gran- 
dissima sollecitudine  in  un  mede&imo  giorno,  ed  in 
ogni  par^e,  furono  comincia  ti  li  preparamenti.  Per  muct 
vere  dunque  la  Guglia ,  il  Fontana  ordinò  la  macchina 
di  un  castello  di  legname.  Slargò  la  piazza,  e  ruppe  il 
muro  della  Sagrestia  per  piantarvi  gli  argani;  ed  accioc- 
ché il  peso  non  avesse  a  far  calare  la  terra  al  piede  del- 
la Guglia,  vi  fece  un  letto  con  due  ordini  di  travi dop- 
pj ,  Tu^o  contrario  all'altro  in  forma  di  Croce  .  Sopra 
questo ,  come  in  suo  fondamento  piantò  il  castello  di 
4>tto  colonne,  ovvero  antenne,  quattro  da  un  l^to,  e 
quattro  dair  altro,  grossa  ciascuna  quattro  palmi  e  mez- 
zo per  diametro,  e  palmi  diciotto  in  cisconferenza,  ben 
commesse  le  travi,  senza  chiodo  alcuno ,  e  legate  con 
cerchi  di  ferro  inzeppati ,  e  cinti  di  canapi  grossissimi  « 
per  potere  presto  fare ,  e  disfece  il  castello .  E  perchè  a 
quella  altezza  non  era  sufEciente  un  trave  solo,  furono 
-commessi  li  travi  Tun  sopra  T  altro,  superiori  dieci  pal- 
mi all'Obelisco ,  e  dal  fondamento  alti  cento  ventitré 
palmi.  Collegò  le  colonne  insieme  da  ogni  parte  con 
otto  incavallature  di  travi  grossissimi  con  li  saettoni 
dentro  il  castello ,  che  appuntellavano ,  e  nel  medesi- 
mo tempo  tenevano  le  colonne,  che  non  potessero  pie- 
garsi all'indentro,  sostentate  intorno  da  quarantotto 
puntelli.  Avanti  che  la  Guglia  si  chiudesse  dentro  que- 
sto castello,  egli  la  fece  vestire  tutra  di  stuòje  doppie; 
acciocché  non  restasse  segnata ,  e  circondo! la  con  una 
scorza  di  tavoloni ,  sopra  quali  erano  verghe  di  ferro 
grandissime,  che  abbcaccijiando  il  piede  di  sotto,  veni- 
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TAiio  SU  a  «Hrittiira  per  tutte  quattro»  kt  hociè  del  saMo 
cerchiate  intorno.  Il  ferro  ditale  imbracatura  pesara 
libbre  quaranta  mila,  come  si  è  detto;  e  fra  tavoloni, 
e  traglie ,  e  canapi  si  aggiungevano  altre  quaranta  mila 
libbre  di  peso;  di  modo  che  la  GugUa  così  incassata 
veniva  a  pesare  un  milHone,  e  quaranta  tre  mila  cino 
quecènto  trentasette  libbre.  Ora  considerando  il  Fonta- 
na ,  che  ogni  argano  con  buoni  canapi ,  e  traglie ., 
alzava  ventimila  libbre  di  peso,  fece  risoluzione  ohe 
quaranta  asiani  fossero  bastanti  a  sollevare  libbre 
ouocentomila ,  ed  al  restante  deliberò  di  provedere 
con  cinque  leve  di  travi  grossissimi^  lunghi  settan* 
ta  palmi  1*  uno  ,  sufficienti  a  levare  molto  maggior 
peso  .  E  nel  vero,  che  questa  gran  selva  di  travi  con 
€<inti  smisurati  canapi  addoppiati  dentro  le  tra^lie ,  e 
negli  argani  faceva  vista  di  uns^smisurata  rete  di  gigan- 
ti. Aiia  fama  di  tale  spettacolo  concorse  popolo  infini- 
to ,  traendovi  gran  quantità  di  forestieri  da  tutte  le  par- 
ti d'Italia  ,  e  fuori ,  onde  per  ovviare  li  disordini  della 
moltitudine ,  usci  un  rigoroso  editto ,  che  il  giorno 
determinato  a  muovere  la  Guglia,  ninno  potesse  en« 
trare  dentro  i  rapari  dello  ste^rcato,  salvo  che  gli  ppe* 
rai;  ed  a  chi  avesse  forzato  li  cancelli  v*  era  pena  la 
vita.  Di  più  che  ninno  parlasse,  o  sputasse,  o  facesse 
strepito  di  sorte  alcuna,  sotto  gravi  pene;  acciocché 
non  fossero  impedite  le  ordinazioni  dell'  architetto. 
Entrò  a  tale  effetto  il  Bargèllo  con  la  famiglia  nello 
steccato,  e  'I  boja  vi  piantò  la  forca,  sicché  per  lo  ter* 
rore  della  pena,  e  per  la  novità  dell'opera,  che  tene- 
va occupati  gli  occhi  di  ciascuno,  fu  usato  silenzio 
grandissimo.  A  queste  leggi  del  Papa  da  osservarsi 
senza  remissione ,  si  aggiunse  che  il  Fontana  pigliane 
do  la  benedizione,  Sisto  lo  benedisse  con  tlirgH  che 
guardasse  bene  quello  che  faceva,  perchè  avrebbe  con 
la  testa  pagato  l'errore.  Temeva  il  Pa[»  non  l*Ob^lisco 
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rimanesse  spezzato,  e  di  perdere  ia  sua  riputazione^, 
per  averlo  fidato  nelle  mani  di  un  uomo  tenuto  ine- 
sperto ;  e  grande  sarebbe  stato  il  rigore  contro  di  lui , 
che  con  tanta  confidenza,  e  col  rifiuto  de* più  stimati 
architetti,  aveva  promesso  di  condurlo  felicemente. 
Contuttociò  con  la  severa  natura  di  Sisto,  combatteva 
la  benevolenza  sua  verso  il  Fontana  ,  adendo  ordinato 
segretamente,  che  a  tutte  quattro  le  Porte  del  Borgo 
stasseroin  pronto  cavalli ,  acciocché  succedendo  qual- 
che sinistro  avvenimento ,  il  Fontana  avesse  campo  di 
fuggire  di  Roma ,  e  salvarsi  dall'  ira  sua .  Così  il  giorno 
Jo^di  Aprile,  stabilito  all'opera  ,  nel  concorso  del  po- 
polo, che  riempi  le  strade  e  i  tetti,  v'intervennero  i 
nipoti,  e  congiunti  del  Pontefice,  e  con  essi  la  mag- 
gior parte  de'Cai^inaliv  Principi,  e  Dame ,  con  guardie 
di  Svizzeri,  e  Gavalleggieri  a' cancelli.  Quando  dette 
due  Messe  dello  Spirito  Santo ,  e  comunicati  tutti  gli 
'  Offiziali  ed  operai ,  con  la  benedizione  del  Papa ,  a- 
vanti  che  apparisse  il  giorno ,  entrarono  tutti  nel  serra- 
glio. E  di  tanti  uomini,  T ordine  era  :  che  qualunque 
volta  si  sentiva  suonar  la  tromba,  ciascuno  corresse  a 
far  voltare  il  suo  argano,  e  che  dopo  al  suono  di  una 
campana  in  cima  al  castello ,  subito  ancora  cessasse 
ciascuno  dall*  operazioni .  Eranvi  gran  quantità  di  ca- 
valli da  mutarsi  per  girare  tanti  argani ,  e  molte  com- 
pagnie di  uomini  alla  cur^  di  essi,  alle  munizioni ,  al- 
l' officio  delle  traglie,  delle  legatore,  delle  leve;  e 
molti  falegnami  sotto  il  castello  per  batter  continua- 
mente sotto  la  Guglia  zeppe  di  ferro ,  e  di  legno,  per 
ajutare  ad  alzarla,  ed  a  sostentarla,  acciocché  si  gran 
peso  mai  non  restasse  in  aria  sopra  le  corde.  Ascendeva- 
no gli  operai  al  numero  di  novecento,  epiù  uòmini;  set- 
tantacinque erano  i  cavalli,  i  quali  principiato  il  moto, 
dato  il  segno  alla  Tromba ,  girarono  subito  gli  argani , 
ed  opeirarono  in  un  tempo  le  traglie,  e  le  leve.  Nel 
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primo  moto  parve,  che  sotto  tremasse  la  terra,  e  stre* 
pitò   il    castello ,   stringendosi  tutti  i   legnami  insie- 
me  per  lo  peso  ;  e  la  Guglia ,  che  pendeva  due  palmi 
verso  il  Coro  di  San  di  Pietro^  il  che  si  conobbe  nel 
piombarla,  si  dirizzò  a  piombo.  Essendosi  sentito  quello 
scuotimento ,  né  accadendo  male  alcuno ,  tutti  prese- 
ro animo ,  e  con  la  campanella  si  diede  segno  alla  fer- 
mata. Interpostosi  alquanto  di  spazio,  in  dodici  mosse 
si  alzò  dopo  la  Guglia  quasi  tre  palmi ,  tantoché  bastò 
per  mettervi  sotto  lo  strascino,  e  fu  fumata  a  questa 
altezza  sopra  li  quattro  suoi  angoli  con  gagliardissime 
mozzature ,  e  zeppe  di  legno,  e  di  ferro,  e  così  in  po- 
che ore  si  vidde  la  Guglia  sollevata  in  aria  dall' antica 
basexron  istupore  di  tutti,  e  con  maggior  maraviglia 
fu  così  lasciata  pendente  sìnp  all'altro  mercoldì,  giorno 
settimo  dello  stesso  mese.  Succeduta  felicemente  que- 
sta prima  operazione,  fu  dato  il  segno  al  Cartello  San- 
t*  Angelo,  che  sparò  lartiglierie,  e  con  grandissimo  rim- 
bombo fece  dimostrazione  di  allegrezza.  Ben  dall'effet^ 
to  sperimentò  il  Fontana,  che  li  canapi  sono  più  as$ai 
sicuri ,  che  le  cinte  di  ferro ,  perchè  la  maggior  parte 
de'cerchj  furono  dal  peso,  o  rotti ,  o  torti,  o  mossi  di 
luogo.  Sucpedeodo  appresso  il  giorno  settimo  di  Mag- 
gio ,  nel  qi^ale  dovevasi  catare  lu  Guglia ,  vi  concorse 
molta  maggiore  moltitudine  a  vederla  calare  a  basso, 
venendo  questa  riputata  maggior,  e  più  pericolosa  im- 
presa della  prima,  per  la  grandezza  del   movimento 
precipitoso,  e  per  la  lunghezza  del  sasso.  Mutaronsi 
però  le  traglie,  e  i  canapi  attaccati  da  trefaccie  solo, 
dovendo  restar  una  faccia  libera  per  istenderla  in  piano. 
Di  più  per  fermare  la  Guglia ,  e  perchè  mai  non  restas- 
se pendente  in  aria  su  le  funi ,  Domenico  Y  appoggiò, 
ad  un  puntello  di  quattro  travi  lunghi  sessanta  palmi, 
che  nel  calarla  si  andava  aprendo  a  foggia  di  compasso- 
e  quando  si  era  slargato  tutto  in  angolo  ottuso,  che 


Digitized  by  VjOOQIC 


l58  T  I  »   A 

non  poterà  più  servire ,  eranyi  preparaci  altri  puti^^t 
piò  corti  sìdo  al  fine.  Fu  questa  aùone  più  lunga  della 
prìtoa;  e  così  calata ,  e  colcata  la^  Guglia  in  terra  sopra 
lo  strascino,  si  disarmò  per  condurla.  Ma  perchè  il 
piano  della  piazza,  e  del  nuovo  basamento  era  più 
basso  dì  questo  circa  quaranta  palmi,  si  fece  pOTÒ  un 
argine  di  terra  tiralo  in  piano ,  e  ben  fortificato  dr  tra- 
vature, e  di  sponde  a  dirittura  sino  alta  piazsa.  Allora 
con  facilità  inoredibile  il  Fontana ,  servendosi  solo  dì 
quattro  argani,  tirò  la  Guglia  sopra  i  curoli  da  questo 
lupffo  sino  alla  piazza,  per  distanza  di  cento  quindici  oin^ 
ne»  Essendosi  tutto  ciò  eseguito  il  giorno  1 3  deUo  stes-* 
so  nie^e,  fu  iotermesso  il  lavoro,  non  volendo  il  Pon« 
tefice  che  si  alzasse  la  Guglia  sino  alla  rinfrescata  ; 
acciocché  senza  pericolo  della  sanità,  potesse  il  popò* 
Io  essere  presente  a  quella  maraviglia  »  Fu  in  quel  tani 
to  cavato  il  piedistallo,  che  era  sepolto  sótto  terra  quai» 
ranta  palmi  ^  composto  di  due  pezzi  con  la  cimasa  ,  e  1 
basamento  del  medesimo  sasso,  col  zoccolo  di  marmo 
bianeo .  Il  qual  piedistallo  con  gli  ordigni  fu  portato 
su  la  piazza,  e  piantato  &u  1  fondamento,  spianatovi 
un  suolo  di  travertino  lavorato,  largo  quarantadue  pal- 
mi per  ogni  faccia,  con  tre  scalini  intorno,  ed  in  mez« 
zo  vi  fu  accomodato  il  piedistallo ,  come  stava  antica* 
mente .  Restando  in  ultimo  da  alzarsi  e  collocarsi  la 
Guglia ,  il  giorno  decimo  di  Settembre  dedicato  a  San 
Niccolò  da  Tolentino  Avvocato  del  Papa,  essendo  in 
punto  ogni  cosa ,  la  mattina  s  implorò  al  solito  V  ajuto 
Divino,  e  furono  poste  in  opera  le  macchine.  Poco  diff 
ferente  fu  questo  ultimo  d'alzar  la  Guglia,  dal  primo 
lavoro  di  deporta ,  se  non  quanto  vi  s*  aggiunse  qual- 
che ordigno .  Trovaronsi  ne' cancelli  allo  spuntar  del* 
Falba  cento  quaranta  cavalli,  ed  ottocento  uomini,  e 
con  gli  usati  segni  della  tromba  e  campana ,  cominctan* 
dosi  a.  lavorare,  ed  a  darle  mosse  ai  quaranta  ai^fafii  i 
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la  punta  delk  Guglia  si  andava  alando  eoti  ipiesl'or** 
dine  ,  che  quattro  altri  argani  posti  di  dietro  sempr» 
spingevano  il  piede  avanti;  di  noodo  che  li  canapi  nel 
tirare  5u  la  pubta,  lavoravano  a  piombo  ^  e  non  si  ti* 
ravano  dietro  il  peso,  né  meno  avevano  a  contrastare 
contro  il  piede  di  essa;  aaù  che  quanto  la  punta  si 
sollevava  più  da  terra,  altrettando  sniinuiva  il  peso, 
correndo  su  *l  piede.  Restò  al  fine  la  Guglia  in  cin- 
quanta due  mosse  ^  al  tramontare  del  Sole,  affatto  di* 
ràAsata^  e  sollevata  con  lo  straitcino,  inzeppata  sopra  il 
suo  piedistallo,  e  subito  se  ne  diede  segno  co' Morta** 
Ietti  al  Castello,  il  quale  sparò  V  artiglierie;  ed  il  Fon* 
tana  con  grandissimo  applauso,  fu  accompagnato  da 
gridi  allegrissimi  di  tutti  i  circonstanti,   e  gli  operai 
presolo  sulle  spalle ,  attorno  lo  steccato  lo  portarono 
in  trionfo,  concorrendo  a  casa  sua  tutti  li  tamburini  e 
trombettieri  di  Roma ,  suonando  con  allegrezza ,  e  non 
udendosi  altro,  ohe  risuonareil  suo  nome.  A  vedere 
questo  nuovo  spettacolo,  fu  artificiosamente  dal  Papa 
digerita  a  questo  giorno  T  entrata  solennissima ,  che 
fece  io  Roma  il  Duca  di  Lucemburgo  Ambasciadore  di 
ubbidienza  di  Enrico  lU.  Re  di  Francia.  Gli  fu  anco* 
ra  per  lo  stesso  fine  mutato  il  luogo  dell'  entrata ,  per* 
che  essendo  il  solito  di  eotrare  per  la  Porta  del  popolo, 
fu  guidato  per  porta  Angelica  a  lato  il  Bojrgo  Vaticano  ; 
sicché  r  Ambasciadore  passò  per  la  piazza  di  San  Pietrp, 
dove  parendogli  di  vedere  uno  esercito  di  lavoranti  in 
una  selva  di  macchine,  e  di  ordigni,  si  fermò  a  due 
mosse  degli  argani,  e  disse  ammirar  Roma  risorgente 
per  mano  di  Sisto.  Stette. la  Guglia  fermata  sulle  zeppe 
ben  cinque  giorni ,  rassettandosi  intanto  gli  argani  e  le 
traglìe ,  per  collocarla  sulla  base  :  onde  tolto  lo  strasci- 
no ,  ed  incombati  i  perni  delli  quattro  dadi ,  o  astra* 
gali  di  bronzo,  che  avevano  a  sostentarla,  nel  levarsi 
le  z<^^^,  la  Gtiglia  andò  calando  a  poco,  a  poco  >  e  si 
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riposò  sul  bastmeDlo*  Stimò  il  Tootanm  che  questi» 
modo  usato  da  kti  fosse  più  ^>edito,  e  di  minore  spese 
dell'altro  tenuto  dagli  antichi;  p^chè  egli  sollevò  la 
Guglia  tutta  in  aUo,  e  poi  lascioUa  cadere  sopra  li  da* 
di  egualmente;  laddove  gli  antichi  appoggiarono  prima 
il  piede  di  essa  da  un  tato  sopra  due  dadi,  poi  liraodola 
per  la  punta  la  sollevarono,  e  rivoltarono  tutta  sul  pie* 
stallo.  Si  congetturò  questo;  perchè  ^uei  due  dadi  so^ 
li  erano  impiombati  un  palmo  e  mezso  dentro  la  pie* 
tra  ,  e  di. più  erano  stiacciati  nell'  orlo,  sopra  '1  quale 
dovette  prima  calare  il  piede  della  Guglia  ^  che  riposò 
poi  sopra  gli  altri  due  non  impiombati,  e  posti  sempli- 
cemente sopra  la  superficie  del  basamento;  e  tanta  fa- 
tica si  durò  in  cavar  li  suddetti  due  pernj,  che  vi  si 
consumarono  quattro  giorni,  e  quattro  notti  continue; 
e  li  scarpellini  furono  necessitati  slargare  i  fòri,  che  non 
servirono  più  nel  rimettere  i  medesimi  dadi,  onde  fu  bif- 
sogno  tagliarli  di  nuovo,  ed  abbassare  un  quarto  di  pai* 
mo  il  piano,  e  superficie  del  bacamento.  Ma  comunque 
ciò  sia,  certo  è  che  il  modo  tenuto  dal  Fontana,  si  con- 
forma con  quello  u»ato  dagli  antichi  per  inalzare  le 
Guglie  nell'uso  degli  argani,  comesi  vede  in  un  dise- 
gno cavato  da  un  basso  rilievo  di  marmo  sulla  {uazia 
di  Costantinopoli,  nel  quale  si  rappresanta  T  Obelisco 
portato,  disteso,  e  sollevato  dagli  argani  mossi  dagli 
uomini .  Posa  la  Guglia  staccata  un  paiaM>  ed  un  quar^ 
to  dal  suo  piedistallo  sopra  i  quattro  dadi  di  bronzo, 
al  luogo  de*  quali  sono  collocati  quattro  leoni  parimeo* 
te  di  bronzo  dorato ,  parte  principale  dell'  arme  del  Pa* 
pa.  Questi  cavano  fuori  il  capo  nelle  quattro  cantona- 
te col  corpo  raddoppiato  ;  sicché  ogni  capo  ha  due  cor- 
pi per  la  intiera  veduta  di  tutte  le  faccie ,  mostrando 
cosi  di  sostenere  queir  immenso  peso .  Il  giorno  ^7  del 
mese  stesso  di  Settembre ,  rimanendo  la  Guglia  disar- 
ma ui,  ed  ignuda  a  vista  di  tutti,  ordinò  il  Papa   che 
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si  facesse  una  solennissima  processione  ^  per  consacraT«- 
vi  sopra  la  Croce,  e  per  pulirla  e  benedirla  :  la  qual 
Croce  sì  vede  in  cina  il  basamento  di  tre  monti ,  ed 
una  Stella  di  metallo  dorato^  che  formano  Y  altra  parte 
deir  arme  del  Papa  •  È  alta  la  Croce  dieci  palmi ,  e  con 
lì  suoi  finimenti  palmi  -ventisei;  e  a>sì  tutta  la  Guglia  si 
flh&a  dal  piano  della  piazza  sino  alla  sommità  della  Cro« 
re  50pra  palmi  cento  ottanta . 

Ma  doTe  ora  nella  sommità  sua  è  collocata  la  Croce, 
era  prima  tutta  una  palla  di  me^lb  gettaU,  e  vacua, 
dì  un  pezzo  senza  commessura;  ed  in  molti  luoghi 
quella  palla  si  trovò  forata  dall'  archibugiate  tiratevi 
con  barbaro  disprezzo  da'  soldati  éì  Carlo  V.  quando 
Roma  fu  saccheggiata .  Ma  fra  le  molte  imprese  di  Si* 
sto  r  erezione  della  Guglia  Vaticana  fu  stimata  la  più 
segnalata,  la  quale  riuscì  gloriosa  ancora  air  architetto, 
che  non  in  Roma  solo,  ma  pef  tutto  il  mondo  ne  ot« 
tenne  fama ,  e  fu  dal  Pontefice  in  modo  quest'  opera 
stimata,  che  ne  stampò  medaglie,  ne  diede  conto  a 
Principi ,  e  ne  ricevè  congratulazioni ,  ed  ordinò  che 
ne'  suoi  Diarj  fosse  scritta .  Tornando  egli  dopo  a'  i8 
di  ottobre  a  San  Pietro  da  Monte  Cavallo,  dove  aveva 
fatto  soggiorno  alcuni  mesi  della  state  ,  si  fermò  lunga- 
mente su  la  piazza  con  tutta  la  cavalcata  a  rimirare 
quell'opera  come  sua  fattura.  E  perchè  pari  al  concet- 
to corrispondesse  la  rimunerazione  dell'  architetto , 
due  giorni  dopo  l' imposizione  della  Croce,  per  mano 
del  Cardinale  Azzolini ,  creollo  Cavalier  di  Speron 
d' oro,  e  lo  fece  nobile  Romano;  donogli  dieci  Caval- 
ierati Lauretani  con  pensione  di  due  mila  scudi  d'oro, 
la  qual  potesse  trasferire  a'  suoi  eredi .  Fecegli  pagare 
cinque  mila  scudi  d'oro  ih  contanti,  e  per  fine  gU  do- 
nò tutto  il  materiale ,  che  era  stato  adoperato  in  quel 
lavoro  ;  roba  stimata  sopra  a  ventimila  scudi  di  mone- 
ta Romana  •  Di  più  il  Fontana,  per  sua  gloria,  lasciò  il 
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proprio  Qonid  iotaglkito  sono  la  hme  d^V  Oh^sco 
àoMiiricas  fontaita  kk  pago  AOftì  hotocombhìis  taan-< 
ézvLiT  BT  BKBatiT%  Ma  avanti  di  proaègiure^  non  laaeierò 
di  avvertire  ebe  Oj^  si  trova  la  GogUa  non  eséere  per<* 
fettameoté  {natitata  nel  mezso  ddla  pkiiza^  e  do*  nuo^ 
vi  portici  edificali  da  AieMundro  Vli^^  nò  aacno  corri- 
aponde  al  nieziio  della  facckta  di  Paolo  Y.^  potchd  tira-» 
ta  una  linea  dalla  Croce  dalla  cupola |  ed  in  fueiAo  del 
frontespizio  della  faeeiaia^  e  prolabgata  al  paH  dèlia 
Guglia ,  si  trota  il  cèntro  di  essa  palmi  quindici  e  mez* 
zo  fudri  di  detta  linea  verso  Settentrione ,  e  porta  An* 
gelica ,  e  tanto  ^i  alioalàna  dal  mezzo  ;  sebbeifè  nelF  ani« 
piezza  e  èpazio  grande  della  piazza,  il  manoanaento 
non  è  sensibile  alla  vista,  se  non  di  chi  T avverte  dili- 
gentemente ,  sembrando  il  tutto  nel  suo  mezzo^  ed  a 
nmura  •  io  non  $o  ora  trovare  la  cagione  di  questa  dif* 
ferenza^  essendo  T  Obelisco  stato  diretto  da  due  esperti 
aurchitetti,  Giacomo  della  Porta  e  Bartoloromeo  Ammatt«> 
nati ,  se((uitati  dal  Fontana ,  e  particolarmente  da  Giftco*- 
mo  della  Porta,  che  inalzò  la  cupola.  Sopra  eìm  si  an* 
tioterà  alcuna  cosa,  scrivendosi  la  vita  di  Carlo  Madera 
no,  il  quale  accrebbe  la  croce  della  Chiesa ^  e  diede 
compimento  alla  Basilica  con  la  facciata  nel  modo,  ehé 
ora  si  vede . 

Alzata  la  Guglia  Vaticana  s  accrebbe  magglormeik^ 
nel  Pontefice  il  desiderio  di  abbellire  la  città  i  avendo 
però  aperto  tre  vie,  tutte  principali,  da  Santa  Maria  Mag^ 
giore,  e  terminate  1'  una  a  Santa  Croce  in  Garnsalem-i» 
Hie^  r  altra  alla  Colonna  Trajana,  la  terza  alla  Trinità 
de' Monti)  dal  suo  nome  chiamata  Strada  Felice  ^  fece 
spianare  la  piazza  di  quella  Basilica,  ed  alzarvi  k  Gu* 
glia  del  Mausoleo  di  Augusto,  di  cui  si  è  parlato;  o 
(|ue9ta,  ancorché  picciola  di  palmi  66,  contuttociò  ap-*. 
porta  grande  ornamento.  Avendo  itt  lattto  Ìl  Papa  avu« 
to  notizia  che  nalle  trovine  del  Cerchio  Massimo  gia*^ 
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eevaoo  sepolte  due  ahre  Guglie,  le  fece  scatave  «la  ter- 
ra  ^  e  fo  tnnraiia  ciascuna  rot^a  iti  tre  petzi ,  ventiquat- 
tro palmi  sepolte:  l'vna  è  maggiore  di  quella  di  San 
Pitftipa ,  e  di  qua Ate  altre  furono  condotte  a  Roma  ,  alta 
palmi  cento  quaranracinque,  la  quale  si  tiene  che  da 
Coacanzo,  figlinolo  di  Gostaniino,  fosse  condotta  a  Roma 
sopra  una  nave  di  trecento  remi ,  ed  inalbata  nel  Cer* 
ehm  Massimo.  L'altra  è  aha  palmi  cento  otto^  trasporta- 
ta a  Roma  da  Augusto,  ridotto  in  Provincia  il  Regno  di 
Egitta,  cotne  si  legge  netta  Inacrinene«  A  tivar  liioti  It 
peawi  di  queste  Guglie  vi  lavorarono  citiqueeento  ne** 
mitii ,  trecento  de'  quaK  si  affaticavano  notte  e  giorno 
a  cavar  T  acqua  dal  foftdo  paludoso ,  e  dopo  con  le  me- 
desimo  macchine  usate  in  Vaticano ,  la  prima  e  mag- 
gior Gtiglia  fu  dal  Fontana  trasportata ,  ricongiunta  , 
ed  innalzala  suHa  piazza  di  San  Gioranni  in  Laterano. 
La  seconda  fu  parimente  sollevata  sulla  piazaa  del  Po- 
polo, là  dote  il  Papa  voleva  distendere  la  Strada  Feli- 
ce dalla  Trinità  de'  Monti .  Ed  in  vero  che  il  Fonuna 
eseguì  una  cosa  beilissima ,  e  degna  della  magnificenza 
di  Siàl6,  avendo  locato  questa  Guglia  dirimpetto  k  por*" 
ta  del  Popolo,  la  quale  ha  il  più  nobile  ingresso  di  Ro- 
ma^ ed  entrando  i  Forestieri,  si  offerisce  loro  sulla 
pItfinKà,  donde  s'imbocca  in  tre  strade  regie  principali 
dm%tissime,  e  lunghissime ,  rimanendo  la  G«giia  in  tal 
punto,  che  di  dentro  la  città  si  vede  da  capo  di  ciascu- 
Ita  di  esse ,  collocata  quasi  meta  ed  ornamento .  Ma 
per  fcnnarci  in  Laterano,  nel  tempo ,  che  vi  si  alzava 
la  Gti^Ua ,  Si^lo  adornò  insieme,  e  rese  pii^  magnìfica 
quella  RasiKca,  onde  il  Fevtana  spianò,  ed  ingrandì 
la  piazza,  e  vi  edificò  la  loggia  della  Renedizìone,  avan« 
ti  la  poi«,  die  riguarda  hi  cicià,  e  Santa  Maria  Mag- 
giiDPe  :  la  qual  loggia  è  fabbricata  di  traviarti  ni ,  od  a- 
perta  la  «inque  ait;hi  fra  pilastri  Dorici ,  e  Gorint}  ceti 
doe  OMliiii^  l'uno  sopra  l'altro.  Contiguo  alla  k>g^a  po« 
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te  mano  al  grande  edificio  dei  Palazzo. Apostolico  eoo 
tre  orilini  di  finestre  adornate  di  fuori  ^  e  loggie  di 
dentro,  molto  copioso  di  stanze,  sì  per  conmodità  del 
Pontefice,  come  delia  famiglia,  con  sale  da  farvi  funzio- 
ni pubbliche ,  quattro  scale ,  ed  altrettante  porte ,  Y  u- 
na  delle  quali  ha  l'ingresso  nella  Basilica.  £  perchè 
nella  edificazione  del  Palazzo  si  gettarono  a  terra  alcu- 
ni edificj  antichi,  convenne  trasportare  la  Scala  Santa  da 
quelle  rovine,  e  collocarla  avanti  il  Sancta  Sanctorum, 
luogo  più  assai  divoto,  dove  salendosi  la  detta  sctla  gi« 
nocchìone ,  vi  furono  aggiunte  due  altre  scale  di  qua , 
e  due  di  là ,  per  iscendere  ;  cosi  alle  cinque  scale  cor- 
risponde air  ingressa  la  loggia  con  cinque  archi ,  sopra 
la   quale  si  solleva  la  facciata  con  altrettante  finestre. 
Era  il  Fontana  occupatissimo  nelle  invenzioni  di  tante 
opere,  che  gli  bisognava  eseguire  con  celerità  per  Ta- 
ninio  ardente  del  Papa,  che  nel  dubbio  dell'  età  sua 
cadente,  non  permetteva  indugio  alcuno.  Onde  prima 
di  questa  &bbrica ,  diede  fine  alla  Libreria  Vaticana  da 
Sisto  trasferita  in  Belvedere  con  grandissimo  accresci- 
mento, essendo  il  suo  primo  vaso  oscuro,  ed  angusto. 
Fu  dunque  attraversato  un  braccio  al  grande  atrio  del 
Palazzo  fatto  da  Bramante,  da  una  loggia  all'  altra,  ser-» 
vendosene  insieme  all'uso  de'  libri .  £  il  vano  di  questo, 
lungo  palmi  trecento  diciotto,  largo  palmi  settantano-' 
ve,  con  un  ordine  di  pilastri  nel  mezzo,  che  fanno  di-» 
visione  con  le  volte,  e  lumi  da  tre  bande  (Tramontana, 
Mezzogiorno,  e  Ponente);  e  con  questo  braccio  si  stende 
ancora  la  gran  loggia  all'uso  de' libri.  Okre  la  Libreria 
fabbricò  il  Fontana  quella  parte  del  Palazzo ,  che  si  sol- 
leva verso  la  piazza,  e  la  città  ;  se  bene  per  la  morte 
del  Papa  non  si  alzò  più  che  tre  piani ,  seguitata  poi  da 
Clemente  Vili,  all'  altezza  di  cinque,  l'uno  sopra  l'al- 
tro con  diciassette  stanze  per  piano.  Con  questa  fece  la 
scala  secreta  a  cordoni,  che  dalla  segrestia  del  medeai^ 
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tno  Palazzo  discende  sino  al  fondamento,  ed  entra  nella 
Gippella Gregoriana,  alta  palmi  ducento  sessanta,  e  lar- 
ga  quindici  palmi.  Per  ordine  del  medesimo  Pontefice 
seguitò  l'altro  Palazzo  di  Monte  Cavallo,  cominciato  da 
Gregorio  XIII,  alzando  il  canto  verso  la  piazza ,  e  stra- 
da Pia ,  che  fu  poi  seguitato  da  Paolo  V,  nella  edifica <» 
zione  di  tutto  il  palazzo,  rimanendovi  le  finestre  col 
Leone  Montalto,  che  Paolo  senza  levarlo,  proseguì  vn 
tutte  quelle  del  primo  piano.  Slargò  la  piazza  avanti ,  e 
•  dalle  vicine  Terme  di  Costantino  vi  trasportò  li  due  gran 
colossi  di  Castore  e  Polluce,  tenuti  d'Alessandro  Magno, 
li  quali  restaurati  con  li  loro  cavalli ,  collocò  alFimboc^ 
catura  di  strada  Pia.  E  là  dove  la  medesima  strada  s^at'- 
traversa  in  croce  con  la  strada  Felice,  che  va  a  Santa 
Maria  Maggiore,  e  forma  un  quatrivio,  ne'quattro  can- 
ti egli  dispose  quattro  fontane  con  due  Fiumi ,  e  duo 
Ninfe  a  giacere,  versando  Tacque  dalTurne,  che  è  Tac* 
qua  Felice  ,  come  diremo;  sebbene  gli  ornamenti  in  al* 
tre  forme  sono  stati  mutati  nel  f^ontific^ato  di  Clemen- 
te DL  Da  questo  capo-croce  l'occhio  è  portato  a  quat- 
tro bellissime  vedute  della  città,  due  della  strada  Pia  di- 
rittissima ,  e  vaghissima  da  Levante  a  Ponente,  cioè  da 
Porta  Pia  a  Monte  Cavallo  ;  e  due  da  Mezzo-giorno  a 
.Tramontana  da  Santa  Maria  Maggiore  alla  Trinità  dei 
Monti  ;  e  questa  ancora  è  dilettevole ,  essendo  disposta 
in  dolcisijiroi  clivi  e  salite.  Nel  medesimo  luogo  edificò 
il  Palazzo  de' Signori  Màttei ,  oggi  di  Monsignor  Illu- 
striss.  Patriarca  Gammi  Ilo  Massimi  ;  sebbene  di  dentro 
lì  portici  e  la  scala  sono  stati  mutati.  Ristaurò  le  due 
Colonne  Trajana  ed  Antonina;  fabbricò  a  Ponte  Sisto 
l'Ospedale  de' Mendicanti,  ed  è  suo  disegno  la  Porta 
della  Cancelleria  ,  che  mancava  al  palazzo,  edificata  in 
occasione,  cbe,-fu  fatto  Cancelliere  il  Cardinale  Mon- 
talto  nipote  del  Papa.  E  perchè  il  medesimo  Sisto  vole- 
Ta^serrirsi  dell'Anfiteatro,  o  Coliseo,  e  ridurlo  ad  abi- 
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fece  il  disegno  dell'edificio  restituito  nella  sua  antica 
circonferenza  con  l'ingresso  di  quattro  porte ,  ed  altret-* 
tante  scale.  Nel  mezzo  ti  dovera  essei*e  una  fonte,  e  le 
loggie  di  fuori  restavano  aperte  al  servigio  dei  lavora- 
tori; nell'altre  si  adattavano  stanze  e  botteghe:  e  già  si 
era  comindato  a  spianare  la  terra  di  fuori ,  quando  per 
la  morte  del  Pontefice  restò  senza  V  effetto  l' impresa . 
Condusse  a  Roma  P  acqua  Felice ,  così  chiamata  dal  no- 
me del  Papa  avanti  il  Pontificato ,  languendo  privi  dt« 
fontane  i  colli  di  Roma ,  e  particolarmente  il  Quirina* 
le,  per  la  salubrità  sua  fatto  già  abitazione  cfe'Papi  .Ca- 
vò i  capo  dell'acqua  da  un  monte  sotto  la  Colonna,  Ter- 
ra kontana  da  Roma  sedici  miglia ,  cbe  sorge  da  oti  5as«- 
so  vivo,  dentro  il  quale  inoitrossi  più  di  due  miglia  per 
trovarne  maggior  copia ,  ed  il  condotto  fa  ventidue  mi- 
glia di  viaggio  tortuosamente,  fuggendo  gì' impednneR- 
ti  dei  monti ,  e  delle  vaHi .  Gli  archi  in  alcuni  luoghi 
giungono  a  settanta  palmi  di  altezU,  larghi  dodici^  e 
camminano  sopra  terra  sette  miglia,  e  quindici  setto, 
ed  in  alcuni  luoghi  si  profondano  ancora ,  quanto  s' inal- 
zano .   Alla  quale  impresa  lavorarono  continuamente 
due  mila  uomini ,  e  tal  volta  tre  e  quattro  mila,  secon- 
do il  tempo  più  accomodato  al  fabbricare.  Ha  l'acqua 
solo  quaranta  palmi  di  pendenza  dal  sito  suo  naturale 
sino  al  luogo,  dov^è  stata  condotta  sul    Viminale  a4la 
piazza  di  Termini ,  edificatavi  la  mostra ,  e  fontana  vi- 
cina al  suo  castello,  con  tre  bocche  grandi,  cheVersano 
fuori ,  adomata  con  la  statua  di  Mosè  nel  mezzo,  e  dai 
lati  con  due  storie  di  marmo  con  gK  Ebrei,  che  prendo- 
no e  beono  l'acqua  nel  tempo  della  sete,  che  lì  travagliò 
nel  deserto.  D* ordine  del  Papa  'A  Fontana  eominciò  il 
ponte  di  quattro  archi  sul  Tevere  al  Borghetto ,  per  la 
necessità  del  passaggio  della  strada  Romana  a  ^elii  «he 
vanno  a  Loreto,  alla  Marca ,  ed  alla  Romagna ,  girando 


Digitized  byCjOOQlC 


DI  OOMBNftCQ  FONTANA  f  6j 

tortiioia  il  finmie,  ed  inalzò  tre  pila3tri  «ino  a)  piwp»* 
pk»  degli  archi  foderati  di  (travertioi  con  1/e  teste  e  piio=- 
tti.  Morte  Papa  Sisto,  seguUò  dopo  H  quarto  pilastro 
sotto  Gleflieete  Vili.  i{uaado  per  cattire  ri»lauopi  fatl^ 
contro  di  Itti,  preieadeiidosivcheegli  «ves^  avaezato,  • 
qhe  rendesse  4^nto  de'denari  spesi  nelle  fabbriche  passa?» 
te,  gli  ftt  toka  la  )Cfurioadi  architeOo.  loYÌtato  però  egli 
a  Na|ioii  dal  Vice-Rè,  il  Cooil^  A^rajida,  con  titolo  di 
architeuo  Regio,  e  di  ingegaere  maggiore  del  Biagoo, 
si  trasferii^  quella  pit£à  V  anno  xo^cii.  dtìjp  s'impiegò 
prima  a  ri  mediare  aJle  ìimmì  dazioni  deifacque  sorgive , 
e  piovane  in  Terra  di  Lavoro,  dai  territorio  di  Nola  sino 
a  Patria,  distkognendole  io  <tre  alvej,  oou  ohe  venne  a 
rinnovare  inietto  antico  del  fiume  Clanio, oggi  corirotta- 
finente  chiai^ato  il  Lagno:  condusse  1  aqqua  di  Sa|4M>  al^ 
b  Torre  deli'  Annuoausftta  per  la^somodità  de'molini  di 
Napoli.  Succedendo  poi  Vice-Rè  il  Conte  d'Qiivares,, 
/cominciò  la  bella  ^Ut^a  lungo  la  marina ,  e  T  adornò  di 
fontane  dell' ^oiftta  trovata  nel  uiedesirao  luogo  ;  la  .quar 
le  strada  fu  poi  seguitata  da  D.  Francesco  di  Castro, 
jcon  ampjl^za  per  le  carrozze  al  passeggio  •  Dirizzò  TaU 
•Ica  atrada  ili  Santa  Lucia ,  che  va  al  9^uardo  d' Alcalà. 
Spianò  la  piazza  del  Castello  nuovo ,  trasportandovi  la 
fontana,  che  stava  su  la  piazza  dell'Incoronata .  Quan- 
<to  r  altee  fabhridbie ,  qollocò  i  monumenti  del  Re  Car-^ 
lo  Primo ,  di  Carlo  Mai^tello,  e  dìClem^zia  sua  moglie 
sopra  la  poeta  doir  Arcivescovato  ,  che  sono  tre  ca6se, 
con  ile  statue  tcoJi^^^ite  fra  le  pietre,  cJt^e  avanzavano  dal- 
ie muija>del  Coro,  quando  fu  raggiustato  ed  adorAato. 
Fece  r  Altare  di  Sant'  Andrea  nelF  Arckve|scavato  di 
jlmalfi ,  e  Tidixo  di  San  Matteo  neU'  Arciv.escovato  .di 
Salfsmo  ieon  ile  xopfessioni  .di  sotto,  alle  .quali  si  sfteade 
con  doppia  scala  di  qua  e  di  là,  a  venerare  i  x:orpi  dei 
medes^  Santi  Apo^jtoU.  Sono  gli  Altari  ornati  di  co- 
ilonne,  st^ue,maKmi,stuQfihi,  e  pittuce,  paaticolaj> 
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mente  quello  di  Salerno,  che  è  il  maggiore ,  è  dupli- 
cato in  due  faccie  con  le  statue  di  metallo  di  San  Mat- 
teo, perchè  da  ogni  lato  vi  si  celebri,  e  si  vegga  da 
quelli,  che  scendono  nel  concorso  ;  ie  quali  opere  furo- 
no fatte  dalla  magnificenza  regia  di  Filippo  111.  Re  di 
Spagna.  Mancava  alla  città  di  Napoli  il  Palazzo  Reale, 
essendo  il  vecchio  non  a  bastanza  capace,  senza  elegan- 
za, e  bisognoso  di  riparazione.  Onde  il  Conte  di  Le- 
mos  fece  fare  al  Fontana  la  pianta,  e  l'alzata  di  un  nuc- 
To  palazzo ,  che  approvato  dal  Re ,  fu  eseguito  dopo 
nel  governo  del  Conte  di  Benavente.  L'edificio  è  di  tre 
Ordini,  Dorico,  Ionico  e  Composito,  Tuno  sopra  T  altro 
con  colonne  piane,  che  prendono  in  mezzo  le  finestre. 
Nel  primo  piano  terreno  vi  sono  archi  alti  sino  al  corni- 
cione, sopra  1  quale  con  lungo  ordine  sporgono  in  fuo- 
ri le  finestre  con  le  balaustrate  di  ferro  .  Vi  sono  tre 
porte;  quella  di  mezzo  ha  quattro  colon  ne  Doriche  iso# 
late  di  granito  dell'  Isola  del  Giglio ,  con  la  ringhiera  , 
o  balcone  di  sopra  larga  cinquanta  palmi  ^  ed  entra  nel 
cortile;  l'altre  ancora  dovevano  entrare  in  due  altri 
cortili,  ed  hanno  due  colonne  con  la  loro  ringhiera.  Di 
sopra  vi  sono  loggie,  ed  appartameùtì  regj  con  vaghissi- 
me  vedute  di  mare  e  di  terra .  E  la  facciata  di  mezzo , 
palmi  Sao,  e  le  teste  35o,  alto  palmi  no.  Questo  pa- 
lazzo dentro  è  stato  seguitato  dagli  altri  Vice-Rè,  varia* 
to  dal  primo  disegno  del  Fontana; particolarmente  dal 
Conte  di  Monte  Rey,  che  mutò  la  scala  all'uso  militare, 
facendola  più  larga ,  e  capace  delle  guardie  de'  soldati, 
al  quale  effetto  atterrò  la  sala.  Nella  base  d'  una  colon-* 
na  d^una  porta  vi  è  scolpito  il  nome  dell'Architetto,  domi-* 

NICUS   FONTANA    PATRITIUS    ROM ANUS    AURATAB    MILITIAB 

EQUES  iNVBNtoR.  Fcceaucora  il  disegno  del  niiovo  por- 
to ,  che  doveva  edificarsi  nella  medesima  città  sotto  il 
governo  del  Conte  di  Olivares,  per  li  naufragj  de' va* 
«celli  mal  sicuri  nel  porto  vecchio.  Lo  cominciò  alta 
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Torre  di  San  Vincenzo,  come  sito  il  più  opportuno, 
con  trenta  canne  di  fondamento  del  duoto  molo,  che 
doveva  seguitaVe  canne  quattrocento.  Restò  imperfetta 
opera  si  profittevole ,  e  necessaria  alla  città  di  Napoli, 
ed  a  tutto  il  Regno  per  lo  commercio,  sino  a  questo 
tempo  nel  governo  del  Signor  D.  Pietro  d*  Aragona  pre- 
sente Vice-Rè,  il  quale  non  solo  con  un'ampia,  e  va- 
ga Darsena  si  è  mosso  a  provedere  alla  sicurezza  delle 
galere,  e  di  altri  legni  minori ,  ma  egli  meditando  cose 
maggiori,  ha  dato  cura  al  Regio  architetto,  ed  ingegner 
re  Francesco  Picchiatti  di  far  nuovo  tasto  per  prosegui- 
re  il  disegno  del  Fontana  del  molo  medesimo;  opera 
che  renderà  celebre  il  porto  di  Napoli  al  pari  d'ogn'aU 
tro  del  Mediterraneo .  Domenico  Fontana  prese  donna, 
e  si  fermò  il  resto  della  vita  in  Napoli  con  sua  famiglia  , 
vivendo  nobilmente,  ed  onorato  nel  servigio  del  He  di 
Spagna,  con  aver  acquistato  molte  ricchezze:  nel T età 
di  anni  64  rese  T  anima  a  Dio  Tanno  mdgvii.  ,  e  fu  se- 
pollo  nella  Chiesa  di  Santa  Anna  della  sua  nazione  Lom- 
barda nella  cappella  da  esso  edificata ,  che  è  la  secon- 
da a  mano  manca  dell'entrata.  In  essa  dal  figliuolo  Giu- 
lio Cesare  Fontana,  che  succedette  al  padre  nella  cari- 
ca di  Architetto  Regio,  gli  fu  eretto  un  nobile  mor 
oumento  col  ritratto  di  marmo ,  e  la  seguente  inscriz* 
zione  : 
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D.  O.  M. 

DOMIIflGUS  FONTANA  PATRITIU»  ROMàNUg 

MAGNA  MOLITUS  MAJOR  A  POTUl^. 
lAGBNTES  OLIM  INSANAE  MOLIS  OB^LISCO^ 
SISTO  V.  PONT.  MAX, 
IN  VATIC.  BXQUILIIS,  COELIO  ,  BT  AD  RADIC|SS  P^^Cfilfl 
PRISCA  VIRTUTE   LAUDE  RECENTI    BREXIT  AG  STATAI?* 
COMES  EX  TEMPLO  PALATINUS  BQUKS  ^U^ATUS 
SUMMUS  ROfllAB  ARG01TECT0S 
SUMMUS  NEAPOLI  PHILIPPO  II.  PnfLIPPO  1I|.  J^EGUM 
SESEQ.  AEV17MQ.  INSIGN^V|T  SPPM 
TEQ.  (  luAPIS  )  INSIGNJV^T 
QUEM  SEBASTIANUS  ^ULIPS  CABLAR  ET  ^HAf^BS 
MDNERIS  QUOQ.  UT  VIRTPTIS  ABQPfS  PASSfRUS  HAERE0JS9 
PATRI  BENEMERENTISSIMO  p>,  ANNO  If DPI(^3(.V1I. 
OBIIT  VERO  MDCVII.  AETATiS  L\IT. 

Giovanni  Fontana,  precedendo  dijpoco  nelFetà  De* 
menica  suofratdio,  alquanto  prima  di  lui  6Ì  «endum 
a  Roàia,  dove  esercitandosi  nell*  Architettura ,  e  neiU 
Mateniaticbe,  sin  dal  Pontificato  di  Gregorio  X(II.  fu 
impiegato  a  Porto  ad  assicurare  il  transito  delle  bar- 
<;he  neir  imboccare  il  Tevere .  Imperoectiè  it  letto  ^  che 
ebocca  ne)  mare  d*0|stia,  dilatandosi  per  la  deposi- 
zione del  fiume,  che  del  continuo  porta  escremeo- 
ti)  vengono  a  cagionarsi  diverse  lagune ,  ed  Isolette, 
che  rendono  malagevole,  e  pericoloso  l'ingresso  :  laon- 
de Giovanni,  vedendo  non  potersi  regolare  T  imbocca- 
tura del  fiume  per  la  crescenza  dell'  acqua ,  distaccò  dal 
seno  di  esso  men  corroso,  e  portò  un  braccio  a  linea 
retta  al  mare,  il  quale  serve  per  regolatore,  e  scarica- 
mento  nelle  inondazioni,  e  dà  insieme  adito,  e  porto 
sicuro  ai  legni .  Ma  perchè  il  mare  si  ritira  del  conti* 
nuo  per  gli  escrementi,  che  seco  porta  il  Tevere, egli 
prosegui  il  braccio  dentro  la  marina  con  grosse  palifica^ 
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te,  cbe  tuttavia  ai  vaano  accresceodo,  aUoniaoaadoM 
d^  cqhùirió  il  lido  oatabilmente  «  tantopbè  V  aopo 
WDGUuc.  avendo  Papa  Alessandro  VII.  piaotata  una  Toit# 
con  4{uattro  palmi  d'altez^  di  mare,  oggi  resta  ia  a9i> 
co  deacro  ierra ,  circa  veolidue  canne.  Per  ordine  del 
oiedesimo  Pontefice  ristabilì  in  miglior  {brma  il  ponte 
<}eUa  Paglia  passato  Acqtiapeodente  ;  e  succedendo  iSi*^ 
sto  V*  accoQipagnò  il  fratello  Domenico  in  condurre 
ttttte  le  fabbriche  in  quel  Pontificato  :  ma  nella  p^<- 
tenza  di  esso  per  Napoli ,  Giovanni  diede  compimento 
Gl'altro  ponte  del  Borghetto,  ed  insieme  con  Carlo  Mar 
derno,  suo  nipo(te,  fu  fatto  architetto  della  É^bbrìca  di 
San  Pietro.  Ben  egli  grandissima  s|>erien2^  mostrò  sem** 
pre  nel  ooadurl^e  Tacque,  che  tutte  al  ^uo  tempo  dn 
lui  furono  regolate  e  dirette^  così  dentro  ^  come  fimri 
idi  Konaa  in  molti  luoghi  ;  sicché  Clemente  TUI.  avenp- 
4I0  gran  premura  che  si  riparassero  T inondazioni  del 
Veliao,  a  lui  ne  comro\se  la  cura.  Deriva  questo  fiume 
^1  lago  di  Piedelueo,  e  precipita  da  un  mimte  nel  sog* 
getto  fiume  deUa  Nera,  entro  il  piaao  4elU  città  di  Ter- 
Al  ;  la  èaseata  col  nome  antico  è  chiamata  le  Marmora 
per  la  natura  dell'  aeqea,  che  impetriseei  e  riempia 
V  alveo ,  onde  il  Veboo  non  avendo  esito  nella  cresceo- 
iui ,  inonda  di  sopra  il  pm»s  di  Aieti  ;  dal  che  iosorseri^ 
JM  dal  tempo  de'  Romeni»  T  antiche  oentesede'  Beacim 
jc  àe  Ternani ,  rkusaindo  questi  di  dare  sfogo  al  fiume 
per  i«oodare  1  loro  terreni.  Nel  tempo  di  Paolo  HI. 
inon  era  stato  sufficiente  AiOlonio  da  San  Gallo  »  «he  al- 
le due  cave,  o  fosse  antiche  aggiunse  la  terza^  la  quak^ 
jH»eoram'era  riempita;  sicché  Papa  Clemente  Vili.  Tan. 
KDxevi.  vi  maadò  il  Fontana  a  dar  buon  pirpyviadimen- 
to;  ^  egli  trasCeritovisi,  allargò  quAsi  il  doppio  l'anti- 
ca fossa  Guriana ,  che  «è  di  79 'palmi,  e  ('ahbasA^  sdtni 
paksi  aS  ptù«  che  juon  era  prima;  tantoché  in  pin  luo* 
ghi,  si  pmtfonda  palmi  60.  Ma  per  provvedere  «he*  n^ 
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a*Beatini)  né  a' Ternani  seguisse  danno,  fabbricò  nel 
mezzo  un  fortissimo  ponte,  e  vi  regolò  un  grande  arco, 
in  modo  che  non  fosse  capace  se  non  solo  di  quindici 
canne  quadrate  d* acqua,  la  quale  quantità  è  il  doppio 
più  di  quello,  che  porta  il  fiume  Testate, col  riguardo 
ancora  alF  accrescimento  delle  pioggie,  ed  inondazioni 
del  verno,  le  quali  sino  all'altezza  del  ponte,  e  delie 
sponde  sono  trattenute  in  modo,  che  non  possono  al- 
zare sopra  di  esse.  E  per  dare  più  facile  via  alla  caden- 
za dell'acque,  abbassò  di  sopra,  e  diede  il  declivo  al- 
l'alveo del  Velino,  e  dal  ponte  sino  alla  cascata  augu- 
mentò  l'altezza  del  declivo  per  ismembrare  la  forza  del 
peso  y  che  spinge  l' acqua  in  proporzione ,  che  non  può 
dare  alluvione  alla  Nera  :  non  è  però  mancato  chi  ab- 
bia contradetto  a  tale  operazione .  Ma  prima  che  il  Fon- 
tana venisse  all'  esecuzione,  avvertì  che  le  case  della 
Terra  di  Piedeluco,  situate  su' l  Lago,  si  sarebbono  smos- 
se, come  l'effetto  seguì  in  modo  strano  e  curioso;  poi-^ 
che  nell'abbassarsi ,  che  fece  l' acqua  ,  per  lo  regola- 
mento di  essa,  calò  insieme  il  Lago  in  proporzione  cir- 
ca otto  palmi,  e  tirò  seco  a  basso  il  suolo  delle  case  con 
pendenza  quasi  di  due  palmi  fuori  di  perpendicolo,  in 
modo  che  entrandosi  nella  Terra  rende  piacevole  timo- 
re, parendo  che  cadano  le  mura  e  i  tetti ,  che  così  si 
reggono  per  tanti  anni,  rimanendo  neNoro  fondamen- 
ti senza  mina  alcuna.  Ma  oltre  l'acqua  Felice,  che  Gio- 
vanni col  fratello  condusse  prima  a  Roma ,  trasportò 
l'altre  a  Civitavecchia,  ed  a' Velletri,  e  l'acqua  Algida 
a  Frascati  alle  delizie  della  Villa  Aldobrandina  di  Bel- 
vedere, edificata  da  Giacomo  della  Porta:  nel  medesimo 
luogo  condusse  accora  1*  acqua  alla  Villa  Borghese  di 
Mondragone,  dividendola  in  vaghi,  e  dilettevoli  fonti . 
Per  ordine  di  Paolo  V.,  ristaurati ,  e  rifatti  gli  antichi 
acquedotti  d'Augusto,  condusse  a  Roma  l'acqua  di  Brac- 
ciano col  suo  castello  s\l1  Gianicolo  a  S.  Ketro  Monto- 
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rio,  e  mostra  di  cinque  bocche,  le  quali  sgorgano  in 
cinque  grandi  archi  di  marino  fra  colonne,  e  frontespi- 
zio con  r inscrizione.  Quindi  tirò  V  acquedotti  sul  ponte 
Sisto  alla  bella  cascata ,  e  fontana  in  capo  a  strada  Giu- 
lia nell'imboccatura  del  ponte  verso  la  città.  Condusse 
ancora  Tacqua  a  Recanati,  alla  Madonna  di  Loreto,  ed 
in  Tivoli  stabili  il  rir^no,  e  parapetto  alla  cascata 
del  Teverone  ;  ed  in  tante  occupazioni  Giavanni  Fon- 
tana essendo  suto  mandato  dal  Papa  a  Ferrara  ed  a  Ra- 
venna, per  le  ripai*azioni  del  Po,  dove  a  questo  effetto 
più  volte  si  era  trasferito,  ammalandosi  per  via,  fu  co- 
stretto tornare  a  Roma;  e  morì  nel  mese  d'Agosto  l'an* 
no  MBGxiv.  dell'età  sua  74:  ed  in  Araceli  ebbe  sepoltu- 
ra. J^on  s'impiegò  Giovanni  in  altre  fabbriche ,  tenen- 
dosi tuttavia ,  che  sia  suo  disegno  in  Romit  il  palazzo 
del  Principe  Giustiniani  alla  Rotonda  :  e  della  fabbrica 
di  S.  Pietro  lasciò  la  cura  a  Carlo  Maderno,  discepolo  di 
Domenico  Fontana,  come  diremo. 
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FEDERICO  BAROCCI 


D  A   URBINO 
PITTORE 


Federico  ^ehrio,  Duca  d'Utbiiiò,  il  qiiaie  d'^^ttot  gior- 
ni fa  lame  d'Italia  negli  studj  della  pace,  e  dettarmi , 
fra  Tahresue  opere  ^egie,  edificò  un  fnagnificentia*' 
àimo  palagio  nell'aspro  sita  d'Urbino,  riputato  il  più 
bèllo ,  che  sino  allora  in  tutta  Italia  si  fosse  veduto  •  Né 
solamente  l'arricchì  dì  supellettili,  e  d'omanieiìti,  una 
lo  rese  splendido  di  statue  antiche,  di  marmo  e  di  bron- 
zo, e  di  pitture  singolari  ;  e  con  grandissima  spesa  vi 
adunò  gran  numero  di  eccellentissimi,  e  rarissimi  libri, 
acciocché  ninna  cosa  mancasse  ali'  uso  del  corpo  e 
deir animo.  Con  l'occasione  però  di  questa  grandis- 
sima fabbrica,  dal  medesimo  Duca  furono  condotte 
in  Urbino  diverse  maestranze,  e  gran  numero  d'  ar- 
tefici di  varie  professioni ,  tra'  quali  vi  trasse  Ambrogio 
Barocci,  scultore  Milanese,  che  per  lunga  dimora  vi 
prese,  per  moglie  una  onorevole  cittadina.  Questo  Am- 
brogio fu  l'autore  della  famiglia  Baroccia  in  Urbino,  bi- 
savolo di  Federico ,  eccellentissimo  pittore,  di  cui  ora  ci 
proponiamo  scrivere ,  seguitando  le  memorie  della  sua 
vita ,  raccolte  dal  Signor  Pompilio  Bruni ,  che  umanis- 
simamente ce  ne  ha  fauo  dono;  ed  il  quale  essendo,  ar* 
tefice  di  strumenti  matematici,  mantiene  ancora  la 
scuola  e  il  nome  de'  Barocci  in  Urbino.  Ma  essendo 
Ambrogio  vissuto  in  ottima  fortuna ,  ed  estimazione 
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delia  virtù  9iia  appresso  quel  Principe,  lasciò  dopo  di 
se  un  figliuolo  chiamato  Marc'  Antonio ,  che  si  avaniò 
nelle  dottrine  legali,  e  con  molto  onore  s'impiegò  nel* 
la  patria  .e  dello  fitatOi  A  costui  succedettero  Ambro<* 
gio  col  nome  dell'avo,  e  Gio.  Alberto,  ohe  per  buona 
disposizione  del  cielo  ^  procrearono  una  illustre  prole 
di  nobilissimi  artefici .  Da  Giovanui  Alberto  nacquero 
Gio.  Battista  e  Gio.  Maria  Barocci  ^  i  quali  diedero  epe* 
ra  agli  orologi,  ed  esercitarono  nobilmente  la  loro  pro^ 
fessione  ^  poiché  Gio.  Battista  ebbe  grado  di  cavaliere^ 
e  Gio.  Maria  riuscì  il  più  celebre,  che  sino  a  quell'età 
àTease  avuto  fama  in  tale  arte;  e  fra  l'altre  lodi  del  suo 
peregrino  ingegno,  mostrò  egli  prima  i  Moti  Planetarj, 
e  li  diversi  rivolgimenti,  e  retrogradazioni  solari,  e  lu^* 
nari  sotto  la  fascia  dello  Zodiaco,  con  la  quale  invenzio^ 
ne  fabbricò  un  orologio  a  Pio  V.  Sommo  Pontefice  con 
tanu  industria ,  che  parve  allora  [cosa  maravigliosa  per 
la  novità,  e  si  vede  ancora  nel  Palazzo  Vaticano.  Cosi 
da  Ambrogio  discesero  due  altri  elevatissimi  ingegni  ; 
V  uno  fu  Simone  Barocci ,  fra'  moderni  ancora  il  più 
eccellebte  nel  lavorare  gli  stromenti  matematici  ;  perchè 
studiando  sotto  la  disciplina  di  Federico  Comandino 
Urbinate,  illustre  ristauratore  delle  scienze  matemati- 
che ,  si  diede  a  fabbricar  compassi ,  squadre ,  astrolabj 
ed  altre  macchine,  nelle  quali  acquiscossi  tanta  fama, 
che  portò  il  nome  suo ,  ed  i  suoi  lavori  in  ogni  parte, 
ed  arricchi  la  sua  patria  di  sì  nobile  officina ,  che  anco^ 
ra  ;dura  in  Urbitìo. L'altro  figliuolo  di  Ambrogio  fu  il 
tvóstrd  Fedmèo  Barocci,  tiato  l'anno  mdxxviii.  nella  me* 
déitia  eiltà  d'Urbino  ;  e  '1  padre  ^  ch<e  lavorava  di  cavo, 
e  di  rilievo ,  modelli ,  ì»ìgiHi,  ed  astrolabj  ,  T  indirizzò 
al  disegtid^  al  quale  egli  si  mosse  con  tanto  inciiameo'- 
to^  e  graifiìa  istraordinaria ,  che  essendo  capitato  quivi 
Francesco  !\Iertsocchì  da  Forlì  con  occasione,  che  por^ 
tè  ftlia  G<>n£ratemita  di  Santa  Croce  iUjuadro  della  De* 
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posizione  di  Cristo  di  sua  mano ,  prese  ferma  speranza 
del  giovinetto,  e  l'esortò  ad  applicarsi  tutto  alla  Pittu- 
ra .  Fu  tale  risoluzione  di  Federino  approvata  dal  zio 
Bartolommeo  Genga  architetto  del  Duca  Guidobaldo, 
il  quale  accomodollo  con  Battista  Veneziano,  chiamato 
col  suo  mezzo  da  quel  Principe  a  dipingere  la  volta  del 
Coro  dell'Arcivescovato.  E  perchè  Battista  era  studio* 
so  delle  statue  antiche ,  faceva  del  continuo  esercitar 
Federico  in  disegnare  gessi    e  rilievi ,  al  quale  studio 
egli  si  diede  con  amore  ed  assiduita;  tantoché  la  notte, 
dimenticandosi  il  sonno,  il  più  delle  volte  la  madre  lo 
sopraggìuitgeva  in  camera,  e  lo  trovava  ancor  desto  al 
lume  della  lucerna  sino  al  giorno  ,  come  suole  avvenire 
a  quelli,  che  sentono  grandissimo  piacere  d' imparare. 
Partitosi  Battista  da  Urbino,  Federico  si  trasferì  a  Pe* 
sarò  tu  casa  del  Genga  ,  che  gli  diede  commodità  di 
studiare  nella  Galleria  del  D 
no,  di  Tiziano,  e  di  altri  pi 
stesso  gì'  insegnava  Geometri 
va ,  nelle  quali  discipline  div 
egli  pervenuto  all'età  di  ven 
derio  di  lode,  e  dal  nome  di 
fece  riaoluzioue  di  andare  a 
certo  Pierleone,  pittore  d*  A 
mandollo  a  costui,  che  per  q 
getto  in  dipingere  corami  d' 
ri.  Ma  incontrandosi  egli  un 

Boma  in  un  suo  zio,  Maestro  di  Casa  del  Cardinale  Giu- 
lio <lella  Rovere ,  da  esso  fu  accolto  ed  introdotto  alla 
conoscenza  del  Cardinale,  con  fare  il  suo  ritratto,  ed  al-* 
tri  quadri ,  che  a  quel  Signore  lo  resero  gratissimo.  Di- 
segnava egli  r  opere  di  Rafaelle  con  gli  altri  giovani^ 
che  vi  sogliono  concorrere;  ma  era  così  modesto,  e 
ritirato  per  una  certa  naturale  vergogna ,  che  si  rima- 
neva   da  sé   solo,  senza  far  motto  ad  alcuno.  Non 
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sarà  superfluo  il  riferire  quello,  che  egli  stesso  raccon- 
tava, come  disegnando  nella  loggia  de' Chigi ,  vi  capitò 
Giovanni^  da  Udine,  allora  tornato  a  Roma,  il  quale 
amando  gli  studiosi  del  suo  maestro  Rafaelle  ,  rivedeva 
i  disegni,  ed  animava  i  giovani  con  buoni  ammaestra- 
menti ;  sicché  fermatosi  a  riguardare  Federico,  e  lò« 
dando  il  modo  e  la  diligenza  ,  V  interrogò  della  patria, 
e  della  sua  condizione:  ma  nelFudir  solo^che  egli  e-* 
ra  d'Urbino ,  lo  abbracciò  ,  e  lo  baciò  tutto  commosso 
dalla  memoria. del  suo  caro  maestro ,  ringraziando  Dio 
di  vedere  uno  ,  in  cui  risorgesse  la  gloria  d'Urbino: 
questa  azione  fu  avvertita  da  ciascuno ,  e  Federico  si 
rese  riguardevole  appresso  gli  altri.  Frequentavano  il 
medesimo  luogo  due  giovani  forestieri,  i  quali  però  ve* 
nendo  a  disegnare  si  conducevano  il  paggio  per  aguz- 
zare il  lapis  ,  portandosi  con  pompa  d'  abili,  onde  cia- 
scuno li  onorava,  e   cedeva  loro  il  luogo.  Per  que- 

81 ,  credendosi  che 
i  accostarsi  a  vede- 
rtato  dalla  voglia , 
lose  gli  occhi  sulla 
3r  loro .  Ricordava 
IO  impedimento  a 
giacere  d' imparare 
I  raccontare  anco- 
»rno  in  compagnia 
Polidoro ,  venne  a 
a  palazzo ,  caval- 
cando lina  muletta,  com'era  suo  costume^  e  dove  gli 
altri  giovani  correvano  ad  incontrarlo,  e  mostrargli  i 
loro  disegni,  Federico  per  timidità  si  rimase  al  suo 
luogo,  senza  farsi  avanti.  Il  perchè  Taddeo,  toltagli  la 
cartella  di  mano,  la  portò  al  Buonarroti,  che  guardò 
bene  li  disegni ,  tiV  quali  vi  era  il  suo  Afose  con  dili- 
genza imitato .  Lodollo  Michel'  Angela,  e  volle  cono- 
T.  i'  la 
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Iperlo,  inaiiiaiAodolp  a  prose^fiiiìi^  gU  iitfi4f  iocoviii* 
ci^ti,  Rii|ipatriauc|Q  dopq  Ft^dencp  io  yrt^QPi  yi  din^orò 
^\c^nì  ^nqi;  tiensi  phe  la  prima  opi^^  dì  4ua  fpaQO  sa 
1»  ti|vqla  di  Saqt^  A(arg|ierita  nella  Clpmfrat^rnita  d^ 
CprpMf  Pooiini  dalla  ip^def ima  cit^ ,  figm^  W  SaiW 
nella  prigione  con  la  (Irpc^  ^p  m^^  ì»  atto  di  figu^r- 
dare  il  cielo,  che  s'apre  it^  d^a  ADgf»)i,  calcando  il  ser- 
pente; e  sQQo  %ncor^  ^ue  pripie  ppef^  p«|lla  Patifdrale 
\\  martirìQ  di  San  Sebast^^o  ^  3%VH^  ^(^li^)  imi<^  d^ 
^£a^ll^,  con  tre  altri  Stanti»  ^e)  qu^l  t^o^pp  9^pi^Q- 
dp  in  Urbino  qn  pittore^  c\k%  tornava  d^  Pa<^a  coq 
f lc^ni  pezzi  di  cartoni  ^  p  tfs^;  diyioi^^Q^^  ^  p^tf4li  di 
mano  del  Correggio ,  Federico  r^^ò  pre^o  ^^  quella 
belisi  mapìera ,  U  qual^  si  con|brm^ya  del  t|^W^,  ^1  suq 
g^nio ,  e  si  pose  ^  disegnare  ài  pasteiM  dal  Qatiurat?;  i 
quali  disegni  del  Correggio  ^  ed  al^ri  di  F^d^rico,  si  so- 
llp  veduti  in  Roma  p^Uo  stpdio^  del  Signor  Francesco 
Bene,  gentiluomo  Urbjinaie.  Si  apprpi^ttÀil  Barocci  nieU 
U  eccellente  mapiera  di  quel  uiaestrp,  9  lo  rassomigliò 
n^lle  dolci  arie  delle  teste ,  e  nella  sfumazionp  e  soavit 
t^  del  colore.  Trasferitosi  di  nuovo  a  Rorpa  Tanno 
IftOLx.  andò  a  visitare  Federico  Zuccheri  ^  che  dipinga 
ya  li  fregi  ^^^'  appart^mentoi  ordinalo  2|Ua  venuta  d«l 
Duca  Cosimo  de' Medici  pel  Palazzo  VaMc^pOé  Dopo 
^^ersi  insieme  salutaci ,  il  Zucchero  gli  presentò  i  peni 
pelli,  perebbe  dipingesse:  ricusò  da  prima  il  Barocci 
pipdestamente>  ma  venendo  costretto  colorì  due  putti 
cpn  tanta  unione,  che  par^vanp  più  to^tp  a  olio  cbf^ 
a  fresco  •  Parve  nondimeno  al  Zuccl[iero  questa  manir^ 
ra  sua  iroppo  sfumata ,  onde  preso  il  pennello  alla  sua 
presenza  andò  profilando  i  dintorni ,  ed  accrebbe  al* 
quanto  più  di  forza  al  colore,  che  sólo  pareva jgnancas- 
^  alla  perfezione  dell'opera,  Stette  a  vedere  il  Baroc*» 
d  f  né  si  alterò  ppnto,  anzi  np  seppia  gr^do  ali*  amico , 
c]^  senza  ambi^ion^^  e.sinc^rameptpj'aveyai  ip  q^el 


Digitized  by  CjOOQIC 


DI  PXDEHICO  CAROCCI  %jg 

modo  aVrenito.  Dipingendosi  dopo  V  anno  mdlxu  pef 
ordine  di  Papa  Pio  IV.  il  palazietto  dei  Bosco  di  Bel- 
vedere (architettura  di  Pirro  Ligorio)  fu  elelto  il  Ba^ 
rocei  con  Federico  Zucchero ,  ed  altri  a  quel  lavoro  ; 
dov  egli  dipinse  ne'quattro  angoli  d'una  camera  leVirtii 
a  sedere,  e  cisscuna  tiene  un  scudo  col  nome  del  Pon* 
fefice,  e  con  puttini  nel  fregio.  Nel  mexzo  della  volta 
figurò  la  Vergine  col  Bambina  Gesù  ^  il  quale  stende^ 
puerilmente  la  mano  verso  San  Giovanni  fanciullo,  nel* 
Y  appresentargli  la  Croce  Catta  di  canna;  e  vi  sono  San 
Giuseppe  e  Santa  Elisabetta.  Nella  volta  dell' alura  csh 
mera ,  che  succede,  rappresentò  1*  Angelo ,  che  scende 
ad  annunziare  la  Vergine,  figure  più  picctole,  ma  ra« 
ramente  condotte.  Avendo  dopo  in  una  sala  di  Belve* 
derfs  cominciato  la  storia  di  Mosè,  che  parla  col  Padre 
Eterno,  lasciò  quest'opera  imperfetta  per  essere  incon* 
trata  al  povero  Barocci  cosi  infelice  sciagura,  che  Top* 
presse  per  sempre,  e  gli  convenne  ritirarsi  dall'opera* 
re.  Il  qual  male  si  tiene  che  gli  avvenisse  per  la  per* 
versità  di  alcuni  pittori,  che,  agitati  da  invidia ,  l' invi* 
tarono  ad  una  merenda,  e  lo  avvelenarono  nell'insala* 
ta.  Come  si  sia  il  fatto,  è  certo  che  da  quell'  ora  cadde 
«gli  in  una  infermità  incurabile ,  e  tale  ,  che  senza  ri* 
medio  alcuno  furono  vane  tutte  le  cure ,  che  il  Cardia 
JHile  della  Rovere  fece  usare  per  la  sua  salute  da' me- 
dici li  più  esperti,  li  quali,  dopo  molti  varj  medicìimefl^ 
ti  impiegati  inutilmente,  lo  oonsigliarono  al  fine  di  rì^ 
Cornare  alia  patria  nella  benignità  dell'  aria  nativa .  Riu- 
scì vana  atsohe  questa  speranaa;  poiché  avanti  si  miti» 
gasse  r  acerlutà  del  male,  passarono  quattro  anni  «  nei 
quali  penò  sempre  sema  poter  mai  toccar  pennello; 
ond'egli  sopra  ogn*  altra  cosa,  dolente  per  non  pOMe 
dipingere,  si  raccomasdò  un  giorno  eoa  tanta  efficacia 
alia  gioriosa  Vergine ,  ohe  fu  esaudilx».  Sentendosi  pe« 
io  alquanto  meglio,  fece  un  quadretto  con  la  Vergine ^ 
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e  '1  fisUuolo  Gesù  «  che  benedice  San  Giovanni  fanciul* 
lo  ;  e  lo  diede  in  voto  ai  Padri  Cappuccini  di  Grocic- 
chia ,  due  miglia  fuori  d' Urbino  ;  là  dove  egli  soleva 
trattenersi  in  un  suo  podere  :  e  T  quadro  ora  per  la 
partenza  de' Frati,  si  conserva  nel  Convento  dentro  la 
citta.  Era  il  Barocci  continuamente  perturbato  dal  ma- 
le, che  lo  lasciava  appena  due  ore  del  giorno  all'  appli- 
cazione dell'Arte.  Con  questo  ristoro  dipinse  il  quadro 
per  la  Chiesa  di  San  Francesco;  la  Vergine  col  Bambi- 
no in  braccio  coronata  dall'  Angelo ,  da  un  lato  San 
Taddeo,  dall'  altro  San  Simone,  ed  a  piedi  i  padroni 
della  Cappella.  Fornito  il  quadro,  capitarono  in  Urbino 
alcuni  gentiluomini  Perugini  con  un  pittore  in  loro 
compagnia,  il  quale  se  ne  compiacque  tanto,  ed  accu* 
mulo  tante  lodi,  che  quei  Signori  fecero  risoluzione  di 
condurre  il  Barocci  nella  patria  loro;  ne  passò  molto 
tempo,  che  lo  chiamarono  a  Perugia  ,  dove  egli  stesso 
volle  trasferirsi  a  dipingere  queir  opera  ,  che  lo  rende 
glorioso  fra  i  pittori  di  maggior  fama  . 

DEPOSIZIONE  DELLA  CROCE 

Dipinse  per  la  Cattedrale  di  San  Lorenzo  la  deposi- 
zione del  Signore  dalla  Croce,  che  è  un  ordinato  com- 
ponimento pieno  di  figure,  le  quali  tutte  insieme  stan- 
nò in  moto  all'azione.  Pende  il  sacro  Corpo,  distaccato 
un  braccio  e  le  piante,  e  Y  altro  braccio  con  la  mano 
confitta  sopra  la  Croce  ;  1'  accoglie  da  piedi  San  Gio- 
vanni, e  dietro  sulla  scala  Giuseppe  d'Artmatea,  appog- 
giandosi al  legno,  abbassa  la  mano  dietro  a  Cristo,  e 
sostenta  nel  lenzuolo  la  spaila  ,  che  cade  é  Nel  quale 
atto  Giuseppe  attende,  e  riguarda  dair altro  lato  con 
molta  cura  a  Niccodemo,  che  dietro  anch'  egli  sopra 
una  scala  s' attiene  con  uo  braccio  al  legno  della  Croce, 
•  con  r  altra  mano  impugna  sotto  il  martello  perischio- 
dare  la  destra  confitta.  Avanti  sopra  un'altra  scala  al 
fianco  del  Signore ,  lo   regge  nel  lenzuolo  un  giovane 
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con   una  mano  alla  schiena,  V  altra  sotto  la   coscia f 
e  questa  figura  si  vede  con  la  testa  per  di  dietro ,  ed 
esprime  la  forza  di  tutte  le  membra  nei  riteuere  il 
maggior  peso  del  corpo  morto,  inarcando  il  petto  , 
premendo  un  ginocchio^  e  le  gambe  ignude  a  ines^za 
coscia,  commossa  in  aria  la  tonaca,  e  la  clamide;  i  ca* 
pelli  sollevati  dal  vento  .  La  qual  figura,  oltre  fazione 
sua  molto  propria,   manda  l'ombra  sopra  il  seno  di 
Cristo ,  che  nel  curvarsi  alquanto  dà  lUogo  al  resto  del 
Corpo  di  venire  avanti  al  lume.  Oi  rincontro  a  costui 
un  servo  scende  dalla  scala  di  Gìusepòe  ,  e  nello  scen* 
dere  guarda  a  basso ,  con  parte  della  spalla,  e  '1  brac- 
cio ignudo;  e  fermando  la  mano  alta  ^cala ,  tiene  la  Co- 
rona dì  Spine,  ed  incavalca  la  tanaglia  sul  braccio, 
quasi  abbia  schiodata  la  destra  di  (tristo  •  Tutte  queste 
figure  sono  molto  bene  attente,  ed  inspirate  alle  loro 
operazióni:  ma  quella  del  Signore,  che  è  la  principale 
collocata  nel  mezzo,  dimostra  il  languore  e  la  gravezza 
d'  un  corpo  ,  che  non  ha  spirito ,  che  lo  regga  neirab- 
bandonamento  di  ciascun  membro  ;  sicché  pendendo 
il  destro  braccio  in  alto  dalla  Croce,  cade  l* altro  con 
la  spalla ,  e  sulla  spalla  s' inclina  il  volto.  Piegasi  in- 
sieme il  petto,  e  nel  currarsi  il  seno  in  ombra,  si  fan- 
no avanti  le  gambe  e  le  coscie  funeste;  dove  la  carnea 
le  vene,  e  i  nervi,  ed  i  dintorni  infievoliscono,  e  muo- 
jono;  e  tutto  è  morte  il  volto ,  cadendo  i  capelli  oscu- 
ri dietro  la  fronte;  chiuse  le  luci,  ed  aperte  alquanto 
le  labbra  dall'  ultimo  respiro.  Megli  affetti  dell*  altre 
figure  Giovanni  esprime  il  suo  dolore,  e  piangendo 
solleva  il  volto  in  profilo  verso  il  Maestro, ritenendo  sul 
braccio  le  piante  trafitte.  Vi  è  dietro  San  Bernardino,, 
il  quale  nella  meditazione  tutto  commosso  scioglie  le 
braccia,  e  pare  che  accorra  anch' egli  a  sostentare  le 
Membra  Divine.  Ma  sotto  a' piedi  della  Croce,  vive  la 
pietà,  e '1  dolore  delle  Marie;   figure  le   più  avan- 


Digitized  by  VjOOQIC 


ti ,  le  quali  inclinate  soccjorrono  la  Vergine  tramor- 
tifa  e  distesa  :  muoToasi  incontro  due  di  loro  con 
le  braccia  aperte,  ed  un'  altra  la  solleva  di  dietro | 
sottoponendo  il  braccio  alla  testa  cadente;  e  questa 
nel  reggerla  cosi  di  dietro,  piega  le  ginocchia  in  terra, 
e  si  fa  avanti  con  gli  occhi  lagninosi,  mirando  la  £accia 
amortà ,  e  fredda  della  Vergine  tramortita  .  Tali  affetti 
éono  accompagnati  da  esquisite  arie  di  teste  ;  e  eiascu* 
na  figura  è  condotta  con  emendatissimi  dintorni  nel 
temperamento  di  un  vigoroso  insieme  e  soave  colori- 
to; e  merita  il  Barocci  ogni  coihmendazione  ancora 
per  Io  buon  modo  usato  negli  andari  de' panni,  e  neU 
l'ordinare  perfettamente  le  pieghe  ai  moti  delle  figure: 
il  che  vien  ripalata  una  delle  partì  più  docili  della 
Pictova. 

Si  trattenne  egli  tre  anni  in  Perugia  nella  benevo- 
lenza, e  buon  trattamento  di  qnei  gentiluomini;  U- 
sciando  in  quella  città  un  opera  compita  ,  che  tira  i 
forestieri  alla  fama .  Dopo  tornato  in  Urbino  per  l'ami- 
stà contratta  col  Signor  Simonetto  Anastagi,  gli  mandò 
in  dono  una  Natività  di  sua  mano,  alta  circa  quattro 
piedi.  Dipinse  per  la  Chiesa  di  San  Francesco  nella 
medesima  città  il  quadro  del  maggiore  Alure,  che  è 
ancora  un'opera  ridotta  in  perfetto  stile ,  quando  il  St^ 
gnore  concesse  al  Santo  il  perdono  a  quelli,  che  visita- 
no la  Chiesa  degli  Angeli  in  Assisi  • 

IL  PERDONO  DI  SAN  FRAJf CESCO  D'ASSISI 

Finse  il  dentro  della  Chiesa ,  e  net  nrezzo  San  Fran* 
oesco  in  adorazione:  piega  il  Sàtìto  un  ginocchio  sopra 
uno  scaglione  di  marmo  più  avanti ,  e  spira  il  fuoco  in- 
terno del  suo  amore  celeste .  Apre  le  braccia ,  e  soSe» 
va  il  volto,  e  lo  spirito,  e  nel  mirare  io  alto  la  Vergine, 
si  vf^ìge  alquanto  in  profilo  con  la  faccia  supina.  Ri- 
splende sopra  il  Paradiso:  nel  mezzo  Cristo;  dai  kci  la 
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Vergihè  e  Séti  Nifcfctìlò,  diffondendosi  per  tutto  il  chia- 
rore iti  gJt^,  fra  splèndide  tìuvòlette  di  Cherubini .  Sta 
la  Vergine  gìrìocchiòtiè  cori  le  iti»tiì  aperte,  iti  atto   di 
pol*gere  al  figliudld  k  dóiiianda  del  Sahto^  la  destra  so« 
^pesa  alle  pregbiei'e  fèrso  il  figtitìolO)  la  sinistra  iridi-i> 
nata  vèrsoti  Siftiio  per  denotare  rintercèèsiotle.  La  vei» 
duta  delia  Vergihe  è  di  profilo  ,  pehdendo  dal  eapo  ìi 
tiianfo  di  dòlot  c'èleMe^  e  dalle  braccia  al  seno .  Solleva- 
éi  tiel  mezto  il  Sigt^ore  iti  maestà,  seifitiilàtido  raggi 
dal  critie  intorno:  spicca  tutta  la  figura  in  faccia  in  un 
gran  campo  e  sfera  di  lut:e,  é  piega  il  destro  braccio 
avariti  id  atto  dì  benedire,  e  concedere  il  perdono  ad 
interiresf^iorie  dèlia  riiadrè  è  del  Salito.  Apre  Taltra  mauro 
dairaltro  Caricò,  àtvolto  il  braccio  ùél  rosso  maUtò,ehè 
dalla  spalla  ^nijtti'a  ^i  spiega  dietro  alla  destra  ìù  ùn0 
évola^zo  irispirato  con  la  tonaca  dal  vento .  Sicché  sof- 
levaài  ttittd  la  figtifa  sópra  treCherubinij  posando  sopra 
quello  di  mezzo  leggiermenie  un  piede,  e  sospendemmo 
l'altro  iti  àfriacon  le  piànte  Vedute  dal  sotto  in  su,  orif* 
de  pra^e  che  si  regga  il  Si|;fYore  nella  divinità  sua .  Dal* 
F  altro  lato  ài  Cristo,  si  vede  San  Niccolò  ginfóéchiofte 
Sii  la  nube,  e  rièir abito  episcopale  rimirai  ad  vttiìibto^ 
che  tiene  in  mano,  sopravi  le  tre  palle  d'oro,  é  i^eìCahra 
inàoa  il  Pastorale,  di  sotto  la  Mitra.  NoA  si  deire  lasciare 
r  industria  di  questo  artefice  $in  nelle  Attifiiitìe  parfinetle 
delle  sue  invenliorii,  eh' egli  andò  regolando  con  esatta 
itniftazioiirè  e  proprietà  riaturaie.  S'iAgìnoechia  il  Santo 
Sbpra-  quello  sóaglioTAe  di  marrào,  ónde  s^ascénde  al  piano 
superiorér,  cofi  due  akri  scalini  fra  due  balaustrate,  get- 
tativi sopra  panni  di  qua  e  di  (Ji,  e  da  ari  lato'  due  torde, 
e't  eampanello.  Finse  ifi  faccia  u^hfa  cappetl^fa'  in  lo^ra* 
nan2a;  ed  é^setfdo  la' veduta  per  fianco,  defila  pòrta  aperta 
apparfeeé  ^ólb  la  metà  dell' Altare,  eon  mézzo  il  qùttdrd 
del  6ròcifis^ ,  la  Vérgirte  a*  piedi,  e  da  vttn  htù  uik  can* 
deherre  acceso.  Di  qttì  pigliò  oecàsiònè' di  far  p^s^arè  il 
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lume  da  una  derrata  aperta  nel  muFO  oscuro,  riverberan- 
do abbagliato  sopra  una  colonna  di  fuori  con  beila  os- 
servazione .  San  Francesco  nel  mezzo  preiide  il  lume 
ìiivo  di  sopra^e  la  tesu  viene  A3Fanti  nelloscurità  di  quel 
muro,  siccome  tutta  la  figura  riceve  buonissimo  rilievo 
nell'aria  spenta  della  Chiesa.  Ma  benché  di  sopra  piorn- 
bi  il  lume  sopra  il  Santo,  non  però  Cristo  è  illuminato 
dal  suo  folgore  glorioso,  ma  da  quello  naturale  del  gior^ 
oo;Iaqual  licenza  con  ragionevole  artificio  fu  presa 
dal  Barocci  per  dar  riUevo  alle  figure  di  sopra,  usando 
a  tempo  T ombre  nel  campo  tutto  luminoso. 

Il  Barocci  colorì  questo  quadro  in  Convento ,  e  vi 
consumò  sopra  sette  anni,  co^i  per  lo  studio  usatovi , 
come  per  T impedimento  del  male,  che  non  lo  lasciava 
operare  ,  Ed  egli  stesso  V  approvò  con  la  bella  stampa 
in  foglio  all'acqua  forte  di  sua  mano,  pubblicata  l'anno 
ai DiiXxxi.  Conseguito  però  l'applauso  meritevole,  li  Fra- 
ti avendogli  dato  cento  scudi  d'oro ,  de' quali  si  conten* 
tava  per  la  povertà  loro,  gli  procurarono  cento  altri 
fiorini  di  donativo.  Fece  dopo  il  quadro Uella  Miseri- 
cordia  per  la  Pieve  d' Arezzo ,  espressovi  CHsto  sedente 
sopra  una  nube,  il  quale  alle  preghiere  della  madre, 
benedice  quelli,  che  esercitano  le  sette  opere  della  Mi- 
sericordia; e  sono  molte  figure,  dove  tra' poveri,  che 
ricevono  l'elemosina, riesce  naturalissimo  un  orbo, che 
mediante  il  voltar  di  un  ferro,  suona  una  viola.  Volle  il 
Barocci  divertirsi,  e  portar  egli  stesso  questo  quadro  in 
Arezzo  per  condursi  in  Toscana,  e  per  riconoscere 
l'opere  di  quei  maestri. Trascorse  a  Fiorenza,  e  deside- 
roso procurò  di  vedere  il  Palazzo, e  la  Galleria  del  Gran 
Duca,  dominando  in  quel  tempo  il  Gran  Duca  France- 
sco, Principe  umanissimo,  ed  amatore  delle  buone  arti, 
il  quale ,  avvertito  del  valore  di  questo  pittore ,  e  del 
quadro  portato  in  Arezzo ,  pensò^  una  cosa  degna  della 
gentilezza  del  suo  animo,  cioè,  d'ingannarlo  sconosciu-. 
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to  per  favellare ,  e  trattenersi  seco  liberamente,  e  per 
udire  ì  suoi  pareri  intorno  alla  Pittura/U  giorno  dunque 
determinato  trasferitosi  il  Barocci  al  Palazzo,  quel  Prin« 
cipe  gli  si  appresentò  sconosciuto  ;  ed  in  vece  del  guar» 
daroba,  V  intr(Ml«isi»e  per  le  camere,  mostrandogli  li 
quadri,  e  le  statue  per  intendere  quelle  cose,  ch'egli 
teneva  in  maggiore  stima.  Trattenutosi  cosi  il -Gran 
Duca  con  esso  lungamente ,  occorse  che  nell*  uscire  da 
una  camera)  gii  fu  presentato  un  memoriale;  onde  il 
Barocci,  avendo  riconosciuto  il  Gran  Duca ,  nel  volersi 
subito  ritirare,  fu  da  lui  umanissimamente  ritenuto,  e 
preso  per  mano ,  volendo  ancora  trattenersi  seco  con 
la  dimestichezza  medesima  di  prima.  Lo  accarezzò,  e 
gli  offerì  libéralissime  condizioni  per  fermarlo  nella  sua 
Corte ,  piacendogli  sommamente  il  sapere ,  e  la  mode* 
stia  di  quest'  uomo;  il  quale  rappresentando  le  sue  in- 
disposizioni ,  e  la  necessità  di  riposare  nella  patria ,  re« 
se  grazie  a  quel  Principe,  e  fece  ritorno  in  Urbino. 
Pose  egli  mano  allora  al  quadro  della  deposizione  di 
Cristo,  al  monumento  per  la  Confraternita  di  Santa  Cro- 
ce di  Sinigaglia,  dipintovi  il  Salvatore  portato  al  sepoI« 
ero  in  iin  lenzuolo;  e  fra  due,  che  lo  reggono  da  piedi 
e  da  capo,  si  avanza  San  Giovanni ,  il  quale  tenendo  il 
lenzuolo  a'  piedi  di  Cristo,  esprime  la  fatica  e  la  gravez- 
za del  peso;  poiché  volgendosi  avanti,  piega  in  dietro 
il  petto  e  le  braccia,  e  sparge  i  crini  al  vento.  Cosi 
portato  il  sacro  Corpo,  scuopresi  la  superior  parte,  e  in 
un  pietoso  languore  funesto  s'abbandona  la  gpanciasii 
b  spalla,  cadono  i  capelli,  e  si  chiudono  gli  occhi  di- 
vini quasi  in  placido  sonno.  Dietro  San  Giovanni  appa- 
risce alquanto  la  Vergine,  che  vien  meno,  ritenuta  da 
una  delie  Marie,  mentre  T altra  col  velo  sotto  gli  occhi 
in  ambedue  le  mani  raccoglie  le  lagrime .  Di  rincontro 
Maddalena  ginocchione  diffonde  il  suo  dolore  con  i 
capelli  disciolti ,  e  con  le  mani  incrocicchiate  verso  il 


Digitized  by  VjOOQIC 


maestro,  e  dietro 5* incliti^  una  figura  setto  uria  ruped 
pulire  il  iepo)cro\  ed  iit  lotitanania  si  vede  il  Calvario 
eon  alcune  figurine  <  che  leva  tic  le  scale  della  Croce. 
Quest'opera  per  la  sua  belletta  ^  ttierftré  veniva  copia« 
ta  cootiauatnente,  ebbe  quasi  a  perdersi  per  la  teiAe'* 
rità  di  uno,  che  nel  lucidarla  penetrò  il  colore,  e  li  din* 
torni',  e  la  guastò  tutta  ^  e  così  rimase  per  alcuni  anni 
finché,  a  richiesta  del  Duca  d'Urbino,  il  Barocci  Éé\à 
fece  riportare  a  cassi ,  e  tirate  dallo  sttidio  le  sue  fr'tttiè 
fatiche ,^ di  nuovo  la  rifece,  quasi  negli  ultitnt  anni  del- 
la sua  vita  .  Nella  ntede^im*  città  di  JSinigstglia  trovasi 
•ncora  di  sua  jnanoil  quadro  di  San  GiaciMò  gifiòCcfaio- 
nof  che  riceve  lo  seapulare  dalla  Vergine  in  gloria  col 
Bambino  in  grembo.  Per  ta  Ghi0s«  di  Sdn  Vitale  de'Blo- 
naci  Olivetani  di  Ravenna  fece  il  quadro  col  tndrtirio 
del  Santo,  precipiuto  nel  pozzo,  che  è  una  figura  vedi:^^ 
ta  avanti  in  iscorco,  e  si  arresta  dietro  il  ministro  dopo 
avergli  dato  la  apinta, scendendo!* Angelo cùn  h  corona, 
e  con  la  palma.  Vi  sono  altre  figure  col  Pretóre  intento 
allo  spettacolo  ;  e  fra  di  esse  s' interpone  Io  éche^zo  di 
una  fancruUa^  che  imbecca  una  gazza  con  una  drìegìtf 
sospesa  in  ffvai»o  ;  e  mentre  la  madre  ta  votge  dal  caé* 
trario  lato  a  mivare  il  Santo ,  quella  gazza  rèsta  col  bec- 
co aperto  dibaftiekKÌo  Tali.  Non  si  può  dife  con  quanta 
grazia  il  Barocci  appropriasse  atte  volile  nelte  évié  opeté 
simili  piacevolezze ,  edf  u$ò  questa  a  tenfrpo,  per  deno« 
tare  con  la  otriegia  la  stagione  di  Primavera,  célébi^n- 
dosi  il  martirio  di  questo  Santo  il  giorno  a8 di  Aprile. 
Edificatasi  in  Roma  nel  Pontificato  di  Gregorio  Xlll.  h 
Ghiesa  di  Sainta  Maria  in  Vallicella  de' Padri  deH* Orato* 
rio,  per  lo  zelo,  che  aveva  San  Filippo  Neri  ìofo  lostf- 
tutore,  che  le  sacre  immagini  si  dipingessero  da  m^fA 
eccellenti,  fu  dato  a  fare  al  Barocci  il  quadro  delfAl^ 
tare  della  Visitazione ,  in  cui  egli  figurò  Santa  Elisabet- 
ta'^ étìt  sopra  la  seala  di  fimri  hi  casii,  abbraccia,  e  por- 
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gè  la  mano  alla  Vergine,  mentre  San  Zaccaria  esce  pef 
rncontrarta^  e  San  Gitueppe  a  piedi  la  scala  posa  in  ter<^ 
ra  ia  tasca,  tenendo  per  le  redini  l'asinelio.  Dietro  la 
Vergine  vi  è  una  giovane,  che  comincia  a  salire,  e  qtM»* 
sta  con  una  mano  ^i  alza  la  veste ,  con  l'altra  si  strio» 
gè  al  fianco  un  canestro  di  polli;  ed  è  in  vero  una  heU 
ìissima  figura  la  più  avanti,  portando  dietro  allacciato 
un  cappello  di  paglia  per  denotare  il  tempo  estivo  dì 
luglio.  Dtcesi  che  San  Filippo  si  compiaceva  molto  di 
questa  immagine,  e  spesso  si  ritirava  nella  Cappella  alle 
sue  divote  contemplasioni.  Ed  è  al  certo  che  il  Barocci 
ebbe  un  particolar  genio  a  dipingere  1*  immagini  sacre; 
ilei  che  tanto  più  merita  di  essere  commendato,  qaan» 
to  più  rare  se  ne  veggono  nelle  Chiese,  che  corrispo»« 
dano  al  decoro  ed  alla  sarntità  per  eccitare  la  divozione. 
Ridusse  egli  intanto  a  perfezione  un'opera  degnissima 
per  la  ci  Ràdi  Pesaro:  fu  questa  la  tavola  per  la  Confra- 
ternita di  Sant'  Andrea  chiamato  cofi»San   Pietro  al- 
l'Apostolato.  Figurò  il  Signore  sul  Hdo  del  mare,  che 
stende  là  mano  verso  Sant'  Andrea ,  il  quale  pinato 
un  ginocchio  a  terra,  e  con  le  braccia  aperte, spiraf  Taf*' 
fetto  di  seguitare  la  voce  divina  ;  e  memte  dìeifo  un 
giovane,  ferma  la  barca  co)  remo,  San  Pietro'  scende  e 
mette  un  piede  nell'onde,  ansioso  di  correre  aiH^h' egli 
senza  indugio  al  maestro.  11  Barocci  dipinse  questa  ta^ 
vola  ad  istanza  della  Duchessa  d' Urbino  ,  che  a  lui  ne 
scrisse  Tanno  mdlxxx.  .  e'I  pagamento  furono  dugemo 
scudi  d'oro  •  Dopo  Tanno  mblxxxiv.  essendo  termina- 
ta ,  piacque  in  modo  al  Deca ,  che  la  domandò  ai  Gof- 
frati di  quella  scnob,  e  la  mandò  in  dono  a  Filtppo^ll. 
Re  di  Spagna,  per  es^ré  Sant'Andrea  il  Procettore 
de^ Cavalieri  dell'Ordine  del  Tosontr.  Oggi  questa  insi- 
gne pittura  si  cónsefi^i*  AelTÈscuriale  ^  l'altre  pklurf 
sacre  de'primi  maesiry,  èhe  vi  sono  in  gran  numero;  do- 
rè a  conserva  ancóra  vm^  Aanuviziata  rimile  all'  altra 
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di  Loreto  V  che  annoteremo  appi^e^o,  donata  dal  me* 
destino  Duca  a  quella  Maestà*  Dipinse  il  Barocci  il  se- 
condo quadro  di  SSint'  Andrea  per  la  medesima  Con* 
fraternità  di  Pesaro,  nella  qual  città  e  nella  Chiesa  di 
San  Francesco  yi  resta  ancorai  di  sua  mano  il  t|uadro 
della  Beau  Michelina,  Terziaria  de'Conventuali,  ginoc* 
chiooesu'l  monte  Calvario  con  le  braccia  aperte,  rapita 
alia  contemplazione  della  morte  del  Signore:  posa  il 
bordone  in  terra,  e  Scappello  di  peregrina;  e  là  sopra 
il  monte  si  spai'ge  il  mantello  al  vento,  giacendo  la  cit- 
tà di  Gerusalemme  in  veduta.  Era  il  Duca  Francesco 
Maria  divoto  della  Santissima  Annunziata ,  e  le  dedicò 
una  Cappella  nella  Chiesa  di  Loreto;  e^l  quadro  fu  dai 
Barocci  dipinto  • 

L'  ANNUNZIAZIONE 

Si  arresta  d'improvviso  la  Vergine  ginòcchione  con 
gli  occhi  bassi,  ed  apre  la  destra  con  umile  maraviglia, 
posando  l'altra  sul  tavolino  col  libro.  L'  Angelo  avan» 
ti  piega  UD  ginocchio,  e  posa  su  l'altro  la  sinistra  mano 
col  giglio,  e  distendendo  placidamente  verso  di  lei  la 
destra,  annunzia  riverente  il  divino  Mistero .  Espose  il 
Barocci  le  dolciarie  bellissime  della  Vergine  e  dell'An- 
gelo! quella  in  faccia,  questi  in  profilo;  l'una  spira  tut- 
ta modestia  ed  umiltà  verginale ,  gli  occhi  incKnati ,  e 
raccolti  semplicemente  i  capelli  sopra  la  fronte,  senza 
che  le  accresce  decuro  il  manto  di  color  celeste^  spar- 
gendosi dal  braccio  sulF  inginocchia tore  a  tert*a.  Ma 
l'Angelo  nel  suo  bel  profila  ha  del  celeste ,  sciogliendo 
su  la  fronte^  e  sul  collo  i  crini  dToro;  e  non  solo  nei 
dintorni  ^  e  nella  formazione  sua  *^i  dimostra  agile  e  lier 
ve,  ma  il  colonie  stesso  palesa  la  spirituale  natura ,  tem- 
perato soavissimamente  nella  sopraveste  gialla,  e  nella 
tonaca  di  un  rosso  cangiante,  con  l'ali  cerulee,  quasi 
Iride  celeste.  E. il  disegno  ancora  di  sì  nobile  operasi 
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Tede  intagliato  air  acqua  forte  di  mano  dei  Barocci,  on* 
de  potrassi  raccorrò  la  sua  bellezza. 

11  Duca  per  la  gran  soddisfazione,  che  ebbe,  rimu- 
nerò liberalissimamente  l'arte  ingegnosa;  ed  essendo 
egli  virtuosissimo  e  degnissimo  Principe,  ed  al  suo  tem- 
po V  onore  d' Italia  in  rico?rare  nella  sua  Corte  gli  uo-^ 
mini  più  insigni  in  ogni  disciplina,  tra  questi  egli  rico« 
nobbe  sempre  Federico  Barocci ,  amandolo  e  visitando- 
lo spesse  volte  iu  casa  sua  propria,  come  principale  or«^ 
namento  del  suo  Stato.  Trovasi  nella  Chiesa  de* Cap- 
puccini di  Mondavia  un'altra  Annunziata  di  sua  mano, 
aggiuntovi  San  Francesco,  che  sta  leggendo  un  libro, 
ed  in  Fossombrone  nella  Chiesa  de'  medesimi  Padri,  il 
quadro  della  Vergine  sopra  una  nube,  e. sotto  Saii  Gic« 
vanni  Battista  e  San  Francesco  ginocchioni,  ie  quali  fi* 
gure  parte  a  guazzo  sodo  colorite.  Fece  dopo  il  qua- 
dro della  Circoncisione  per  l'Altare  maggiore  della 
Compagnia  del  Nome  di  Dio  in  Pesaro .  Vi  è  uno  a 
sedere,  che  regge  il  Bambino  nel  seno,  mentre  il 
circoocisore ,  tagliato  il  prepuzio,  tiene  la  fascia  su  la 
ferita ,  e  prende  la  polvere  per  istagnare  il  sangue.  Die<^ 
tro  s'inginocchiano  la  Vergine  e  San  Giuseppe;  e  nei* 
razione  dellaltre  figure  evvi  lino,  che  ripone  il  coltel- 
lo nella  vagina  ;  un  giovinetto ,  che  tiene  una  torcia , 
ed  addita  il  prepuzio  in  uno  scodellino,  con  un  pastore 
avanti  ginocchione,  che  offerisce  un  agnello,  e  due  An- 
geli sopra  in  adorazione.  Nello  sgabelletto,  ove  s'ingi- 
nocchia la  Vergine ,  si  legge  il  nome  di  Federico  Baroc- 
ci con  l'anno,  nel  quale  fu  dipinto  il  quadro,  fbd.  bar. 
VRB.  PiRx.  MOL3UCXX.  Succedendo  dopo  V  anno  mdxcvi. 
diede  compimento  alia  tavola  del  Crocifisso,  fattagli  di*« 
pingere  dal  Signor  Matteo  Sanarega,  che  fu  Doge  di 
Genova;  la  qual  tavola  perla  sua  bellezza,  ha  acquista- 
to grandissima  fama,  come  viene  ammirata  nel  Duomo 
della  medesima  città.  Feceviinaria  gli  Angeli,  ohe  pian^ 
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gO0Of  ed  a  pMe  deUa  Croce  UV#rgiiie:prQiti^U»e.MT 
ttènuta  da  San  GioTanni ,  aggitmtavi  k  figura  di  ^ 
SebaMìaeOf  a  cui  la  Cappella  è  dedK^ata.  Io  noQ  demeri- 
terò gli  affetti  delle  figure  altriaieoief  oke^oo  la  leue^ 
ra  soriita  al  Barooei  dal  niedetinoo  Saearii|[a ,  easeodo. 
questo  Signore  illusire  per  la  doturioa. 

AL  SIGNOR  FEDERIGO  BAROCa 

MATTEO   SANAREGA 

Uh  difetto  solo  km  la  tavola ,  che  per  aver  del  dwi* 
no,  lodi  umane  non  vi,  atriyamo;  vitto  per  fmesta  in* 
volta  fra"*  l  silenzio,  e  la  marai^iglia,":  ma  il  Crocifisso 
Santissimo,  ancora  ohe  in  sembianza,  di  già  morta,  spi% 
ra  nondimeno  vita  e  Paradiso,  a  noi  aeeennanda  quei 
che  in  effètto /a,  che  volentieri,  e  di  propria  het^^jdan 
cito  suo,  per  amor  nastro  e  per  la  salute  di  tutti ,  ha 
patko  morte.  La  dolcezza  poi  dalla  Madre  Fermine  0 
tale,  che  in  uno  sguardo  medesimo  ferina  e  sana,  nmo^ 
pe  a  tenerezza ,  e  consola ,  e  paro  i^unto  che  quel 
diifino  spirito  penetrando  h /erito  di  Cristo  i^  ^niri  don* 
tro  a  riconoscere,  se  debba ,  o  più  trafiggerla  la  morte 
dclV  canato  figlio ,  o  ricrearla  del  genere  umano  la  sa^ 
Iute:  con  da  varj  affètti  sospinta,  piena  di  stupore a^ 
bandonasi  nel  nov>eUa  JigUo ,  che  anoh*  egli  da  maravlm 
glia  e  carità  compunto  teneramente  corrisponde.  In  San 
Sebastiano  poi  si  vedono  espressi  tutti  i  veri  colori,  4 
numeri  dell*  arte,  ove  forse  non  mai  anivaromo  gli  m^ 
tichiy  non  che  i  moderni;  e  tutta  insieme  ricca  di  art  1-9 
Jicio^,  e  di  vaghezza  non  lascia  lunga  ,Mdmpuf  Pimdm 
dia  V  aspiri.  Ma  questi  Angioli  benedetti,,  oke  tnW^^ 
Jetti  non  fanno  anch*  ossi  di  m^rasigHa,  e  dipietà  ?  af^ 
formo  di  nuoto,  e  confesso  die  come  dimnui  rnpisce^ 
sUnfide,  dolcemente  tra^rma^  Onde  in  me  stringane  y 
e  fanno  maggbfri  gli  obàlighi  verso  V^  S.  che  vi  ha 
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mmati  tanti  mdori,  ed  alla  quale  dom^  di  vantaggi^ 
supplire  M.  r^nlura  nastro,  al  quale  mi  rimetto^  qo^i 
soggiangerh  ^e  ìm  Bottia  i  Signari  Giustiniaui  ha^ao 
ordine  disbjarsave  a  lei^  ovvero  a  persona  per  hi^  H  ri'* 
manente  del  predio  ^  ma  non  già  di  ^ingiterei  miei  d^^ 
hai  seeOy  che  intendo  serkar  vivi^  e  riconoscerli  alla 
prima  occasione,  che  mi  si  offerisca  di  suo  servigio.  Di 
Genova,  5  di  Ottobre  xdkcvi. 

Un  altro  cimile  Crocifisso  Jipìns^  il  Barocci  p^f  I4 
Coinp^goia  della  Morte  in  Urbino,  ma  le  figure  di  sot- 
to sono  di  Alessandro  Vitali  suo  allievo.  Fece  l'altra 
tavola  del  Noli  me  tangere  per  i  Signori  Buonvisi,  che 
doveva  collocarsi  in  uea  Chiesa  di  Lueoa,  figuratovi  il 
Signore^  che  apparso  io  fortira  d'Ortolano,  si  ritira  da 
Maddalena  9  la  quale  gepufleasa  steode  la  mano  par  tocn 
callosi?  si  tiene  aocoir  questa  fra  le  migliori  opere,  e 
più  lodevoli  del  suo  penneUo.  Era,  come  si  à  detto,  riun 
scilo  OOP  malto  campiacimento  di  Som  Filippo  il  qua-, 
dro  della  Vùsitaftiot^e  n.elta  Chi^a  de' Padri  dell' Qratcji** 
rio:  seguitandosi  per6  gli  altri  Altari  con  i  Miatet i  dek 
la  Vergine ,  Slbu^igflor  Angelo  Cesi  Veiscovo  di  Todi 
rche  avevik  con  la  é^ccLita.  dato  compimeato  alla  Chiesa; 
edificata  dal  fratello,  il  Cardinale  1?i^  OoiAato  Go»i)von 
lendo  perfeziionare  um  Al^re  nella  travei?sa,  a  oiainiide-r 
stra,  elesse  il  Baro^oi  al  quadro,  che  à  k  Pre^eota^uo-^ 
ne,  da  essio  eoodotta  con  amore  e  studio  graodisaiiuo. 

h\   PRESENTAZIONE  DELIA  VERGINE 

La  Veji^iAe  {anciulla  i^cesia  su  la  ^ala  del  tempia^ 
sUogiuoecrbia  avaMr  il  Saeetdotfi^  eKe  le  pone  io  capa 
la  mano, .e  la  riceve  pec  consacrarla  al  Signore;  piega 
^s^  le  msL^  al  patito»,  e  oel  vol^r  rÌTei'eale  la  fiiccia^ 
ohm  gli  Qcdìi  e.la>  fronte ,  e  s  imprime  in  tutto  il  vol«> 
to  aria  e  semplii^iià  celaste..  Spi  vesiibolo  del  teiopioi 
i^sistoaa giovineui  Leviti  in  candida  colile  f  dueji^ggton 
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ti  ventili  di  bianchi  e  lunghi  camici  accompagnano  ìir 
mezzo  il  vecchio  Sacerdote,  sollevandogli  il  atanto  d*aro 
dalle  braccia;  l'ano  a  sinistra  apre  la  mano,  ed  ammi- 
ra la  bellezza  e  l'umiltà  della  real  fanciulla,  eietta  dai 
Cielo;  r al tro~ volgendosi  per  fianco  stende  la  mano,  ed 
accenna  che  si  portino  gl'incensi  per  ctosacrarla.  In- 
tanto uno  di  quei  giovinetti  tiene  l'incensiere  sospeso 
fra  le  mani ,  e  chiuso  lo  riguarda  per  venire  avanti ,  in 
mezzo  agli  altri ,  che  assistono  co' candelieri.  Quattro 
scalini  inferiori  alla  Vergine,  e  due  vicini  a  terra ,  s'in- 
ginocchia Sant'  Anna  con  le  mani  aperte  inatto  di  con- 
giungerle insieme  con  materno  divoto  affetto  ;  di  là  San 
Giovacchino  in  piedi  china  la  faccia;  e  le  parla  accen- 
nando il  Sacerdote;  e  la  Santa  s'avanza  al  maggior  lu- 
me in  rosso  manto,  esponendo  il  profilo  del  volto,  an- 
cor bello  nell'età  senile.  Sotto  nel  primo  gradino  sie- 
de una  giovane  rusticana  coii  le  mani  ad  un  paniere  di 
colombe  da  presentare  al  tempio,  ed  essendo  questa  in 
fìaiccia,  ed  in  veste  gialla,  si  volge  piacevole  e  Fieta  ad 
una  vecchia,  che  le  tocca  la  spalla,  e  pare  l' interroghi 
delU  fanciulla  presentata  al  tempio;  mafk  vecchia  non 
apparisce  se  non  con  la  testa  in  profilo,  e  con  le  mani 
nell'estremità  del  quadro.  Dall'altro  lato  incontro  ev- 
vi  uno,  ehe  si  tira  dietro  un  montone  per  un  corno  ad 
offerirlo;  e  più  dietro  s'inchina  un  giovinetto >^  il  qua- 
le posa  la  mano  su  la  spalla  d' un  vitellino  rosso ,  e  con 
l'altra  gli  porge  frondi  di  vite  alla  bocca;  e  sopra  un 
orbo  appoggiato  al  bastone;  e  queste  due  figure  man- 
cano nell'altra  estremità  del  quadro.  Su  la  porta  àei 
tempio  s'apre  splendore  da  una  nube  di  Cherubini,  e 
tre  Angioletti  volanti:  uno  nel  mezzo  porta  un  libro, o 
diadema  d'oro  per  coronarne  la  vei^ne  all'eternità, 
r altro  a  destra  sparge  rose  e  fiori,  e  '1  terzo  a  sinistra 
piega  le  mani  in  adorazione .  Le  figure  di  sopra  hanno 
il  camp^  abbagliato  nella  faccia  del  tempio^  adornato 
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dlarcbìtettura^  con  la  veduta  di  dentro  dalla  porta  ;  nel 
mezzo  il  Sacerdote  si  avanza  al  giorno,  e  netl*  inchinar- 
si a  destra,  trasmette  T ombra  sua  sopra  il  braccia  del 
^vita,che  gli  alza  il  manl;Oy  e  successivamente  s'oscu- 
rano i  due  giovinetti  col  candeliere,  e  coir  incensiere, 
ove  l'altro  appresso  vien  fuori  al  lume  con  la  cotta 
bianca,  e  con  l'altro  candeliere  nelle  mani  ;  il  fondo 
delle  quali  figure  serve  sotto  a  Santa  Anna,  ed  a  San 
Giovacchino;  e  l'opera,  che  in  ogni  parte  è  compitissì» 
ma,  riceve  danno  dai  reflessi  del  lume^  poiché  ritè* 
nendo  il  colore  la  sua  forza  con  soavissimo  tempera» 
mento,  viene  mancando  alla  vista. 

Il  quadro  fu  dipinto  nel  Pontificato  di  Clemente  Vili, 
circa  Tanno  moxgiv. ;  il  qual  Pontefice  andando  perso- 
nalmente alla  ricuperazione  del  Ducato  di  Ferrara ,  fu 
alloggiato  di  passaggio  dal  Duca  d'Urbino,  che  gli  pre- 
parò un  nobilissimo  dono  d'un  vaso  d'oro  da  tenervi 
l'acqua  santa,  eccellentemente  lavorato j  e  per  accresce- 
re il  pregio,  fece  dipingere  al  Barocci  in  lamina  d'oro 
Gesù  Bambino  sedente  su  Iq  nubi  ;  il  quale  con  la  ma- 
no tiene  il  mondo,  con  l'altra  benedice;  e  lo  collocò 
nel  mezzo  del  vaso.  Piacque  tanto  ^1  P?pa  l'immagine 
che,  toltala  dal  vaso,  la  teneva  nel  Breviario,  per  veder- 
la ogni  giorno  nell'ore  dell'Ufficio.  Sicché  il  medesimo 
Pontefice  edificando  la  nobile  Cappella  nella  Minerva , 
interpose  il  Duca ,  acciocché  il  Barocci  dipingesse  il 
quadro  dell'Altare,  con  l'Instituaione  del  Sacramento 
Santissimo. 

INSTITDZIONE  DEL  SANTISSIMO  SACBAMENTO 

Tiene  il  Signore  con  una  mano  la  Patena,  con  l'altra 
ia^Particola  del  Divin  Pane,  e  stando  in  mezzo  del  Ce- 
nacolo, pare  che  affermi  in  quel  cibo  il  suo  Corpo,  e 
mediti  la  sua  passione  S'inginocchiano  gli  Apostoli  ai 
suoi  piedi  :  San  Giovanni  a  sinistra  china  il  volto,  ed 
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tpré  le  braccia,  e  le  macài  vèrso  tééra,  e  tutto'  s'amiiià 
còli  profonda  adora^d:ó«ié)  diffòiìdéfndbsi  il  rosso  man^ 
t&à^  liba  ^alla,  e  resta  ignudò  9  g^ttnlò  ,  scalile  le 
piante.  Di  rincomik)  dn  a!tro\ Apostolo  solleva  il  volto, 
e  lo/spirito  a  quél  PaWéòelesté,  giàf  Vicino  a  riceverlo  ^ 
é'I  Quanto  sud  di  color  d*orò  tì'^ple^è  del  maggior  (u- 
àie .  Un  altro  diét;ro  ra'ccogKe  al  petto  le  braccia ,  ed 
Sbassa  gli  occhi  in  veneràzibne  ;  p  ita  loro  S.  Piet^ro 
tiene  apèrte  le  màni,^  aiùàiirando'  il  g^an  Mistero:  la 
qàal  figura-  riesce  da  csipo  a  (](tiési;é,  che  stanno  avanti 
Cristo.  Dietro  S:  Pietro  da  questo  lato  destro,  yeggon- 
si  alquanto  lungi  altri  diséepoii  àà  una  mensa  eoi  Cali* 
ce,  ed  un'  anfora  di  vino:  l'uno  pia  avanti  vi  po!$a  una 
mano,  e  1*  altra  al  piatto  in  atto  di  levarrsl  da  sedére  ,  e 
d'inginocchiarsi;  e  tatti  si  comihuovouo  alle  |)àrole  di 
Cristo ,  accennano ,  ammirano,  e  concorrofro*.  Ben  si 
frco^òsce  il  perfido  Giuda  all'aria  fosca  del  volto,  non 
per  umiltà  con  gli  ocòhi  bassi,  ma  intehto  nel  medita- 
le il  tradimento  .  Stassene  egli  dall'altro  lato  dietro  San 
Giovanni,  e  piegasi  con  Un  ginocchio  a  terra ,  solle ta: 
r^Itro,  e  tiene  su  lai  còscia  la  mano  con  la  borsa  stret- 
ta', ed  appOggiandlo  la  testa  in  ctibito,  si  arreca  tutto 
pénsoiso  a  tradire  il  Mstèstfo .  L' abito  di  Giuda  è  di  co- 
lor rancia  lo,  é  dietro  di  lui  restano  iti  onibra  al^tri  A- 
popoli  iit  adorazione  con  i  medésimi  affètti  di  umiltà, 
e  dì  venerazione.  Il  Barocci  néUa  viva  espressione  delkt 
fijgure,  noti  mancò  alla  diligenza,  ed  all'arte^  nel  rap- 
presentare tutto  il  dentro  del  Cenacolo  fra  la  luce  cali- 
ginosa, e  notturna  in  lontananza  .  Qui  die^^  ilSigno^ 
re,  a  sinistra,  apparisce  un'altra  mèns^  più  lontana  col 
candelière  ,  e  '1  lume  ,  che  rischiara  un  servo,  il  quale 
vi  tiene  sopra  la  mano,  e  più  lontanò  uelfultidia  parte 
del  Cenacolo  è  un  altro  liiàiicioo  sopra  la  credenza, 
dóve  i  servi  ripongono  vasi,  e  sonoj  figiirihe  accennate 
in  quella  distanza,  diffondendosi  i  riflèssi, fra  le  tenebre  - 


Digitized  by  VjOOQIC 


DI  FEDERkèo^  B  Ì.ROCCI  ÌQ  ^ 

«il  le  mura ,  gli  àlipi  tfellé  pbHé,  pilastri ,  cornicione , 
e  sopra  il  pàldo  ititdgliàtó.  Ma  èssendo  T  azione  nottur- 
na ,  dal  Iato  dèstro  hii  T^strèifiità  del  quadro  si  vede  ìà 
ifàéik  à'ìih  ^ióVarief  iii  btùhtk  riUratò  con  una  torcia, 
ed  alla  fiaihhià  alta  ^'oppóne  slVadti  una  portiera  òscù* 
ra;  e  da  qiì^iià  iÒi*cia  preriddhò  il  Ionie  le  figiire  prin- 
ei^ali,  il  Signòf^  con  gli  Aj^ostòli  a' suoi  piedi .  IÌ  piano 
del  Cenacolo  è  iidllevàtò  inopia  ite  i^calinì  ;  é  dì  sotto  pili 
àfanti  ti  dono  diie  servi  quàiì  in  ombira  :  V  ùiìo  s'iricli- 
fià  a  pillila  piatti  di  stagflÒ  in  Una  conca  di  rame,  F al- 
tro, retatosi  sotto  il  bracbib  destro  uri  danestrO  con  gli 
avildzi  della  cìena,  si  vòl^e  à  àihistrà  con  dn  piede  sò- 
lida il  priino  scalino,  è  dà  qiiésio  lato  si  va  inelinaìictò 
a  poco  a  poco  per  pigliare  Uria  secchia  di  rame  in  terrà, 
(Jiìasi  toccandola  òon  la  tùaitiò  ;  ma  nel  pender  troppo, 
Mo^li^à  il  timore  lidh  gli  òadà  il  canestro  ài  contràHo 
peso.  Ed  es^èiidò  queste  due  fi^ùr^  nella  nòtte,  pi:eb- 
dbno  alquanto  di  Itiòé  iti  meii^zo  usi  tiri  Candeliere  à  teN 
rà  cou  uti  poco  di  ttaocòólo  accèso.  Béri  è  gran  dahiìb 
éhci  tion  aveiido  il  quadro  il  lume  In  fàcbia,  il  tutto  si 
^érda  alla  vista ,  né  ^ì  tìcòndicii  Tàhé,  che  pereto  hori 
yné&é  G^^érvata:  là  4ual  dlsg'rd^isi  itldontlra  in  Bòhià , 
ed  àltrÒVe  alle  sùé  ò^éré  ,  al  bui  ioavé  dipinto  satehbè 
rièéelÀai^iò  la  foria  d' utl  lUme  Vivo. 

t^rìmàòhe  ^i  dit)]iigés^6  qdestÒ  (|iladrò  volle  il  Pon- 
téfice vèdérhd  il  disegho  ;  è  pèrcfiè  il  Bàròfccl  vi  a^evà 
finéó  il  Dèfcnidnio,  the  parlava  alt  orécchio  di  &iuda , 
tefità^(&>Io  à  ti-adii'é  il  Sfàésti'o,  dlésè  il  Vàpà  che  non 
gli  ^^c^Va  il  DetAòÀìti  %i  doniéStibasse  tanto  écni  Gesù 
etìàté,  è*  ftìdrsé  veduto  ^11'  aliare  j  è  tdà  B  ìéHìa,  ré- 
gtàhéó  GiaSa  in  quèll*  atto,  che  j^àfé  ^lià  idétJi tèndo  il 
fradi^èn^tò  ;  Fii  il  quadrò  hiahdàtò  ih  do'hò  dal  t)ucà 
ài  Pdf^tèfice,  il  quale  Àe  fede  tanta  stima,  chè'óUrè  le 
lodi  grandissime,  donò  al  Barocci  uiià  collana  d^òtó  di 
ìoMè»  faildre.  Fra  gti  altri  quadri ,  chiel  restano' ili  pub- 
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btico  di  sua  mano,  Tedesi  in  Cortona  neUa  Chiesa  d^l> 
Zoccolanti  Santa  Caterina,  che  genuflessa  ri|;uarda  ad 
una  Ixice  di  Cherubini  con  P Angelo,  che  le  porta  la 
corona  del  martirio .  In  Macerata  su  V  Altare  maggiore 
de*  Cappuccini  vi  è  P  altro  quadro  della  Concezione 
con  la  Vergine  in  gloria  d*  Angeli ,  sotto  San  Giovanni 
Battista,  che  addita  San  Francesco ,  San  Bonaventura, 
^  Sant'  Antonio  da  Padova,  Bgure  di  risoluta  maniera. 
Restaci  di  annotare  in  Urbino  la  tavola  delle  Stigma- 
te di  Sap  Francesco  nella  Chiesa  de'  Cappuccini  ;  genu- 
flesso il  Santo  fra  le  rupi  della  Vernia  con  le  braccia 
aperte,  e  trafitto  dai  Serafici  lumi;  più  sotto  il  compa- 
gno  si  pone  la  mano  sopra  la  fronte ,  riparandosi  gli 
occhi  dallo  splendore.  Nella  Chiesa  di  San  Francesco 
su  r  Altare  della  Compagnia  della  Concezione  vi  è  T im- 
magine della  Vergine  in  piedi  sopra  la  Luna  con  le 
braccia  aperte  ,  e  sotto  raccoglie  uomini  e^  donne  del- 
la Compagnia  in  divozione.  Era  questo  .quadro  dipin- 
to a  guazzo  ;  ma  perchè  andava  male,  il  Barocci  lo  ri- 
dipinse a  olio  negli  estremi  anni  di  sua  vita.  L'ultima 
fatica,  eh'  egli  ridusse  a  perfezione, fu  il  quadro  della 
Cena  sacramentale  nella  Cappella  dell'Arcivescovato. 
Vi  è  Cristo  a  sedere  nel  Cenacolo  in  mezzo  de' disce- 
poli; tiene  con  una  mano  il  Divin  Pane  avanti  ai  Ca- 
lice, e  con  l'altra  benedice,  volgendo  gli  occhi  al  Cie- 
lo, aperto  in  una  luce  con  quattro  Angeli,  che  l'adora- 
no .  Restano  gli  Apostoli  in  ammirazione;  e  finse  avan- 
ti uno  di  loro,  che  avendo  bevuto,  nell'  udire  le  parole 
divine,  si  arresta  col  mantilealla  bocca  nell'atto  di  a- 
sciugarsi  , le  labbra,  e  porgere  la  tazza  vuota  ad  un 
giovinetto  ;  ed  è  molto  viva  figura  con  l' altra  incontro, 
che  ripone  il  coltello  nella  vagina,  fornita  laceaa;  e 
più  avanti  di  qua ,  e  di  là  vi  sono  servi ,  che  puliscono, 
e  raccolgono  i  vasi  della  mensa. 

Parrà   certamente  incredibile  1'  udire  tante    opere 
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pubbliche  senza  le  private  ,  che  sono  in  maggior   nu- 
mero fatte  da  questo  Maestro  con  1*  ultima  diligenza, 
e  col  mezzo  degli  studj  maggiori  nelle  più  vive  osser- 
vazioni, e  proprietà  naturali,  quando  non  gli  era  per- 
messo dal  male  suo  incurabile  di  poter  lavorare ,  se  non 
solo  un'ora  il  mattino,  ed  un* ora  la  sera;  né  più  oltre 
poteva  egli  prolungare  le  sue  applicazioni,  né  meno 
col  pensiere,  non  che  toccare  i  pennelli,  o  fare  un  mi* 
niuio  s^gno.  E,  s'egli  avesse,  come  spesso  faceva,  inse» 
gnato  a'èuoi  giovani,  tutto  il  tèmpo,  che  dava  loro,  to- 
glieva a^sè  stesso  ih  quell'ora,  che  solo  gli  era  permes- 
so ?di  operare:  tutto  il  resto  del  giorno  se  la  passava  in 
pene  ,  e  travagli  di  stomaco  cagionatigli  dal  continuo 
vomito  ,  che  gli  sopraggiungeva  subito  che  aveva  man- 
giato (i).  Toltoci  dalla  mensa,  mattina,  e  sera,  a  poco  a 
poco   restituiva  tutto  il  cibo;  e  rimaneva  in  fine  tanto 
sbattuto  e  stordito,  che  non  trovava  riposo .  Non  an- 
dava egli  mai  a  tavola  con  appetito;  ma  quando  aveva 
cominciato  a  mangiare,  se  non  fosse  stato  regolato  con 
torglisi  le  vivande  d' avanti ,  non  si  poteva  saziare  ,  e 
quanto  più  mangiava ,  tanto  più  sentiva  la  pena ,  e  dal 
Yomito  era  travagliato.  La  notte  dormiva  pochissimo , 
ed  in  quel  poco  di  spazio  sempre  era  agitato  da  inso- 
gni spaventosi,  e  talvolta  si  lamentava,  e  rumoreggia- 
va ;  talmente  che  vi  assisteva  uno  a  posta  per  destarlo, 
e  liberarlo  da  queir  affanno:  così  durò  sempre  dal 
giorno,   che  si  tenne  fosse  avvelenato  sino  alla   morte 
per  lo  spazio  di  cinquantadue  anni., E  questo  ancora 
parrà  cosa  stupenda  che  egli  in  un  male  sì  lungo  ,  con- 
tinuo e  così  atroce  ,  reggesse  alle  fatiche,  ed  astrazioni 
della  Pittura,  senza  nìai  prender  riposo ,  o  divertirsi  in 
ozio  ,  e  che  giungesse  all'ultima  vecchiezza ,  ed  all'età 
di  ottantaquattro  anni,  con  T acume  della  vista  tanto 

(i)  Cosi  in  tutte  T  edizioni  :  ma  ilJuogo  è  guaste  . 
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perspicace,  cb«  non  adoperò  mai  occhiali  «  «d  9Ìhf 
pgni  senso  in^ierp.  Così  pervenuto  ad  una  e||L  lang^, 
fu  improvvisamente  assalito  da  un  ac<^dent9  d*  ^ppplesp 
sia ,  che  io  ventiquattro  ore^  senza  poter  pin  parlare  ^ 
gli  levò  la  vita  nel  giorno  ultimo  di  settembre  l' Aone 
HDcxii.  6U  fw  data  sepoltura  nelln  Chi^^a  d|  3*  Franca 
sco:  e  con  pompa  funebre  fu  esposto  %\  s^q  corpp,  ed 
a' suoi  piedi  n^l  feretro ,  collocstto  un  quadro  del  Cror 
ci6sso  spirante  à\  s^a  mano .  I^  f^^mìgH^  Qaroecia  hi 
,  la  siua  sepoltura  nella  snedest^ia  Chiesa  a  mano  drit^ 
•ta  con  l'arma,  ohe  è  un'  aquila  sopra  una  sbarra, 
e  sotto  un  leone ,  adendovi  Ambrogio  il  nipote  pò* 
ato  la  seguente  inscrizione. 

a  o.  M- 
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DI  VB^Biaqo  ^ARoqbi  199 

Fu  il  ^«rpcci  4f)kp^|fl^^^^(o  ,^àìh  morte  ii;i  :te,q^po ,  cl^e 
hcev^  Xi  p^nqì^  ,4'  up  ^fifi  fÌ9Pt9  ♦  ^  terniÌDava  i  pie- 
4à  di  Cds^^.qUe  ^i  pu^  cr^^€^^  Ip  raccogliesse  per  la 
gi^ao  bopili  ^ua.  Ii*f^ccq,aip^gnaron9  le  lacrime  de  )^uoi 
jqutadùii,  ct^e  lo^afpavsipp  t^Der^piente  ;  e  ben  pianse- 
ro^/b^  sì  grave  pf^dita^  yedenclo  mancare  c^on  luì  un 
ornameulaf  e<li^u9  sp^dctce.  sì  grande  della  patria 
loro .  Gli}{(|  celfAuratp  4^U  ei;edi  \in  degnissimo  fune- 
rale, ed  in  <aie9(zo  della  ^Ql^ic^^i^iceUp  ,il  catafalco  con 
^er9glifiqi,ip9prej|^  e  i^fir^i^che  r^^prcj^en ta vano ^^e  vir- 
tù s^e  4eU'afùiQp ,  e  deUa  Pitt^rfl ,  venendo  .tramezza- 
^  g^  ^PP^^i  lUeri^d^  quadri ,  e  cartoni  di  ;sua  mano  . 
Dove  per  peggiore  .espressione  della  perdita,  e.deg^i 
onori tVfrr^, la  tm^ippria  4i  così  illustre  ciitad^no,  in,su,à 
{lode  fu  recitata  un'ora^ne  d^l  Signor  Vittorip  Yen- 
iluire^U  d^  Urinano  pqn  ^'.s^istei^a  ^i  Monsignor  ^^rci- 
vescc^vo  iBefiedetto  ^tja^  e  con  .rii^tervento  (lei  Supre- 
mo Magistrato  ,4^g(i  Qtto  gentiluopiiiqi,, eletti  d^l  Duca 
{ler  3up  rip(^  9^1'^^  graxet  al  governo  di  ciascuna 
città  de(lp  Stato.  Alla  fama  della  pompa  non  solo  vi  si 
trasse  (tutt^  Ja  .^itt^ ,  ,ma  d^'cirpofivi^ini  ^HPghi  ,$i  tr^- 
ilferì. in  Urbino  granuumerp  di  uomini  i  più  QUprati , 
moi^i^^l  nome,  e  dallo  dimore  verso  di  uno,,  che  col 
ponp^Up  aveva  reso  quella  Ragione  glpripsa.  Er^  il  Ba- 
ipocci  di  statura  .giusta,  estivo,  e  di, faccia  gioyiale  ,  g)i 
occhi  neri^,  e^  a^i^ntOvii^cilente.  Passò  la  vi^a  si^a 
^n  coòimoda  di  beni  di  fpirtuqa,  e  lascjò  molta  copia 
di  depari;  pef^hè  .lippe^^  gli  gl'ano,  pf(ga|e,  senza  repli- 
ca, quellp  ch'egli  .Wky^-  ^Npn  cperò  §i  gjufjJò  ipai  cpn 
l'avarizia,  jn^a  aolp  fq^va  ?tip(^i4s}!?'*W^  rjputaswpne; 
dipingeva .^pbilm^te ,per  X  opor^.,.p9P  rpancapdp ,a 
studio  p.&ti^j^qDfiie^ppr^ssp.dir^fPPv  Circa  {i  cpst}i- 
ini  nofi  :aiir€^  ripre^jn. lui, cosa  minima  alcuna;, era 
4Mcipcip^lll9fi(e  i^rit^tivp  veris^  i^ppiffri ,  )3eoe$cp  con 
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tutti  1)  afFabile  ed  umile  nel  conTerMrre.  Ed  aiieora  in 
ciò  fece  apparire  t*  abito  della  sua  vrrtù  ;  poiché  essen* 
do  trasportato  ,  e  quasi  Tiolentato  all' ira,  temperava 
subito  del  primo  moto  V  animo  suo  iracondo ,  e  si  ri* 
metteva ,  facendo  nel  torbido  trasparire  la  piacevole2<*> 
za,  e  la  mansuetudine.  Non  ebbe  mai  pensieri  vani, 
non  disegnò,  nun  dipinse  mai  cose  meno  che  oneste; 
anzi  con  l'animo  suo  buono  e  religioso,  si  rivobe sem- 
pre a  dipingere  sacre  Immagini,  e  soggetti  santi.  E 
perchè  egli  dormiva  pochissimo,  la  sera  in  casa  svol 
nella  stagione  del  verno  ,  si  facéVa  adunanza  de' princi- 
pali, e  virtuosi  della  città,  dove  si  vegliava  sino  alle  ot- 
to ore  della  notte  :  quel  poco  ,  che  dormiva  sempre  e* 
ra  travagliato,  ed  in  quello  spazio ,  che  trovava  riposo^, 
si  faceva  leggere  istorie,  e  componimenti  poetici,  da 
quati  sentiva  piacere  e  sollevamento .  Fu  grandissima 
la  stima,  che  di  lui  fece  il  suo  Principe,1l  Duca  France- 
sco Maria,  che  gli  assegnò  nella  sua  Corte  tin  apparta* 
mento  in  vita.  Egli  vi  dimorò  alcun  tempo,  ma  dopo 
accomodatosi  a  suo  gusto  una  casa ,  si  ritirò  ad  abitarci 
vi,  e  rese  grazie  al  Duca .  Non  veniva  mai  questo  buon 
Signore  in  Urbino ,  che  personalmente  non  andasse  a 
visitarlo,  godendo  di  vederlo  dipingere,  e  parlar  seco, 
ed  esibendogli  ogni  suo  favore:  cosa  ch'egli  non  sole* 
va  usare  con  alcuno .  Amavalo  insieme  la  Signora  Da* 
eh  essa ,  e  più  d' una  volta  lo  visitò  ancora .  Aveva  il  Ba» 
rocci  ordinata  una  sala  grande ,  tloVe  erano  disposti  i 
suoi  quadri,  e  cartoni;  né  venne  personaggio  alta  Cor- 
te, che  non  volesse  vederlo,  portandosi  a  posta  molti 
forestieri  in  Urbino  alla  sua  fama ,  desiderosi  di  cono** 
scerlo,  e  di  ammirare  le  belle  operazioni  del  suo  pen^ 
nello.  Fece  il  ritratto  del  medesimo  Duca,  d^a  Mar- 
chesa del  Vasto,  del  Marchese  e  di  Monsignor  della 
Rovere.  Fra  gli  amici  suoi  più  amorevoli  ritrasse  Mon^ 
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«igtaor  Felice  Tiisaoni,  primo  Arcivescovo  d'Urbino,  il 
Coate  Gittlto  Cesare  Mamiani,  il  Signor  Antonio  Galli, 
«  la  Signora  Caterina  sua  consorte  con  due  gemelli^ 
che  scherzano  con  un  cintiglio  di  gemme  ;  e  molti  al- 
tri^ così  di  colore,  come  di  pastelli ,  che  sono  in  per- 
fezione di  naturalezza.  Alla  fama  del  Barocci  l'Impe- 
ratore Ridolfo  li.  per  mezzo  del  suo  Ambasciadore  in 
Roma,  richiese  il  Duca  di  un  quadro  di  sua  mano ,  che 
fu  r  Incendio  di  Troja  :  porta  Koea  in  collo  il  vecchio 
padre  Anehise  ,  s^uitato  dal  fanciullo  Ascanio,  e  da 
Greusa.  Piacque  l'opera  all'Imperatore,  e  repHcò 
ristmze,  perchè  il  Barocci  si  trasferisse  alla  sua  Corte, 
le  quali  volentieri  egli  avrebbe  incontrate,  se  il  mal 
ano  non  l'avesse  impedito:  un'altra  di  queste  invenzlo* 
ni  dipinse  per  Monsignore  della  Rovere,  ed  oggi  si  ve- 
de in  Roma  nel  giardino  Borghese.  Il  Re  di  Spagna 
Filippo  II.,  compiacendosi  ancora  del  quadro  Ji  San- 
t'Andrea, e  dell'altro  dell' Annunziata,  dopo  averlo  chia» 
mato  con  lettere,  impose  al  Cavaliere  Leonardo  Areti- 
no, che  seco  lo  conducesse  con  ogni  comodità,  vo- 
lendosene servire;  ma  il  Barocci  dall' istessa  cagione 
del  male  suo  fu  ritenuto.  Per  la  morte  di  questo  gran- 
d'  uon»o  restarono  imperfette  molle  sue  opere ,  e  parti- 
colarmente la  tavola  per  il  Duomo  di  Milano  col  Si- 
gnore portato  al  sepolcro ,  che  si  conserva  nella  Sagre- 
stia. Aveva  convinciate  una  Annunziata  per  la  Confra- 
ternita di  Gubbio ,  e  quei  Con  frati ,  benché  imperfetta , 
se  ne  compiacquero;  ma  degli  altri,  che  egli  in  varj 
tempi  fece ,  e  perfezionò ,  ora  annoteremo  alcuni .  Per 
il  Duca  Guidóbaldo,  padre  di  Francesco  Mairia  ,■  colorì 
un  quadretto  da  camera  ,  con  la  Vergine,  che  si  riposa 
dal  viaggio  d'  Egitto  :  siede,  e  con  la  tazza  prende  l'ac* 
qua  da  un  rivo,  che  sorge,  mentre  San  Giuseppe  ab- 
bassa un  ramo  di  pomi ,  porgendone  a  Gesù  Bambine^ 
che  ride ,  e  vi  stende  la  mano .  Questo  fu  mandato  in 
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d9np  idla  SiiduNaa  cU  Ferrara  j  fi  pmehè  rinveoaìoiift 
f  iaoqiM ,  ne  rt|Jiùpò  alcalina  altra,  ed  una  ne  clipiiise  « 
guaase  gfiande  al  oMifiurale^  che*  dal  Conte  Antonio 
B^ancaleoQi  £ii  nu^data  alia  Pieve  del  Piobbio  suo  oa^ 
atello.«Per  ^uestio  iSignoBe  dipinse  un  altro  aobei;zo$ 
la  Vergine  sedemte  ip  una  cam^a  col  Aambino  in  se- 
no j  a  guì  addita  u»  ^atto ,  che  si  i {ancia  ad  una  rondi- 
;Mla  teiMita  da  San^GrioTamiino,  legata  in  alto  qol  file, 
e  dietro  ^i  apfuiggia  San  .Giuseppe  oon  la  mano  ad  un 
^volinp  ^  e  si  fa  Af anii  per  vedere  •  Pe^r  lo  Duca  Frao* 
cesoo  Maria  colon  J^Uri  quadri  ;  e  >tra  questi  è  beUisfiioia 
la  miU)  cbe  Saeta  Elisabetta  ^ende  aUa  Madonna.  Pi- 
gUò  iQccasicMie  di  <£Eir  apparse  il  dentro  /dcAlacanifira; 
e  finse  rgao  jG^^uscippe  di  fuori ,  che  aka  la  ^Kurtiera  alla 
^pta,  la  quale  ascende  ila  soglia  per  entrarvi*  Denti» 
fSi  vede  la  Vergiiie  9  se^e  kìkg^  doloesnente  Tecsoidi 
^fm.  coin  un  Ubro  in  mano ,  e  menine  si  anr^tfa  di  don- 
.dqlare  la  ^c^uU^ ,  pai^  .che  si  derti  il  iBaBìbino.Gesù .  li 
lauto  San  Giovanni  fanciullo  asc«MÌe  appveaso  la  Mar 
.di^e  Elisabetta,  e  conJa  croce  4i  ca^naliuiniAno. addita 
il  litolo  l^cejiffms  J)€(if  e  San  Za<:earia  ,4ieirp  spfir- 
jg^  h  ^esie*  e  ngUMrda  verso>la<cMiieva  rispbì^^^fda  m 
Jiunievche  vieue  di  fian^^  «estando  fuori-(a  %ura,di 
San  Giufiieppe,  e  la  pouMera  in  ombra  oqn  l^nia-d'op^ 
posì^me. X^jyù  s*jÌaMrpoi^  lo  scber^  d* «W|[i^ta  yobe 
a  piedi  la  Ver^^oe  aUàt^  i  g^uiui  9  e  pertiinoffe  deU» 
jg£^e  foi^cifitic^ra^s  almi^  a  di|ie$a  inarcandosi ,  esbiillEftnt 
do cp0 fieiie^qui . Fuori  la sqala  vi sqnogli «stcunetui di* 
legn^juplo^  e  da  ijm'.^tra  porti  (della  eam^ra  s'apra  la 
ceduta  d'un  orticello,  do;7e  pssee  TasineUe  di  San  Giù? 
Keppe,  e  più  lontano  è  accennato  sop^a  il  mome  il  psr 
lazzp  del  Duca  d* Urbino,  li^.figiu^e  non  sotio  fnaggior 
li  di  ttve  palmi,  e  1  quadro  si  vede  in  R«ma  nel  QFomÌ'» 
p9*»  4e'  Padri  Geauiii .  Per  )H>  .medesiau o  iPuca  dipi^^ 
H  Pj;asQpÌQ;  la  ye^r^ioe.^tsA^  jK^rfi  il  «fiaifìbUip  solleva- 
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|#  nfHfl^  «MtBgiat^jt  y  munire  S«b  Giuiappe  «prt  T  ii«eici 
li^Hf  ^Al)a  fi'  {motori)  U  ì^mUì  si  volfOQ»  alla  I1900  MH 
m^mfiin\  Fh  il  ^adiK)  dal  fDtdniaio  Du«a  FraAoe^ 
acci  Alafif  dpqaK^  aUa  Regina  di  Spagna  per  la  ava  Capi- 
palla,  qqh  l'alfi^  dM  Signora  spiraota nm,  la  Croce.  DU 
pips0  inoHftf»  dii«e.C|x>cìfis6Ì,  l'un^  per  lo  Cardinaia  de|p 
la  Bofere  ep9  U  V#rgiii«  1  ed  ^tire  fignre  a  piedi  «  itta4a^ 
dato  a  Rf»cra  qoB^ada;  l'altro  per  una  cappella  del 
Copte  Pietro  PomteUi  oella  Chiesa  del  Croeifisao  mirai» 
coloso  d*  UrlMBo  :  vi  aopo  due  Angeli  in  aria  ,  f  d  ai 
piedi  la  VergiiKt  ^  S^lb  Qipvaiio#  •  Al  Coaie  Fraacetoo 
Mariii  MaviiaDi  colorì  duff  mexi^^gurt^  Saoia  Caterina 
e  San  Sebastiano  con  le  saetta  i^unf  loano»  l'allra  pift> 
gatn  al  pano  «  rivolto  ad  uno  ifplmdor»  ctkHe;  per 
|Ìonsigoore(^ttlianD  deUs  ^overf*  lepp^viiÀOQC  del  Si- 
gnore a  IMdal0oa.in  ano  doleoiie  con  la  siano  alla 
gfin^iciii,  e  QHdti  altri  quadri  si  inalasaiano  atta  lodi  di 
ehi  s' incontrerà  emmirtrli ,  ,1  mocli,  tentiti  da  Federi^ 
co  Barocci  nel  suo  dipiogerQ,  non  oalante  il  osai  siio^ 
fnrooe^  di  molto  esercito  »  «d  appUearòne;  egli  ope«> 
rando  ricorreva  sempre  al  naturala  vnè  pennetiefrii  un 
minimo  segno,  senwi  vederlo  ;  del  che  rende  «rgeneny 
t0  la  gran  i^ia  da'  dinigoi,  che  laseiò  nel  ano  studio • 
Sempre  cb'  egli  si  trovava  in  piaflsia ,  o  f&f  isttmda,  e 
fespirpiva  dil  male  «  ^nddv^  osservando  le  fimiezae ,  l'ef* 
figie  delle  p^non^t  e  ic  vi  ritrovai  qualche  pane  ri-* 
gnardcvol^y  proeuirava  di  aecommodarsene  in  casa,  £i^ 
eepdone  sqelt^ ,  #  lerf  endoaene  all'  occasione  ;  e  se  a^ 
veaae  vediilo  una  bella  alsata  di  occhi,  un  bel  profilo 
di  naso,  ovvero  una  bella  bocca,  ne  formava*  le  sue 
beUiasiene  aria  di  teste*  Disegnava  di  chiaro  $su^o  ,  u» 
sando  um^  stecco  di  legno  abbronzato  >  e  frei{ttente«i 
mente  a#aPra  si*  valeva  de'  pastelti,  nei  quali  riuscì  u« 
0109,  sfliMaaa^oli  con  pochi  tratti.  Priana  conc^pia» 
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Vmcne  da  rappresentarsi,  ed  avanti  di  formarne  I<> 
•ohiifto,  poneva  al  modello  i^  suoi  giovani ,  e  Ir  faceva 
gestire  conforme  la  sua  ìfmnagtnazione,  e  C'faiedeva  loro 
ae  in  (fael  gesto  sentivano  sforzo  alcuno ,  e  se  col  vol^ 
l^ersi  più,  o  n»eno ,  tro^atano  requie  migliore  ;  da  ciò 
aperknentava  i  -moti  più  naturali  senza  affettazione ,  e 
neJormava  gii  schizzi.  Nel  medesimo  modo  se  voleva 
introdurre  un  gruppo  di  figure  ,  adattava  i  giovani  in- 
ùerae  all'azione,  e  dagli  sciitzzi  formava  poi  da  sé  il 
disegno  compito.  E  perciò  nei  moti  suoi  si  riconosce 
una  proprietà  facile  ^  naturale,  e  graziosissima  .  Fatto  il 
disegno ,  formava  i  modelli  delle  figure  di  creta,  o  di 
cera,  tanto  belli,  che  parevano  di  mano  di  ottimo  scul- 
tore» non  contentandosi  alle  volte  di  uno  ^olo  ,  ma  re* 
plicaodo  due ,  o  tre  modelli  di  cena  della  stessa  figura . 
Dopo  li  vestiva  a  suo  modo,  econoscendb  ,  che  face- 
vano bene  ,  poneva  in  quel  modo  li  panni  sopra  il  na- 
turale per  torre  ogn' ombra  d' aflfetliazione'.  Da  tutte 
queste  fatiche  formava  un  cartoncino^  dio,  ovvero 
a  guazzo,  di  chiaro  scnro,  e  dopo  usava  il  cartone  gran- 
de quanto  V  opera  di  carbone^ ,  e  gesso ,  ovvero  di  pa  • 
stelli  sulla  carta,  e  calcandolo  su  T im pr imi ttira*  della 
tela,  segnar»  con  lo  stilo  i  dintorni,  accio<  che  mai  non  si 
^smarrisse  il  disegno  da  esso  con  tanta  cfira  tirato  a  per- 
lezione.  Quanto  al  colorito,  dopo  il  carinone  jgrande, 
ne  faceva  un- altro  picciolo;  in  cui  compartiva'  le  quali-^ 
4à  de* colori  con  le  «loro  proporzioni;  e  cercava  di  tro- 
varle tra  colore,  e  colore  acciocché  tutti  i  colori  in-» 
sieme  «vesserò  tra  dì  loro  concordia  ed  unione ,  sen- 
za o^ndersi  V  un  Y  altro  ;  e  diceva  che  siccome  la  nie- 
lodìa  delle  voci  diletta  l'udito,  così  ancora  la  vista 
si  ricrea  dalla  consonanza  de'  colori ,  a^roompagnata 
dall'  armonia  de'  lineamenti.  Chiamava  però  la  Pit» 
tura.    Musica;   ed  interrogato  una  volta  dai  Duca 
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Guidoiuditof  che  oo<a  e*  facesse:  sto  «ecortfa^o^  ri- 
spose questa  Musica,  accennando  il  quadro,  che  dipin- 
geva. Se  che  aleanì  si  hnrieranno  di  questi  siudj ,  e  dt-^ 
Ugenxe,  cooie  inuùli  e  anpei'flue;  ma  altri  ancora  de* 
rìderà  la  loro  ignaranxa ,  persuadendosi  essi  vanamente 
di  formare  un  componimejDto  con  uno  schizzo  «  o  con 
tre  colpi  di  gesfesula  tela.  Questa  ambizione  è  causa- 
che  non  si  vegga,  non  dirò  bene  ordinate  istorie,  ma 
né  meno  una  bella  piega ,  un  bel  dintorno,  o  una  bella 
testa 9  e  né  Q[ieno  un  moto  vivo,  e  naturale.  Con  simili 
studj  ohi  più,  chi  meno,  hanno  camminato  i  gran  mae* 
stri  senza  insuperbirsi  d'una  caricatura  di  colore,  e  di 
contorno;  e  chi  osserva  bene  l'opere  del  nostro  Baroc* 
ci,  riconoscerà  di  quanta  lode  sieno  degne  le  sue  esat<- 
tissime  diligenze.  Dopo  le  fatiche  egli  era  poi  nel  colo- 
rire prestissimo ,  e  sfumava  spesso  col  iiito  grosso  della 
mano  per  unire,  in  vece  di  pennello.  Si  assomigliò  esso 
in  parte  al  Correggio ,  o  sia  nell'  idea  e  modo  del  con- 
cepire, o  ne'  lineamenti  puri,  naturali,  e  nelle  arie 
dolci  de*  putti  e  delle  donne,  nelle  piegature  de'pan- 
ni  con  maniera  sempre  facile  e  soave.  Lo  accompagnò 
neir  armonia  de'  colori  ;  ma  egli  è  ancor  vero ,  che  il 
Barocci  non  giunse  al  Correggio  nelle  tinte,  che  in 
quel  maestro  furono  più  naturali,  dov'  egli  alle  volte  le 
alterava  alquanto  con  cinabri,  ed  azzurri  ne' dintorni, 
o  sfumando  troppo  i  colori .  Le  sue  opere  nondimeno. 

10  rendono  immortale,  vedendosi  la  maggior  parte  del« 
le  descrìtte  ben  risolute  di  forza  e  di  vivezza.  La  beU 
lezza  del  suo  disegno  si  riconosce  negl'intagli  da  esso 
delineati  all'acqua  forte  ;  l' Annunziata ,  Y  Apparizione 
di  Cristo  a  San  Francesco  d'  As«si  in  foglio,  ed  un' al* 
tro  S.  Francesco  più  picciolo,  che  riceve  le  Stigmate. 

11  suo  genio  fu  più  atto  al  delicato  e  divoto,  che  ad 
azioni  risolute  con  fierezza,  nel  qual  modo  pi  evalse  al«- 
lo  stile  dello  stesso  Correggio. 
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Fra  qciciK,  che  segoitarooo  la  maniera  del  Baroeot  ^ 
il  Cavalier  Francesco  Vanni  Senese  riusd  buon  pitto- 
re; di  sua  matto  si  v^ono  molte  latole  per  te  città,  e 
luoghi  della  Toscana,  in  Lucca ,  in  Pifa ,  in  Siena  ;  ed 
in  Roma  nella  Basilica  Vattoana  dipinse  la  ia/volé  grah- 
de  della  caduta  di  Simon  Mago,  in  modo  però  inferio* 
re  tfH' altre  sue  Catkhe.  ^ 


■'   Hill 
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I>A  CARAYAGGiO 

PITTORE 

»  I  f  ÉÉ   I     r    ■ 

Divedi  cbe  Demetrio ,  àlnCicd  statuario,  fu  tanto  stùdio^ 
lo  diétia  raitòotirigtianza  V  ishe  ààemisst  più  deiriihitazio^ 
De)  cbe  della  bélteiza  delle  ce^e  :  lo  ^esso  ìibbiànio  ve- 
àiito  in  Mkbelangelo  Merìgi  ^  il  quale  Aon  rieonòbbe' 
altro  tòàèètfoy  cbe  'A  taùàeiìo;  è,  sènza  élezioiie  dvHèr 
migliòri  fòrtiie  natùrafti,  ^tteHb,  che  a  di^  è  stupendo^ 
pare  che  séni?  arte  eritùlàsse  l'arte.  Duplicò  egli  coti  la 
lua  nsisbita  la:  fanià  df  GaraTaggìò,  nobile  castellò  di 
Lombardia ,  patria  insieme  di  Polidoro  celebre  pilifere  ; 
l'ano  e  t' altro  di  loro  sì  esercitò  da  giòtdhé  AelKàfté 
di  tfidrare^  é  portò  lo  sòhilb  della  éalèe  nelle  fabbikhe  ; 
poiché  ito  {Piegandosi  Blidhi^le  in  Milano  cot  padre ,  che 
era  adóratòré,  s^  incontrò  al  far  le  celle  ad  alcuni  pitto^ 
ri,  che  dipingèvaiiid  a  fresco,  e  tirato  dalla  togiia  di 
usare  i  còlobi,  accotnrpagnossi  con  lóro,  supplicandosi  tut- 
to alla  Plètora .  Si  àvarttò  per  qtfattro^  ò  òinque  anni 
£»cendd  riti^atti,  e  dopo  essendo  égli  d*ibgégno  torbido, 
é  cdirtefttdt^,  pei  aldtièe  disòdr^ie  fuggitosele  da  Mi-^ 
latio^  gmiisé  in  Yenetia  ,  ove  ài  compiacque  tanto  del 
Colorito  di  Giorgione,  che  se  lo  propose  per  iscorta  nel- 
Fimitàziciàe.Per  quésto  veggonsi lopei^e  sue  prime  dol- 
cì ,  schiette? ,  e  seh^ai  quelle  ombre ,  eh*  egli  usò  poi  ;  é 
come  di  tutti  ì  pittori  Veneziani  eccellenti  nel  cdlòrit6^ 
fu  Giorgione  il  più  puro,  e '1  più  semplice  nel  rappreseli* 
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tare  cod  poche  tinte  le  forme  naturali,  nel  nnodostes^ 
so  portoftsi  Michele,  quandp  prima  si  fissò  intento  a  ri- 
guardare la  Natura.  Condottosi  a  Roma  vi  dimorò  senza 
ricapito,  e  senza  provvedimento,  riuscendogli  troppo 
dispendioso  il  mo4ello ,  senza  il  quale  non  sapeva  dipin- 
gere, né  guadagnando  tatito,  che  potesse  avanzarsi  le 
spese;  sicché  Michele  dalla  necessità  dbsiretto  andò  a 
servire  il  Cavalier  Giuseppe  d*  Arpino,  da  cui  fii  appli- 
cato a  dipinger  fiori  e  frutti,  sì  bene  contra&tti,  che  da 
lui  vennero  a  frequentarsi  a  qa«$lla  maggior  vaghezza  , 
che  tanto  oggi  diletta.  Dipinse  una  caraffa  di  fiori  con 
le.  trasparenze  dell'acqua,  e  del  vetro,  e  coi  reflessi  del* 
la  finestra  d'  una  camera,  sparsi  i  fiori  di  freschissime 
rugiade;  ed  altri  quadri  eccellentemente  fece  di  simile 
imitazione.  Ma,  esercitandosi  egli  di  mala  voglia  in  que» 
ste  cose,  e  sentendo  gran  rammarico  di  vedersi  tolta  al- 
le figure  ,  incontrò  V  occasione  di  Prospero,  pittore  di 
grottesche,  ed  us^^i.di  casa  di  Giuseppe  per  contrastar- 
gli la  gloria  del  pennello.  Datosi  percìò^gli  a  colorire 
secondo  il  suo  proprio  genio,  non  riguardando  punto, 
anzi  spregiando  gli  eccellentissimi  marmi  degli  antichi, 
e  le  pitture  tanto  celebri  di  Rafaelle,  si  propose  la  sola 
Natura  per  oggetto  del  suo  pennello.  Laonde  essendo- 
gli mostrate  le  statue  più  famose  di  Fidia  e  di  Glicooe, 
acciocché  vi  accomodasse  lo  studio,  non  diede  altra 
risposta ,  se  non  che  distese  la  mano  verso  una  moltitu- 
dine di  uomini ,  accennando  che  la  Natura  T  aveva  a 
suiBcienza  provveduto  di  maestri,  E  per  dare  autorità 
alle  sue  parole, chiamò  upa Zingara,  che  passava  a  caso 
per  istrada,  e  condottala  all'albergo,  la  ritrasse  in  at- 
to di  predire  l* avventure,  come  sogliono  queste  don- 
ne di  razza  Egiziana.  Fecevi  un  giovane ,  il  quale  posa 
la  mano  col  guanto  su  la, spada,  e  porge  T  altra  scoper- 
ta a  costei,  che  la  tiene^e  la  riguarda  j  ed  in  queste  due 
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mezze  fi^re,  tradusse  Michele  sì  puramente  il  vero  , 
che  Tenne  a  confermare  ì  suoi  detti.  Qaasi  un  siniii 
fatto  si  legge  di  Eupompo,  antico  pittore  ;  sebbene  ora 
non  è  tempo  di  considerare  insino  a  quanto  sia  iotievo^ 
le  tale  insegnamento.  E  perchè  egli  aspirava  all'unica 
lode  del  colore,  sicché  paresse  vera  T incarnazione,  la 
pelle  el  sangue,  e  la  superficie  naturale,  a  questo  so- 
lo volgeva  intento  l'occhio,  e  l'industria,  lasciando  da 
parte  gli  altri  pensieri  dell'Arte.  Onde  nel  trovare ,  e 
disporre  le  figure,  quando  incontravasi  a  vederne  per  la 
città  alcuna ,  che  gli  fosse  piaciuta,  egli  si  fermava  a 
quella  invenzione  di  Natura ,  senza  altrimenti  esercita- 
re r  ingegno .'^ Dipinse  una  fanciulla  a  sedere  sopra  una 
seggiola  con  le  mani  in  seno  in  atto  di  asc^iugarsi  i  ca« 
pelli  :  la  ritrasse  in  una  camera,  ed  aggiungendovi  in 
terra  un  vasèllo  d' unguenti  con  monili,  e  gemme,  la 
finse  per  Maddalena.  Posa  alquanto  da  un  lato  la  fac- 
cia, e  s'imprime  la  guancia,  il  collo,  e'I  petto  in  una 
tinta  pura,  facile  e  vera,  accompagnata  dalla  semplicità 
di  tutta  la  figura ,  con  le  braccia  in  camicia^  e  la  veste 
gialla  ritirata  alle  ginocchia  dalla  sottana  bianca  jli  da- 
masco fiorato .  Questa  figura  abbiamo  descritta  {)artico- 
larmente  per  indicare  i  suoi  modi  naturali,  e  l'imita* 
zione  in  poche  tinte  sino  alla  verità  del  colore.  Dipin« 
se  in  un  maggior  quadro  U  MadoniKi,  che  si  riposa  daU 
la  fuga  in  Egitto.  Evvi  un  Angelo  in  piedi,  che  suona 
il  violino.  San  lìiuseppe  sedente  gli  ti^ae  avanti  il  li- 
bro delle  note ,  e  l'Angelo  è  bellissimo;  poiché  volgen- 
do la  testa  dolcemente  in  profilo,  va  discoprendo  le 
spalle  alate,  e'I  resto  dell'ignudo  interrotto  da  unpan^ 
notino.  Dall'altro  lato  siede  la  Madonna:  e  piegando 
il  capo,  sembra  dormire  col  Bambino  in  seno.  Veggon- 
si  questi  quadri  nel  palazzo  del  Principe  Pamfilio,  ed 
un  altro  degno  dell' istessa  lode  nelle  camere,  del  Gar- 
T.L  U 
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dioale  Antonio  Barberini  dispolto  in  tre  messe  figura 
ad  UD  giuoco  di  carte.  Finsevi  un  giovinetto  semplice 
con  le  carte  in  mano,  ed  è  una  testa  ben  ritratta  d^ì 
vivo  in  abito  oscuro;  e  di  rincontro  a  lui  si  volge  in 
profilo  un  giovane  fraudolente ,  appog^ato  con  una 
roano. su  la  tavola  tld  giuoco,  e  cdn  Taltra  dietro  si  ca- 
va una  carta  £alsa* dalla  cinta,  mentre  il  terao  vicino  al 
giovinetto  guarda»  i  punti  delie  carte,  e  eoo  tre  dita 
della  .maao  li  palesa  «i  eoidpagdo,  it  i|uale  liel  piegarsi 
sui  tavotifìo,  espone  la  spalla  al  lume  in  giubbone 
giallo,  listato  di  fasce  nere;  né  6nto  è  il  colore  nell'imi* 
taiiooe  .  Sono  questi  i  primi  tratti  dei  pennello  di  Mi- 
chele, in  quella  schietta  maniera  di  Giorgione  con  osca- 
ri  temperati  ;  e  Prospero  acclamando  il  nuovo  stile  di 
Michele  accresceva  la  stima  delle  sue  .opere,  con  util 
proprio,,  tra  le  pripie  persone  della  Corte,  li  giuoco  fu 
comprato  dai  Cardinale  del  Monte,  che  per  dilettarsi 
molto  della  Pittura  ridusse  in  buono  stato  Michele,  e  lo 
SoIIqvò^  dandogli  lUogo  onorato  in  casa  fra' suoi  genti* 
luomini.  Dipinse  per  questo  Signore  una  musica  di  gio« 
vani  ritratti  dal  naturale  in  mea^ze  figure;  una  donna  in 
camicia,  che  suona  il  liuto  con  le  note  avanti,  e  Santa 
Caterina  gioocchione  appoggiala  alla  rota;  i  due  ulti* 
mi  5O0O  ancora  nelle  medesime  camere,  ma  riescono 
d'unxx)lorito  più  tinto,  cominciando  già  Michele  ad  in- 
gagliiirdire  gli  oscuri.  Dipinse  San  Giovanni  nel  deser- 
to ,  che  À  un  giovinetto  ignudo  a  sedere ,  il  quale  spor- 
gendo la  testa  avanti,  abbraccia  un  agnello;  e  questo 
si  vede  nel  palazzo  del  Signor  Cardinal  Pio.  Ma  ilCa* 
rava|fgio  (che  cosi  egli  già  veniva  da  tutti  col  nome  del- 
la patria  cbiaoMito)  facevasi  Qc^ni  giorno  più  noto  per 
il  colorito,  eh!  egli  andava  introducendo,  non  come 
prin^i,  dolce  e  con  poche  tinte,  ma  tutto  risentito  di 
oscuri  gaghardi,  servendosi  assai  del  nero  per  dar  rilre^ 
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^o  al  corpi.  Esf'iiioltrò  egUuoto  in  questo  suo  nppidat 
di  operare,  che' noD  faceva  mai  uscire  airaperto.del  Soie 
alcuna  delle  ^aiie  figure,  ma  trovò  una  maniera  di  cam* 
pMe  entro  Taria  bruna  d*una  catterà  rinchiusa,  pi« 
gliaudo  un  lutoe  alto,  che  scendeva  a  piombo,  sQpra  la 
parte  prinéipale  del  corpo,  lasciando  il  rimanente  in 
ombra  ,  a  fine  di  re^r  fo^za  con  veemenza  (li  chiafo  e 
d'oscuro:  tanto  che  i  pittori  che  allora  erano  in  Roma, 
presi  dalla  novità,  e  particolarmente  t  giovani,  concor- 
reva!^ a  lui,  e  celebravano  lui  solo  come  unico  imita- 
tore della  Natura,  e  come  miracoli  ntirando  l'opere  sue 
loseguitavano  a  gara,  spogliando  ipodelK,  ed  alzaodé 
lumi;  e  senza  più  attendere  a  studio,  e  ad  insegnameo* 
ti ,  ciascuno  trovava  faeibnente  in  piazza,  e  per  via  il 
maestro,  o  gli  esempj  nel  copiare  il  naturale.  La  qual 
facili^  tirando  gii  altri,  solo  i  vecchi  pittori  assuefarti 
alla  pratica  rimanevaUo  sbigottiti  per  questo  novello 
studio  di  Natura  ;  né  cessavano  di  sgridare  il  Caravag- 
gio, e  la  sua  maniera,  divulgando  eh* egli  non  sapeva 
uscir  fuori  dalle  cantine,  e  che  povero  d'invenzione, 
e  di  disegno,  senza  decoro  e  senz'arte,  coloriva  tutte  le 
figure  ad  un  lume,  e  sopra  un  piano  senza  degradarle: 
le  quaU  accuse  però  non  rallentavano  il  volo  alla  sua 
famta^.  Aveva  il  Caravaggio  fatto  il  ritratto  del  Cavalier 
Marina^  con  premio  di  gloria  tra  gli  uomini  di  lettere, 
venendo  nel!'  Accademie  cantato  il  nome  del  poeta,  e 
del  pittore;  siccome  dal  Marino  stesso  tu  celebrata  par- 
ttcohrmente  la  testa  di  Medusa  di  sua  mano,  che  il  C»i> 
dinaie  del  Monte  donò  al  Gran  Duca  di  Toscana.  Tan« 
tochè  il  Marino  per  una  grandissima  benevolenza,  e 
compiacimento  dell'operare  del  Caravaggio,,  T  intro- 
dusse seco  in  casa  di  Monsignor  MelchÌ4)rre  Crescen- 
tj  ,  Chierico  di  Camera:  colori  Michele  il  ritratto  ^i 
questo  dottissimo  Prcla^^  e  V  altro  del  '  Signor  Vir- 
gilio Crescenti,  il  quale  resuto  erede  del  Cardinale 
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Contarelli,  lo  elesse,  a  concorrenza  di  Giuseppino,  allo 
pitture  della  Cappella  in  San  Luigi  de' Francesi.  Così  il 
barino,  che  era  amico  di  questi  due  pittori,  consigliò 
che  a  Giuseppe,  pratichissimo  del  fresco,  si  distribuisse» 
ro  le  figure  di  sopra  nel  muro ,  ed  a  Michele  i  quadri  a 
olio .  Qui  avvenne  cosa ,  che  pose  in  grandissimo  distur  • 
bo,  e  quasi  fece  disperare  il  Caravaggio  in  riguardo 
della  sua  riputazione;  poiché  avendo  egli  terminato  il 
quadro  di  mezzo  di  San  Matteo,  e  postico  su  l'Altare, 
fu  tolto  via  dai  Preti,  con  dire  ohe  quella  figura  non  ave* 
va  decoro,  né  aspetto  di  Santo,  stando  a  sedere  con  le 
gambe  incavalcate,  e  co' piedi  rozzamente  esposti  al  po« 
polo .  Si  disperava  il  Caravaggio  per  tale  affronto  nella 
prima  opera  da  esso  pubblicata  in  Chiesa ,  quaodo  il 
Marchese  Vincenzo  Giustiniani  si  mosse  a  favorirlo,  e 
liberoUo  da  questa  pena  ;  poiché  interpostosi  con  quei 
Sacerdoti,  si  prese  per  sèjl  quadro,  e  glie  ne  fece  fare 
un  altro  diverso,  che  è  quello,  che  si  vede  ora  su  l'Altare; 
e  per  onorare  maggiormente  il  primo,  portatolo  a  casa, 
l'accompagnò  poi  con  gli  altri  tre  Vangelisti  di  mano 
di  Guido,  di  Domenichino,  e  deir  Albano,  tre  i  più 
celebri  pittori ,  che  in  quel  tempo  avessero  fama .  Usò 
il  Caravaggio  ogni  sforzo  per  riuscire  in  questo  ^econ* 
do  quadro:  e  neir accomodare  al  naturale  la  figura 
del  Santo,  che  scrive  il  Vangelo,  egli  la  dispose  con  un 
^ginocchio  piegato  sopra  lo  scabello,  e  con  le  mani  al 
•tavolino,  intingendo  la  penna  nel  calamajo  sopra  il  li- 
bro. In  quest'atto  volge  la  faccia  dal  lato  sinistro  verso 
l'Angelo,  il  quale  sospeso  su  l'ali  in  aria  gli  parla,  e 
gli  accenna,  toccando  con  la  destra  l'indice  della  mano 
sinistra.  Sembra  l'Angelo  lontano,  da  color  finto,  e  sta 
sospeso  su  Tali  verso  il  Santo,  ignude  le  braccia,  e  'I 
pe^to  con  lo  svolazzo  d*  un  velo  bianco,  che  lo  cinge 
nell'oscurità  del  campo.  Dal  lato  destro  dell'Altare  vi  è 
Cristo,  che  chiama  San  Matteo  all' Apostolato,  ritratteci 
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alcune  teste  al  naturale,  tra  le  quali  il  Santo,  lasciando 
dì  coDjtar  le  monete,  con  una  mano  al  petto  si  volge  al 
Signore;  ed  appresso  un  vecchio  si  pone  gli  occhiali  al 
naso,  riguardando  un  giovane,  che  tira  a  so  quelle  mone-* 
te, assiso  nell'angolo  della  tavola.  Dall'altro  lato  vi  è  il 
martirio  del  Santo  istesso  in  abito  sacerdotale,  disteso  so- 
pra  una  banca,  e'I  manigoldo  incontro  brandisce  la  spa-- 
da  per  ferirlo,  figura  ignuda;  ed  altre  si  ritirano  con  orro- 
re. Il  componimento  ei  moti  però  non  sono  sufficien- 
ti air  istoria,  ancorché  egli  la  rifacesse  due  volte;  e 
Toscurità  della  Cappella,  e  del  colore  tolgono  questi  du^ 
quadri  alla  vista.  Seguitò  a  dipingere  nella  Chiesa  di 
Sant'Agostino  l'altro  quadro  delU  Cappella  de'Signo- 
ri  Cavalletti  ;  la  Madonna  in  piedi  col  fanciullo  fra  le 
braccia  in  atto  di  benedire:  s'inginocchiano  avanti  due 
pellegrini  con  le  mani  giunte;  e*l  primo  di  loro  è  un 
povero  scalzo  i  piedi  e  le  gambe ,  con  la  mozzetta  di 
cuojO)  e'I  bordone  appoggiato  alla  spalla  ,ed  è  accom- 
pagnato da  urrà  vecchia  con  la  cuffia  in  capo.  Ben  tra 
le  migliori  opere,  che  uscissero  dal  pennello  di  Miche- 
le, si  tiene  meritamente  in  istima  la  Deposizione  di  Cri- 
sto nella  Chiesa  Nuovar  de' Padri  dell'Oratorio,  situate 
le  figure  sopra  una  pietra  nell'apertura  del  sepolcro.  Ve- 
desi  in  mezzo  il  sacro  Corpo;  lo  regge  Niccodemo  da 
piedi  abbracciandolo  sotto  le  ginocchia ,  e  nell*  abbas' 
sarsi  le  coscie,  escono  in  fuori  le  gambe.  Di  là  San  Gìo* 
vanni  sottopone  un  braccio  alla  spalla  del  Redentore^  e 
resta  supina  la  faccia  ,  e  '1  petto  pallido  a  morte  ,  pen- 
dendo il  braccio  col  lenzuolo;  e  tutto  T  ignudo  è  ritrat- 
to con  forza  dalla  più  esatta  imitazione.  Dietro  Nicco- 
demo si  veggono  alquanto  le  Marie  dolenti,  l'una  con 
le  braccia  sollevate,  l'altra  col  velo  agli  occhi,  e  la  ter- 
za riguarda  il  Signore .  Nella  Chiesa  della  Madonna 
del  Popolo  entro  la  Cappella  dell'Assunta,  dipinta  da  An- 
laibale  Carracci,  sono  di  mano  del  Caravaggio  i  due 
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quadri  laterali,  la  Crocifissione  di  San  Pietro,  e  la  Con- 
versione  di  San  Paolo,  la  quale  istoria  è  affatto ^senz^ 
azione .  Seguitava  egli  nel  favore  del  Marchese  Vincen- 
zo Giustiniani ,  che  l'impiegò  in  alcuni  quadri,  Tlnco- 
ronazione  di  spine,  e  San  Tommaso,  che  pone  il  dito 
nella  piaga  del  costato  del  Signore,  il  quale  gli  accosta 
la  mano,  e  si  svela  il  petto  da  un^  lenzuolo,  discostan- 
dolo dalla  poppa.  Appresso  le  quali  mezze  figure  colo- 
rì un  Amore  vincitore,  che  con  la  destra  solleva  lo  stra- 
le,  ed  a  suoi  piedi  giacciono  in  terra  armi ,  libri ,  ed  al- 
tri stromenti  per  trofeo.  Concorsero  al  diletto  del  suo 
pennello  altri  Signori  Romàni;  e  tra  questi  il  Marchese 
asdrubale  Mattei  gli  fece  dipingere  la  presa  di  Cristo 
all'orto,  parimente  in  mezze  figure.  Tiene  Giuda  la  ma- 
no alla  spalla  del    Maestro  dopo  il  bacio;  intanto   un 
soldato  tutto  armato  stende  il  braccio ,  e  la  mano   di 
ferro  al  petto  del  Signore,  il  quale  si  arresta  paziente, 
ed  umile  con  le  mani  incrocicchiate  avanti,  fuggendo^ 
dietro  San  Giovanni  con  le  braccia  aperte.  Imitò  Tar- 
matura  rugginpsa  di  quel  soldato,  coperto  il  capo,  el 
volto  dair  elmo  ,  uscendo  alquanto  fuori  il  profilo;  e 
dietro  s* inalza  una  lanterna,  seguitando  due  altre  te* 
s|e  d'armati.  Ai  Signori  Massimi  colori  un  Ecce  Homo^ 
che  fu  portato  in  Ispagna ,  ed    al  Marchese  Patrizj  la 
Cena  in  Eiuaus,  nella  quale  vi  è  Cristo  in  mezza  ,  ohe^ 
benedice  il  pane,  ed  uno  degli  Apostoli  a  sedere  nel  ri* 
conoscerlo  apre  le  braccia,  e  Taltro  ferma  le  mani  su 
la  mensa ,  e  lo  riguarda   con  maraviglia  :  evvi  dietro 
Toste  con  la  cuffia  in  capo,  ed  una  vecchia,  che  porta 
le  vivande.  Un'altra  di  queste  invenzioni  dipinse   per 
il  Cardinale  Scipione  Borghese  alquanto  differente;  ta 
prima  più  tinta,  e  Vuna  e  T altra  alla  ,lode  delFimi* 
stazione  del   colore   nat^rale;  sebbene  mancano  nella 
parte  del  decoro,  degenerando   spesso  Michele  nelle 
forme  umili  e  volgari.  Per  Jo  medesimo   Cardinale 
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«UpiDseSan  Girolamo,  che  scrivendo  attentamente  di'- 
Hende  la  nì»no,  e  b  pt-rina  alcahmajo;  e  TaUra  mez- 
ma  figura  di  Davide^  il  quale  ticHie  per  i  capelli  la  testa 
di  G^Jia  (che  è  il  suo  proprio  nirarto)  impugnando  la 
spada:  lo  figurò  da  un  giovane  discoperto  <on  una 
spaila  fuori  della  camicia ,  colorito  con  t'pndi  ed  ombre 
fierissime ideile  quali  soleva  valersi  per  dir  forza  alle 
sue  figure  e  componimenti.  Si  compiacque  il  Cardi- 
nale di  queste,  e  di  altre  opere,  che  gli  fece  il  Caravag. 
gio,  e  r  introdusse  avanti  il  Pontefice  Paolo  V.,  il  qua- 
le da  lui  fu  ritratto  a  sedere,  e  da  quel  Signore  ne  fu 
ben  rimunerato.  Al  Cardinale  Maffeo  Barberini,  che 
fu  poi  Urbino  VIIL  Sommo  Pontefice.,  oltre  il  riftratto 
fece  il  sacrificio  di  Abramo ,  il  quale  tiene  il  fel*ro<  pres* 
so  la  gola  del  figliuolo ,  che  grida  e  cade  • 

Non  però  il  Caravaggio  con  le  occupazioni  della  Pit- 
tura rimetteva  punto  le  sue  inquiete  inclinazioni  ;  e 
dopo  eh*  egli  aveva  dipinto  alcune  are  del  gioito  ,  com- 
pariva per  la  citta  con  la  spada  al  fianco ,  e  faceva  pro- 
•fessione  d*armi,  mostrando  di  attendere  ad  ogn*  altra 
cosa  fuori,  che  alla  Pittura.  Venuto  parò  a  ri^sa  nel 
gioco  di  palla  a  corda  con  un  giovane  ^o  amico,  bat- 
tutisi con  le  racchette^  e  prese- Tarmi,  uccise  il  giovane, 
restando  anch' egli  ferito.  Fuggitosene  di  Roma  senza 
denari,  e  perseguitato  ricoverò  iut Zagarolo  nella  be- 
nevolenza del  Duca  D.  Marzio  Colonna,  dove  colori 
il  quadro  di  Cristo  in  £mau&.fra  i  due  Apostoli,  ed 
un'altra  mezza  figura  di  Maddalena  ..Prese  dopo  il  cam- 
mino per  Napoli,  nella  qua!  città  trovò  Sii biio impiego, 
essendovi  già  conosciuta  la  maniera,  «  'I  suo  nome . 
Per  la  Chiesa  di  San  Donienicfo  niag|^ore  gk  fu  data  a 
fare  nella  Cappella  de'Signori  di  Franco  la  flagellazione 
di  Cristo  alla  colónna,  ed  in  Santa  Anna  de*Lombardi 
la  liesurrezione.  Si  tiene  in  Napoli  fra' suoi  quadri  mif 
gUori  la  negazione  di  Sian  Pietro  nePa  Sagrestia  di  Sa^i 
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Martino,  figuratavi  Tancella,  che  addita  Pietro,  il  qua» 
le  volgesi  con  le.  mani  aperte  in  atto  di  oegar  Cristo^ 
ed  è  colorito  a  lume  notturno,  con  altre  fi^^ure,  che  A 
scaldano  al  fuoco.  Nella  medesima  città  per  la  tibiesa 
della  Misericordia  dipinse  le  setre  Opere  in  un  quadro 
lungo  circa  dieci  palmi;  vedesi  la  testa  di  uu  vecchio ^ 
che  sparge  fuori  dalla  ferrata  della  prigione,  sug^endo 
il  latte  d'  una  donna,  che  a  lui  si  piega  con  la  maio- 
mella  ignuda.  Fra  l'altre  figure  vi  appariscono  i  piedi^ 
e  l«  gamhe  di  un  morto  portato  alla  sepoltura  ;  e  dal 
lume  della  torcia  di  uno,  che  sostenta  il  cadavere,  si 
spargono  i  taggi  sopra  il  Sacerdote  con  la  cotta  bianca, 
e  s*illu(nina  il  colore,  dando  sparito  al  componimento. 
Era  il  Caravaggio  desideroso  di  ricevere  la  Croce  di 
Malta,  sohta  darsi  per  grazia  ad  uomini  riguardevoU  per 
mèrito  e  per  virtù:  fece  però  risoluzione  di  trasferir- 
si in  quell'Isola,  dove  giunto  fu  introdotto  avanti  il 
Gran  Maestro  Vignacourt,.sigi>ore  Francese.  Lo  ritras* 
se  in  piedi  armato,  ed  a  sedere  disarmato  nell'abito d« 
Gran  Maestro,  oonservandosi  ilfM^o  ritratto  nell'Ara 
meria  di  Malta.  Laonde  questo  Signore  gli  donò  in 
premio  la  Croce ,  e  per  la  (!}hiesa  di  San  Giovanni  gli 
fece  dipingere  la  decollazione  del  Santo,  caduto  a  terra, 
mentre  il  Carnefice,  quasi  non  l'abbia  colpito  alla  prima 
con  la  spada  ,  prende  il  coltello  dal  fian<jo,  afferrando* 
lo  ne*  capelli  per  distaccargli  la  tèsta  dal  busto  .  Riguar» 
da  intenta  Erodiade,  ed  una  vecchia  seco  inorridisca 
allo  spettacolo ,  mentre  il  guardiano  della  prigione  in 
abito  turco,  addita  T atroce  scempio*  In  quest^opera  ri 
Caravaggio  usò  ogni  potere  del  6uo  pennello,  avendo- 
vi lavorato  con  tanta  fierezza  ,  che  lasciò  in  mezze  tin« 
te  r  imprimitura  delta  tela;  sicché  oltre  l'jonore  della 
Croce,  il  Gran  Maestro  gli  pose  al  collo  una  ricca  colla* 
uà  d'oro ,  e  gli  fece  dono  di  due  schiavi,  con  altre  di- 
eaostrazioaijjlfiìlaiùma,  «  cojQpiackuento  dell'operar 
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sub  •  Per  la  Chiesa  meciesima  di  San  Giovanni  entro  la^ 
Cappella  «fella  nazione  Italiana  dipinse  due  mezze  fi» 
gnre  sópra  due  porte  ;  la  Maddalena,  e  San  Girola- 
mo, che  scrive;  e  fece  un  altro  San' Girolamo  con  un 
teschio  nella  meditazione  della  nriorte,  il  quale  tut* 
tàvia  resta  nel  palazzo,  ik Caravaggio  ri putavasi  feti* 
cissirao  con  i*  onore  della  Croce,  e  nelle  lodi  della  Pit* 
tura ,  vivendo  in  Malta  con  decoro  delia  sua  persona, 
ed  abbondante  di  ogni  bene.  Ma  in  yn  subito  il  suo 
torbido  ingegno  lo  fece  cadere  da  quel  prospero  stato , 
e  dalla  benevolenza  dei  Gran  Maestro;  poiché  venuto 
egli  importunamente  a  contesa  con  un  Cavaliere  nobi-> 
lissimo,  fu  ristretto  in  carcere,  e  ridotto  a  mal  t«?rmin« 
di  strapazzo ,  e  di  timore .  Onde  |i6r  liberarsi  si  espos# 
•  gravissimo  pericolo,  ed  {scavalcata  di  notte  la  prigio- 
ne, fuggi  sconosciuto  in  Sicilia  così  presto,  che  non  po« 
té  essere  raggiunto.  Pervenuto  in  Siracusa  fece  il  qua^ 
dro  per  la  Chiesa  di  Santa  Lucia,  che  sU  fuori  alla 
Marina:  dipinse  la  Santa  nnrorta  eoi  Vescovo,  che  la 
benedice;  e  vtsono  due,  cii«  scavano  la  ferra  con  la  pa« 
la  per  seppellirla .  Passando  egli  dopo  a  Messina  <^lo* 
rì  a*  Cappuccini  il  quadro  della  Natività,  figuratavi  la 
Vergine  coi  Bambino  fuori,  la  capanna  rotta  e  disfatta 
d*a^,  e  di  travi;  e  vi  è  San  Giuseppe  appoggiato .  al 
bastone  con  alcuni  pastori  in  adorazione .  Pen  i  mede* 
•imi  Padri  dipin^&San  Girolamo,  ohe  sta  scrivendo  so- 
pra  il  libro,  e  nella  Chiesa  de'  Ministri  degV infermi, 
nella  Cappella  de* Signori  Lazzari^  la  Resurrezione  di 
Lazzaro,  il  quale  sostentato  fuori  del  sepolcro,  apre  le 
braccia  alla  voce  di  Cristo,  che  lo  chiama,  e  stende  ver» 
so  di  lui  la  mano.  Piange  Maria,  e  si  maraviglia  Mad- 
dalena, «  vi  è  uno,  che  si  pone  la  man^  a^  naso  per 
ripararsi  dal  feto^  del  cadavere.  l\  quadro  è  grande; 
e  le  figure  hanno  il  campo  d'una  grotta  col  maggioro 
lume  sopra  Y  ignudo  di  Lazzaro  |  e  di  qu^i  che  lo  reg« 
gono,  ed  e  sommamente  in  istima  per  la  forza  dell*  i- 
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nùtaùone.  Ma  la  diigraaia  di-Miohele  nma  Tabloiick^ 
flava,  e  1  ttmora.lo  scjo<;iaTa  di  luogo  io  luogo  ^  Utt« 
tochè  scorrendo  egli  la  Sicilia ,  di  Mttsaiaa  si  trafori  ai 
Palermo,  dove  per  T  Oratorio  d«Ua  Compagnia  idi  Saa 
Lorenzo  fece  un'altra  Natività;  la  Vergine,  che  con- 
templa il  nato  Bambino  <h>ii  San  Francesco,  «  San  Lo- 
renzo ;  vi  è  San  Giuseppe  a  sedere,  e«l  un  Angelo  in 
aria,  diffondebdosi  nella  notte  i  lumi  fra>r^Hnbre.  Do* 
pO  quest'opera  non  si  assicurando  di  feroursi  pàti  luch» 
gamente  in  Sicilia,  usci  fuori  deU*Jsoia,*e  navigò  di 
nuovo  a  Napoli,  dov'egli:peitsaya  trattenersi,  sin  tanto 
ehé  avesse  ricevuto  la  nuova  delia  grazia  «della  sua  re** 
missione  per  poter  tornare,  a  Roma  ;  ecercsmdoiniite* 
me  di  placare  il  Gran  Maestro, gb.  mandò  io  àona^rk 
mezza  figura  di  Erodiade  con  k  testa  di  San  Giovanni 
nel  bacino.  Non  gli  giovarono  queste  éue  diligenza; 
perchè  fermatosi  egli  un  giorno  su  la*  porta  dell*  osteria 
del  Giriglio ,  preso  ia  mezzo  da  alcu^ii  con  1*  asmi ,  fu 
da  essi  mal  trattato^  e  ferito  nel  vbo^  Ond' egli;  quanto 
prima  gli  fu  posàibile,  montato  sopra- una  (elma  ;  pie» 
no  d' acerisìssimo  dolore  s' inviò  a  Hema  ,•  aveudo  già 
con  r  ioiercessiÒQe  del  Cardiaalo. Gonzaga  ottentito  tki 
Papa  la  sua  liberazione i.  Pervenuto ^ alla  spiaggia,  la 
guardia  Spagouola  f  che  attendeva •  un.  a)to*0'  cavaliere, 
4*  arrestò  in  cambioi,  e  lo  riteaoe,prtffrone.  E  se  bene 
fu  egli  tosto  rilasciato  io  libertà,  »o#  però  rìvidde  pia 
la  aua  feluca  ,  'chi?  con  Jet  robbe  Jo-conducera^  Oflde 
agitato  miseramente;»  da  affanno,  e  da  cordoglio^  «ror^ 
remio  il  bdo  al  piti  caldo  del  Sole  «stivo  «  gitmto  aPor^ 
to  Ercole,  si  abbandonò,  esQppreso  dafebbré  m»lfgoa^ 
fuori  in  pochi  giorni,  circa  gii  anni  quaraata^  di  siu 
vita,  nel  Maix.,  anno  funesto  p^n  la  .Pitt^ca  ,< avendoci 
tolto  insieme  Annibale  Carlracci ,  e  Kderico  Zu^x^hm. 
Così  il  Caravaggio  si  ridusse  a  chiude:*  la  vita  e  T  osi^a 
in  una  spiaggia  deserta;  ^  ed  tillòra ,  che  in  Roma  atten* 
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ètfM  il  suo  ritomo ,  giunse  la  norella  ioaspeuata  dal- 
la miai  morte  ,che  dispiacqui»  univer^Unente;  e  '1  ca- 
vallar  Marino,  suo  aoiicissimo,  se  ne  dolse,  ed  adornò 
il  mortorio  con  i  seguenti  versi: 

Fecsr  crudel  congiura  j 

Michele ,  a  danni  tupi  Morte,  &  Natura  ,* 

•  Questa  restar  temea 

Dalla  tua  mane  in  ogni  immagin  vinta, 

Ch*  era  da  te  creata,  e  non  dipinta; 

Quella  di  sdegno  ardea , 

Perche  con  larga  usura. 

Quante  la  falce  sua  g^nti  struggea. 

Tante  il  pennello  tuo  ne  rifacea . 
Giovò  senza  dubbio  il  Caravaggio  alla  Pittura,  ventilo 
in  tempo,  che  non  essendo  molto  in  uso  il  naturale, 
SI  fingevano  le  figure  di  pratica  e  di  Rianiera ,  e  sodt« 
sfacevasi  più  ;^1  senso  della  vaghezta ,  che  della  verità. 
Laonde  costui  togliendo  ognibell^to  e  vanità  al  colo** 
re,  rinvigorì  le  tinte,  e  restituì  ad  esse  il  sangue  # 
r  iDcai^azione,  ricordando  a*  pittori  X  imitazione.  Non 
si  trova  però  che  egli  usasse  cinabri,  pè  azzurri  nel- 
le sue  figure;  e  se  pure  tal  volta  li  avesse  adoperati,  li 
ammorzava,  dicendo  ch'erano  il  veleno  delle  tinte; 
non  dirò'detrari»  turchina  e  chiara,  che  egli  non  co- 
lorifmai  nèll' istorie, ^^aiiti  usò  sempre  il  campo,  e  1 
fondo  Aeì^o ,  e  '1  qéro  n^lle  carni,  restringendo  in  pò* 
che  {Jàttiià  forza  del  lume.  Professavasi  egli  inoltre 
tantòf  tifbbCfdiente  al  modello ,  die  non  si  feiceva  propria 
né  o^eno  't&na  pennellata ,  la  quale  diceva  non  essere 
sua,  tea  della  datura,  e  sdegnando  ogn'altro  precetto 
riputava  stomttio  artificio  il  non  essere  obbUgato  all'ar* 
te.  Con  la  qàate  novità  ebbe  tatito  appUusOti  che  a  se^ 
guitario^forkòiléùn'i 'ingégni  piti  elevati,  e  nutriti  neU 
le  mèglìfòri'aiéliole,  comete  Guido  Reni ,  che  allor» 
si  piegò  alquanto  alla  maniera  dt  essOi  e  ti  mostrò  na« 
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turalista,  ricunosoencbsi  qeUftXrocififtBone  (M  S.  Pietn» 
alle  tre  fontane;  e  così  dopa.Gio.  Francesco  da  Cento. 
Per  le  quali  lodi  il  Caravaggio  non  apprezzava  altri , 
che  sé  stesso,  chiamandosi  ^li  fido,  e  unico  iaiitatore 
della  Natura.  Contuttociò  moltef  e  le  inigliori  parti  gli 
mancavano ,  perchè  non  erano  in  lui  né  invenzione , 
né  decoro,  né  disegno,  né  scienza  alcuna  iteli» Pittura, 
mentre,  tolto  dagli  occhi  suoi  il  modello,  restavano  va* 
cui  la  mano  e  l'ingegno  .  Moki  nondimeno  invaghiti 
della  sua  maniera  T  abbracciava  no  volentieri,  poiché» 
senz'altro  studio  e  fatica,  si Cacilitavano  la  via  al  copiare 
il  naturale, seguitando  i  corpi  volgari,  e  senza  bellez- 
za •  Cosi  sottoposta  dal  Caravaggio  la  maestà  dell'arte, 
ciascuno  si  prese  licenza,  e  ne  seguì  il  dispregio  deHe 
cose  belle ,  tolta  ogui  autorità  all'antico,  ed  a  Rafaelle; 
dove  per  la  comodità  de'  modelli ,  e  di  condurre  una 
testa  dal  naturale ,  lasciando  costoro  V  uso  d«eir  Istoriev 
che  sono  proprie  de'  pittori ,  si  diedero  alle  mezze  fi* 
gure^  che  avanti  erano  poco  in  uso  .  Allora  cominciò 
rimitazione  delie  cose  vili ,  ricercandosi  le  sozzure,  e 
le  deformità,  come  sogliono  fare  alcuni  anziosamentef 
se  essi  hanno  a  dipingere  un'armatura,  eleggono  la  più 
rugginosa,  se  un  vaso ,  non  lo  fanno  intiero.,  m^  sboc* 
cato  e  roitto.  Sono  gli  abiti  loro  calze,  braclie  e  ber* 
rettoni:  e  così  neil' imitare  i  corpi ,  si  fermano  con  tut^ 
to  lo  studio  sopra  le  rughe ,  e  i  difetti  della  pelle  ,  e 
dintorni;  formano  le  dite  nodose ,  le  naembra  alterate 
da  morbi .  Per  li  quali  modi  il  Carai^ggio  incontró  di* 
spiaceri ,  essendogli  tollii  quadri  dagli  Altari,  come  in 
San  Luigi  abbiamo  raccontato  .  La  medesima  sorte  eb- 
be il  Transita  della  Madonna  nella  Chiesa  della  Scala^ 
rimosso  per  avervi  troppo  imitato  una  donna  morta 
gonfia.  L'altro  quadra-di,  Sant'Anna  (u  tdtp  ancpra 
da  uno  de'  minori  Altari  della  basilica  Yaticana ,  ritrat- 
ti in  esso  vilmente  la  Vergine  con  Gesit  famciullo  ignu* 
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da,  come  si  v«de  nella  Villa  Borghese.  In  Sant*  AgÒ- 
miìno  si'offeri«oo»o  lesoazure  de' piedi  delpellegrino, 
ed  in  Napoli  ira  le  sette  Opere  della  Misericordia,  vi  è 
URO ,  ohe  alzando  il  fianco  beve  con  la  bocca  aperta 
lasciandovi  cadere  sconciamente  il  vino.  Nella  cena  in 
£n»au8  oltre  le  forme  rustiche  dei  due  Apostoli ,  e  del 
Signore  figurato  giovane  senza  barba,  vi  assiste  Toste 
con  la  cuffia  in  capo;  e  nella  mensa  vi  è  un  piatto  d'u- 
Te,  fichi,  melagrane,  fuori  di  stagione.  Siccome  dunque 
alcune  erbe  producono  medicamenti  salutiferi,  e  veleni 
perniciosùsimi ,  così  il  Caravaggio,  sebbene  giovò  in 
parte,  fu  nondimeno  molto  dannoso,  e  mise  sottosopra 
ogni  ornamento^  e  buon  costume  della  Pittura.  E  vera* 
mente  i  pittori  sviati  dalla  naturale  imitazione  avevano 
bisogoo  di  uno,  che  li  rimettesse  nel  buon  sentiero;  ma 
come  facilmente  per  fuggire  uno  estremo ,  s' incorre 
nell'altro,  cosi  nel!' allontanarsi  dalla  maniera  per  se- 
guitar troppo  il  naturale  ,  si  scostarono  affatto  dall'  ar- 
te; restando  negli  errori ,  e  nelle  tenebre,  finché  Anni- 
bale Carracci  venne  ad  illune^inare  le  menti,  ed  a  resti- 
tuire  la  bellezza  air  imitazione.  Tali  modi  del  Cara- 
vaggio acconsentivano  alla  sua  fisonomia   ed  aspetto . 
Era  egli  di  color  fosco ,  ed  aveva  foschi  gli  occhi ,  nere 
le  ciglia  ed  i  capelli; e  tale  riuscì  ancora  naturalmen- 
te nel  suo  dipingere.  La  prima  maniera  dolce  e  pura 
di  colorire  fu  la  migliore ^  essendosi  avanzato  in  essa  al 
supremo  merito,  e  mostratosi  con  gran  lode  ottimo 
coloritore  Lombardo  .  Ma  e^i  trascorse  poi  nelT  altra 
oscura,  tiratovi  dal  proprio  temperamento^  come  nei 
costumi  ancora  era  torbido,  e  contenzioso;  gli  conven- 
ne però  lasciar  prima  Milano,  e  la  patria;  dopo  fu  co- 
stretto fuggir  di  Roma,  e  di  Malta  ,  ascondersi  per  la 
Sicilia,  pericolare  in  Napoli,  e  morire  disgraziatamen- 
te in  una  spiaggia.  Non  lasceremo  di  annotare  i  modi 
stessi  nel  portamento,  è  vestir, suo,  usando  egli  drappi 
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e  velluti  nobili  per  adornarsi  ;  ma  quando  poi  sì  etti 
messo  un'abito,  mai  Io  tralasciava,  finché  non  gli  c«r 
deva  in  cenci.  Era  negligentissimo  nel  pulirsi;  mangiò 
molti  anni  sopra  la  tela  eli  un  ritratto,  serveudoàcné 
per  tovaglia  mattina  ,  e  sera.  Sono  pregiati  i  suoi  colo*' 
ri,  dovunque  è  in  conto  la  Pittura  :  fu  portata  in  Pari- 
gi la  figura  di  San  Sebastiano  con  due  raiaistn,  che  gli 
legano  le  mani  dietro;  opera  delle  sue  megliori.   il 
Conte  di  Benavente , che  fu  Vioé'Re  di  Napoli,  portò 
ancora  in  Ispagna  la  Crocifissione  di    Sant';.  Andrea  ,  • 
il  Conte  di  Villa  Mediana  ebbe  la  mezta  figura  di  Da«- 
vide,  e  '1  ritratto  di  un  giovane  con  un  fiore  di_m«la- 
rancio  in  mano.  Si  conserva  in  Anversa  nella  Clnesa 
^e*  Domenicani  il  quadro  d<»l  Rosario ,  ed  è  opera ,  che 
apporta  gran  fama  al  suo  pennello.  Tiensi  ancora  is 
Roma  essere  di  sua  mano  Giove ,  Nettunno  e  Plutone 
nel  giardino  Ludovisi  a  porta  Pinciana  nel  Gasino,  che 
fu  del  Cardinale  del  Monte,  il  quale  essendo  studioso 
di  medicamenti  chimici  >  vi  adornò  il  camerino  della 
sua  distilleria,  appropriando  questi  Dei  agli  elementi 
col  globo  del  mondo  nel  meazo  di  loro .  Dicesi  che  il 
Caravaggio  sentendosi  biasimare  di  non  intendere  né 
piani ,  né  Prospettiva ,  tanto  si  ajutò  collocando  i  corpi 
in  veduta  dal   sotto  in  su ,  che  volle  contrastare  gli 
scorti  più  difficili .  E*  ben  vero,  che  questi  Dei  non  rir 
tengono  le  loro  proprie  forme,  e  sono  coloriti  a  ohe 
neiki  volta,  non  avendo  Michele  mai  toccato  pennello 
a  fresco ,  come  i  suoi  seguaci  insieme  ricorrono  sempre 
alla  comodità  del  colore  a  olio  per   ritrarre .  il  mo* 
dello.  Mólti  furono  quelli,  che  imitarono  la. sua  ma- 
niera nel  colorire  dal  naturale  ,  chiamati  perciò  Natu- 
ralisti; e  tra  essi  annoteremo  alcuni ,  che  hanno  magr 
gor  nome.  ^ 

Bartolombieo  MAifFEBDi  Mautovano^  non  fu  sempli^ 
ce  imitore,  masi  trasformò  nel  Ca|»vaggio,  e  n^  dipin/ 
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mre  parve  che  con  gli  occhi  eli  esso  riguardasse  il  n^. 
turale. Usò  i  ofiodi  atessi ,  e  fu  tinto  di  oscuri,  ma  ^on 
qualche   diligenza   e  freschezza  maggiore,  e   prevalsa 
aB«h<'6g4r  nelle  mezze  figure,  con  le  quali  soleva  Com- 
porre l' istode  .  Vedesi  in  casa  de' Signori   Yerospi  in 
Roma  il  qiifldfo  col  Signore,  che  scaccia  i  venditori 
dal  Tempio^  ritrattevi  alcune  teste  naturalissime,  tra  le 
quali  uno ,  «he  per  timore  di  perdere  le  monete  vi  tie« 
ne  sopra  la  mano;  e  Taltro  quadro  con  rancilla,  che 
addita, San  Pietro  ad  uno,  il  quale  si  volge  dal  giuoco 
de' dadiv «Dipinte  il  Manfredi  altre  mezze  figure  per 
TAltezzafdi  Toseana^e  venne  a  morte  in  Roma,  non 
avaodo  lasciato  in  pubblico  opera  alcuna. 
:    CaaIìO  Saracin ov  Veneziano,  ih  Roma  si  accostò  al  C^* 
ravagi^io,.  ma  fn  mene  tinto:  sono  le  sue  opere  migliò- 
ri ^  in  Sant^AdniaBO,  il  quadro  diS.  Raimondo,  che  pre* 
dica  agl^ infedeli,  nella  Chiesa  dell'Anima  S^  Benone 
VesQovOcquando  gG  vengono  presentate  le  chiavi  trova- 
te nel  pesce,  e.Santo  Amberto  Vescovo  assalito  da  per- 
cussori, fintovi  un  armato,  che  con  una  mano  lo  spin- 
ge, volgendo  l'altra  indiètro  al  ferro  per\icciderlo.  So- 
leva. Cafla^nei  iSiuoi  componimenti  introdurre  Eunuchi , 
e  teste  ra^e  senza  barbe,  né  solo  imitava  il  maestro  nel 
dipingere,  ma  ancora  nell'altre  cose; e  perchè  il  Cara- 
vaggio aveva  >un  cane*  nero  chiamato  Barbone , ammae- 
strato a  far  gì  iK>chi^  anch' egli  ne  trovò  uno  simile,  e  gli 
pose  nome  Barbone,  ^onducendolo  seco  a  far  giuochi 
nelle.cqnveisaziont . 

Gii7SiPPE^Ri0BR!A>,Valenziano,  détto  lo  Spagnoletto,  ti^ 
rato  daJtgenk)  dehCar^vaggio  si  diede  anch' egli  ad  imi- 
tare il  «nacuraie  dipingendo  mezze  figure.  Trasferitosi  a 
Napoli,  w^aivanzò^  e  fece  mólti  qnadri  per  il  Vice  Rè, 
che  li  mandarono  in  Ispagna^e  divenne  ricchissimo,  ri- 
spleniiendo  nobilmente  in  quella  città,  dove  abitava  nel 
palazzo  con  la  sua  famiglia.  Dipinse  in  San  Martino  l 
Profeti  ne'  soprarehi  a  olio,  e.  nell'Altare  della  sagre- 
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Stia  il  quadro  dell"  Assunta  •  Non  Tolle  costui  riconosoer 
mai  per  pittore  il  Domenichino  ,  e  con  T  autorità  sua 
appresso  il  Vìce-Bè  gli  cagionò  gravi  disturbi ,  dicen- 
do che  non  sapeiFa  dipingere.  Morto  il  Domenichioo , 
ebbe  finalmente  la  tavola  grande  nella  Cappella  del  Te- 
soro col  miracolo  di  San  Geni^ro,che  esce  dalla  for* 
nace.  Sono  di  sua  mano  alcune  carte  intagliate  ali*  ac- 
qua forte,  San  Girolamo,  eU  martirio  di  San  Bartolom- 
meo,  ed  un  Baccanale,  dalle  quali  sarà  facile  il  rico- 
noscere il  talento  eM  saper  suo. 

Valentino  nativo  di  Brìè,  città  non  molto  distante  da 
Parigi  I  venne  a  Roma,  e  seguitò  lo  stile  del  Caravaggio 
con  maniera  vigorosa  e  tinta.  S*  avanzo  più  d*ogn' al- 
tro naturalisu  nella  disposizione  delle  figure,  ed  usò 
diligenza  nel  suo  dipingere;  sebbene  era  ancb'egli  in- 
clinato a  bizzarìe  di  giuochi,  suoni  e  zingarate.  Si  ri- 
volse airistorie,  e  nel  Pontificato  di  Urbmo  Vili,  gli 
fu  data  una  delle  minori  tavole  in  Vaticano,  col  marti- 
rio de' Santi  Processo  e  Martiniano  ;  ed  altre  buone  fi- 
gure Valentino  dipinse. 

Gherardo  Honthorst,  nato  in  Utrech,  venne  a  Roma, 
quando  fioriva  la  maniera  del  Caravaggio;  da  quella  for* 
za  di  oscuri  si  diede  ad  imitare  le  notti  a  lume  di  fuo- 
co. Vedesi  di  mano  di  Gherardo  nella  Chiesa  della  Sca* 
la  il  martirio  di  S.  Gìo.  Battista  g|nocchione  con  le  ma- 
ni giunte ,  aspettando  il  <;olpo  dal  manigoldo,  che  alza 
il  ferro  per  troncargli  la  testa  .  Tutte  le  figure  in  bel« 
lis:iimo  modo  si  rischiarano  alla  face  notturna ,  essen- 
dovi una  vecchia,  che  per  far  lume  sporge    avanti  il 
braccio  con  una  torcia,  la  quale  illumina  la  spalla  del 
Santo  ignudo  sino  al  petto  col  mantello  rosso  ,  e  nella 
riverberazione,  e  forza  del  lume  si  tinge  di  rosso  il  vol- 
to crespo  della  vecchia  stessa,  essendovi  appresso  la  fi* 
gliad'Erodiade,  in  vago  e  leggiadro  abito  succinto  di 
bado,  e  col  disco  posato  al  fianco. 
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Quanto  negli  antichi  tempi  fosse  in  pregio  la  Pittura , 
gli  onori  ad  essa  conferiti  dai  Re  e  dalle  Républiche , 
ed  il  consentimento  de'  popoli ,  che  sempre  V  hanno  avu* 
ta  in  ammirazione,  lo  dimostrano,  premiandola  e  ripu- 
tandola cosa  divina  •  Onde  gli  Ateniesi  degli  altri  Savj 
della  Grecia  sapientissimi ,  la  stabilirono  per  legge,  fra 
le  arti  liberali,  essendo  ella  di  più  collegata  con  le  scien-» 
ze,  e  con  le  più  dotte  discipline.  E  sebbene  in  questi 
moderni  secoli  non  è  mancato  a' nostri  artefici  T  indu- 
stria e  la  gloria  dell' opere  loro,  che  ancora  arrecano 
stupore,  e  la  Pittura  si  mantiene  l'onorato  nome  del- 
l'arti ingenue  nella  somma  estimazione  de' Principi,  e 
,delle  nazioni,  contuttociò  venendo  essa  trattata  da  iliol- 
ti ,  che  non  impiegano  l'animo,  ma  solo  la  mano  alla 
pratica,  e  ad  un  sordido  guadagno,  per  lo  disprez^ 
zo.di  costoro  diviene  ella  meccanica ,  e  vile  nell'opinio- 
ne delle  genti,  con  pregiudizio  de' nobili  ingegni,  che 
si  affaticano  di  perpetuare  in  essa  il  nome  loro .  Il  qua! 
luale  comune  all'Italia,  ed  all'altre  regioni,  contami- 
nava ancora  la  Fiandra ,  quando  nella  città  di  Anversa 
si  vide  scintillare  un  lume,  che  nobilitò  la  Pittura,  e 
questo  si  diffuse  da  Pietro  Paolo  Rubens  nato  nella  me- 
desima città,  di  famiglia  molto  civile  ed  onorata.  Usuo 
Datale  seguì  il  giorno  28  di  Giugno  nell'anno  v^dlxxyiu 
T.  i-  i5 
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e  educato  tìe'coAtumi  e  nelle  dUcipliDe»  da  primi  ac- 
ni si  approfittò  in  esse  per  essere  egli  di  Datura  sobrio, 
e  ritirato  da  ogni  piacere  giovanile.  Avvenne  che  tro* 
vandosi  in  Anversa  Ottavio  Van  Veen  da  Leiden ,  pit- 
tore del  Principe  di  t^arma  |  e  dopo  dell^  Arciduca  Al- 
berto (di  cui  mano  è  la  Gena  del  Signore  nella  Catte- 
drale della  medesima  città)  il  Rubens,  che  giovinetto 
per  suo  diletto  imparava  a  disegnare  da  costui,  restò 
preso  dall'amore  dell' imitazione  •  Né  potendo  altrimen- 
ti far  resistenza  alla  ^ua  forte  inclinazione  ,  si  lasciò 
tutto  a  questo  studio ,  che  parve  in  lui  un  liberal  dono 
del  Cielo,  portandosi  senza  intervallo  dal  disegno  ai  co- 
lori, non  per  Tuso  comune  de'giovani  in  Fiandra,  che 
tosto  si  mettono  a  colorire,  ma  per  T  impeto  dell'  in- 
degno. Trasferitosi  in  Italia  si  trattenne  in  Mantova 
nella  Corte  del  Duca  Vincenzo  ^  dove  fece  i  ritratti  di 
que'  Principi ,  essendo  nell'  età  di  venti  anni  •  Dopo  si 
joondusse  a  Roma,  nel  qual  tempo  rimanendo  a  &rsi  i 
quadri  a  olio  nella  Chiesa  di  Santa  Croce  in  Gerusa- 
lemme,  entro  la  Cappella  di  Santa  Elena^  ristaurata  dal 
Cardinale  Arciduca  Alberto  d'Austria,  titolare  di  quel* 
la  Chiesa,  furoncf  dati  a  dipingere  al  Rubens  la  Santa 
con  la  Croce  nell'  Altare  di  mezzo,  e  nei  due  laterali  la 
Coronazione  di  spine,  e  la  Crocifissione  del  Signore, 
nelle  quali  Opete  ^li  si  mostrò  pratico  nel  colorire  dal 
naturale .  Andatosene  dopo  a  studiare  a  Venezia ,  vi  si 
fermò,  e  rivolse  tutto  il  suo  studio  sopra  Tiziano,  e 
Paolo  Veronese  ;  onde ,  tornato  a  Roma,  dipinse  nella 
Chiesa  nuova  de*  Padri  dell'  Oratorio  il  quadro  del  mag^ 
giore  Altare  con  gli  Angeli ,  che  adorano  la  Vergine,  e 
nei  lati  del  Coro  gli  altri  due  quadri  grandi  con  alcuni 
Santi  in  piedi,  tra  i  quali  sono  bellissime  figure  San 
Gregorio  Papa ,  e  San  Mauro  martire  in  abito  militare, 
eseguite  con  l'intenzione  di  Paolo  Veronese.  La  prima 
invenzione  di  questa  opera  ,  si  trova  nella  Badia  di  San 
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Michele  di  Anversa,  dove  la  trasportò  il  Rubens  nel 
suo  ritorno  in  Fiandra.  Di  Roma  egli  si  trasferì  a  Ge- 
nova, e  quivi  fermossi  pia  che  in  altro  luogo  d'Italia  ; 
nella  Chiesa  del  Gesù  fece  la  tavola  dell*  Altare  maggio* 
re  con  la  Circoncisióne,  e  T altra  di  Sant'  Ignazio,  cHe 
libera  infermi  e  storpiati.  Dipinse  varj  quadri  e  ritrat- 
ti  per  Signori  Gedovesi;  Ercole,  Jole,  e  Adone  morto  in 
braccio  di  Venere  al  Signor  Gio.  Vincenzo  Imperiale  . 
Attese  egli  quivi  alf  Architettura,  e  si  esercitò  in  dise- 
gnare i  palazzi  di  Genova  con  alcune  Chiese,  formane 
done  piante,  alzate,  e  profili  con  i  loro  tagli  di  dentro 
in  croce  ^  in-  più  vedute  e  misure  dei  membri^  com  egli 
dopo  pubblicò  in  un  libro  stampato  in  x^nversa,'^ Tanno 
MDCxxii.,  perfine,  com* egli  dice,  di  torre  ih  Fiandra 
r  Architettura  barbara  ,  ed  introdurvi  la  buona  forma 
Italiana.  Tornatosene  alla  patria  erudito  nella  Pittura, 
accrebbe  con  l' opere  il  concetto  ^  che  di  sé  già  correva 
per  la  Fiandra ,  donde  a  poco ,  a  poco  si  sparse  in  tutte 
le  parti  il  suo  nome,  richiesto  da' maggiori  Principi  di 
Europa,  e  con  molta  gloria  dell'Arte  del  pennellò,  che 
egli  faceva  risplendeie  nelle  Corti  col  àaper  suo  ^  fe  con 
la  nobiltà  de' costumi,  come  raccoglierèttio  dopo  avere 
accennato  le  cose  fatte  iti  Fiandra.  Fra  le  prime,  ch'e- 
gli dipingesse  in  Anversa,  nella  Chiesa  di  Burgh  vede- 
■si  la  tavola  del  Crocifisso  con  le  Marie  he' portelli;  in 
Sari  Domenico  nelF  Altare  del  Sacramento  i  quattro 
Dottori,  che  parlano  del  Divin  Pane.  Si  avanzò  dopo 
nel  quadro  delia  Cattedrale  coti  la  Deposizione  di  Cristo 
iìaììa  Croce ,  e  nelle  storie  di  dentro  ne'  portelli  la  Vi- 
sitazione è  la  Purificazione,  e  di  fuori  San  Cristoforo,  fi« 
gura  grande  col  Bambino  in  collo.  Onde  i  Canonici 
della  medesima  Cattedrale  lo  elessero  all'altra  tavola dc4. 
r Assunta  dentro  il  Coro ,  «sollevata  la  Vergine  in  gloria 
con  le  braccia  aperte ,  e  sotto  gli  Apostoli  la  tignarda- 
no^  alzando  altri  di  loro  la  pietra  del  monumento,  al* 
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tri  con  té  Marie  aairoirano  le  ròse  e  i  fiori .  Nella  qua! 
tavola  sodisfece  il  Rubens  alle  parti  di  un  ottimo  pitto* 
re;  ed  accrebbe  a  sé  stesso  fama  grandissima,  venendo 
riputata  frale  migliori  di  sua  mano.  Dipinse  dopo  uo*aU 
tra  Assunta  nella  (>hiesa  de'  Padri  Gesuiti;  e  per  l'Aitare 
maggiore  due  tavole  grandi,  che  sogliono  mutarsi  vi- 
cendevolmente  in  alcuni  tempi  delP anno,  e  Sant'  Igna- 
zio, che  finito  il  sacrificio  della  Messa,  libera  gì' inde- 
moniati; fintavi  una  donna,  che  agitata  dalie  furie  si 
sforza  uscire  dalle  mani  di  alcuni,  che  la  ritengono,  ed 
uu  uomo  ignudo  scontorto  per  terra  nel  partire  i  de- 
monj  in  aria,  con  diversi,  che  ricorrono  ai  Santo .  Nel- 
l'altro quadro  dipinse  San  Francesco  Xaverio,  che  pre- 
dica agl'Indiani  idolatri,  autenticando  la  Fede  co' mi- 
racoli: vedesi  uno,  che  scava  la  terrà  con  là  pala  , 
uscendone  un  morto  in  atto  di  sciorsi  da  "un  lenzuolo , 
ed  un  altro  «opra  il  monumento  tornato  in  vita  riguar- 
da il  Santo,  che  benedice ,  accostandosi  molti  per  ve- 
derlo ;  in  alto  per  l' aria  apparisce  la  Religione  e  la  Fe- 
de col  Calice  e  con  la  Croce,  ed  altri  sacri  Mister],  con« 
corrend^^varj  infermi  per  essere  risanati.  Nell'intavo- 
lato della  soffitta  sono  riportati  diversi  quadri  a  olio 
co' Misteri  di  Cristo,  e  della  Vergine.  Seguitò  a  fare  per 
la  Chiesa  de'  Francescani  la  tavola  del  Croci&sso  in 
mezzo  ai  due  ladroni,  e  Longino  a  cavallo,  che  con 
la  lancia  lo  trafigge;  dove  apparisce  l'affetto  di  Mad- 
dalena ,  che  apre  le  braccia ,  e  pare  voglia  ritenere  il 
colpo,  mentre  la  Vergine  a' piedi  della  Croce  vien  me- 
no fra  le  Marie  e  San  Giovanni.  Dipinse  in  San  Miche- 
le sopra  il  maggiore  Altare  l'adorazione  de' Magi;  ed 
in  Sant'  Agostino  la  tavola  della  Madonna  con  San  Se- 
bastiano ,  ed  alcuni  altri  Santi  ;  nella  Chiesa  di  San  Fran- 
cesco il  Santo  moribondo,  il  quale  mancando  alia  ^ter- 
ra,  pare  che  respiri  al  Cielo.  Nell'Abbadia  di  San- 
t'Amante trovasi  di  mano  del  Rubens  la  lapidazione  di 
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Santo  Stefano  circondato  da*  percussori ,  che  gli  av- 
ventano sassi ,  mentre  uno  di  loro  ne)  librare  in  alto 
una  pietra  con  le  mani  contro  il  Santo ,  1'  urta  insieme 
d' un  calcio ,  e  lo  spinge  a  terra.  Piegasi  il  Santo  ferito 
nella  fronte ,  e  cade  con  gli  occhi  elevati  mirando  il 
Padre  Eterno,  e  Gesù  Cristo  dall'apertura  di  una  nube 
con  Angeli  ^  che  gli  portano  palme  e  corone:  sono  di* 
pinte  ne^ portelli  figure  dello  stesso  soggetto. 

Oltre  le  quali  tavole ,  che  sono  in  Anversa  ,  dipinse 
il  Rubens  per  i  Cappuccini  di  Brusselles  la  bella  inven- 
zione della  Pietà;  figurato  il  Redentore  morto  in  un 
antro  y  ed  assiso  sopra  il  sasso  del  monumento;  lo  reg- 
.gè  dietro  la  Madre  conversa'al  Cielo  In  atto  di  dolore, 
e  di  fianco  vi  sono  due  Angeli;  l' uno  spiega  il  lenzuo- 
lo, ed  addita  la  piaga  del  costato,  T  altro  tiene  la  lancia, 
ed  addita  il  ferro  sanguinoso.  Appiedi  di  Qristo  piange 
Maddalena  con  due  chiodi  nelle  mani,  e  due  altri  in 
terra  con  la  corona  di  spine  e'I  titolo  della  Croce;  e  S. 
Francesco  medita  la  Passione .  Questa  istoria  riceve  il 
lume  dalla  bocca  dell'antro,  dove  incontro  Taria  cam- 
peggiano i  due  Angeli ,  e  la  maggior  luce  si  diffonde 
sopra  il  Corpo  del  Signore,  con  effetto  molto  proprio 
e  naturale  •  Nella  Chiesa  de*  Padri  Domenicani  della 
medesima  città,  nella  Cappella  del  Rosario  della  Nazioa 
Spagnuola,  vi  è  T  altro  quadro  della  Vergine,  che  tiene 
il  Bambino  in  gloria.  San  Domenico,  San  Frances* 
co.  Santa  Caterina  ed  altri  S^nti,  e.  sotto  il  Re  Filip- 
po IV.  e  gli  Arciduchi  ginocchioni.  Viene  ancora  ri- 
putata fra  le  buone  opere  del  Rubens  nella  Chiesa 
di  San  Niccolò  la  tavola;  di  San  Job  travagliato  da' de- 
monj ,  che  gU  avventano  faci  e  serpenti ,  mentre  il 
Santo  sopra  il  fienq  della  stalla  si  volge  al  Cielo  con  Ie> 
braccia  aperte;  e  la  moglie  appresso,  lo  sgrida,  e  lo  ten- 
ta di  impazienza  contro  Dio:  nei  portelli  vi  sono  altre 
^ure  appartenenti  al  Santo.  Nella  Chiesa  della  Cap- 
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pella  di  sua  mano,  è  il  martirio  di  San  Lorenzo  spinto 
dal  manigoldo  su  la  graticola  ;  dietro  un  armato  lo  ti- 
ra per  le  spalle,*  e  di  rincontro  un  Sacerdote  gK  addita 
la  statua  di  Giore .  Nel  qual  componimento  tutta  la  for- 
za del  lume  si  diffonde  sopra  F ignudo  del  Santo,  e  di 
un  manigoldo ,  che  ^tto  versa  carboni,  restando  in  die- 
tro i  soldati,  e r alfiere  a  cavallone  l'Angelo  in  aria 
poru  la  corona  e  la  palma .  Trovasi  nel  Duomo  di  Gan-^ 
tes  la  tavpla  di  San  Sebastiano.,  ed  in  Lilla  entro  la  Chie- 
sa de'  PP.  Gesuiti  Y  altra  di  San  Michele  Arcangelo , 
eseguita  con  invenzione  ,  spirito  e  felicità  di  pennello . 
Impugna  Michele  lo  scudo  scintillante  coi  nome  diDio^ 
e  con  la  destra  vibra  il  fulikiine,  precipitando  dal  Cielo 
Lucifero,  e  gli  altri  ribelli  nelle  fiamme  infernali.  Vi  so- 
no altri  Angeli,  che  con  l'asta  e  col  fulmine  ancora 
percuotono  qae*demonj,  con  volti  mostruosi  di  fiere,  in 
contrassegno  della  loro  perduta  bellezza . 

Nel  fine  dell'anno  uncxx.  la  Regina  madre  (Maria 
de* Medici)  essendo  tornata  a  Parigi,  dopo  l'aggiusta- 
mento col  Re  Luigi  suo  figliuolo ,  si  propose  di  ador- 
nare la  nuova  fabbrica  del  suo  palazzo  di  Lucembur- 
go,  e  fra  le  altre  cose  di  far  dipingere  la  Galleria.  Al 
quale  effetto  per  la  £Eima,  che  in  Francia  correva  del 
Rubens ,  fu  egli  chiamato,  e  si  trasferì  a  Parigi ,  onorai 
to,  e  liberalissimamente  trattato.  Il  soggetto,  fu  la  vita 
di  essa  Regina  Maria,  moglie  di  Enrico  Quarto,  comin- 
ciando dalla  nascita  sino  alla  pace,  e  reintegrazione  col 
figliuolo ,  dopo  la  ritirata  a  Blois.  E  perchè  questa  Gal- 
lerìa è  situata  in  modo,  che  dall'uno  e  T altro  lato,  ri< 
guarda  nel  giardino  con  dieci  finestre  per  lato,  collocò 
nei  vani  infraposti  le  storie  tra  una  finestra  e  l'altra, 
che  sono  in  tutto  ventuno  quadri  a  olio ,  alti  dodid 
piedi ,  e  nove  larghi  ;  cioè  dieci  quadri  per  lato,  ed 
uno  in  testa ,  i  quali  il  Rubens  dipinse  in  Anversa  eoa 
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poetiche  iBYenzioni  ^coFrispoiidenti  alln  grandezza  deU 
la  Regina.  * 

IMMAGINI  DELLA  REGINA  MARIA,  MOGLIE  DEL 
RE  ENRICO  IV.  DIPINTE  NELLA  GALLERIA 
DI  LUCEMBURGO. 

I.  Finse  le  Parche ,  le  quali  filano  la  vita  della  Ré^ 
gina  sotto  la  F^a  e  f<ptice  costellazione  di  Giove^accai' 
rezzato  da  Giunone,  che  seco  assiste  a  Celicitare  it  par<r 
to:  siedono  4tte  di  loro  sollevate  sulle  nubi»  la  terza 
interra ,  traendo  lo  stame  delJa  noMl  vita, 

a.  Dopo  figurò  Lucina  ignuda:  con  la  face  rischiara 
la  notte ,  ed  avendo  reso  facile  il  parto  ^  da  una  nube 
la  porge  ad  un»  donna  coronata  di  torri,  ehe  è  U  eittè 
di  Fiorenza^  la  cfual^  sedendo,  raccoglie,,  e  la  ricevo 
fra  le  ^Faccia ,  ammirando  la  regia  seff^te  i  e!l  ge^io  fe- 
lice dell*In&nta,  espresso  sopra  in  un  fanciullo  con  lo 
acettro ,  la  corona  e  '1  corno  d*  abbondanza  •  Siede  a- 
yantì  il  fiume  Avao  col  leone  Mediceo ,  e  dall'  acque 
sue  fuori  sorg^  un  putto,  mentre  un  altro  tiene  lo  s<;:u« 
do  con  r  impresa  del  Giglio  della  città  diFioren^^  ed 
9ltri  sopra  spargono  fiori  ^  soprastando  il  Sagittm'io  in 
Cielo,  ascendente  al  natale. 

3.  Dipinse  appresso  V  educazione  della  Regina  :  siede 
Minerva,  ed  insegna  a  leggere  alla  real  Fauciulla;dal 
lato  destro  vi  è  1*  Armonìa  figurata  avanti  in  uno ,  che 
suona  il  bas$o  della  viola  ;  a,  sinistra  vi  ^^sistono  le  tre 
Grazie ,  Tuna  dell^  quali  ti^e  uiuii  corona  per  donarla 
alla  Regina  >  mentre  d^l  c^o  scende  Mercurio  a  farla 
eloquente  ì  e  sul  piano  vi  sono  istruoienti  d'arti  libera* 
li.  Il  fondo  di  queste  figure  è  un  antro  forato  io  cima 
da  un'apertura,  onde  cadono  acque,  e  deffiya  il  Iq^ie 
auUe  tre  Grazie ,  che  si  avvivano  al  giorno  nella  nudi-» 
tà  loro  ..Non  peri»  l'ombra  ascende  la  bellezza  del  voi- 
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to  della  Regina ,  trasparendo  ne'riflesfi  la  grazia  «  e  la 
'  giocondità  dell'aspetto . 

4*  L'altro  quadro  rappresenta  i  Regj  sponsali  col  Re 
Enrico  Quarto:  un  Amore  sospeso  in  aria  su  Tali  gli 
mostra  il  ritratto  della  Regina .  Risplende  egli  nelV  ar* 
mi  d*acciajo  fregiate  d'oro,  e  vittorioso  addolcisce  Va- 
nimo  guerriero,  rivolto  alla  bellezza  della  Regia  sposa, 
che  Amore  gli  addita .  Lo  segue,  e  lo  sollecita  la  Fran* 
eia ,  e  sopra  una  nube  siede  Giove ,  appresso  Giunone 
con  l'aquila,  e  '1  carro  de' pavoni  accompagnali  dagli 
Amori .  A'  piedi  del  Re  vi  sono  due  Amori ,  V  uno  tie- 
ne l'elmo,  e  l'altro  lo  scudo. 

5.  Succede  appresso  il  maritaggio  celebrato  in  Fio- 
renza dal  Maresciallo  di  Bellagarda ,  speditovi  <kil  Re 
in  suo  nome;  vaghissima  è  la  figura  della  Regina  in 
bianca  veste  ricamata  d'  oro  con  v^o  sopra  il  capo:  la 
segue  Imeneo ,  il  quale  con  una  mano  tieae  la  face ,  e 
con  l'altra  alza  il  lungo  ma«)to.  Nel  mezzo  vi  è  il  Car- 
dinale Legato  Pietro  Aldobrandino,  nipote  del  Papa, 
che  in  abito  con  la  Mitra  avanti  l'Altare,  tiene  la  mano 
della  Regina,  mentre  il  Maresciallo  di  rincontro  le  pò* 
ne  in  dito  l'anello,  seguitato  da  Monsignor  diStilery, 
e  dalla  nobiltà  Francese  ;  è  la  Regina  servita  dalbi^ran 
Duchessa,  e  da  altre  dame  principali ,  ciascuna  negli 
abiti  loro . 

6.  Vedesi  dopo  lo  sbarco  al  porlo  di  Marsilia,  figura- 
tavi la  Francia;  il  Vescovo,  che  va  incontro  a  rice- 
ver la  Regina  nel  baldacchino  sopra  un  ponte  di  bar- 
che riccarmente  adomo.  Scorte  in  aria  la  Fama,  e  con 
la  tromba  annunzia  a'popoli  la  sua  venuta,  e  seco  Tri' 
tone  nel  mare  suona  la  buccina  con  Nettuno ,  e  le  Si- 
rene, restando  nel  porto  le  galere  del  Pontefice^  e  di 
Fiorenza,  con  quelle  di  Malta,  scorgendosi  sopra  la  più 
ricca  d' oro ,  un  cavaliere  vestito  di  nero  con  la  Croce 
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bianca;  ed  allo  sparo  de'cannoni  latnp^^a  di  lieta  ca- 
ligine il  Cielo . 

7.  Segue  rincontro  della  città  di  Lione,  alla  compar- 
sa del  Regio  sposo  in  sereno  Cielo  assiso  sulle  nubi  in 
sembianza  di  Giove  con  Taquila.  Seco  siede  la  Regina 
sulle  nubi ,  col  carro  appresso  a  guisa  di  novella  Giu- 
none ,  con  gli  occhi  bassi,  e  vergognosa.  Ewi  dietro  !• 
meneo  inghirlandato  di  fiori ,  ehe  tiene  la  face  marita- 
le, con  altre  faci  in  aria  portate  dagli  Amori .  Sotto  in 
terra  la  Qttà  di  Lione  vestita  di  purpureo  manto,  e  ti- 
rata nel  carro  da* suoi  leoni,  con  due  Amori,  riguarda 
in  alto ,  e  contempla  i  Regj  Sposi . 

8.  Neil*  altra  Immagine  vien  figurato  il  parto  della 
Regina,  la  quale  assisa  sopra  un  adobbalo  lètto,  rimi-^ 
ra  il  n^to  Delfino,  il  Re  Luigi  Deeimoterzo,'il  Giusto, 
suo  figliuolo  :  lo  tiene  la  Giustizia ,  e  lo  porge  al  buon 
Genio  salutare  col  serpente  avvolto  al  braccio.  A  de- 
stra vi  è  la  Fecondità  col  corno  d'abbondanza,  donde 
escono  due  gemelli  ignudi.  Dietro  il  letto  della  Regina, 
vi  è  un  altro  Genio  alato  e  ridente,  il  quale  tiene  un 
gran  panno  appeso  ad  un  tronco  ;  e  ti*a  V  uno  e  T altro, 
vi  è  ombreggiata  la  Fortuna  col  timone,  scorrendo  in 
cielo  ApolUne  nel  carra  luminoso. 

9.  Avanti  r  incoronazione  della  Regina  precede  la 
sua  Reggenza ,  quando  i(  Re  Enrico  con  terrore  deU 
V  Europa,  si  appresa  all'armi  ;  ma  prima  di  partire  di' 
Parigi ,  costituisce  Maria,  Reggente  e  moderatrice  del 
Regn».  Comparisce  il  Re  medesimo ,  che  seguitato  dai 
iUoi  guerrieri  armati,  a  tei  porge  il  globo  sparso  di  gi- 
gli d'oro,  ed  in  mezzo  di  loro  vi  è  il  pargoletto  Delfi* 
"W> ,  seguitau  la  Regina  dalla  Corte  . 

'  io«  Dopo  si  celebra  l'Incoronazione  dlella  Reginti 
Maria  ginocchione,  inatigurata  in  San  Dionigi  avanti 
1' Altare:  risplende  ella  nel  suo  regio 'manto  celeste 
Sparso  di  gigli  d'oro ,  tenendo  dietro  una  dama  lo  stra- 
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scino .  Il  CarfKnale  di  Gio}Qsa  le  pone  io  capo  la  coro- 
na, mentre  in  aria  un  Coro  d*  Angioletti  vergano  sopra 
di  lei  felicità ,  e  tesori .  Viene  ella  at^compagnata  a  àé* 
atra  dal  Delfiru>  ventilo  di  bianco ,  a  sinistra  dalla  Prin<> 
cipessa  sua  figliuola,  s^uitando  due  Signori  con  i  due 
scettri  de*  Regni  di  Francia  e  dì  Navarra  ;  e  tra  quesù 
apparisce  la  Regina  Margherita  prima  moglie ,  repudia- 
ta dal  Re  Enrico,  la  quale  assiste  alla  ceremonia ,  se- 
guitando Cardinali ,  Vescovi  e  dame  risplendenti  a^ 
ch'esse  in  abito  di  color  celeste  sparso  ó\  gigli.  S<a  il 
Be  a  vedere  da  ui^a 'finestra  accompagnato  da' Principi, 
e  Senatori  fra  cori  di  musici ,  e  palchi  di  spettatori,  riv 
suonando  dietro  il  popolo  fauste  acclan^aùoni . 

II.  Queste  dieci  istorie  compistcono  un  la|o  delti 
Galleria ,  nella  cui  testa  (»egue  un  altro  quadro  grande^ 
la  vedovanza  delia  Regina,  Qiqrtail  Re  {In  ileo  suo  ma* 
rito.  Siede  ella  vestita  a  bruno  n^  soglio,  e  dieuo 
l'accompagna  Minerva  intesa  per  la  Prudenza;  ed  ia 
aria  vi^n  fguvata  la  Reggenza  in  una  do^na  col  time^ 
r^e.  La  Francia,  e  la  Nobiltà  piega <ldo  un  giooechio.a 
terra,  onocatio^  e  si  offeriscono  alia  lofo  Regina^  ed  a- 
yanti  nel  me^zQ  la  Fama  tiene  l'asta. del  Re,  alla  quale 
sta  appesa  la  lorica;. la  Guerra  si  duole ^  e  si  Ucera  i 
capelli .  La  Vittoria  siede  su  l's^rmi,  tratto  a'siuoi  piedi 
un  serpente^  e  con  le  mani  giuute  rigyaivda ,  e  si  vae^ 
comanda  al  ReEurieo^  che  dal  Tempo  coadotto  al  Cie- 
lo, viene  aUbracciato  da  Giove. 

la.  Cominciando  dall'  altro  lato  di  riooontr»,  nel 
primo  quadro  viene  rappresentata  la  Provvidraiza  della 
Regina  :  vi  assìstouo  Apollioe  e  Minerva ,  cli^  a  basso 
combattono  i  vizj  ;  l'uno  li  saetta  eoo  l'arco,  reterà  li 
percuote  con  l'asta,  calcando  la  DìsccM*dìa,  il  Furore,  la 
Fra.u4e,  e  gli  altri  sloslri  fra  l' ombre*  illunùpati  dal 
fuoco  delle  loro  ardenti  Caci ,  edalla  luce,  che  nal  sof* 
ferir  ponqq  del  luminoso  Areieca ,  Goncorropó  gli  altri 


Digitized  by  CjOOQIC 


BI  P.  FAOLO  KUBBUS  ^35 

Dei  nel  cielo  sulle  nù]:ii,  Saturno  e  Mercurio;'  guarda* 
no  a  basso  il  conflitto ,  e  Venere  ritiene  Marte ,  che 
impugna  la  spada  per  iscendere  a  combattere.  Siede 
Giove  nel  mezzo  appresso  Giunone ,  la  quale  addita 
Amore,  che  placidamente  conduce  il  globo  del  mondo, 
tirato  dalle  colombe  di  Venere,  alludendo  alla  bellez- 
za, ed  al  soave  imperio  della  Regina.  E  per  essere  Tin* 
venzione  finta  di  notte ,  scorre  per  il  cielo  Diana  nel 
suo  carro. 

i3«  Vedesi  dopo  la  Regina  armata  di  elmo  sopra  un 
candido  destriero  in  bianca  veste,  ed  in  manto  di  color 
d'oro,  sedando  i  tumulti  de  sollevati .  Risplende  la  Viu 
toria  in  luminoso  cielo,  e  dietro  l'accompagnano  la 
Fama,  e  la  Fortezza  col  leone.  Non  lungi  apparisce  pna 
città  assediata ,  il  campo ,  e  la  nobiltà ,  che  esce  da  un 
bosco. 

i4*  Si  rappresentano  appresso  i  Regj  sponsali,  e  lo 
scambio  dell'Infanta  D.  Anna  di  Spagna,  sposa  del  Re 
Luigi  Decimo^erzo ,  con  la  Principessa  D.  Isabella  Bof« 
bone ,  sposa  del  Principe  di  Spagna ,  figliuolo  di  Filip* 
pò  Terzo.  Apparisce  il  ponto  sul  fin  me  Vidasco  ne'con«- 
fini  dei  due  Regni,  s<ypra  due  navigli  riccamente  ador- 
ni seguitando*  la  nobiltà  dell'  una  e  V  altra  nazione. 
Vi  sono  espr<s«e  k  Francia  ^  la  Spagna,  clie riceto- 
no,  e  donano  h  due  spose;  e  la  Felicità  dal  Cielo  versa 
sopra  di  loro  i  si^oi  tesori,  iu  mezto'  agK  Amom,  che 
danzano  con  le  faci  geniali .  Vi  è  figurato,  il  fiume  ac- 
compagnato da  un  Tritone,  chcf  suona  la  buccina,  e 
da  una  Nin£a ,  che  offerisce  perle  e  coralli  in  dono. 

iS.  ffeirimnÀagine  che  segue  mostrasi  la  Regina  bel 
suo  tròno  di  giustizia  oon  le  bilancie  nella  destra,  vesti- 
ta di  R^io  mantp .  Le  assistpoo  Minerva,  ed  Amore, 
che  al  {^inocchio  di  tei  si  appoggia.  Evvi  una  Donna., 
che  ttene  i  suggèlli,  eia  Felicità  col  corno  di  abbon- 
danza ;  da  un  lato  iin  fimeiullo  ridente  tiene  legata  l'L 
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gnoranza  con  gli  orecchi  asinini,  la  Maledicenza  finta 
in  un  satiro  con  la  lingua  fuori,  e  T Invidia  prostrata  a 
terra;  Nel  mezzo  vi  sono  altri  fanciulli,  Tuno  de'  quali 
significa  la  Pittura ,  che  tira  gli  orecchi  dell*  Ignoranza, 
e  calca  la  testa  dell*  Invidia.  Dall'  altro  lato  vi  è  il  Xeni* 
pò,  che  conduce  la  Francia  al  secolo  d'oro. 

i6.  Succede  la  maggioranza  del  Be  Luigi  Decimo- 
Terzo  al  governo  del  Kegno, figurata  in  una  Nave,  dove 
egli  regiamente  adorno  tiene  il  timone,  datogli  dalla 
Regina  madre,  vestita  nellabito  delta  vedovanza.  Le  Vir- 
tù remigando  conducono  il  legno ,  ed  alla  vela  vi  è 
Pallade  fra  le  due  stelle  Castore  e  Polluce . 

17.  Tra  que^  felici  imprese  volle  insieme  la  Regi- 
na ai  leggesse  la  memoria  delle  agitazioni  della  sua  for- 
tuna :  fece  però  dipingere  neir  altro  quadro  la  sua  fu- 
ga àsk  Blois,  quando  ella  scese  dalla  finestra  del  Castel- 
lo. Figurasi  in  aria  la  Notte,  che  la  ricuopre  nel  suo 
nero  manto,  accompagnata  a  sinistra  da  Minerva ,  e  cir- 
eoodata  da  custodie  d'armali .  Precedono  alcuni  nobi- 
li, tra  quali  il  Duca  di  Epernone  la  riverisce ,  e  la  gui*^ 
da  ;  ed  in  segno  del  fatto,  si  vede  T  una  delle  sue  da- 
migelle ,  che  scende  dalla  torre  •  ^ 

i8.  Si  tratta  appresso  in  Angiersi'  aggiustamento  con 
i  Deputati  del  Re  suo  figliuolo.  Siede  la-Regina  Maria 
nel  trono,  vestita  di> nero ,  pavonazzo  e  Uanco^  alla 
dritta  di  lei  vi  è  il  Cardinale  di  Guisa,  alla  sinistra  Mi* 
nerva  ;  e  '1  Cardinale  della  Rosciafocò  le  addita  Mercu- 
rio,  cheseende,  e  le  presenta  un^ramo  di  ulivo  in  con- 
trassegno di  pace.     ; 

19.  Attende  dopo  la  Regina  a  riunirsi  col  Re  suo  fi- 
gliitolo ,  condotta  da  Mercurio  avanti  il  Tempio  della 
Pace.  Evvi  la  Pace  stessa ,  che  estingue  la  face  della 
guerra  sopra  un  cudeiuIp  d'armi,  e  Mercurio  presenta 
alla  Regina  il  caduceo.  Da  un  canto  si  afSìggono  la  Fu- 
^  ria ,  e  la  Fraude  conigli  altri  Vizj.  dolenti . 
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10.  Alla  pace  succede  il  congresso ,  e  l'iiDione  la 
Cielo:  fingesi  il  Re  Luigi  Decimoterzo ,  che  scende  ad 
incontrar  la  madre  assisa  in  sulle  nubi ,  donde  sereni 
ZefGri  spirano  aure  d'  amore.  Appresso  di  lei  è  la 
Carità  con  i  bambini  ignudi,  e  nella  luce  rispiende  la 
Speranza  vestita  di  verde,  a  sedere  sopra  il  globo  delU 
Francia,  e  più  avanti  il  Valore,  giovine  in  abito  rosseg« 
giante,  che  abbatte  l'idra  della  Ribellione  con  serpen- 
ti uccisi  e  ravvolti. 

In  ultimo  vedesi  il  Tempo,  che  discuopre  la  Verità , 
e  la  solleva ,  mentre  su  in  Cielo  il  Re  e  la  Regina,  ri* 
coperta  di  un  velo,  si  toccano  le  destre  sedendo  sopra 
le  nubi. 

Nell'altra  testa  della  Galleria  sopra  il  camino  è  col- 
locato il  ritratto  della  Regina  in  abito  di  Bellona,  avaii« 
ti  varie  armi  di  guerra  ;  e  sopra  le  porte  laterali  vi  sono 
ancora  i  ritratti  del  Gran*Duca ,  e  della  Granduchessa: 
tali  sono  i  concetti  delle  invenzioni. 

Espose  il  Rubens  in  questi  componimenti  la  gran 
prontezza,  e  '1  fuoco  del  suo  spirito,  avendo  u^ato 
una  uiaravìgliosa  sicurezza,  e  libertà  di  pennello.  Si 
tiene  però  che  la  maniera  del  dipingere  non  possa  es* 
sere  né  più  facile,  né  più  naturale.  Si  servi  in  essa  deU 
le  massime  de' pittori  Veneti  nella  distribuzione  de' co- 
lori, e  nelle  opposizioni  de'  lumi  e  dell' oniibre ,  riflessi 
€  sbattimenti  ;  onde  in  tal  parte  egli  è  commendabilis* 
Simo,  e  questa  Galleria  avanza  ogn' altra  opera  sua, 
ed  in  essa  risplendono  i  tratti  migliori  del  suo  pennel- 
lo .  Tralasciansi  gli  ornamenti ,  che  non  sono  in  consi- 
derazione; poiché  i  quadri  vengotio  collocati  in  corni- 
ci nere  di  legno  arabescate  d' oro  eoa  altri  lavori  e 
scompartimenti,  maschere  e  paesi ,  che  non  sono  d' e- 
lezione  del  Rubens .  Ala  poiché  i  quadri  furono  ridot- 
ti a  perfezione ,  egli  stesso  li  portò  a  Parigi ,  e  li  collo- 
cò nelk  Galleria  con  appbuso  della  Corte  ,  cosi  per  il 
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merito  dells)  Pittura v  come  per  la  bellezza  delle  poeti* 
che  inTenzioni ,  e  con  soddisfazione  della  Regina  Ma- 
ria, dalla  cui  munificenza  egli  riportò  premj  e  ricchez- 
ze. Dopo  quest'opera,  l'anno  mdgxxui*,  fu  egli  chiama- 
to in  Ispagna  in  tempo,  che  il  Principe  di  Gales,  trasfe- 
ritosi  a  qudla  Corte  per  il  maritaggio  dell' Infanta., 
essendo  egli  studiosissimo  della  Pittura ,  s' invogliò  dei 
più  belli  originali  di  Tiziano;  l* Europa,  il  Bagno  di 
Diana ,  ed  altri ,  i  quali  volendo  il  Re  donare  a  questo 
Principe ,  fece  copiare  al  Rubens  per  ritener  le  copie  ; 
sebbene  poi  restarono  con  gli  originali  in  Madrid,  non 
essendosi  quel  matrimonio  effettuato.  Dopo  avendo  il 
Re  di  Spagna  Filippo  Quarto  fabbricato  il  Palazzo  del- 
la Torre  della  Parada,  tre  leghe  distante  da  Madrid,  co« 
sì  nominato  da  una  gran  Torre,  alle  cui  falde  è  posto 
r edificio,  volle  adornarlo  tutto  di  pitture  ne' soprapor- 
ti, e  soprafinestre ,  e  negli  altri  vani,  e  sin  negli  andi* 
ti ,  e  ripiani  delle  scale .  Furono  in  Madrid  fiatte  le  tele 
a  misura,  e  mandate  al  Rubens  a  dipingere  in  Anver- 
sa con  favole  delle  Metamorfosi ,  ed  altri  componimen. 
ti,  tanto  aggiustati,  che  un  quadro  con  l'altro  si  con- 
giunge ,  avendovi  infrapposto  in  alcuni  vani  scherzi  di 
animali  fatti  dalSneyers,  pittore  eccellentissimo  in  qucr 
sto  genere .  Fece  ancora  il  Rubens  per  servigio  del  me« 
desimo  Re  Filippo  i  quadri  ed  i  cartoni  per  una  muta 
di  tapezzerie  tessute  in  Fiandra  con  soggetti  sacri ,  cioè 
i  Trionfi   delia  nuova  legge  della  Chiesa,  l'Idolatria 
abbattuta,  e  la  verità  dell'  Vangelo,  rappresentate  le 
figure  fra  compartimenti  di  colonne  ritorte  a  vite,  che 
r^gpno  l'architrave,  collegate  con  putti,  imprese  ed 
ornamenti.  E  perchè  l'invenzioni  sono  degnissime,  si 
accennano  con  breve  descrizione . 
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TRIONI?'©  DELLA  NUOVA  LEGGE 

Rapprésètitò  ptitùSL  il  Triotffo  delia  nuova  legge  di 
Cristo  figurata  in  tina  maestosa  donna  ritta  in  piedi 
sopra  un  c^rro  tirato  da  due  Angeli  ;  stende  avanti  con 
la  destra  il  Calice  soprastando  la  sfera  del  bivin  Pane  ; 
e  scinlillante  di  lucie  Volge  la  faecia  indietro  verso  gli 
antichi  Padri ,  che  escono  dall' otnbre  .  Avanti  di  essa 
un  Angelo  piega  il  ginocchio  sopra  il  carro,  ed  abbrac- 
cia la  Croce,  precedendo  in  atta  due  Amoretti  celesèi 
con  i  chiodi,  e  con  la  corona  di  spitie,  simboli  della 
nostra  Redenzione.  Un  altro  Angelo  con  la  face  in 
roano  là  Real  donna  addita  ;  e  traggono  dietro  il  carro 
il  primo  Padre  Adamo  stanco  e  appoggiato  al  bastone, 
Eva  mesta  guardando  a  terra  ,  cagione  del  peccato  e 
della  morte,  con  le  mahi  al  seno  in  forma  di  prigione, 
ed  in  pena  del  suo  partorire  con  dolore .  Con  loro  vi  è 
uno  de' figliuoli  di  Seth,  inventore  dell'Astronomia, 
con  l'astrolabio,  ed  un  Hbro.  Sotto  gli  ornamehti  vi  è 
l'impresa  di  un  cuore  tra  le  fiamme  sopra  un  vaso. 

TRIONFO  DELLA  CHIESA 

Segue  la  Chiesa  trionfante;  e  questa  ancora  è  una 
nobil  donna  a  sedere  nel  carro  in  abito  sacerdotale: 
sostiene  con  ambedue  le  mani  la  Custodia  col  Divin 
Pane;  incobtro  Cherubini  e  lo  Spirito  Santo,  e  dietro 
un  Angelo  le  avvicina  al  capo  la  sacra  Mitra  Papàie . 
Sotto  le  ruote  dèi  carro  giacciono  calpestate  l'Eresia, 
crinita  di  iiérpenti,  il  Demonio  in  orrida  faccia;  e  dietro 
il  caYrò  segue  la  Verità ,  che  porta  con  una  mano  la 
lucerna; con  l'altra  mano  scaccia  due  uomini  defoHni, 
r  Errore  bendato,  e  l'Ignoratlza  con  gli  occhi  asinini . 
Vien  tirato  il  carro  da  quattro  candidi  òorsieri;  stìprk 
di  Uno  cavalca  un  giovane  alato  coronato  di  lauro,  pùt^ 
fando  il  godfabM  delta  Chiesa,  a  cui  soho  tegate  le 
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chiavi,  e  sopra  l'altro  la  Vittoria  col  ramo  della  pai- 
ma ,  e  la  corona ,  suonando  gli  Angeli  le  trombe  del 
trionfo.  Reggono  i  freni  de* cavalli  la  Fortezza,  che  è 
un  giovane  robusto  con  la  spoglia  del  leone  in  capo, 
impugnando  la  spada.  Tiene  avanti  il  freno  dell*  altro 
cavallo  la  Giustizia,  ed  impugna  la  spada  radiante, 
scorgendosi  dietro  i  cavalli  alcune  teste  di  giovani  co- 
ronati di  lauro.  Vi  è  sotto  T impresa  dell'eterna  Mo- 
narchia della  Chiesa,  il  globo  del  Mondo  circondato  dal 
serpente,  che  si  morde  la  coda ,  e  col  timone  per  il 
suo  perpetuo  reggimento . 

L' IDOLATRIA  ABBATTUTA 

Dalla  nuova  legge,  e  dalla  illuminazione  degli  anti- 
chi Padri  segue  la  caduta  deir  Idolatria;  da  un  lato  si 
solleva  un  Angelo  risplendente  in  lampi  di  lucej  con 
una  mano  inalza  il  Calice  con  V  Ostia  sacramentale ,  e 
con  Taltra.  impugna  il  fulmine,  e  nel  profano  tempio 
cade  r  Ara  percossa  coi  vasi  d' oro  a  terra  •  Fuggono 
spaventati  i  Sacerdoti,  e  i  Vittiiaarj ,  uno  de' quali  si  ar- 
resta ginocchione,  tenendo  per  le  corna  un  Toro  in- 
ghirlandato ;  e  lungi  vedesi  la  statua  di  Giova  Capitoli- 
no con  gl'Idolatri  al  sacrificio . 

LA  VERITÀ'  DEL  SACRO  VANGELO 

Precedono  San  Luca  e  San  Marco,  i quali  rivolti  in- 
dietro alle  parole  dell'Angelo,  che  sospeso  in  mezzo 
su  Tali  con  una  mano  addita  la  luce,  con  V  altra  accen- 
na il  libro  de' Vangeli,  che  San  Matteo  tiene  aperto  nel- 
le mani .  Appresso  San  Giovanni  solleva  il  Calice  col 
serpente,  e'I  volto  in  contemplazione;  seguono  i  Dot- 
tori della  Chiesa,  Sant'  Ambrogio  col  pastorale  in  abito 
di  Vescovo ,  San  Gregorio  Papa  con  la  mitra  e  con  la 
croce,  ed  in  mezzo  di  loro  Sant'  Agostino  si  vede  per  di 
dietro  anch' egli  in  abito  con  la  mitra  Episcopale,  Suc- 
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cede  San  Tommaso  d'Aquino,  ii  quale  tiene  il  libro,  ed 
alza;  il  dito  in  atto  disputativo;  e  T accompagna  Santa 
Chiara ,  che  è  V  /terciducessa  Isabella  Chiara  Eugenia  , 
tenendo  la  Custodia  sacraaientale .  Succede  San  Bona* 
ventura,  in  cui  è  figurato  il  Cardinale  Infante,  con  la  ber^- 
retta  rossa,  ed  in  ultimo  San  Girolamo,  in  abito  anch'e- 
gli  di  Cardinale  còl  cappello,  fermandosi  intento  a  leg- 
gere un  libro ,  che  tiene  nelle  mani . 
.  Fece  il  Rubens  altre  invenzioni ,  e  cartoni  per  araz- 
zi ;  tra  ì  quali  sono  lodatissime  V  Istorie  di .  Decio  Con- 
sole ,  quando  egli  volò  sé  stesso  per  la  salute  del  popo- 
lo Romano  contro i  Galli  e  Sanniti:  vi  è  il  parlamento 
air  esercito,  1*  imprecazione  del  Pontefice  contro  i  ne- 
mici ,  e  Decio  stesso ,  che  corre  sopra  un  l'avallo  bian* 
co ,  ed  incontra  la  morte,  cadendo  alle  saette  de'Galli  ; 
ed  in  ultimo  il  suo  funerale ,  attorniato  il  cadavere  da 
soldati  con  titoli ,  bandiere  e  trofei  •  Ma  tanti  furono  i 
Javori,  ei  quadri  di  questo  maestro,  che  le  cose  de- 
scritte sono  la  minor  parte,  non  vi  essendo  in  Fiandra 
Chiesa  principale,  che  non  si  adorni  del  suo  pennello; 
siccome  appresso  varj  Principi ,  ed  in  varie  parti  l'ope- 
re sue  lo  rendono  famoso,  incontrandosi  spesso  agli  oc- 
chi, ed  alle  lodi  degli  amatori  della  Pittura.  Parmi  non- 
dimeno di  non  tralasciare  le  sue  belle  invenzioni  degli 
archi  trionfali  per  l'entrata  del  Cardinale  Infante  in 
Anversa,  ancorché  condotte  in  parte  da'suoi  discepoli, 
)e  quali  si  conservano  tuttavia  in  Brusselles  nel  Palazzo 
del  Principe,  e  sono  degne  di  memoria.  Celebrandosi, 
^dunque  nella  medesima  città,  Tanno  mdcxxxv., l'entra- 
ta del  Cardinale  Infante,  Ferdinando  d'Austria,  rianda- 
to dal  fratello,  il  Re  di  Spagna  Filippo  Quarto,  a  gover- 
nare i  Paesi  Bassi,  fu  data  la  cura  al  Rubens  di  fare,  e 
4]ipingere  gli  archi  con  l'altre  macchine  dell'apparato. 
£  pefciiè  rinfante,  venendo  di  Spagna,  i>el  passare  per 
Ja  Germania,  unitosi  con  Ferdinando  Terzo,  Re  de'Ro^ 
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fmai  sotto  Norlinga,  era  stato  a  parte  cMla  ^illorià  ocm« 
tro  gli  Svedesi  con  T  acquisto  delta  piaEza-,  {ecesi  però 
pi4  solenne  l'entrata  simitead  «a  trictofo  ,  celebrando- 
si insieme  la  vittoria  eoo  pitmre ,  e  àon  eloj^i  ,  clie  si 
veggono  in  un  libro  in  foglio  grande,  stampato  in  Ab«> 
versa,  con  le  figure  del  Rubens,  e  con  l'esposizioni  del- 
reruditissimo  Gaspare  Gevàrzto,  autore  degli  elogi  me* 
desimi ,  col  quale  il  Rubens  comunicava  le  sue  invda^ 
zioni  nel  modo ,  xkte  noi  eompendiosameifte  alnderetno 
descrivendo. 

LA  PRIMA  MACCHINA 

LA    H AVIGA2I01fB    BELL*  IlfFANTB  ,    L*  IlfCOlfTaO    COL   aS 
DB*E0HANI,    E   L*  ENTRATA   IX    ANVERSA 

Entrato  il  Cardinale  a  cavallo  entro  la  città  con  Tabi^ 
lo  militare,  la  prhna  macchina  era  collocata  sa  la  piazza 
della  Chiesa  di  San  Giorgio  con  Arehitettura  di  Ordine 
Ionico  fra  sei  pilastri,  sopraélando  col  frontespizio  al- 
l'al  tea^za  di  ottanta  piedi ,  quasi  in  altrettanta  fairghez- 
za  •  Dal  lato  destro  fra  i  pilastri  rappresentò  la  naviga* 
zione  deir  Infante  da  Barcellona  a  Genova  per  il  mare 
Tirreno.  Nettuno  in  piedi  sopra  una  conca  a  guisa  di 
carro,  con  una  mano  impcq^na  il  tridente ,  e  con  T altra 
scaccia  Aquilone .  Questo  vento  è  finto  in  senile  aspetto 
con  le  chiome,  e  con  le  braccia  alate,  ^he  nel  mezzo 
si  cangiano  in  penne,  e  con  le  gambe  ritorte  in  serpen- 
ti. Egli  fugge  per  Tarìa  al  comandamento  di  Nettuno, 
e  vien  perseguitato  da  Austro  col  fulmine,  e  da  Zeffi- 
ro  Ispano  con  Tali  al  crine,  e  'n  giovanil  sembiante^ 
alludendosi  ^Ita  futura  vittoria  contro  gli  Svedesi, -po- 
poli Aquilonari.  Il  carro  di  Nettuno  è  tirato  da  quattro 
cavalli  marinile  un  Tritone  nel  mezzo  r^gendo  il  freno 
suonala  buccina,  tnentre  le  Nereidi  coronate  di  gem* 
me  spingono  le  ruote,  e  seguitano  i  legni  sopra  il  ma- 
re tranquillo.  Dal  lato  sinistro  venita  figuc^tò  Tineonv 
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Irò  fatto  airiofante  dal  Re  de' Romani;  l'uno  e  T altro 
smontato  da  caTallo,  si  porgono  Ticendevolmente  le  de- 
stre, volando  due  aquile  sopra  di  toro  con  la  corona  di 
lauro  nel  rosero ,  e'I  fulmine  ne^  artigli.  Sotto  si  alle- 
gra il  Danubio  appoggiato  con  una  mano  all'  urna  yer^ 
sante  acque  sanguigne,  e  con  l'altra  addita  gli  Eroi  Au* 
striaci  a  due  donne  giacenti  in  atto  mesto,  l'una  delle 
quali  è  la  Germania  con  l'Imperiale  insegna.  Ricono» 
scesi  Ferdinando  Terzo  neil*  abito  del  Regno  suo  di 
Ungheria ,  seguitato  da'  suoi  guerrieri  ,  il  Principe 
Mattia  de' Medici^  Borso  da  Este,  i  G>oti  Galasso  e  Pi#* 
coloroini,  ed  altri  Capitani,  e  l'Infante  col  seguito  del 
Marchese  di  Leganes ,  di  Este ,  d' Grange ,  e  di  altri  del- 
la sua  Corte.  Nell'btoria  di  mezzo  Tedevasi  l'entrata 
dell'Infante  con  la  destra  distesa  alia  Fiandra ,  calpestan^- 
do  col  cavallo  cadaveri  di  iiemid  estinti .  Lo  seguitano 
di  fianco  ta  Virtù  con  l'elmo,  Marte  Gradivo  armato  col 
trofeo  su  la  spalla .  Tiene  la  Fortuna  con  una  mano  1^ 
briglia  del  cavallo  ;  e  con  l'altra  solleva  la  Fiandra  in** 
dinaca  con  la  testa  coronata  dì  torri  ^  e  col  leone  a'pie* 
diy  seguitando  dietro  la  Salute  col  serpente,  e  «opra  la 
Vittoria  con  la  corona  di  alloro .  Negl' intervalli  depi*- 
lastri  ?i  erano  le  statue  del  Grenio  deUa  dtik ,  formato 
àH' antica  con  la  patera,  e'I  corno  di  abbondanza,  e 
r  altra. delia  letizia  pubblica  con  la  cotona  e  '1  timone 
n^lle  mani*  Neil'  arcata  dei  frontespizio  di  sopra  era  si- 
tuata la  statua  della  Speranza  col  solito  simbolo  àe\  fio- 
re in  mano,  e  nella  sommità  un  albero  di  pafma  col 
-globo  dri  M(mdo  in  mezzo  ai  rami,  e'I  motto  scmit 
BB  powBBRE  viiiBS  :  di  qua  «  di  là  sopra  i  modigtioiii 
sedevano  due  Fame  con  ta  i»^mba  alla  bocca;  ad  una 
era  vicina  l'aquila  Imperiale,  l'altra  veniva  accompa^ 
gnata  dal  leone,  insegna  della  Fiandra;e  vi  erano  inter- 
posti ^tri  varj  scherzi  di  Amoretti  con  palme  ^  insegne, 
4Sorone,  denocaati  la  felicità  del  tempo. 
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L' ARCO  FILIPPINO  CON  LA  PROGENIE  , 
E  MONARCHIA  DI  CASA  D'AUSTRIA 

Dopo  che  l'Infante  ebbe  passato  un  altro  arco,  eret« 
togli  dalla  nazione  Portoghese ,  gli  si  fece  incontro  l'al- 
tro nella  strada  dell' arte  del  cuojo^  il  maggiore,  e'I  più 
ricco  di  ciascuno  di  Ordine  composito,  alto  7  5  piedi , 
chiamato  il  Filippino  dalla  progenie  de'Regi  di  Spagna, 
contenendo  l'unione  dell'Augustissima  Casa  di  Austria 
con  quelle  di  Borgogna,  di  Aragona  ,  di  Castiglìa  e  di 
Leone,  cioè  la  sua  Monarchia,  seguita  con  la  felicita  di 
due  matrimonj .  Nella  facciata  anteriore  sopra  V  eleva- 
zìone  dell'arco  nel  mezzo  del  frontespizio  erano  dipin- 
ti l'Arciduca  Massimiliano  e  Maria  di  Borgogna,  che 
si  porgono  le  destre,  con  Imeneo  avanti,  che  guida  la 
sposa,  e  con  la  Fiandra  coronata  di  torri ,  che  porta  in 
mano  il  globo  col  leone.  A  lato  di  Massimiliano  eravi  il 
padre  Ferdinando  Quarto  Iniiperatore ,  ed  appresso  la 
sposa,*Carlo  il  Bellicoso,  suo  padre.  Duca  di  Borgogna, 
armato  col  manto ,  e  con  le  chiome  cinte  di  gemme* 
Sopra  questa  pittura  erano  scolpiti  di  rilievo  due  Amo- 
retti con  le  faci,  e  sotto  nella  elevazione  dell' arco  nel 
mezzo  di  una  balaustrata ,  la  statua  d'  Imeneo,  giovane 
alato  con  un  canestro  di  fiori  in  capo>  coronato  il  col- 
lo di  rose,  con  la  face  e'I  corno  di  abbondanza .  E  per- 
chè da  questo  matrimonio  discesero  Massimiliano  Pri- 
mo Imperadore,  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna ,  l'Au- 
gustissimo Carlo  Quinto,  Filippo  Secondo,  Filippo 
Terzo  ,  Filippo  Quarto ,  di  qua  e  di  là  ne^'  interco« 
lonj  stavano  disposte  per  ordine  le  statue  loro.  N«l- 
r  ultima  sommità  dell'arco  erano  collocate  le  statue  di 
Giove  e  di  Giunone,  che  deliberano  le  nozze:  Giove 
con  una  mano  addita  sotto  gli  sposi,  con  l'altra  ab- 
braccia Giunone,  la  quale  tiene  il  globo  del  mon- 
do .  Eravi  dà  un  lato  la  Provvidenza  alata  con  l'occhio 
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Sopra  la  fronte,  e  col  mondo  in  mano;  dall' altro  F Eter- 
nità sotto  la  figura  di  Saturno  con  la  falce  e  col  ser- 
pente ,  che  si  morde  la  coda  :  ed  alquanto  più  basso  nei 
modiglioni  sedevano  la  Fiandra  e  la  Borgogna ,  laurea- 
le con  le  loro  insegne.  Nella  facciata  posteriore  dellar» 
co  rappresen lavasi  la  Monarchia  di  Casa  d'Austria,  ac- 
cresciuta al  sommo  con  V  altro  matrimonio  di  Filippo 
il  Bello ,  Principe  di  Fiandra,  con  Giovanna  figliuola  di 
Ferdinando,  Re  di  Aragona,  e  d'Isabella,  Regina  di  Ca- 
stiglia  e  di  Leone,  cpn  la  dot^  della  Spagna  e  dell'Indie, 
ereditate  dopo  la  mancanza  della  Casa  Reale.  Sopra 
r  arco  dunque  corrispondeva  l'altro  quadro,  figuratovi 
l'Arciduca  Filippo  d'Austria,  che  guida  per  mano  Gio- 
vanna Infanta  di  Spagna,  seguitato  dalla  Fiandra  tur- 
rita in  guisa  di  Gibele  col  suo  leone.  Vanno  loro  in- 
contro Giunone  pronuba  col  globo  della  Monarchia 
nelle  mani,  accompagnata  dal  Tempo  in  contrassegno 
della  futura  successione ,  che  di  questi  Regni  doveva 
seguirò.  Vedevasi  come  nell'altra  facciata  avanti  la  sta- 
tua dMmeiieo  e  l' altre  degli  Eroi,  Ferdinando  ed  Isa- 
bella Cattolici  :  quegli  eoo  lo  scettro ,  questa  col  globo 
del  nuovo  mondo,  ritrovato  con  Tarmi  sue  dal  Colom- 
bo; l'Arciduca  Ernesto  figliuolo  di  Massimiliano  Secon- 
do, Governatore  di  Fiandra,  l'Arciduca  Alberto,  e  la 
moglie  Isabella,  e  l'Infante  medesimo  Ferdinando,  ve- 
stito di  sacra  Porpora.  Nella  sommità  dell'arco  sedeva 
la  Monarchia  Austriaca  in  abito  di  nobil  donna ,  ed 
avanti  di  essa  il  Genio  alato,  piegando  un  ginocchio  a 
terra  le  offeriva  il  mondo ,  sopra  'l  quale  essa  con  una 
mano  posava  io  scettro  insigne  con  la  croce;  e  con  l'al- 
tra teneva  il  caduceo  tra  spiche  e  papaveri  di  felicità. 
Sopra  il  capo  di  essa  scintillava  la  stella  di  Espero  Ispa- 
no ,  e  volgevasi  dietro  la  fascia  dello  Zodiaco  per  l'am- 
piezza dell'Imperio.  Da  un  lato  Apolline  laureato  te- 
neva la  testa  dell'Oriente  radiata  nella  destra  mano;  e 
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riosegna  del  Portogallo  eoa  laftinistra,  sedendo  a'suoi 
piedi  r  India  Orientale  ornata  di  gemme  il  capo ,  il  col- 
lo, e  le  braccia  igniide,  col  corno  abbondante  di  aroma- 
ti  odorati.  Dall'altro  lato  Diana  teneva  in  una  mano  la 
Luna  occidentale,  con  l'altra  l'insegna  di  Castiglia  ;  ed 
a'suoi  piedi  volgevasi  l'India  Occidentale  coronata  di 
penne  di  varj  colori  ,  e  con  l'orecchie  inanellate, 
spargendo  dal  vaso  monete  d'oro  e  di  argento. 

TEATRO  DEI  DODICI  IMPERATORI  AUSTRIACI, 
E  MONUMENTO  DELL'INFANTA  ISABELLA 

^  Àrivandosì  dopo  alla  strada  della  Mera  appariva  un 
portico  in  forma  di  Teatro  con  le  statue  de  dodici  Im- 
peratori Austriaci,  ciascuna  nel  suo  tabernacolo  di 
quattro  colonne  col  frontespizio,  cominciando  da  Ro* 
dolfo  Primo  sino  a  Ferdinando  Secondo  •  Ne  lungi  poi 
dalla  Chiesa  di  San  Giacinto  inalzavasi  il  monumento 
deir Infanta  Isabella  Chiara  Eugenia,  ultima  Governa- 
trice.  Nel  secondo  ordine  eravi  un  quadro  con  l'Infanta 
medesima,  sedente  sopra  le  nubi  in  mezzo  alla  luce  rice* 
vùta  in  Cielo ,  nell'  abito  monacale  di  Santa  Chiara,  ve- 
stito da  lei  nella  vedovanza, e  col  titolo  di  Madre  deUa 
Patria.  Seco  insieme  siede  la  Carità  co' bambini  ignudi, 
e  sotto  una  matrona  ginocchìone  in  abito  bruno  sten- 
de le  mani  invocando  l'ajuto  d'isabella,  la  quale adcU- 
ta  in  terra  il  Re  di  Spagna  Filippo  Quarto,  che  invia 
r  infante  Ferdinando  •  Dai  lati  del  Re  sono  figurati  Gio* 
ve  e  Pallade ,  e  V  Infante  è  guidato  da  due  Genj  giova- 
ni alati ^  che  scendono  dal  soglio:  l'uno  rappresenta  la 
guerra  coronato  di  lauro  con  la  Gorgone  nello  scudo  ; 
l'altro  è  simbolo  della  pace  coronato  di  fiori  col  cadu- 
ceo, e  '1  corno  di  abbondanza. 
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ARCO  DEDICATO  ALL'INFANTE  COL  TMONFO 
PER  LA  VITTORIA  DI  NORUNGA 

NelU  via  LuDg9i-nuov%spgiut^varaUaro  arco,  dedicato 
al  m^desiiiyo  (ufiant^'  tripofaiixe  ;  ideila  faccia  ap^rior^ , 
sppra  la  cÌFConfer^^,  <^ra  egli  dipinto  a  cavallo,  d  armi 
rìspl0adeQteyCol  Re  de  ftpimni  con  la  clava ,  cpn  la  ber- 
retta fodrata  ài  pelli ,  e  col  manto  ungheresco  sppra 
l'armi,  l'uno  e  T altro  in  atto  di  correre  fugando  r 
nemici  al  campo  di  Norlinga  .  Sopra  all' ornamento  del- 
rimmagine  eranvi  due  aquile,  che  col  rostro,  e  con 
gli  aitigli  lacecado  un  s^pent^  cqL  uxotto  gonpordià 
FjuTi^i^l|[^:  d^ilati  lesU^tne  della  R^ligionje,  e  della  Ger* 
mania,,  quel^at  velf^a  col  Calice  e  la  p2^|;eoa.;c|ueua  eoa 
r^iquìl^  ^caperÌ2|l(9  nello  scudp,  Ne  vani  de' pilastri  ^ra^ 
QO  $i|;iiate  \e  st^ui^  4^11'  uno,  0  X^]^^o  Fei^dioaiido ,  e 
^pr^  di  lpi;o.0ptradue  corone  di  alloro  i  ritratti  d^  Fer- 
^ìoandp  $^ondp,  Imperatore  e  di,  Filippo  Quajrto  R^ 
^. Spagli,  sp^o,  gU  smspici,  de' quali  sj  era  ottenuta  U 
vittoria}»  In  cima  djell'arco,  TAurpra  a)ata  in  piedi  aopra 
\a|  quadriga,  portando  4ue  corone  e  due  palme  nelle  ma-  * 
qì;  e  qu^|a  significava  l'età  giovanile  dell' ln£^nt(&  ri- 
^leiidei^te  di  eroiche  imprese .  Dai  lati  erano  diri^s^ 
^  tro^  cpp  prigioni,  e  nellf  due  estrenùtà  i  due&ateln 
li,  C^tPre^  ^  PoUuc^^he  con  una  n^i^  frenano  i  cor- 
sieri f  e  cop,r altra  ti^ngono  1^  vittoriosa  insegne .  Nella 
(a^ia  posteripi^e  dell' ajpco,  eravi  dipinto  l' Infante  Fer« 
^in^i^do  tripqyTaQte  io  carro  d,'  oro ,  tirato  da  quattro  can^ 
dijdi  destrieri  >  col  volto  circondato  di  luce ,  ponendogli 
la  Vittoria  si^  ^  te^a^  l' alloro .  Avanti»  veniva  ports^ta  ia 
trionfo  U  statua  dell^  città  di  Norlinga  >,  e  dai  latl^il 
carro  seguivano  prigioni  legMi  con  le  i^i^i  avariti  tra 
soldati  pop  insegne  e  trofei ,  soprastando  in  aria  un'  al* 
tra  Vittoria  col  trofeo  e  con  la  pajLma,  accompagnata  dal- 
la  Speranza  dì  pppvi  acquisti .  Dai  lati,  v'  erano  le  stati^ 
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deir Onore  e  delia  Virtù ,  e  delb  Liberalità,  che  sparge 
monete  dal  corno,  e  della  Provvidenza,  che  tieoe  il 
globo  del  mondo  sopra  il  timone.  Nella  sommità  del 
frontespizio  risplendeTi  in  mezzo  Lucifero  laureato,  eoa 
la  stella  sopra  la  fronte ,  sollevato  in  aria  dal  Pegaso  ala- 
to, con  titoli  di  allegrezza  e  di  trionfo,  aeguìundodi 
qua  e  di  là  Vittorie,  Trofei,  Fame,  le  quali  davano 
fiato  alla  tromba* 

TEMPIO  DI  GIANO  CO* BENI  DELLA  PACE, 
E' MALI  DELLA  GUERRA 

Appresso  nella  piazza  del  latte  vedevasi  il  tempio  di 
Giano:  era  il  primo  Ordine  Dorico,  e  la  Pittura  nel  mez- 
zo rappresentava  la  porta  del  tempio  «aperta,  donde 
esce  fuori  scatenato  il  Furore  con  gli  occhi  bendati,  im- 
pugnando il  ferro  e  la  face.  A  sinistra,  la  Discordia 
con  serpentine  chiome  apre  un  lato  della  porta  ,  è 
r ajuta  Tisifone  coi  serpenti  nelle  mani,  rovesciando 
col  piede  un' urna  di  sangue,  e  sopra  volgesi  un'Arpia 
rapace.  A  destra,  la  Pace  col  caduceo  riserra  l'altro  lato 
della  porta,  ajutandola  l'Infanta  Chiara  Eugenia  Isa- 
bella, e  la  Religione  velata  appresso  V  Ara,  e  di  sopra 
Amore  con  la  face  ajuta  a  chiudere  il  tempio.  Negli  in- 
tercolonj  laterali  presso  le  Furie  compagne  eravi  la 
Crudeltà  figurata  in  un  uomo  annoto,  che  strascina  per 
i  capelli  una  madre  col  figliuolino  per  terra ,  la  Pesti- 
lenza finta  in  uno  scheletro  velato  con  la  falce,  la  Fa- 
me pallida,  asciutta,  oon  bocca  anelante,  e  coda  di  ser- 
pente .  Nell'Angolo  vi  erano  due  Termini  di  donne  ad 
uso  di  Cariatidi,  che  sostenevano  l'architrave;  cioè  la 
Rissa  e  la  Discordia,  magre  e  contenziose,  le  quali  si 
guardano  l'una  T altra  con  gli  occhi  torvi  e  dispettosi. 
T<?ngono  su  la  testa  un  cesto  di  serpenti ,  e  sul  corni- 
cione pendeva  appesa  una  medaglia  con  le  teste  del  Ti- 
more, e  del  Pallore.  Sopra  il  medesimo  cornicione,  do- 
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^e  il  tempio  si  cangia  in  forma  rotonda,  eravi  la  Pover* 
tà  lacera  e  scalza,  col  capo  basso,  appoggiata  in  cubito, 
e  seco  il  Pianto,  donna  lagrimosa,  e  velata  con  le  mani 
insieme  congiunte.  Queste  erano  due  statue  con  un 
candeliere  in  mezzo  di  loro ,  nella  cui  base  stavano  due 
faci  rovesciate  a  terra  in  segno  di  morte,  col  titolo  ga« 
LAMiTAS  PUB1.IGA.  Seguitava  appresso  nell'angolo  del 
corniciane  un  trofeo  d'armi,  e  bandiere  nere,  con  te* 
ste  tronche  affisse  ali* aste.  Dal  lato  contrario,  cioè  nel- 
l'intercolonio  destro,  seguitavano  i  beni  della  Pace, 
presso  la  quale  stavano  la  Sictnrezza  e  la  Tranquillità; 
questa  a  sedere  velata  ed  appoggiata  il  braccio  ad 
un'Ara  in  riposo ,  con  papaveri  e  spiche  nelle  mani , 
quella  in  piedi,  appoggiata  con  la  destra  alla  medesima 
Ara«  Nell'angolo  r^gevano  l'architrave,  e  si  abbraccia- 
vano le  due  Cariatidi  in  forma  di  Termini ,  e  rappre- 
sentavano l'Unione  e  la  Goneordia,  rallegrandosi  insie- 
me ,  e  guardandosi  amorevolmente.  Tenevano  nelle 
mani  un  fascietto  di  verghe  unite  e  legate,  e  sopra  il 
capo  un  canestro  di  varj  pomi  e  fiori ,  e  nella  medaglia 
pendente  ia  mezzo  il  cornicione,  vi  erano  le  teste 
della  Virtù  e  dell'Onore.  Seguitava  sopra  il  cornicio* 
ne  medesimo  r  Abbondanza  e  l'Ubertà;  questa  versan*- 
do  monete,  e  tesori  dal  corno,  quella  col  seno  pieno  di 
frutti)  e  la  cornucopia  nella  destra  col  candeliere  nel 
mezzo  di  loro ,  nella  cui  base  vedevansi  le  tèste  di  due 
gemelli  in  cima  a  due  corni  di  abbondanza,  col  titolo 
VELiGiTAS  T£MPOR€M.  Nell'ultimo  angolo  vi  era  il  trofeo 
composto  di  rastri ,  di  aratri  e  d'instrumenti  di  pace, 
frutti,  spiche  e  candide  insegne,  e  nel  mezzo  il  nido 
iDon  due  tortorelle , 
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MERCURIO 

PREGHIERE  DELLA  CITTA*  d'aNVSRSA  PER  LO  STABILIMENTO 
DELLA  MERCATURA 

Yemo  Ha  Spbelda  aH  poQte  San  Giovanvi)  ioabavasi 
un'  alira  macchina  di  opera  ruitioa  di  pezzi  di  scogli,  t 
di  altre  cose  maritùoie.  Eravi  nel  mez^  un  quadro^  fi- 
guratavi la  Città  di  Anversa ,  che  si  lagna  della  quasi 
perduta  navigazione  e  mercatura ,  e  nel  passare  rinlaa- 
te  lo  pregava  che  arrestasse  Mercurio  in  atto  di  partire, 
iciogliendo  il  piede  da^  suo.  basamento.  Appresso  la 
ciità  vedevasi  T ozioso  e  i^esto  nocchiere,  col  braccio 
^n  cubito  sopra  il  rovesciato  naviglio,,  Vaiu^ora  e  1  li* 
mone  per  t^rra.  Pi  rincontro  sedeva  il  fiume  Schelda 
sonnacchioso  anch*  egli  su  le  reti,  appoggiato  all'  urna 
con  i  piedi  incatenati .  Neil  altro  quadro  a  destra  eravi 
fibrata,  V  Opulenza  a  sedere  sopra  le  merd  e  le  bilae<* 
cie>  a  cui  l'Abbondanza  versa  in  seno  dal  corno  ogisii 
sorte  di  ricchezze.  Dalla  parte  sinistra  era  dipinga  b 
Povertà  a  sedere  in  lacera  vest^  con  la  conocchia  e'I 
fuso ,  porgendo  ad  un  putto  radiche  ed  erbe^  p^r  ci- 
barsi ,  ed  appresso  un  na^inaro,  cHe  si  straccia  i  capei? 
li  eoa  la  uppa  io  mana.  Negli  angoli  a  destra  co»  le 
ricchea^e  v'era  Cocno^  Dio  de' conviti  e  de'baUit  in  for- 
ma di  Bacco  cinto  di  pelle  con  k^ace  nuziale,  e  ^con 
un  grappolo  di  uve  in  mano;  a  sinistra  V  Industria  che 
percuote  I9  selce,  e  ne  fa  scintillare  il  fuoco*  Il  quadro 
di  mezzo  di  Mercurio  era  Ideato  in  mezzo  una  graApor- 
^,  sopra  la  quale  appariva  la  testa  deli'  Oceano  con  la 
barba  e  le  chiome  umide  e  stillanti .  Sopra  Y  Oceano 
il  globo  del  mondo,  e  più  in  alto  Nettunno  a  sedere 
sopra  scogli  e  Delfini,  col  tridente  e  4  timone.  Seco 
sedeva  Anfritrite  col  corno  di  felicità  in  una  mano,  ap- 
poggiando r  altra  ad  un  rostro  di  nave,  mentre  dai  lati 
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due  Tritoni  davano  fiato  alla  buccina,  tenendo  TinsO'' 
gne  della  città  in  memoria  de* felici  tempi,  qe' quali  An<9 
versa  fioriva  per  la  navigi^zione . 

Restaci  ora  di  dire  alcuna  cosa  de*  costumi  e  doti 
di  questo  maestro,  il  quale  certamente  piti  di  ogn'  altro 
moderno  nobilitò  il  pennello .  Erano  in  lui  modi  gravi^ 
ed  accorti,  e  fu  egli  saggio  quanto  ciascuno  del  suo 
tempo  )  godendo  le  sue  doti  naturali  di  bontà  e  di 
prudenza  affinata  con  Y  uso  de* grandi,  e  nelle  corti: 
onde  non  fu  pittore  alcuno  a'  nostri  giorni ,  che  con 
maggior  decoro  usasse  Y  arte  nell'  estinoazione .  Valeva 
in  oltre  nelle  lettere  e  nelle  scienze  con  molta  erudii 
zione  ed  eloquenza,  ed  era  versatissimo  nell* istorie 
e  nella  poesia .  Possedeva  molle  lingue,  e  gli  erano  fa# 
migliarìssime  la  liatina  e  l'Italiana,  con  le  quali  scrive* 
va ,  ed  annotava  gli  studj  suoi  della  Pittura .  l'ali  virtù 
non  solo  gli  conciliavano  la  stima,  e  Tamore  de'suoi  e* 
guali,  ma  lo  inalavano  alla  benevolenza  de  grandi, 
giudicato  abile  a  cose  gravi  ed  importanti.  Sicché  pev 
consiglio  del  Marchese  Ambrogio  Spinola  fu  egli  eletto 
Ambasciadore  in  Inghilterra  per  la  pace;  e  passato  a 
questo  effetto  in  Ispagna  gli  fu  data  dal  Be  la  carica 
deir Ambasciata ,  che  gli  sorti  felicemance  con  Tesecun 
zione  della  pace .  Gran  sodis&^ione  ebbe  il  Be  Carlo 
della  venuta  del  Rui^ens,  e  come  egli  era  siudiosissimo 
della  Pittura ,  lo  raccolse,  e  lo  trattò  con  insolito  ono- 
re in  Londra,  dove  anche  si  trattenne  a  dipingere,  e 
fece  nove  quadri  per  la  sala  d*  udienza  degli  Ambascia^ 
dori,  ripoj^tati  nell'  intavolato  della  soffitta,  con  i  fatti 
del  Re  Giacomo,  quando  entrò  in  Inghilterra  vittorie** 
so  dal  suo  regno  di  Scozia.  Srima  di* egli  facesse  par- 
tenza dalla  Corte  il  Re  volle  onorarlo ,  e  rimunerarlo 
atraordioariamente,  «  lo  creò  suo  Cavaliere.  Onde  nei 
Parlamento  toltasi  la  apada  dal  fianco,  h  porse  a  lui ,  e 
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fra  i  donigli  diede  un  diamante,  che  il  Re  ancora  si  Ie« 
TÒ  di  dito,  aggiuntovi  un  cintiglio  di  altri  diamanti  del 
valore  di  diecimila  scudi .  Ritornato  dopo  in  Ispàgna 
con  sodisfazione  della  Coree,  il  Re  lo  fece  gentiluomo 
della  sua  camera  con  1'  onore  della  chiave  d'oro;  ed 
avendo  fatto  ì  ritratti  del  Re  e  della  Regina,  rimune* 
rato  regiamente,  riportò  in  Fiandra  molte  ricchezze  , 
con  le  quali  viveva  splendidamente,  onorato  e  dagli 
Arciduchi,  e  dal  Cardinale  Infante.  L*  Arciduchessa  I- 
sabella  Eugenia  Io  fece  ancora  suo  gentiluomo,  come 
egli  s'intitolava  negli  Atti  pubblici,  nobile  domestica 
della  Serenissima  Infante.  Aveva  egli  adunato  marmi 
e  sutue,  che  portò,  e  fece  condursi  di  Roma  con  ogni 
sorte  di  antichità,  medeglie,  cammei,  intagli,  gemme 
e  metalli  ;  e  fabbricò  nella  sua  casa  in  Anversa  una 
stanza  rotonda  ,  con  un  solo  occhio  in  cima,  a  simili- 
tudine della  Rotonda  di  Roma,  per  la  perfezione  del 
lume  uguale;  ed  in  questa  collocò  il  suo  prezioso  mu- 
seo, con  altre  diverse  curiosità  peregrine.  Raccolse 
ancora  Ynolti  libri ,  e  adornò  le  camere ,  parte  di  qua- 
dri suoi  originali ,  e  parte  di  copie  di  sua  mano  fatte  in 
Venezia,  ed  in  Madrid  da  Tiziano,  da  Paolo  Veronese, 
e  da  altri  pittori  eccellenti .  Era  perciò  egli  visitato ,  e 
dagli  uomini  di  lettere  ed  eruditi,  e  dagli  amatori  del- 
la Pittura;  non  passando  forestiere  alcuno  in  Anversa, 
che  non  vedesse  il  suo  Gabinetto ,  e  molto  più  lui ,  che 
r  animava  colmo  di  virtù  e  di  fama«  Con  la  quale  oc- 
casione fece  i  ritratti  dì  molti  Principi  e  personaggi . 
Visitato  da  Sigismondo,  Principe  di  Pollonia,  che  attdò 
a  vedere  l'assedio  di  Rredà,  lo  ritrasse  al  naturale. 
Presa  Rredà,  Y  Infanta  Isabella  col  Marchese  Spinola 
tornando  a  Rrusselles,  nel  passare  per  Anversa  ,  si  tra* 
sferirono  a  casa  sua  per  la  curiosità  delle  sue  opere,  e 
del  Museo;  ed  egli  fecei  loro* ritratti, nei  quali  riusciva 
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▼ivam^nte,  e  con  forza  naturale.  Con  l'occasione  che 
egli  poi  andò  in  Inghilterra ,  come  abbiamo  raccontato, 
vendè  tutto  il  suo  studio  al  Dma  di  Buchingan  cento 
mila  fiorini  ;  e  per  non  attristarsi  nella  perdita  di  quél* 
le  cose,  che  gli  erano  carissiitie,  formò  le  statue  dì  ges- 
so, e  le  ripose  ne' luoghi  degli  originali,  e  rifece  altre 
pitture  per  ornamento. 

Così  viveva  Pietro  Paolo  Rubens  per  V  onorato  suo 
merito,  e  per  i  suoi  nobili,  e  sinceri  costumi  con  som- 
ma venerazione  di  sé  stesso,  e  dell' Ajrte;  era  egli  trava* 
gliato  dalle  gotta ,  e  spesso  veniva  Impedito  a  dipinge- 
re, finché  pervenuto  all'età  di  ^3  anni  quasi  compiti , 
venne  meno  con  dolore  di  tutti ,  il  giorno  3o  di  Mag* 
gìo  MDGXL.  Ed  essendo  egli  vl^^uto  felicemente,  fu  feli* 
clssimo  nel  salire  al  cielo,  come  si  può  credere,  per  la 
sua  religiosa  pietà,  avendo  lasciato  dopo  di  sé  un  men- 
tissimo figliuolo,  Alberto  Rubens,  eruditissimo  nelle  let- 
^tere  Greòhe  e  Latine;  ed  ottimamente  indirizzato  dal 
padre,  si  ayajizò  appresso  il  Re  Cattolico  alla  carica  di 
Segretario  di  $tato  in  Fiandra .  Fu  sepolto  Pietro  Pao- 
lo nella. Chiesa  di  San  Giacomo  avanti  TAlure,  dove  e 
il  quadro  da  esso  dipinto;  Sìlfi  Bonaventura  ginocchio* 
De  in  abito  da  Cardinale ,  che  bacia  la  mano  a  Gesù 
Bambino  in  seno  della  Madre ,  e  gli  presenta  il  calice. 
Dietro  vi  è  Santa  Margherita ,  e  San  Giorgio  armato 
con  la  bandiera,  ed  a'piedi  della  Madonna,  San  Girola- 
mo giaocchione  ;  iu  aria  Angioletti  con  palme  e  coro- 
ne .  L^pgesi  nel  medesimo  luogo  V  inscrizione  sul  mar- 
mo sepolcrale  di  Alberto  ,  sepolto  insieme  col  padre 
Pietro  Paolo ,  giacendo'  insieme  nel  medesimo  monu- 
mento j  e  i  seguenti  versi  appendiamo  per  riverire  la 
sua  memoria  : 

Jpsa  suos  Iris  y  dedU  ipsa  Aurora  coloréSy 
Nox  umbj'asy  Titan  lumina  darà  ìtiòif 
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Das  ta  Rulmnius  vitam ,  menumqueJtguHs , 

Et  per  te  ViPit  iumen ,  et  umbra  ^  color. 
Quid  te  Rubeni  mp^  mors  funere  Twluit? 
Fms,  vita  tuo  pietà  colore  ruòet . 

Fu  egli  di  statura  grande,  ben  formato',  e  di  bel  co*- 
tote  é  temperamento  ;  era  maestoso  insieme  ed  ama* 
•no,  e  nobile  di  maniere  e  d'abiti,  solito  portare  colla^^ 
Ina  d' oro  al  coUo ,  é  cavalcare  per  la  città,  come  gli  al- 
tri cavalieri,  e  persone  di  titolo;  e  con  qaesto  decoro 
il  Rubens  manteneva  in  Fiandra  il  nobilissimo  nome  di 
pittore  . 

Restaci  a  dire  alcnna  cosa  dei  modi  suoi  tenmi  nel» 
l'Arte.  Non  era  egli  semplice  pratico,  ma  erudita  ,  es^ 
sendosi  veduto  un  libro  di  sua  mano  ,  in  cui  éi  «onten- 
goQo  osservazioni  di  Ottica,  Simmetrìa,  Proporzioni, 
Anatomia,  Architettura,  ed  una  ricerca  de* principali 
affetti,  ed  azioni  cavati  da  descrizioni  di  poeti,  con  le 
éimostrazioni  de'  pittori.  Vi  sono  battaglie,  naufragj , 
giuochi,  armori ,  ed  altre  passioni ,  ed  avvenimenti ,  tra- 
scritti alcuni  versi  di  Yirgilid ,  e  d*  altri;,  con  riacontri 
"principal mente  di  Rafaelle,  e  dell'antico.  Circa  il  colo- 
re ebbe  il  Rubens  una  stupenda  libertà  ;  egK  studia  in 
Venezia,  e  mirò  sempre  a  Tiziano,  a  Paolo  Veronese,  e 
al  Tintoretto  con  le  osservazioni  del  chiaroscuro ,  e  del- 
le masse  delle  tiftte.  Colori  dal  naturale,  e  fu  veemente 
nelle  mistioni,  radiando  il  lume  con  k  contrarietà  dei 
corpi  ombrosi,  sicché  fu  mirabile  nMe  oppemiotii  dd- 
l'ombre  e  de'  lumi .  Si  mantenne  sì  unito  e  riaoluto , 
die  sembrano  le  sue  figure  eseguite  in  un  corso  di 
pennello,  ed  inspirate  ia  nn  fiato  ,  come  si  riconosoe 
nella  Galleria  di  Lucemburgo,  cl^  ò  t^itxa  armenio», 
e  ritiene  gli  effetti  più  stupendi  del  colore;  ed  è  il  più 
belio  e  '1  più  glorioso  parto  del  suo  penneilo  4  Ebbe 
egli  naturai  dono»  sfifito  vivo,  in^oegao  universale, 
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noliUe  >  «  ^hivato  «ella  lettemtura  èi  iiuoiii  autori  di 
Istoria ,  e  di 'Po^ia ,  ond'era  ca|^ac6  d'iavenxioni)  a 
Bapea  spi^at^e  t  soggeni  con  le  parti  più  proprie ,  e  più 
opportdfne-;  era  efficace  all'azione,  ed  in  esse  espritire- 
▼a ,  ed  airiUnaira  i  moti  e  gli  affetti  •  Oltre  le  cose  da  es«- 
so  dìs^nate,  e  copiate  in  Italia  ed  in  altri  luoghi,  ed 
oltre  il  gran  numero  delle  stampe  raccohe  d^  ogni  sorte^ 
te^ne  prdrvisionati  alcuni  giovani  in  Rònsfa,  ed  in  Ve* 
neziae  Lombardia»  perchè  gli  disegnassero  quanto  vi  m 
trova  di  eccellente.  Nel  consporre  poi  se  ne  serviva  di 
motivo,  e  ne  arricchiva  i  suoi  componimenti:  ed  in 
vero  che  alla  copia  dell* invenzioni,  e  dell'ingegno  ag- 
giunta la'^graa  prontezza,  e  la  furia  del  p(^ nello,  si  stese 
la  mano  del  Bubeus  a  tanto  gran  numero  d'opere,  che 
ne  sono  piene  le  Chiese ,  ed  i  luoghi  di  Fiandra,  e  di 
altre  parti  ancora;  e  molte  di  esse  grandi  e  copiose  se 
ne  veggono  pubblicate  alla  stampa .  Si  può  opporre 
nondimeno  al  Rubens  di  aver  mancata  alle  belle  forme 
naturali  per  la  mancanza  del  buon  disegno ,  per  la 
quale  e  per  un  certo  suo  genio ,  che  non  pativa  rifor- 
ma ,  Veniva  egli  rimosso  dalla  venustà  dell'  aria  delle 
teste,  e  dalla  grazia  de'  contorni ,  che  egli  alterava  con 
la  sua  maniera  •  Accomodò  le  sue  figure  ad  una  idea 
di  volti)  e  di  barbe  senza  varietà,  e  non  dissimili  fra 
loro  y  e  più  tosto  volgari .  Nel  vestire,  o  se  fingeva  ar- 
mati, oabiùanehe- di  personaggi  antichi,  li  accomó« 
dava  all'uso  moderno,  e  per  lo  più  copriva  l'ignudo 
con  un  semplice  panno  non  corretto  dall'arte.  Con  la 
libertà  del  colorito  spesse  volte  si  dimostrò  troppo  pra- 
tico, né  si  riteneva  alle  parti  emendate  della  natura;  e 
benché  ^li  stimasse  sommamente  Refaelle,  e  T  attico, 
non  però  imitò  mai  1'  uno,  o  l'altro  in  parte  alcuna  ;  e 
se  avesse  voluto  seguitare  i  lineamenti  delle  statue  di 
ApoUine,.di  Venere,  o del  Gladiatore,  li  alterava  tan- 


Digitized  by  CjOOQIC 


356  V   I   T  Jt 

IO  con  la  sua  maniera ,  che  nqo  laM^iava  di  esse  ferina , 
o  vestigio  per  ricoooflcerlo .  Riportò  egli  in  Fiandra  il 
buon  colorito  Veneziano,  in  cui  fondò  la  sua  fama; 
ancorché  in  Anversa  Io  precedessero  di  poco  nell'età, 
Francesco  Purbus,  chiaro  ne'rilratti,  ed  Anto&io  Moro, 
Tuno  e  T altro  pittori  eccellenti.  Motti  si  accostarooo. 
alla  sua  maniera  in  Fiandra;  ma  Ira' suoi  scolari  più 
chiaro  d'ogn' altro  divenne  Antoiiio  Van  Dyck,  di  cui 
ora  aiamo  per  iscrivere. 


Digitized  byCjOOQlC 


VITA 
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ANTONIO  VANDYCK 


D*  ANVERSA 
PITTORE 


Ora  ode  per  la  Fiandra  era  la  fama  di  Pietro  Paola 
Rubens,  quando  in  Anversa  nella  sua  scuola  sollevòssi 
un  giovinetto,  portato  da  così  nobile  generosità  di  co- 
stumi, e  da  così  bello  spirito  nella  Pittura,  che  ben 
diede  segno  d' illustrarla ,  ed  accrescerle  splendore  in 
quella  dignità,  ed  eccellenza ,  alla  quale  il  maestro  Ta- 
yeva  inalzata.  Fu  questi  Antonio  Van  Dyck  nato  nella 
medesima  città  l' anno  mdxcix.  Il  Padre  si  esercitava 
nella  tnercanzia  delle  tele ,  che  in  fiandra  superano 
ogn' altra  di  finezza ,  e  [di  lavoro  ;  la  madre  s' impiega- 
va nel  ricamo,  e  dipingeva  con  l'ago,  fornuindo  paesi, 
e  figure  con  opera  di  punto.  Con  questa  occasione  An* 
tonio  neir  età  sua  tenera  si  pose  da  sé  stesso  a  disegna* 
re,  e  la  madre,  che  non  era  oggimai  più  bastante  ad 
ammaestrarlo ,  con<lbbe  che  la  natura  lo  voleva  far  ri- 
guardevole neir  arte,  e  persuase  il  padre  ad  accomo- 
darlo col  Rubens,  il  quale  amando  i  buoni  costumi,  e 
la  grazia  del  giovinetto  nel  disegnare,  gli  parve  gran 
ventura  di  aver  trovato  un  allievo  a  suo  modo,  che 
sapesse  tradurre  in  disegno  le  sue  invenzioni  per  farle 
intagliare  al  bulino:  fra  queste  si  vede  la  battaglia  del- 
le Amazzoni  disegnata  allora  da  Antonio  •  Non  fece  e- 
gli  minor  profitto  nel  colorito  ;  poiché  il  maestro  non 
potendo  supplire  al  numero  grande «4^' lavori,  impie-> 
T.L  17 
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gasalo  a  copiare ,  e  Y  indimiava  sopra  le  sue  proprie 
lele  in  abbozzare ,  ed  in  condurre  ancora  i  suoi  disegni 
e  schizzi  in  Pittura ,  traendone  comodo  grandissimo. 
Fece  i  cartoni,  e* quadri  dipinti  per  le  tappezzerie  dd- 
l'istorie  di  Decio ,  ed  altri  cartoni,  ch'egli  per  lo  gran- 
de  spirito  risolveva  facilmente.  Dicesi  che  il  Rubens  in 
questo  modo  facilitando  le  sue  operazioni ,  venÌTa  a 
cavare  ben  cento  fiorini  il  giorno  dalle  fatiche  di  An* 
tonio,  il  quale  molto  più  ritraeva  dal  maestro  ,  che  e- 
ra  il  tesoro  dell'  Arte.  Laonde  avvedendosi  il  Rubens 
che  il  discepolo  si  andava  usurpando  il  merito  de* suoi 
colori,  e  che  in  breve  avrebbe  posto  in  dubbio  il  suo 
nome ,  egli,  che  era  sagacissimo,  prese  occasione  da  al« 
cuni  ritratti  dipinti  da  Antonio,  e  celebrandoli  con 
somme  lodi ,  proponevalo  in  suo  luogo  a  chiunque  ve- 
ttiva  a  chieder  ritratti ,  per  rimuoverlo  dalle  figure . 
Così  per  la  medesima  cagione  Tiziano  più  aspramente 
si  tolse  di  casa  il  Tintoretto  ;  e  molti  altri  àiaestri,  se« 
guitando  tal  consiglio,  non  possono  finalmente  rintuz- 
zare un  genio,  quando  è  forte  d'  indinaziode.  Si  di- 
stolse però  Antonio  dalla  scuola  del  Rubens ,  e  tiensi 
che  egli  facesse  allora  nella  Chiesa  di  San  Domenico  il 
quadro  dì  Cristo^  ohe  porta  la  Croce,  caduto  ginocchio- 
ne,  con  le  Marie,  e' soldati,  che  lo  co6dueono  al  Calva- 
rio: la  quale  opera  ritiene  la  prima  maniera  del  Ru- 
bens .  Ma  parendogli  tempo  di  tra^ertrsi  io  Italia ,  par- 
titosi dalla  patria  si  fermò  prima  in  Venezia  tutto  rivol- 
to al  colorito  di  Tiziano ,  e  di  Paolo  Veronese  ;  nel  qual 
fcitìte  si  era  imbevuto  anche  il  maestro.  Copiò,  e  di- 
segnò le  migliori  storie,  ma  il  suo  maggiore  tratteni- 
mento furono  teste  e  ritratti,  imprimendo  gran  nume- 
ro di  carte  e  di  tele ,  e  così  intinse  il  suo  pennello  nei 
buoni  colori  Veneziani.  E  perchè  in  quella  città  nel 
tempo,  che  vi  dìÉnorò  a  studiare ,  aveva  consumato  i 
aaoi  denari  ,  trasferissi  a  (^nova ,  dove  sodis&cendo 
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la  sua  bella  maoiera  acquistata  de*  ritratti ,  ne  riportò 
utile  grandiaftimo  ad  ogni  6uo  bisogno;  sicché^  trascor- 
rendo in  altre  parti  d'Italia,  sempre  si  riparava  in  Geno» 
va  non  altrimante  che  nella  sua  patria,  dove  era  ama* 
to,  e  riputato  da  ciascuno.  Tenendo  nondimeno  Anto* 
nio  Tanirno  suo  rivolto  a  Roma,  vi  si  trasferì:  fu  tratte^ 
nuto  in  Corte  del  Cardinale  Bentivogli  amorevole  deila 
nazione  Fiamminga  per  essere  egli  dimorato  in  Pian* 
dra  ,  e  per  avere  scritto  queir  Istoria,  che  vive  imhior- 
tale.  Espreise  Antonio  il  Cardinale  a  sedere  con  una 
lettera  nelle  mani ,  e  qua^i  Y  abbia  letta  si  volge  ;  e  por- 
tò sulla  tela  la  similittidine  del  volto,  é  lo  spirito  mo» 
derato  di  quel  Signore  ;  il  qual  ritratto  oggi  si  trova  in 
Fiorenza  nel  Palazzo  del  Gran  Duca  •  Dipinse  per  Io 
medesimo  Cardinale  un  Crocifisso  sopra  una  tela  di 
quattro  palmi,  con  la  testa  elevata,  e  spirante;  nel  qual 
tempo  essendo  venuto  a  Roma  D.  Roberto  Scherlej 
Inglese,  che  andava  per  la  Cristianità  Ambasciadore  di 
Abbas  Re  di  Persia  (  da  esso  idviato  principalmente  à 
Gregorio  Decimoquìnio  per  la  mossa  d'  arnii  contro  il 
Turco  suo  nimico)  Antonio  ritrasse  questo  Signore,  e 
la  moglie  nell*  abito  Persiano ,  accrescendo  con  la  va*^ 
ghezza   degli  abiti   peregrini  la  bellezza  de*  ritratti. 
Era  egli  ancor  giovane,  spuntando  di  poco  la  barba, 
ma  la  giovinezza  sua  veniva  accompagnata  da  grave 
roodesda  di  animo,  e  da  nobiltà  di  aspetto,  ancorché 
picciolo  di  persona .  Erano  le  sue  tnaniere  signorili  più 
tosto,  che  di  uomo  privato,  e  risplendeva  in  ricco  por- 
tamento di  abito,   e  divise;    perchè  assuefatto   nella 
scuola  del  Rubens  con  uonaini  nobili ,  ed  essendo  egli 
per  natura  elevato ,  e  desideroso  di  farsi  illustre,  per- 
ciò oltre  di  drappi,  si  adornava  il  capo  con  penne ^  e 
cintigli ,  portava  collane  d  oro  attraversate  al  petto.  Con 
seguito  4'  servitori.  Sicché  imitando  egli  la  pompa  di 
Zeusi ,  tifava  a  sé  gli  occhi  di  ciascuno  :  la  qual  cosa^ 
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che  doveva  riputarsi  ad  onore  da*  pittori  Fiamminghi  f 
che  dimoravano  in  Roma  ,  gli  concitò  contro  un  astio, 
e  odio  grandissimo  :  poiché  essi  avezzi  in  quel  tempo 
a  vivere  giocondamente  insieme,  erano  soliti,  venendo 
uno  di  loro  nuovamente  a  Roma,  convitarsi  ad  una  ce* 
na  air  osteria ,  ed  imporgli  un  sopranome ,  col  quale 
dopo  da  loro  veniva  chiamato  •  Ricusò  Antonio  queste 
Baccanali;  ed^essi,  recandosi  a  dispregio  la  sua  ritiratez- 
za ,  lo  condannavano  come  ambizioso,  biasimando  in* 
sieme  la  superbia,  e  l'arte. Era  egli  certamente  venuto 
a  Roma  non  per  occasione  di  studiare,  ma  per  intento 
di  -operare ,  e  di  mettere  in  luce  il  suo  talento  disposto 
ad  una  bella ,  e  dilettevole  facilità  di  dipingere  ;  dove 
gli  altri  disprezzandolo ,  eh*  egli  non  sapesse  disegnare, 
ed  appena  colorire  una  testa,  lo  ridussero  a  segno ,  che 
disperato  si  parti  di  Roma ,  ed  a  Genova  fece  ritomo . 
Trattenevasi  egli  in  quella  città  con  grandissimo  guada- 
gno ,  facendo  ritratti  di  quasi  tutti  i  nobili ,  e  Senatori , 
Dipinse  i  Signori  della  famiglia  Raggi,  il  Marchese  Giù* 
lio  Brignole,  celebre  poeta  ,  disposto  a  cavallo,  e  colori 
r altro  ritrattò  della  Signora  Marchesa  sua  consorte,  in 
cui  si  obbligò  la  natura,  perpetuando  la  sua  bellezza  • 
Dipinse  il  Serenissimo  Doge  Pallavicino  in  abito  di  Aai« 
basciadore  al  Pontefice  ,  e  Gio.  Paolo  Balbi  a  cavallo, 
che  era  un  bellissimo  ritratto  ;  ma  per  la  congiura  di 
esso ,  come  traditore  della  patria ,  fu  cancellato  il  vol- 
to ,  e  rifattovi  sopra  l' altro  del  Signor  Francesco  Maria 
della  medesima  famiglia  .  Appresso  Tistesso  Signor»  si 
conserva  ancora  di  mano  d' Antonio  un  vecchio  arma- 
to d*armi  bianche,  col  bastone  di  Generale  nella  destra, 
e  la  sinistra  posata  sul  pomo  delta  spada;  e  questo  si 
tiene  essere  il  Marchese  Spinola ,  chiarissimo  Capitano, 
volgendosi  generoso ,  e  vivo  nel  colore  non  meno ,  che 
nell'istessa  natura.  Vedesi  in  Roma  il  ritratto  d'un 
giovinetto  della  famiglia  Imperiale,  comperato  dalla  Se» 
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renis^ma  Regina  di  Svezia  con  tutto  lo  studio  di  Gio* 
Vincenzo  Imperiale:  e  fu  fatto  in  quel  tempo  da  Anto- 
aio  spirando  in  vita  non  altrimente,  che  se  fosse  di 
mano  di  Tiziano.  Oltre  i  ritratti,   colori  altre  figure, 
tra  )e  quali  il  Crocifisso  in  Monte  Rosso,  Terra  della  Ri-* 
viera,Gon  San  Francesco,  e'I  Beato  Salvadore,  e  il  ri* 
tratto  del  padrone  del  quadro  in  orazione  .  Vetine  ile- 
siderio  ad  Antonio  di  trasferirsi  in  Sicilia,  dove  trovan- 
dosi il  Prìncipe  Filiberto  di  Savoja,  allora  Viceré,  fece 
il  suo  ritratto.  Ma  accadde  in  qnesto  tempo  il  contagio, 
e  la  morte  del  Principe:  a  coi  essendo  succeduto  i^  Car- 
dinale Doria,  avendo  Antonio  patito  qualche  disastro i 
in  Palermo,  se  ne  partì  il  più  tosto  come  in  fuga,  ed 
a  Genova  fece  ritorno ,  portando  seco  la  tela  del  qaa* 
dro  per  l'Oratorio  della  Compagnia  del  Rosario:  espres-' 
se  la  Vergine  fu  gloria  di  Apgeli ,  che  tengono  le  co* 
rone  ,  e  so^to  San  Domenico  con  le  cinque  Sante  Ver- 
gini I^Iermitanc,  tra  le  quali  Santa  Caterina,  e  Santa 
Rosalia,  con  un  putto  appresso,  diesi  pone  la  mano  al 
naso  per  il  fetore  d'una  testa  di  morto  in  terra,  con- 
trassegno del  tn&tho^  da  cui  la  città  si  era  liberata  per 
r  intercessione  de'  Santi .  Fornito  il  quadro ,  e  mandato 
a  Palermo,  seguiundo  Antonio  a  fare,  ritratti,  adunò 
buon  numero  di  denari,  e  fece  ritorno  in  Anversa  sua 
patria ,  acclamato  e  desiderato  da'  suoi  dopo  Y  assenna 
già  di  alcuni  anni.  Si  occupò  ancor  quivi  ne'  ritratti; 
ma  erano  insieme  non  poche  le  tavole ,  e  i  componi- 
menti, chex;on  sua  gloria  mandava  per  la  Fiandra, jed 
altrove  ^  delle  quali  raccoglieremo  alcune ,  vedendosi 
in  stampa  alcune  delle  sue  invenzióni.  Fra  le  prime, 
che  egli  mostrasse  in  Anversa,  fu  lo  sposalizio  del  R. 
Giuseppe  dell'  Ordine  Prcmostratense ,  nella  Chiesa  di 
San   Michele ,  inginocchiato  il  Santo  avanti  la  Vergi- 
ne, che  gli  porge  la  destra  sostenuta  dall'  Angelo.  Per 
le  Monache  del  Beggioaggio  dipinse  la  Pietà  col  Redeu*^' 
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tore  morto  nel  grembo  della  Madre  ;  Maddalena  ^nu- 
flessa  y  che  U  b&cia  la  piaga  della  mano ,  e  San  &ovaB« 
ni .  Ritrasse  nel  toUo  della  Santa  (a  sua  propria  sorella 
Monaca ,  a  cui  n^  fece  dono  »  Colorì  un'altra  IHetà  per 
la  Chiesa  di  San  Francesco ,  che  è  fra  le  opere  sue  di 
maggiore  stima.  Figurò  il  Signoi*e  disteso  in  un  len- 
zuolo con  la  testa  in  seno  della  Madre,  la  quale  apre  le 
braccia ,  e  travolge  gli  occhi  dolorosi  al  Cielo  :  vi  è  die* 
tro  San  Giovanni)  che  prende  un  braccio  di  Cristo,  e 
mostra  la  piaga  della  mano  ;  due  Angeli  piangono  ai 
pi^di  di  esso ,  rimanendo  tutte  tre  queste  figure  in  oni' 
bra,  con  gpran  fonui  dell'ignudo  del  Signore ,  in  cui  si 
riduce  il  lume .  Alla  medesima  sua  sorella  Doana  Su<- 
safiBa  Van  .Dyck  dedicò  egli  stesso  il  disegno  intaglia- 
to dell'altra  tavola  in  Sant'  Agostino ,  che  ancora  è 
molto  rara  per  vivez^  di  oolore  ,  e  per  l' inveuzìoae. 
Espresse  il  Santo  in  estan,  retto  da  due  Angeli  ;  da  no 
lato  vi  figurò  Santa  Monaca ,  dall'  altro  un  Santo  del- 
r Ordine;. e  quasi  ad  Agoatino  rapilo  ni  Cielo  ^  riveli 
la  diviniti,  un  Angelo  nel  sostenerìo  gli  addita  ^risto 
in  alto  con  le  braccia  aperte ,  a'  cui.piedi  gli  Amori  ce* 
lesti  esibiscono  varj  simboli  ..Tiene  uno  di  Icmto  la  scet- 
tro con  t'occhio  della  Provvidenza,  l'altro  il  ramo  di 
ulivo  della  Pace,  unr altro  in^za  il  serpente,  che  si 
morde  la  coda  ,  gieroglifieo  deirfiterniià .  Evvi  ancora 
i^no^  che  impugna  la  spada  fuioìinante  di  fuoco,  e  il 
compagno  s'affissa  nel  Sole  della  Giust^ia  con  altri  mi- 
steri sublimi:  e  sopra  la  destra  di  Gnisto  vi  è  un  tiìan- 
golo  uguale,  simbolo  della  Trinità  pivina,  col  oo^ 
me  scritto  in  Ebraico .  Per  le  Suore  di  San  Domeni- 
co fece  la  tavola  del  GrocifissOi;  il  Santo  da  un  la- 
to, dall'altro  San^  Caterina  da  Siena:  ed  un  altro  Cro< 
cifi^so  in  Gante  con  la  Maddalena ,  che  a'  piedi  abbrao* 
eia  la  Croce;  San  Giovanni^. e  dietro  un  armato  a  ca- 
vallo, il  quale  comandi^  ad  unA  de'  croÌDÌfi«Qià  cfat 
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porga  la  spugna  sulla  canna  al  Redentore,  adorato  e 
pianto  dagli  Angeli.  In  Maiin^,  nella  Chiesa  di  San 
FraneescOvtroTaosi  tre  altri  quadri  di  sua  mano;  il  Sir 
gnore  in  Grooe  sopra  il  maggiore  Altare,  ed  in  due  aK 
tri  Altari' San  Bonaventura,  ehe  celebra  la  Messa,  e  il 
miracolo  di  Sant'Antonio  da  Padova,  quando  la  giumen- 
ta s'inginocchia  avanti  T  Ostia  sacramentale.  Circa  ì 
ritratti,  ne^quali  il  Van  DycL  ottenne  la  maggior  lode, 
dimorando  egli  in  Brusselles  dipinse  quasi  tutti  i  Prin* 
cipi,  e  gratfdi ,  che  al  suo  tempo  capitarono  in  Fiandra^ 
avendosi  egK  giustamente  acquistato  il  maggior  nome, 
che  da  Tisùano  in  qua  altro  pittore  mai  abbia  meritato: 
e  nel  vero,  egli  oltre  la  naturalezza^  conferiva  alle  teste 
una  oerta  nobilti^  e  grazia  liell*  atto,  per  la  quale  A* 
pelle  avendo  dipinto  Alessandro  ed  Antigono,  fu  som- 
mamente celebrato.  Ritrasse  T  Infanta  in  piedi ,  e  Ma* 
ria  de'  Medici  Regina  madre  a  sedere ,  e  il  Duca  d'Or» 
leans  suo  figliuolo  nel  tempo ,  che  rifuggirono  in  Pian» 
dra.  Sono  ancora  di  sua  mano  il  ritratto  del  Cardinale 
Infante,  del  Prineipe  Tommaso  di  Savoja,  tutto  armata 
a  cavallo,  e  di  molti  akH  gran  personaggi.  Nella  sala  del 
Palazzo  della  Giustizia  della  medesima  città  dipinse  al 
naturale  quei  Signori  del  Magistrato,  a«s»i  uel  loro  CoU 
legio,.  come  sogliono,  in  render  ragione  sopra  le  oau* 
se ,  ehe  vertono  ;  e  questa  è  riputata  un^  delle  miglio* 
pi  opere  sue,  avendoli  cpn  bell'ordine  disposti  e  con- 
dotti. P^r  il  Prìncipe  d'Orango  colorì  una  favola  del 
Pastor  fido,  il  qual  Signor^  comperò  ancora  un^ opera 
sacra  di  sua  manoy  la  Vergine  col  Bambino  Gesù  avan«f 
ti  alcuni  Agioletti,  che  ballano .  Diversi  altri  quadri  e 
vitratti,  si  veggono  in  Anversa  in  casa  del  Signor  Cano- 
nico Van*Hamme ,  e  dd  Signor  Diego  Weerdt ,  appres- 
so il  quale  si  conservano  particolarmente  quelli  del  Re 
Carlo  Primo ,  e  della  Regina  d' Inghilterra ,  eh'  egli  fece 
<lopo  trasferitosi  a  quella  Co^,  come  ora  dirèmo.  In 
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tanto  coDCXHTSO  di  opere  y  e  di  £suna ,  quasi^  Aatonio  a« 
vesse  riempito  la  Fiaodra  del  suo  oonie,  prese  risola- 
ziooe  di  passare  a  Londra  y  chiamalo  al  servigio  del  Re 
Carlo.  Erasi|[ià  il  Rubens  trattenuto  onoratissimauien- 
te  nella  Corte  di  questo  Principe,  benignissimo  amato- 
re  di  ogni  nobile  discipUna,  e  tanto  amieu,  erimuae» 
ratore  de'  peregrini  ingegni ,  che  da  ogni  parte  li  favo- 
riva y  ed  inalzava  con  benefica  fortuna.. Sicché  parten- 
do il  Rubens,  succedette  il  Van  Djck  nella  sua  grazia, 
e  at»bbero  ad  un  tempo  i  premj ,  e  i  tesori  per  istabi- 
lire  l'ostentazione  de'  suoi  costumi,  e  la  splendidezza 
delle  sue  maniere.  Diffondeva  però  egli  i  suoi  grandi 
acquisti ,  essendo  frequentata  la  sua  casa  dalla  prima- 
ria nobiltà  coir  esempio  del  Re ,  che  andava  a  trovarlo, 
e  prendeva  diletto  di  vederlo  dipingere,  e  trattenersi 
'^    itrastava  egli  con  la  magnificenza  di  Parrasio, 
(erri,  carrozze,  cavalli ,  suonatori,  musici  e 
^  con  questi  trattenimenti  dava  luogo  a  tutti  i 
personaggi,  cavalieri  e  dame,  che  venivano 
mte  a  farsi  ritrarre  in  casa  sua .  Di  più,  trat« 
t  questi,  apprestava  toro  lautissime  vivande 
alla  sua  tavola  con  ispesa  di  trenta  scudi  il  giorno;  il 
che   parrà  incredibile  a  ehi  è  a  vezzo  alla  nostra  parsi- 
alia,  ma  non  a  chi  è  uso  de*  paesi  forestieri, 
^siderazione  di  tante  persone,  che  nutriva. 
è,  oltre  costoro,  manteneva  uomini  e  donne 
li  de' ritratti    delle  dame  e  de' signori,  ed 
rassomiglianza    del    volto,  forniva  poi  il 
'modelli,  che  stavano  al  naturale.  Si  com- 
piacque più  volte  il  Re  di  esser  ritratto  di  sua  mano  , 
e  dovendo  il  cavaliere  Bernino  fiirne  uno  di  scultura 
in  marmo,  non  ^  fu  difficile  l'averne  tre  dipìnti  in 
una  tela  in  tre  vedute  differenti  in  faccia,  in  profilo, 
ed  in  mezzo  profilo.  Dipinse  il  Van  Dyck  i  ritratti  del 
Re  medesimo^  e  delia  Regina  in  nMzze  figure^  tenendo 
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fra  di  loro  ao  ramo  di  mino;  un  altro  con-  i  figliaoH , 
ed  il  Re  a  cavallo  ad  imitazione  di  Carlo  Quinto,  espres* 
ao  da  Tiziano, seguitato  dietro  danno  de'Mioi  gentiluo- 
mini t,  che  porta  Telmo.  Dipinse  il  Generale  Gorino  in 
atto  di  parlamentare,  eì  Conte  di  Neuport^Gran  Mae-* 
atro  dell' artiglierie,  che  dà  ordine  agli  Ufficiali,  fintevi 
indietro  due  figure  armate.  E  perchè  il  Conte  di  Aron* 
del,  signora  studiosissimo  deile  Belle  Arti  del  Disegno, 
aveva  introdotto  il  Van  Dyck  alla  grafia  del  Re,  ed  era 
stato  promotore  della  sua  venuu  in  Inghilterra ,  lo  ri» 
trasse  al  vivo ,  con  la  moglie,  e  sono  anzi  veri ,  che  di* 
pinti .  È  di  sua  mano  ancora  il  ritraUo  della  Duchessa 
di  Bucbingam  con  le  figliuole,  ed  in  segno  della  me- 
moria sua  verso  il  marito,  la  dispose  in  atto,  che  tiene 
'd  ritratto  del  Duca,  colorito  in  picciolo.  Dipinse  la  Du« 
ohessa  di  Sudanpton  in  forma  delia   Dea  Fortuna,  se« 
dente  sul  globo  di^Ua  Terra,  e'I  cavaliere  Digby  con  la 
moglie  a  sedere  sopra  due  seggi  con  i  figliuoli  a  lato  ; 
«d  essendo  questo  Signore  per  le  sue  degne  qualità,  e 
dottrina  commendato  fra  i  primi  soggetti  del  Regno, 
il  Van  Dyck  per  una  vicendevole  collegazione  di  genio, 
e  di  benevolenza ,  confidava  in  lui  ogni  sua  fortuna  . 
Dipinselo  in  più  modi,  armato,  ed  in    ^^'"^  -"■  ^'---^- 
con  l'impresa  di  una  sfera  rotta,  e  1 
SI  fractusillabatuborbis  impaviovm 
il  qual  ritratto  si  vede  intagliato  nel  li 
illustri,  posto  in  luce  da  Antonio»  al 
ritratti  stampato  in  Anversa  ,  nel  qua 
letterati,  pittori, scultori;  e  i  migliori 
sua  mano  all'  acqua  forte  col  suo  proprio  ritratto  (i) , 
che  ci  è  servito  di  esempio  al  nostro,  posto  qui  avanti. 
Venne  in  pensiere  al  medesimo  Cavaliere  Digby  di  lar 
dipingere  sopra  una  gran  tela  la  Signora  sua  Consorte 
in  forma  della  Prudenza,  ^dente  in  candida  veste  con 
un  velo  di  colore ,  e  baUflo  di  gemme.  Stende  ella  la 
(i)  Intendt  della  prima  edizione. 
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Diana  a  due  candide  colocnbei  e  T  alerò  braccio  è  aY' 
irolto  dal  ierp^nte.  Tiene  fOtlo  i  piedi  od  cubo,  al  qua* 
le  SODO  legati  ìd  ferma  di  schiavi  la  Fraode  con  dna 
bceie,  Tir*  in  aspètto  furioso,  1'  Invidia  oiagra  e  cri« 
DÌu  di  serpenti ,  l'Amor  profano,  bendato,  tarpate  Ta- 
li ,  rotto  r  arco ,  sparsi  gli  strali ,  spenta  la  face ,  òon 
altre  fig[ure  ignudo  al  naturale.  Sopra  è  una  Gloria  di 
Angeli  con  suoni  e  canti ,  tenendo  tre  di  loro  la  paU 
n»a  e  la  ghirlanda  sopra  la  testa  della  Pradeoia  in 
eontrassegno  di  vittoria ,  e  di  trionfo  de'  viaj  ;  e  *1  mot- 
to è  cavato  da  Giovenale:  ndllìtm  irtniBir  abbst,  si  srr 
muoBfiviA'  Si  compiacque  tanto  il  Van  Dyck  di  questa 
invenzione,  che  ne  colori  un*altf  a  in  picciolo,  aooorchè 
non^  intiera;  e  Tuna  e  l'altra  nelle  rivolte  d'Ingbiher- 
pa ,  fu  trasportata  in  Fraticia .   Questo  Cavaliere  net 
Pontificato  di  Urbano  Ottavo,  dimorando  in  Ronoa  Re» 
sidente  della  Regina  <!'  Inghilterra,  mi  diede  oontezaa 
di  quanto  avirettne  al  Van  Dyek,  dopo  l'andata  sua  al- 
la Corte  di  Landra .  Per  il  medesimo  egli  dipinse  Cri- 
sto sconfitto  dalU  Croce  con  Giuseppe  e  Nicoodemo, 
che  l'ungono-  aviintì  di  deporto  net  monumento;  e  ri 
è  Bladdalena  e  la  Vetrine,  che  vien  meno.  Questo  con 
altri  qoadri  di  diyeoiooe,  San  Gio.  Battista  nei  deser- 
to f  Maddalena  rajHta  in  estasi  aH'armonia  degli  Angdi, 
Giuditu  ooB  la  teata  di  Oloferne  in  mena  figura,  il  Cro- 
cifisso spirante,  dal  medesimo  Cavaliere  &i  donato  alla 
Principessa  di  Guemené  in  Parigi.  Fece  egli  il  riletto 
di  una  doBUB  bruna  in  abito  di  Pallade  armata  con  la 
piuma  air  elmo,  ed  è  una  testa  taghìssima ,  e  viva  •  Per 
il  Conte  di  Nortun^berland  dipìotee  il  Crocifisso  con 
cinque  Angeli,  che  in  taize  d'  oro  raccolgono  il  sani- 
gué  dalle  piagale,  e  sotto  la  Crooe  vi  dispose  la  Vergi^ 
ne.  San  Giovanni  e  Maddalena.  Pel  Re  Carlo,  oltre 
i  ritratti  ed  altri  quadri,  dipiose  il  btfllo  delle  Muse 
con  ApoUitte  in  messo  il  Parnaso  ;  e  Falteo  ApoUioe, 
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ehe«<^Ftica  Marsia,  le  Baccanali,  un  altro  balio  dì  A*^ 
mori ,  che  giuoeano,  mentre  Venere  dorme  con  Ado-» 
ne,  E  perebè  fra  gli  altri  nobili  ingegni  di  quella  Cor- 
te vi  si  trovava  Niccolò  Lanieri,  pittore  e  muaico ,  lo  ri^ 
traase  in  sembianza  di  Davide,  che  suona  Tarpa  avan-* 
ti  Saule.  Fece  il  ritratto  della  Duchessa  diBichemont| 
figliuola  della  Duchessa  di  Buchi«igan;  e  questo  per  la 
sua  unica  bellezza  fa  restare  in  dubbio  se  più  meriti 
l'Arte,  o  la  Natura,  avendola  figurata  in  forma  di  Ve- 
nere ;  accompagna  T  altro  ritratto  del  figKuolo  il  Duca 
di  Amilton,  tutto  ignudo  in  abito  di  Amore  faretrato y 
e  con  Tarco.  Dipinse  la  Contessa  di  Portland,  e  la 
Duchessa  di  Aubigny  in  abito  di  ninfe.  Colori  una  da* 
ma  in  forma  di  Venere  appresso  un  Etiope ,  la  quale 
si  rimira  nello  specchio ,  e  ridendosi  di  quel  negro ,  fa 
paragone  della  sua  bianchezza .  Per  la  Regina  fece  la 
Madonna  col  Bambino  e  San  Giuseppe  ,  rivolti  ad  un 
ballo  di  Angeli  in  terra,  mentre  altri  di  loro  suonano 
in  aria,  con  veduta  di  paese  vaghissima  é  Ad  imitazione 
del  Tintorecto  dipiilse  la  Crocifissicene  con  i  crocifissori, 
che  akano  la  Croce,  ed  è  opera  copiosa  di  molte  figure. 
Bello  è  insieme  il  quadro  della  Vergine  fra  due  Angeli,^ 
che  suonano,  reggendo  il  Eimbino,  il  quale  con  la 
pianta  del  piede  oalea  il  globo  del  mond^.  Non  sono 
da  tral^isoi^rsi  i  dodi^  Apostoli  principiando  da  Cristo 
con  la  Croce,  in  meaze  figure^  nello  studio  delie  nohili 
pitture  di  Monsignor  Carlo  Bosch,  Vescovo  di  Gante, 
che  si  veggono  pubblicali  alle  stampe  ;  e  Sansone  le- 
gato, che  rompe  i  lacci,  donato  dal  l^nor  Van  Woon- 
sel  airArciduCa  Leopohk^Governatore  de' Paesi  Bassi, 
il  qual  Signore  ha  superato  ciascuno  del  suo  tèmpo 
nello sluiKo  dellf  anttcUlà,  medaglie,  e  della  Pittura, 
come  si  veggono  rinventthKti^  àe*  saol  quadri  intagHatt 
ancora  in  «n  libro  •  Oltre  i  premj  acquistati  daHa  regia 
munificenza ,  il  Re  per  onorare  maggiormente  il  Van: 
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Dyck,  lo  creò  cavaliere  del  Bagno.  Egli  intanto  per  fé 
sue  ìndisposixioni,  che  già  alcuni  anni  Io  travagliavano, 
essendo  bramoso  di  ritirarsi  dal  continuo  uso  de'  ritrai» 
ti  e  de'  quadri f  all'applicazione  di  un'opera  quieta,  e 
separata  daUa  frequenza  della  Corte,  e  che  insieme  a 
lui  riuscisse  di  ornamento,  e  di  utile  per  lasciare  dopo 
di  sé  diel  suo  merito  memoria  e  fama ,  trattala  col  Re 
per  mezzo  del  cavaliere  Digby  di  fare  l' invenzioni  per 
le  tappezzerie, ed  arazzi  dei  gran  salone  della  Corte  Re- 
gia d' UrhitebaI  in  Londra*  E^ano  l'istorie  e  '1  soggei* 
to  intorno  l'elezione  del  Re,  T instituzione  dell' Ordi- 

ciata  da  Odoardo  Terzo ,  la 
s'ioro  abiti,  e  le  cecemonie 
re  funzioni  regie.  Se   n'era 
più.  ricca  tappezzeria  di  Ra<^ 
lostoli,  e  i  caru>ni  originali  ; 
ino  essere  in  doppio  nume» 
-i.  Gontuttociò  r  intento  del 
to  y  essendo  il  Van  Dyck  ar* 
i  dubitò  domandare  trecen* 
tornila  scudi  de' suoi  cartoni  e  pitture,  che  si  dovevano 
fare  per  condurre  le  tappezzerìe.  Il  qual  prezzo  parve 
eccessivo  al  Re  Carlo,  e  tuttavia  si  sarebbe  aggiustato, 
se  non  si  fosse  interposta  la  morte  di  esso  Van  Dych. 
Aveva  egli  ancora  la  mira  in  Francia  a  dipingere  la 
grap  Galleria  de)  Louro  nel  palazzo  regio  ;  ed  essendo 
con  la  moglie  trascorso  in  Fiandra  ,  nel  ritorno  si  di- 
vertì a  questo  effetto  sino  a  Parigi»  là  dove  era  in  quel 
tempo  già  pervenuto  Niccolò  Pussino.  <^uivi  trattenne 
tosi  due  mesi  senza  alcuno  effetto,  se  ne  tornò  in  In- 
ghilterra, e  poco  dopo  in  Londra  venne  a  morte,  e 
rese  pietosamente,  e  cattolicamente  lo  spirito  a  Dio,^ 
l'anno  mogxli.  Fu  sepolto  il  suo  corpo  nella  Chiesa  di 
San  Paoloy  con;  dispiacere  del  Re,  e  della  Corte,  e  con 
uiiiver^ale  ramoiarìco.d^gli  studiosi  della  Pittura •  An- 
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Ionio  Van  Dyck  per  tante  ricchezze  acquistate  lasciò  po« 
che  facoltà ,  consumando  il  tutto  nella  lautezza  del  suo 
vivere  più  tosto  da  principesche  da  pittore.  Circa  il  mo- 
do suo  di  dipingere  soleva  egli  condurre  alla  prima  ,  e 
quando  faceva  i  ritratti,  li  cominciava  il  mattino  per  tem* 
pò,  e  senza  interrompere   il  lavoro,  teneva  a  desinare 
seco  quei  signori,  fossero  pure  personaggi  e  dame  gran- 
di: vi  andavano  volentieri  come  a  sollazzo  ^  tirati  dalla 
varietà  de'  trattenimenti .  Dopo  il  pranzo  egli  tornava 
airopera,  ovvero  ne  avrebbe  coloriti  due  in  uno  giorno^ 
terminandoli  poi  con  qualche  ritocco .  Questo  era  il 
modo  suo  usato  ne  ritratti  ;  se  faceva  istorie  ,  misura* 
va  quanto  lavoro  poteva  compire  in  un  giorno,  e  non 
pili.  Si  serviva  de' riflessi,  e  sl)attimenti ,  e  dove  pre« 
figgeva  i  lumi,  usciva  fuori  a  tempo  con  grazia ,  e  forza 
simile  in  ciò  al  suo  maestro  Rubens  ,  seguitando  le 
medesime  regole,  e  massime  di  colorire,  se  non  che  il 
Yan  Dyck  riuscì  più  delicato  nelle  incarnazioni,  e  si  av- 
vicinò più  alle  tinte  di  Tiziano;  sebbene  egli  non  fu  si 
capace  d'invenzioni,  né  ebbe  pari  lo  spirito,  e  la  fa- 
cilità nelle  opere  copiose  e  grandi,  essendo  l'armonìa 
de  suoi  colori  più  propria  d' una  camera.  Consegui  egli 
il  pregio  maggiore  neVitratti,  né  quali  fu  unico,  ed  al- 
cune volte  con  l'istesso  Tiziano  maraviglioso  .  Neil'  i- 
storie  però  non  si  mostrò  sufficiente,  e  stabile  nel  di- 
segno ,  né  sodisfece  con  perfetta  idea ,  mancando  in 
questa,  e  nell'altre  parti,  che  si  convengono  ali* azio- 
ne de' componimenti .  Oltre  quello  ,  che  si  é  detto  dei 
costumi  di  questo  artefice,  era  egli  buono,  onesto,  no- 
bile, e  generoso;  e  nella  statura  picciola  del  corpo,  riu» 
sci  proporzionato ,  abile,  e  di  bello  aspetto,  candido  • 
biondo,  qualità  naturali  del  suo  clima  nativo. 

FiNB  j>£L  Tomo  I. 
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LIBRI 

PUBBLICATI  DA  NICCOLO  CAPURRÒ 
NELL'ANNO  1820. 

Redi,  Ditirambo,  magnifica  ediz.  in  f.^col  quaU  si  compio  la 
collezioue  de'  Classici  in  fog.  Tomi  XXII ,  che  si  rilegano  in 
20     '. • />•.  a© 

Pindaro  trad.  da  Mezzanotte,  Tomi  4  in  8^  carta  real  velina , 
coi  testo  Greco ,  e  9  rami  a  contorni Ss 

Napione,  Monumenti  di  Architettura  Romana,  Greca,  ed  Egi- 
ziana,  tomi  3  in  8,**  carta  reale •     15 

—  Detto  tomi  3  in  la.*^     ............      p 

Savi,  Fiora  Italiana  ec.  magnifica  edizione  colle  figure  mi- 
niate, le  dispense  7.  8.  9.  10.  per  cadauna 3o 

Gai<i«£sio  ,  Pomona  Italiana ,  le  dispense  ò.  e  6.  colle  figure 
miniate.  Per  cadauna • 36 

Guicciardini  ,  Storia  d' Italia  ridotta  a  miglior  lezione ,  ed 
illustrata  dal  Prof.  Rosini,  i  tomi  7. 8.  9.  10,  Per  cadauno  in 
carta  velina .    •    •      5 

—  Carta  comune ••••.••...      4 

—  Carta  ordinaria     ...'...«.....     3.  5o 

Oltre  600  sono  i luoghi  0  migliorati,  o  corretti,  o  ridotti  al- 
la huona  sintassi,  dietro  la  scorta  del  Torren tino,  dello  Stoer, 
a  talor  anche  del  buon  senso,  ma,  quello  che.  parrà  incredi- 
bile, senza  veruna  alterazione  del  Testo.  I  Libri  poi  son  divi* 
si  in  Capitoli,  e  i  Capitoli  preceduti  da'respettivi  Somniarj  : 

—  Sessantuno  Ritratti  di  Uomini  celebri  del  Secolo  ^VI.  in- 
cisi egregiamente  a  contorni  da  Lasinio,  per  ornamento  di 
detta  Storia .  (  Alcuni  sono  tolti  dagli  originali  di  R«rifael- 
lo,  Tiziano,  Vasari,  ec.  e  la  più  parte  dalla  famosa  Colle- 
zione Medicea ,  derivata  dagli  Originali  del  Musco  di  Paolo 
Giovio  ) i5 

Pope,  li  Riccio  Rapito  trad.  da  Leoni,  elegantissima  edizione, 
con  un  bel  Ritratto  di  Relinda,  in  16.  in  carta  velina  .^  3.  5o 

Giannotti,  Opere  politiche,  i  tomi  9.  3 T        8 

(  Preziosissime  sono  le  Opere  di  questo  Scrittore,  Segre- 
tario della  Repubblica  Fiorentina,  che  succedette  ai  Machia- 
velli; e  di  cui  se  non  ha  la  profondità,  ha  maggior  dottrina. 
Il  tomo  III.  è  tutto  inedito ,  tratto  dai  MS.  della  Maglia bechia- 
na,  e  dalla  privata  Rliblioteca  di  S.  A.  L  il  Granduca  }. 
Manuzio  ,  il  giovine ,  Vita  di  Castruccio  ......     ^       4 

RosiNi,  nuove  Lettere  sulla  Lingua  Italiana  in  8^.    ...       a 

—  Saggio  sulle  Azioni  e  sulle  Opere  del  Guicciardini.    .    i.  l)o 

LIBRI  PUBBLICATI  NEL  i8ai. 

Tasso,  Opere  complete ,  poste  in  nuovo  ordine,  e  ricorrette 
auUe  antiche  edii^oni,  dal  Prof.  Gio.  Aosini.  Sono  pubblicati 
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i  Tomi  1.  •  £.  che  contengono  il  Rinaldo ,  TAmlnta ,  il  Tor« 
risQiondo,  il  Rogo  di  Corinna  ,  e  un'Egloga  inedita,  8.^  in 

bella  carta  velina  :  costano  per  associazione 8 

D*  Elci  Salire ,  con  correzioni  dell*  Autore    .*....       a 

Antinobi  ,  Poesie 1 g 

(  Formano  i  tomi  47.  48.  del  Parnaso  Moderno  ) 
Ai^FiERi ,  Tragedie  in  8.°  i  Tomi  4.  5.  6.  beli  edizione  in  carta 
yelina,  col  Ritratto  dell'Autore  inciso  da  Morghen    .    .     i5 

-^  In  carta  comune 12 

C  iPECE  Latro  ,  Storie  di  Napoli ,  Tomi  4  in  8.**  .    .    .    .     16 

Pomoka,  Dispensa  VII.  e  Vili 7a 

Flora,  Dispensa  X(  e  XII.         . 60 

Cicogna R A,  Conte  Leopoldo.  Catalogo  ragionato  de'Libri  di  Ar- 
te e  d'Antichità  da  lui  posseduti,  due  grossi  volumi  la  8.^  .     i4 

-^  Detto  io  carta  Velina  grave  con  colla 34 

Satire  di  Settaao ,  tradotte  in  versi  sciolti  dall*  Ab.  Missirini  . 

in  8°  Tomi  11 .     5 

—  Dette  in  carta  reale. S 

SOTTO  IL  TORCHIO 

Tasso,  Tonio  III.  delle  Opere,  cb'è  il  primo  delle  Rime.  Contie- 
ne circa  4^So.  Sonetti, coli' esposizioni  del  Tasso  medesimo;  e 
sono  essi  stati  riscontrati  scrupolosamente ,  e  corretti  da  ma- 
doraalissimi  errori,  molti  de' quali  guastavano  il  senso,  come 
BRACE  per  PIAGGE:  £  CHE  per  Eco  ;  e  simili.  Sono  stati  egual- 
mente riscontrati  tutti  ì  titoli  colla  storia  ;  e  accompagnati  da 
molte  avvertenze  dell'Editore.  Il  primo  Tomo  di  questa  col- 
lezione è  adorno  d'un  bel  Ritratto  del  Tasso;  il  presente  io  è 
di  quello  della  Duchessa  Leonora  ,  tratto  dalla  medaglia  dei 

Serassi ,  della  stessa  grandezza.  Costerà 4.75 

^  (  L' associazione  è  di  centesimi  ao  per  ogni  foglio  in  8.°  di 
carta  velina  ) . 

Flora  ,  Dispensa  XIII. 

Rosi  NI ,  Poesie  inedite ,  che  formeranno  il  Tomo  III. 

GiAMRUiiLARi,  Storia  d' Europa  ;  corretta  per  cura  del  Signor 
Lazzero  Papi,  tomi  a  in  8.^ 8 

Bbllpri,  Vite  de* Pittori, Tomi  III la 

ALFIERI,  Opere  compiete ,  ed iz.  in  f8.^  carta  velina ,  i  tomi  la. 

i3   che  contengono  le  Commedie 4 

Questa  edizione  in  18.  volumi,  costerà    .     •    •     •     .     4o 

Rime  Sceltb  di  Torquato  Tasso ,  edizione  mercantile  in  8^. 
piccolo,  della  stessa  forma  della  Biblioteca  scelta  di  Silve- 
stri—  a  centesimi  10  per  ogni  foglio  di  16  pagine.  Saranno  a 
volumi  adorni  dei  Ritratti  del  Tasso  e  dell'Eleonora  . 

Guicciardini,  Storia  d' Italia:  il  solo  Te^to  ,  beila  edizio- 
ne in  4.°  in  carta  velina  levigata  scelta,  in  caratterini  Didot , 
COI 61.  Ritratti  d'Uomini  Illustri,  e  il  Ritratto  dell'Autore, 

inciso  dal  celebre  Cav.  Morghen.  voi.  8 aoo 

Si  è  pubblicato  il  Prospetto  di  questa  paagnifìca  edizione, 
>     elle  comincerà  ad  uscire  in  fine  dei  18 ai* 
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D  I 


FRANCESCO  DI  QUESNOY 

FIAMMINGO  DA  BRUSSELLES 
SCULTORE 


tSe  mai  oe'secoli  moderni  la  Scultura  fu  vicina  a  rìsor* 
gere,  e  rinnovare  la  sua  antica  forma ,  ben  parve  che 
inspirata  dai  Buonarroti  volesse  inalzarsi  agii  onori  pri- 
mi; ma  perchè  questo  scultore,  non  consiunò  tutta  Tar- 
te,  perfezionando  solo  la  grandezza  delineamenti,  ci  la- 
sciò dellaltre  parti  più  tosto  il  desiderio, che  l'esempio . 
E  sebbene  fino  a  questa  età  nostra  non  vi  sia  stato  chi 
abbia  saputo  giungere  al  Buonarroti ,  contuttociò  Fran- 
cesco Fiammingo  in  quello  studio,  che  appartiene  ad 
una  forma  scelta  ed  elegante,  ha  occupato  un  altro 
luogo  sublime  neirarte;  che  s'egli  avesse  più  lunga- 
mente operato,  ed  avanzatosi  nel!' istoria,  e  ne*  compo- 
nimenti, la  Scjultura  poteva  bene  per  le  sue  mani  risor- 
gere affatto.  Trasse  egli  T  origine  e  *1  cognome,  da 
Quesnoy,  Terra  de' Valloni,  donde  Geronimo  suo  padre 
trasferissi  à  Brusselles  ad  esercitare  Tlntaglio,  e  la  Scul- 
tura. Quivi  nacque  Francesco  Tanno  moxgiv.  ,e  dal  pa- 
dre imparai  gli  elementi  dell'arte  cominciò  a  modella- 
re, e  lavorare  l'avorio,  e 'l  marmo  tenero,  che  s'usa 
in  Fiandra,  d'un  rilievo  pulito  e  diligente.  Dicesi  che 
sien&  suoi  primi  lavori  la  statua  della  Giustizia  sopra 
la  porta  grande  della  nuova  fabbrica  della  Cancelleria 
della  città,.due  Angeli  nel  frontespizio  della  Chiesa  del 
Gesù ,  e  due  altre  statue,  là  Giustizia  e  la  Yerità,  per 
T.IL  t 
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la  Gasa  pubblica  di  Hai.  Per  i  qaali  lavori,  ed  in  quel- 
l'età si  acquistò  tal  credito^  che  T Arciduca  Alberto 
l'impiegò  in  una  statua  di  San  Giovanni  .mandata  al 
Castello  di  Tor  Veerten;  e  pigliando  speranza  della  sua 
buona  riusdta,  queito  hutoti  Principe  lo  mandò  a  stu» 
diare  a  Roma  con  pensione.  Vi  giunse  Francesco  pas* 
sando  già  venticinque  n^ni  della  isùa  giovinezza ,  ma  bre- 
ve tempo  restò  egli  accompagnato  da  questa  buona  for- 
tuna per  la  morte,  che  tosto  segui  dell' Arciduca,  onde 
fu  costretto  di  pigliare  lavori  d*  avorio  e  di  legno  ,  per 
sostentarsi,  intagliando  teste  di  Santi  per  Reliquiarj  ;  al- 
cune delle  quali  rimangono  ahcora  in  bottega  dégti  ere- 
di di  maestro  Claudio  Loreiiese  ìhtagliatolre  ^  dov'  égli 
si  era  ricoverato.  Dòpo  gli  fu  dato  a  fare  mia  statua  di 
marmo  da  Pietro  Péiscatore,  mercante  (ìàn^mingo,  che 
faceva  raccolta  di  pitture:  fu  questa  una  Venere  a  se- 
dere ignuda  al  naturale.  Volgési  a  lei  da  utto  scoglio 
Atnore  pargoletto ,  che  T abbraccia  con  tina  mant>,  e 
<^òn  r  altra  preme  la  mammella  della  madre ,  e  suggc^  il 
latte;  e  l'opera  còti  diligenza,  e  studiò  è  condotta  ;  un* 
favi  l'ancora ,  ed  alcune  figurine  il  basso  rilievo  ^  cb^ 
alludono  air armfe  de'  Pescatori.  Avendo  intagfiato  in 
avorio  qualche  statuetta  con  buon  diségno  e  abilità ,  il 
Contesubile  D.  Filippo,  Colonna  pi'ese  à  sollevarlo,  e 
gli  fece  nìtodellàre  varj  ornamenti  p6^  àso  della  casa  | 
ed  avettdo  Francesco  dato  componirtreitto  ad  un  Cro- 
cifisso d'avorio,  alto  circa  tre  palmi ,  fu  da  quel  Signo- 
rsì donato  ad  Urbano  Vili.  Grandi  erano  gli  studj, 
fte'qualt  egli  si  esercitava,  abitando  insieme  #on  Nitco- 
lò  Pttssino ,  dove  l  amistà  e  la  co^liuetadirte  con  qué- 
sto raro  ihgegno  fu  mólto  utile  ed  opportuna  a  lui  pei* 
sollevarsi  alle  forme  antiche  più  belle ,  nrodellan^  le 
Stame  di  maggiore  stima,  dé^ quali  modelli  piccioli  ài 
sono  veduti  il  Laocoonte,  e'I  torso  dell' Ercole  di  Bel- 
vedere •  Scolpì  nel  ma^mo  nn  ^tnoìiettb  inclinato  a  pu* 
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lir  TarcO)  grande  at  naturale,  mandato  all*Haya  in  Olan* 
da  al  Principe d* Grange;  %  io  fece  in  quel  tempo, ch'e- 
gli si  applìcà^tutto  a  studiare  i  putti  di  Tiziano  con  ocf* 
casionè ,  èhe  nel  ^ardine  Ludovisi  vi  era  il  celebre  qua- 
dro degli  i^bri ,  che  gitfocando  si  tirano  pomi,  dona- 
to dopo  al  Re  di  Spagna.  Espres.4e  Tiziano  mirabilmen- 
te i  putti  nell'età  più  tenera,  e  con  delicatezza  si  avan* 
zò  sopra  ciascuno.  Se  ti^  invaghì  Francesdo,  e  li  tradus- 
se in  varj  gruppi  di  mèizzo  rilievo,  e  seco  insieme  li 
modellava  Niccolò  t^iHisino  su  la  creta .  Di  qui  Ftaitùe- 
SCO  prese  lo  stile  bello  de' putti,  che  gli  ha  fatto  tanto 
onore  nella  Scultura^  e  che  egli  esegui  meglio  d*ogn  al- 
tro con  lo  scarpello ,  come  anderemo  ora  descrivendo 
alcune  invenzioni  di  sua  ftiano^  Figurò  l'Altior  Divino, 
che  abbatte  TAfnor  profano,  calcandolo  col  piede,  è 
chiudendogli  la  bocca  con  la  mano  per  farlo  tacere , 
mentre  un  altro  faneiullò  inaila  là  èorona  di  lauro  in 
premio  della  vittoria  immortale;  e  cosi  egli  variò  l'in-* 
venzione  di  Annibale  Carracci  nella  Galleria  Farnese . 
Fece  una  Baccanale  déìa  fAedei^ima  graftde^zza  cofi  putì* 
ti,  che  tirano  per  le  còtina',  e  sferzano  tinà  capra,  fi« 
gur^ovi  il  Giuoco,  che  è  àn  fanciullo,  il  quale  si  po^ 
ne  ài  voho  una  maschera  ;  ed  il  modello  di  creta  fìi 
imitato,  e  scolpito  sul  porfido  da  Tohnmaso  Fedele 
Pomario,  chiamato  Tommaso  ds^l  Porfido  per  la  facilità 
sua  nel  lavorarlo,  e  condurlo  corn  tenerezza  in  perfe- 
zione, come  veramente  riusci  queste  mezzo  rihevo  che 
dal  Signot*  Cardinale  Francesce  Barberidi  fu  donato  a 
Filippo  Qtffarto  Re  di  Spagna,  e  si  conserva  oggi  iti  Ma* 
drid  nel  Pftlazzo  dll  Re.  Seguitò  Francesco  un'altra 
inven^iot^e  fecondo  la  poesia  di  Virgilio.  Sileno  col- 
to, ed  appoggiato  ad  un  arbore  di  vite,  dorhaètfdo  uh* 
briaco  alla  bocca  di  un  antro .  Souovi  putti ,  ehe  cefi 
tralci  lo  legano ,  e  gli  annodano  le  braccia  e  i  piedi , 
ed  una  Ninfa  gli  tìnge  la  faccia  con  le  mora,  mentre 
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ftlcuni  satìrettì  stimolano  l' asinelio  di  Sileno  ,  e  gli 
aprono  la  bocca  per  farlo  sorgere  da  terra.  Bvvi  un 
uncinilo,  che  tenendo  la  tazza  alle  labl||fa  per  bere^ 
Tiene  ritenuto  dal  compagno  per  levargliela  ;  la  quale 
invenzione  si  doveva  condurre  in  martifo,  couserv^n- 
Ao$i  oggi  il  modello  originale  nel  celebre  studio  del 
Commendatore  Cassiano  del  Pozzo.  Pareva  bene  che 
tutta  r  industria  di  questo  scultore  riuscisse  solamente 
ne* putti ^  adoperato  ancora  a  modellarne  alcuni  per  le 
colonne  di  bronzo  sopra  l'Alure  degli  Apostoli  in  Va- 
ticano ;  desiderava  però  egli  d*  impiegarsi  in  altre  figu* 
re  ;  sicché  fabbricando  la  Confraternita  de*  Fornari  di 
Roma  l'Aitar  maggiore  della  loro  Chiesa  della  Madon* 
na  dii  Lorélo  alla  Colonna  Trajana  con  ornamenti ,  e 
statue^  glie  ne  fu  allogata  una^  cioè  Santa  Susanna  nella 
prima ''nicchia  sinistra ,  poco  maggiore  del  naturale ,  ed 
è  rivolta  ^quanto  verso  T  Altare  • 

STATUA  DI  SANTA  SUSANNA 

Muovesi  la  Santa  in  una  bella  azione  ;  poiché  tenen- 
do nella  destra  la  palma,  travolge  il  volto  al  popolo, 
ed  addita  con  la  sinistra  V  Altare;  ma  nello  sporgere  al- 
quanto il  braccio  fuori  del  manto,  arretra  sotto  la  gam« 
ba,  e  posa  su  T altro  piede.  Sicché  le  membra  vicende- 
volmente s'oppongono  con  moto  lieve  e  soave,  riteoeu- 
do  il  costume  d'una  Vergine  nobile  ed  umile ,  dedica- 
ta a  Cristo.  Spira  nel  volto  un'aria  dolce  di  grazia  pu* 
rissima  con  semplice  chioma  raccolta,  e  tutti  i  linea- 
menti sono  formati  alla  bellezza  ,  ed  al  pudore  .  Ma 
consistendo  la  perfezione  di  queslflktatua  principalmen- 
te nel  suo  panneggiamento  per  essere  tutta  vestita  ,  il 
manto  è  sottile,  e  Ueve,  e  disposto  in  modo  sopra  kr  to- 
naca, che  restando  scoperto  il  petto  e  la  spalla  destra, 
ricade  sopra  il  bi*accio  e  la  mano,  che  tiene  la  palma. 
Dalla  spalla  sinistra  s|  avvolge^  e  ripiega  sotto  il  gomito ,  $ 
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vi^^sce  fuori  la  mano,  che  addita  T  Alta  re.  Qui  loscul* 
tore  prese  occasione  di  esporre  nelle  pieghe  tutta  l'in* 
dustria  dello^arpello  ;  poiché  il  manto  spiegandosi  dal 
^mito  e  sotto  il  seno,  vela  il  resto  del  corpo,  e  si 
solleva  airaltrt)  fianco  ,  e  con  doppio  scherzo  ricade  in 
un  lembo ,  e  si  scuopre  sotto  la  tonaca  a  nrezza  gamba , 
scorrendo  le  pieghe  sino  all'  altro  piede  ^  e  tanto  ,  che 
T'apparisce  la  rotondità  pura  delle  membra  ;  e  sopra  il 
petto  e  le  mammelle ,  s'increspa  gentilmente  la  tonaca 
in  modo,  che  il  sasso,  perduta  affatto  l'asprezza,  s'as« 
sottiglia  nelle  pieghe,  e  si  avviva  nello  spirito  e  nell'  at« 
to .  Essendo  inoltre  la  statua  tutta  ricoperta  e  vestita  , 
questo  scultore  accrebbe  l' industria  con  isvelare  alquan- 
to il  braccio  modestamente,  e  quasi  a  caso;  poiché  nel- 
lo stenderlo  per  additar  l'Altare,  la  manica  si  rovescia  , 
ed  apparisce  tanto  l'ignudo,  quanto  interrompe  ,  e  dà 
grazia  a  tutta  la  figura .  Potè  tanto  Francespo  con  lo 
studio  suo  sopra  questo  marmo ,  che  lasciò  a'  moderni 
scultori  l'esempio  delle  statue  vestite,  facendosi  avanti 
al  pari  de'megliori  antichi  in  uno  stile  tutto  gentile  e 
delicato,  non  essendovi  fin' ora  chi  l'agguagU  con  ope-* 
ra  di  scarpello. 

Non  così  tosto  fu  esposta  al  pubblico  questa  statua  i 
che  a  lui  si  rivolsero  gli  occhi  e  le  voci  di  ciascuno , 
vedendosi  le  più  scelte  e  le  megliori  forme ,  che  so- 
pra la  natura  possa  conseguir  l'Idea  studiosa  degli  anti- 
chi .  Poiché  in  questa  statua  sola  consumò  Francesco 
le  fatiche  di  molti  anni  sollecito  in  ritrarre  ogni  parte 
del  naturale  il  più  bello ,  ed  ebbe  per  iscorta  V  Urania , 
statua  antica  miral#e  nel  Canf^pidoglio;  sebbene  egli 
condusse  la  sua  Susanna  di  maniera  più  gentile  e  più 
delicata.  Avendo  dopo  Papa  Urbano  Vili,  dato  compi* 
mento  al  baldacchino,  e  colonne  di  metallo  in  Vaticano, 
sopra  l'Altare  degli  Apostoli ,  ordinò  quattro  Colossi 
ne' quattro  nicchioni  de' pilastri ,  che  reggono  la  cupo* 
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la; ed  essendo  già  venuto  Franc^co in  gr^odisMma su- 
ina di  tutti  per  la  statua  di  Santa  Sussuma ,  dal  Papa,  e 
da'  Cardinali  della  Fabbrica  glie  ne  fu  allogata  una, 
cioè  Saqt*  Andrea.  Formò  egli  il  suo  modello  di  stuc- 
CO)  alto  %2  palmi,  in  concorrenza  degli  allri  scultori ,  e 
fu  collocato  nel  nicchio  sinistro  in  faccia,  cosi  ben  con- 
dotto, che  ne  segui  l'applauso  universale  degli  artefici,  e 
della  Corte  ancora,  che  si  arroga,  di  giudicare  di  queste 
arti  .Ma  avvenne  ch#,  nel  trasporursi  poi  il  modello  alla 
fonderia,  dove  si  sogliono  lavorare  le  statue  perla  Fab. 
brica  Vaticana,  mancando  sotto  le  macchine,  precipi^ 
tò ,  e  ruinossi  tutto  in  pexzi  di  tal  modo ,  che  si  perdo 
affatto ,  e  non  potè  più  servire  aU'  opera.  Tale  sinistro  f 
che  forse  arreiine  a  caso ,  fu  creduto  fermameote  da 
Francesco,  e  confermò  la  fama,  che  fosse  stato  effetto  di 
emulazione  per  fargli  danno;  acciocché  stanca  egli  dal*< 
le  fatiche  e  dal  dispiacere^  in  formare  un  altroi  model- 
la di  quel  colosso,  gli  scemasse  Jio  spirito,  o,  come  ^es- 
so avviene ,  chQ  volendoci  mutare  le  cose  quando  stana- 
no bene ,  si  vengono  a  guastare ,  #  si  perdono  senza 
potersi  più  racquistare .  Il  fatto  però  fuccedette  altri- 
mente;  perchè  Francesco  molto  bene  stabilito  neUe  ra<- 
gioni  dell'opera,  che  non  gli  permetteva  aUontanarsi 
da  quello,  che  aveva  ritrovato  con  la  diligenza  di  lun- 
go tempo ,  avendo  in  pronto  tutti  gii  stud}  ,  e  le  tati* 
che ,  agevolmente  ricompose  un  altro  modello  uguaW 
al  primo  senza  variarlo  punto,  quale  oggislved^»  nel 
suirmo. 

STATUA  DI  SANT*  ANDREA 

Sta  il  Santo  Apostolo  con  la.  testa  elevata  in  atto  di 
rimirare  il  Cielo:  dietimo  le  spalte  si  attraversa  la  Croce 
decussata  in  due  tronchi,  ed.  abbracciandone  utu>  con 
la  mano  destra  ,  distende  aperta >la  sinistra  in  espressio* 
ne  di  affetto,  e  di  amore  divino  nella  gloria  del  su<a 
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martirio .  Nella  €[uale  azione  il  Saato  e^poAe  il  petto 
ign))do  ipol  braccio  destrp ,  che  si  attiene  al  tronco  ;  ed 
il  maatQ  palando  dietro  la  desti-a  ipalla ,  riqade  daUa 
Mnistra  9Qpra  il  braccio ,  «  si  rilega  al  i^ncQ ,  diCfono 
dendofti  sotto  a  mezza  gamba,  >^d  all'  altro,  piede.  Ma 
più,  si  accresce  ia  beUe^^za  e  Tarte;  p<>ìchè  neir  abbi- 
gliarsi il  n^axìto  sotto  il  petto ,  viepe  a  cadere  io  sé  stes* 
so  il  panno  aopra  il  panno,  mentre  staccandosi  un  gran 
lembo  dal  fianco  destro,  pende  dal  sinistro ,  ed  insie- 
me dalla  mano  è  dilatato  i|i  più  falde.  E  tale  è  Tindu* 
stria,  che  imitando  un  panno  lano  non  grave,  anzi  ar* 
rendevole  e  ieggiaro ,'  esplica  sotto  le  membra;  e  le 
piaghe  s^np  a  teijnpoi  e  ca.q  grata  corrispondenza  or* 
dinate  sopì  a  X  igqudo,  seguitando  la  diispoaiziooe  del 
corpo  in  modo  elegante*  Qnde  si  riconosce  questa  mas* 
sima  qe^  panni  di  alleggerire  i  rili,evi  delle  membra,  e 
supplice  i  luogbi  vuoti,  e  che  airintrecciamento  delle 
pieghe  («cedano  le  falde  ampie  e  spaziose.  Quanto 
r  ignuda 9  e  l'altre  parti  di  questa  statua,  il  Santo  nel 
rimirale  il  Cielo  yo^ge  la  testa  dal  lato  destro ,  e  pi^ga 
soarcm^nie  il  petto  a  sinistra  con  azione  quieta  e  vU 
posata  •  Sicché  nell*  arr^are  alquanto  la  spalla  fra  V  u- 
oo  e  Tataro  tronco  della  Croce,  espone  il  petto ^  for- 
mato di  parti  robuste  in  qualità  di  pescatore  affaticiitQ, 
e  forte,  ma  però  estenuato  dagli  anni;  espressa  nella 
efirne  Tostatura,  ed  i  muscoli  con  risentimenti  mode- 
rali. V  istessa  disposìtione  si^ba  ancora  il  volto  alquan- 
to dimagratai  ampia  e  calva  la  fronte ,  la  barba  inoul- 
ta,  ed  aperte  le  labbia  ne)!* affetto  divino.  Ed  operan- 
do sola  questa  figuri  io  luogo  si  grande ,  Y  attitudine 
sua  è  tuaa  aperta^  e  magnifica ,  mentre  il  braccio  de- 
stro ei  solleva  al  U^iOnco  della  Croce,  e  si  stende  il  sini* 
stro.  Gofiì  àfiL  qu^to  lato  posa  il  piede  in  terra,  e  V  al- 
tp0i  si  discpista,  e  si  «ollevaa  mezza  pianta:  onde  con 
r^ro  effetto  ^orge  in  ftiori  il  ginoodaio ,  e  si  off^risoA 
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la  coscia  pura  sotto  il  semplice  panno  ;  tantoché  alle  oi^ 
dinate  contrapposizioni,  e  bellezze  de* panni  e  d4l*i- 
gnudo,  rocchio  s'empie  d'armoniche  proporzionile  si 
désta  alla  maraviglia.  Fu  scoperta  la  statua  il  venerdì 
primo  di  Marzo,  Tanno  mdgxl.,  alla  presenza  del  Pa« 
pa,  che  in  quel  giorno  visitava  la  Basilica  Vaticana  eoo 
applauso  della  Corte,  e  di  ciascuno;  e  Francesco  vi 
lasciò  il  nome  inciso  in  un  sasso  sotto  il  piede ,  che  si 
solleva:  fran.  du  questtot  bruxbll.  FEX^.Nel  collocar- 
si, e  stabilirsi  la  statua  gli  fu  mutalo  il  nicchio  sinistro 
in  faccia,  dov'oggi  è  l'altra  di  Sant'  Elena,  e  datogli 
l'altro  nicchio  obliquamente  opposto:  ìsicchè  France- 
sco se  ne  dolse,  e  raddoppiò  le  sue  querele ,  quasi  per 
ogni  via  si  cercasse  di  nuocergli ,  fin  con  mutargli  il 
lume,  e  la  veduta,  convenendosi  ora  girare  per  veder- 
la in  faccia.  Ma  comunque  da  principio  andasse  il  fatto, 
che  si  doveva  avvertire  avanti ,  certo  è  che  fu  ordi- 
nato dalla  t^ongregazione  de'  Riti ,  che  il  Volto  San- 
to con  la  statua  di  Veronica  tenesse  il  primo  luo- 
go, nel  secondo  succedesse  la  Croce  con  Sant*  Ele- 
na, nel  terzo  la  Lancia,  e  la  statua  di  Longino,  ed 
in  ultimo  la  testa  di  Sant'  Andrea  con  la  statua  nel 
quarto  luogo;  sicché  convenne  mutare  i  siti.  Con- 
sumò egli  lo  spazio  di  cinque  anni  in  perfezionare  que- 
sto colosso,  e  '1  prezzo  furono  tremila  scudi,  che  la 
Fabbrica  gli  distribuiva  a  ragione  di  cinquanta  scudi  il 
mese:  il  qual  prezzo  tuttavìa  non  era  sufficiente  a  lui , 
che  manteneva  continuamente  uomini  a  posta  alle  sue 
spese,  e  che  senza  attendere  ad  altri  impieghi  si  consu- 
mava nelle  fatiche.  Onde  al  fine  in  vece  di  guadagno , 
il  povero  Francesco  si  trovò  in  debito,  e  di  più  veniva 
molestato  dal  fonditore  nella  somma  di  cento  trenta 
scudi,  per  aver  egli  fatto  lavorare  di  rame  i  due  tron- 
chi della  Croce;  dove  la  Fabbrica  pretendeva  che 
andassero  a  suo  conto  per  avergli  dato  il  marmo  a  suf- 
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Scienza.  Sopra  che  egli  sì  lagnava,  come  ben  mi  è  no« 
fo^  per  aver  fatto  più  suppliche ,  e  memoriali  alla  Con- 
gregazioae  della  Fabbrica ,  eoo  ì  quali  al  fine  f|i  esau« 
dito,  e  pagato  il  debito  del  fonditore.  Oltre  queste 
due  statue  formò  Francesco  alcuni  putti,  dei  quali  mol- 
ti lo  ricercavano ,  ed  oltre  i  mezzi  rilievi  già  descritti, 
Tie  scolpì  ancora  un  altro  lungo  con  Angioletti  ignudi, 
i  quali  cantano  sulle  note,  per  la  Cappella  del  Cardina* 
le  Filomarìni,  Arcivescovo  di  Napoli,  edificata  magnifi- 
camente nella  Chiesa  de'  Santi  Apostoli  in  quella -Città, 
dov'è  collocato  il  marmo  sopra  TAltare.  In  Roma  nel- 
la Chiesa  dell'  Anima  diede  compimento  ai  due  deposi- 
ti murati  di  qua  e  di  là  io  due  pilastri:  l'uno  è  di 
Ferdinando  Vanden,  gentiluomo  d'  Anversa,  l'altro  di 
Adriano  della  famiglia  Uiyburgense  d'  Alcmaria.  Nel 
primo  sono  accomodati  due  putti,  che  nell' alzare  un 
panno  discoprono  V  Iscrizione  ;  nel  qual  panno  si 
benda  uno  di  loro  parte  della  testa  in  contrassegno  di 
mestizia,  e  tiene  in  mano  l'oriuolo  della  morte .  Que- 
sto certamente  è  il  più  bel  puttino  ,  che  animasse  lo 
scarpello  di  Francesco,  e  che  è  tenuto  avanti  per  esem- 
pio ed  idea  dagli  scultori,  e  da'pittori,  col  suo  compa- 
goo ,  che  si  volge  di  rincontro ,  e  si  piega  insieme  nèl- 
r  aliare  ^l  panno  •  L'  altro  deposito  è  formato  in  due 
altri  putti ,  che  spiegano  un  manto  con  1*  Iscrizione  di 
Adriano,  e  vi  sono  Tarme,  l'urna ,  e  gli  ornamenti  ; 
sebbene  questi  due  fatti  col  suo  modello  non  sono  in- 
tieramente di  sua  mano .  Fece  il  deposito  di  Giovanni 
Ase;  un  putto,  che  con  una  mano  velata  si  asciuga  le 
lagrime  dalla  guancia,  e  con  l'altra  spegne  la  face  della 
vita  umana,  appoggiato  ad  un  teschio  di  morto;  il  qual 
putto  né  meno  è  intieramente  di  sua  mano,  ma  ritoc- 
cato, ed  eseguito  col  suo  modello.  Fu  questo  collocato 
nella  Chiesa  della  sua  nazione  in  Campo  Santo,  donde 
fu  poi  levato  passati  alcuni  anni .  Nel  medesimo  hto- 
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^  v^de$t  col  $w  4'i?^gn^^  la  ?ietà  intc^suta  nella  ^hr« 
della  bara,  la  ^al^  fu  cavata  da  un  picciolo  toadc^di 
l>^iso  rilievo  di  ^^rra  x^otu ,  e  ^e  o^  yede  il  g^aso .  È  di 
aua  invenzipne  h  mjeiqoria  di  Gaspare  Pescatore  con 
^u^  Cber^t)ini,  cb?  T  adornano  con  TaU';  e  $opra  v'è 
il  ritratto  in  profilo  d^Qtro  una  conch^lia ,  la  qual 
memoria  in  ^vpla  di  marino  pon  riscrizione^  fu  niao- 
data  a  Napoli  n^Ls|  Chiesa  dev'Anima,  dove  Gaf^pare 
p  sepolto.  Fra  gli  altri  puttini,  cbe  in  non  poco  nume- 
ro egli  modellava  per  formargli  di  rame  e  d'argento, 
9ono giudicati  bellissimi  ^mcUo,  c^^  dorme,  e  posa  la 
guancia  suirorigliexe,  di  grandezza  circa  un  mezzo  pal- 
mo ,  ed  un  altro ,  cbe  sedendo  con  la  ta^^za  e  1  can* 
pellino  in  manOs  enfia  la  bocca,  soffiando  globi  di  spwr 
ina,  come. sogliono  i  fanciulli;  e  questo  senri  per  of- 
pamento  di  un  cal^maJQ  d*  argento  del  Contestabile 
ColfOnna  •  ^epe  1^  i^azzfi  d'argento  del  Cardinale  .Fran^ 
^esco  Montalto aHornìata  da  leoni,  e  da  fanciulli,  cbe 
escono  dall^  bocea  del  serpente  Bisciole  de'Viscoo'' 
fi,  ed  inalzano  la  stella.  Finalmente  egli  scolp  un  A-^ 
Rioretto  ignu4o  dal  naturale  in  atto  di  fatare  con 
Tarco  ,  e  so^eya  diottro  una  gamba  riguardando  al  se> 
gno  •  Tapto  se  ne  compiacque  Francesco  ,  che  presago 
di  iasqm'e  io  qu^sjto  marmo  gli  ultimi  tratti  del  suo 
sp^rp^J^ ,  ^on  sapeva  lavarne  la  vista,  e  la  mano,  ne 
9Ì  ^ote^^va  mai  di  riguardarlo,  e  ripulirlo  ;  e,  non  o- 
stante ,  ^h^  il  Signor  Toounaso  Baccherà,  cavaliere  In* 
glese,  1q  ^oUepitasse  per  averto,  gli  convenne  aspettare 
più  di  ttp  anno  dopo  essere  finito.  Ora  per  dire  I9 
fidato  infelice,  in  cui  si  trovava  questo  uomo  eccellente, 
eg(i  era  degno  di  molta  commiserazione:  poco  s^llegra^ 
vano  lui  gli  applausi  della  virtù  sua,  vedendosi  mal  sa- 
no ,  arrotato  in  letto  d^  podagra ,  e  da  perturbazioni 
di  m^Uncoma,coa  lant^  debolezza,  cbe  ad  ogni  poca 
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applicazione  gli  girava  il  capo,  e  veniva  meno.  Sicdiè 
vn  giorno  accomodando  il  ramo  della  palma  di  metal* 
lo ,  che  mancava  all^  si^  statua  di  Santa  Susanna ,  cad* 
^  all'  impravviso  dalla  scala  >  ed  ebbe  a  lasciarvi  la  vi- 
ta .  Àffliggevasi  di  troyarsi  in  povero  stato ,  e  tra  poche 
opere  oppresso  da  grandissime  fatiche;  e  a  dire  il  ve- 
ro, egli  è  gran  pena  d'uno  iq|;Agno  elevato  e  studioso, 
se  dopo  le  cure,  ed  i  sudori,  e  le  tante  applicazioni 
non  ha  da  respirare,  e  si  trova  bisognoso,  e  senza  risto* 
ro,  quando  gli  al^ù  scherzano  con  la  sorte,  e  rapiscono 
i  premj  e  gli  onori  senza  fatica.  Gontuttociò  a  France- 
sco, 9  fosse  scherno ,  o  compassione  della  sua  fortuna, 
ella  si  fece  avanti  liberaU$sima,  e  benignissuna ,  av-» 
vengach^  Tanno noci^i^i.  il  Re, di  Francia  Luigi  XIII. 
di  glorioso  noR^,  mandando  alla  Santa  Casa  di  Loreto 
a  scioglier^  il  voto  per  il  nato  Delfino,  dato  da  Dio  a 
beneficio  de' popoli,  dopo  la  sterilità  di  ventidue  anni 
^ella  Regina,  fece  prini^  benedire  il  voto  dal  Papa.  Onde 
il  Signore  di  Sciantaleu,  inviato  a  questo  effetto,  mentre 
dimorava  in  Roma,  trattò  di  condurlo  al  servigio  del  Re, 
CQme  era  seguito  due  anni  prima  in  persona  di  Nicco- 
lò Pussinp,  il  quale  era  pur  allora  tornato  a  Roma,  e 
doi^evano  l'uno  e  l'altro  insieme  trasferirsi  a  Parigi  .In- 
contrò Francesco  volei^ti^sri  questa  occasione ,  che  per 
lui  nqn  potava  ^a^ere  n^  più  opportuna,  né  più  prospe* 
ra,  onoralo  col  ùìqU^  di  l^e^io  Scultore ,  e  con  le  me- 
desime condizioni  usate  col  Pussiaó  :  mille  scudi  l'an- 
na  di  gagi  (  cosi  chiamano  in  Francia  gli  stipendj  del 
Be)  con  essergli  pagaie  T  opere,  e  con  l'abitazione  nella 
G^leria  4el  Louro.  ]£ra  questo,  stato  motivo  di  Moni- 
signor  di  Noyer,  Segretario  di  Stato,  e  SoprainteDden* 
te  delle  fabbriche  regie,  soggetto  di  molto  valore .  Il 
perchè  4ovevano  assegnare  a  Francese^  altre  provvi^^ 
iiooi  per  lo  mantenimeoto  di  dodici  giovani,  che  sotto 
la  sua  disciplina  stabilissero  in  Parigi  ed  in  Francia ,  la 
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scuola  della  Scultura  nel  modo ,  che  si  era  trattjila 
eoi  Pussìno  di  ordinar  la  Pittura.  In  esecuzione  di  ciò 
furono  depositati  sul  banco  mille ,  e  dugento  scudi  per 
il  viaggio  di  Francesco,  onde  pareva  bene  che  in  un 
subito  la  sorte  sua  si  fosse  inalzata,  sperando  col  mu- 
tar luQgo  e  cielo ,  dovesse  in  lui  risorgere  a  costitu- 
zione più  benigna  T  ilarità  e  là  salute .  E  perchè  il  vo- 
to del  Re  consisteva  in  due  ricchissime  corone  giojel- 
late  di  diamanti  al  valore  di  quarantamila  scudi  con  la 
statua  di  un  Angelo  d'argento,  alta  circa  sei  palmi,  in 
atto  di  presentare  alla  Verone  il  nato  Delfino,  ritratto 
in  un' altra  statua  d'  oro  al  naturale  (era  l'Angelo  sta« 
to  fatto  in  Parigi  col  modello  di  Giacomo  Serafino  scul- 
tore del  Re,  celebre  ed  eccellente)  e  pensandosi  di 
aggiungere ,   e  compire  il  voto  con  la  statua  d'  argento 
della  Vergine  della  medesima  grandezza ,  Francesco  ne 
fece  il  modello  di  creta ,  che  poi  non  fu  messo  in  ese- 
cuzione. Riscosse  egli  per  suo  sowenimento,  e  per  met« 
tersi  in  ordine  al  viaggio ,  la  metà  de'  denari  sul  ban- 
co ,  e  già  era  in  pronto  di  partirsi ,  quando  di  nuovo 
accrescendosi  il  suo  male ,  soprafatto  da  continue  per- 
turbazioni cadde  in  delirio,  e  ne  fu  custodito  in  ietto 
in  istato  di  commiserazione .  Era  Francesco  mal  sodi- 
sfatto di   un  suo  fratello  per  le  sue  cattive  maniere 
e  costumi,   e  lo  teneva  da  sé  lontano  senza  volersi 
impacciar  seco;    ma  costui  tornato  a  Roma,    ed  in 
casa  sua,    parte   tirato  da   odio,  e    parte  da   iniqua 
ambizione  di  succedergli  nella  gloria  della  Scultura, 
come  vanamente  si  persuadeva,  si  tiene  che  cospiras* 
se  contro  la  vita  di  Francesco  per  dargli  la  morte  col 
veleno.  Giudicavano  i  medici  che  il  megliore  rimedio 
di  risanarlo  sarebbe  stato  il  cielo  nativo  di  Fiandra  con 
questa  occasione  affrettò  la  partita].  E  veramente  l'effet- 
to funesto  della  morte   succedette   ben  tosto  ;  poiché 
Francescfo  senza  uscir  d' Italia ,  appena  giunto  a  Livor* 


.Digitized  byCjOOQlC 


01  FRANCESCO  DI   QUBSifOT  l3 

no  chiuse  gli  occhi  a  questa  mortai  luce,  il  giorno  i  a  di 
luglio,  Tanno  mdxliii.  Cosi  mori,  e  cessò  dalle  fati- 
che e  dai  tramagli  per  godere  il  Cielo.  Fu  il  corpo  suo 
sepolto  nella  Chiesa  de' Padri  Francescani,  pianto  in 
Roma,  nella  patria  ed  in  Francia,  dove  egli  era  desi- 
derato ,  e  si  attendeva  la  sua  venuta .  Uomo  degno  di 
vivere  più  molto ,  e  di  morire  con  morte  meno  atroce 
per  la  sua  eccellente  virtù,  che  con  i  marmi,  e  più  lun- 
gamente ancora  si  audrà  diffondendo  alla  posterità, 
dovunque  gli  uomini  avranno  in  pregio  la  Scultura.  Sì 
crudele  misfatto  non  restò  impunito,  e'I  fratricida  fu 
dal  Cielo  fulminato  giustamente,  cosi  per  questa,  co- 
me per  altre  sue  nefande  colpe  ,  consumato  dalle  fiam^ 
me,  alle  quali  fu  condannato,  ed  arso  pubblicamente 
nella  piazza  di  Gante;  dove  in  quello  stato  di  morte  di- 
cesi che  melasse  spontaneamente  di  aver  con  veleno«< 
sa  bevanda  il  proprio  fratello  tolto  di  vita .  Era  France- 
sco di  statura  giusta,  e  secondo  il  nativo  temperamento 
della  Fiandra ,  candido  e  biondo  ;  gli  occhi  suoi  erano 
di  colore  celeste,  il  volto ,  e  le  membra  ben  composte, 
ed  ordinate  in  aspetto  piacevole  e  moderato.  A  que« 
ste  acconsentivano  l'altre  qualità  dell* animo  suo  candi- 
do ancora,  e  tanto  puro  ed  umano,  ohe  chiunque 
l'avesse  una  volta  conosciuto,  era  indotto  ad  amarlo: 
sebbene  spesso,  e  facilmente  sospettava,  e  si  ritirava 
astratto  e  pensieroso.  Non  ammetteva  alcuno;  e  ricu- 
sava sino  gli  amici ,  che  lo  vedessero  nel  tempo,  che 
stava  applicato  alle  sue  straordinarie  fatiche ,  mosso  an« 
oora  dal  sospetto,  che  altri  non  ispiasse  in  casa  le  sue 
cose  •  Molto  più  si  confermò  io  questo  pensiere  dal  tem- 
po, che  fece  la  statua  di  Sant'  Andrea  per  la  semplici- 
tà di  un  Frate  suo  amorevole:  entrò  questi  nella  turata, 
mentre  facendosi  Vincastro  della  Croce  di  bronzo  die- 
tro la  statua,  i  tronchi  non  erano  ancora  alzati  al  luo^ 
i;o  loro .  Onde  il  buon  Padre  subito  avverti  Francesco 
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•he  ift  Croce  era  bassa,  e  che  non  fstava  bene  ^  e  semfe 
capire  la  ragione  partitosi,  dopo  andò  raccontando  a 
tutti  ii  fatto  come  una  gran  cosa,  dicendo  che  vedeva^ 
no  più  quattro  occhi,  che  due,  e  che  senza  Itri  la  Croce 
troppo  bassa ,  é^rebbe  nata  male  adattata .  La  sera  me- 
destma Francesco  ne  trd)  la  tvo velia;  si  prese  collera,  ed 
allora  non  voHe  piii  alcuno  intorno  a'suoi  lavori.  Qne* 
sto  artefice  non  amrò  còsa  alcuna  Maggiormente  della 
stia  arte,  e  dalle  continue  faticfhe  potè  bene  restare  stan- 
co, n^  non  mai  sa%io  e  vinto^.  Awértiva  però  che,  se  uno 
scultore  avesse  coropitafniente  e^guito  una  statua  sola , 
avrebbe  potato  vantarsi  di  aVel-e  tnolto  operato ,  spe- 
rimentando, che T arte  era  infinita.  Egli  è  véro  che 
tal  moilo  suo  di  fstre  ,  gli  ritardò  la  mano  e  V  ingegno  ; 
poiché,  come  si  è  veduto,  egli  non  ^egui  se  non  due 
statue  sole )  e  vi  consutnò  t*  età.  Non  si  esercitò  nel- 
r  istoria  )  da  eni  non  si  può  ritenere  un  ingegno  abbonh 
dante  nell'azione ^  che  è  l'oggetto  veto  e  principale 
deirarci  imitatrici.  Tardo  era  Francesco,  e  difficilmen- 
te inventava  da  sé .  Non  conseguiva  le  cose  se  non  re* 
plicando  piti,  e  più  volte  le  fatiche  dall' antico  ,  è  dal 
naturale;  tantoché  non  solo  delle  membra  principali  di 
una  mano,  od' un  piede,  ma  di  trù  dito  ancdra,  e  di 
una  piegatura  éi  panho  faceva  pia  modelli;  né  si  quie- 
tava nella  diligenza.  Gontuttociò  egli  era  tale ,  che  noti 
èssendo  né  pronto,  né  abbondante,  prcfvàleVa  nohdf- 
meno  neir  elezione  degli  ottimi  esettipj,  acquistata^ 
queir  antica  purità,  sprezzata  da'ihoderfii  scultori.  Af- 
faticondosi  in  un'opera,  che  ripuliva  oràiai  fornita,  per- 
suaso da  un  suo  amico,  che  cessasse  dafta  fatica,  esaen* 
do  la  statua  in  perfezione,  rispose  Fràntelo  :  voi  dite 
bene ,  che  non  vedete  T origliale,  ma  io  ìli' affatico  pe^ 
fere  assomigliare  questa  copia  all'originale,  ed  al  mo« 
dello^  che  ho  nella  mente .  Concepì  Francesco  una  idèa 
inti&rtìo  le  forme  de' putiti  per  k>  stnA^  fatto  da  Tizia- 
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no,  e  dal  tìatUrale;  sebbene  ^li  andò  ricercando  i  più 
tefieri  sino  nette  fas^e,  tanto  che  venne  ad  ammóltir^ 
la  durezza  del  maritto ,  sembrando  essi  più  tosto  di  laN 
te,  che  di  aaraieigno.  Ma  con  tutto  che  Steno  di  esattis- 
sima imitaztohe,  quella  lenerezza  non  si  contiene  net 
la  propria  dèi  eostume,  mentre  egU  li  mosse  ad  atti 
di  forza,  e  di  gindizio  in  ^uetl'età,  che  non  si  reggo- 
no  per  sé  alessi;  e  coloro  nondimeno,  che  l'hanno  se- 
aitato  ^  come  è  facite  alterare,  e  dajJ'e  netl' eccesso  pew» 
sando  di  migliorare,  hanno  accrescinto,  o  fatto  setìsi- 
bile  il  difetto ,  enfiando  gote ,  mani ,  piedi,  ingrossando 
la  testa ,  e'I  Tentre  bruttamente;  11  qual  viziosi  è  insi- 
nuato insieme  ne'  pittori.  Né  ài  certo  quella  prima ,  e 
tenerissima  infànzia  ritiene  ancora  fordfia  alcuna  buo- 
na e  perfeua,  la  quale  si  acquista  meglio  nel  quarto  o 
quinto  anno,  allora  che,  digtgrite  le  superfluità,  e'I  so^ 
verchio  umido,  si  distendono  le  membra  ai  lorodintok*- 
ni ,  ed  alle  proporzioni  svelte,  e  ph>prìe  all'operazioni. 
I  Greci  èKsolpirono,  e  dipinsero  eccellentissimamente 
gK  Amori  e  i  Genj  fancinUetti,  e  pai^e  che  moltb  a  pro- 
posito li  descriva  Callistrato  intorno  la  statua  del  Nilo^  e 
filostrato  neir  immagine  del  giuoco  degli  Atìiori.  Mi- 
ohel' Angelo  in  marmo  ^  ed  in  pittura  li  formò  tutti  ri- 
sentila, come  Ercoli  senza  tenereiza  alcuna,  Rafeelleil 
primo  conferì  loro  grazia  e  le^ggiadria  ,  formandoli 
svelti,  e  con  le  proporzioni  dfeU'età  crbscente  alla  bel- 
lezza. Tiziano,  e'I  Córeggio  più  teèèràihentfe ;  Anni- 
baie  Carrocci  si  teAtae  fra  costoro ,  ed  il  ba^enichino 
è  riputato  écicellentissìnàó^  il  qtìàtó  ^ù  d'ogtii  Mtro  fi 
use  lie'àuoi  èoihpo^tmeiltei ,  tìsptìrtietìdoli  ih  vàrie  for- 
iAé ,  bambini  in  fasdè ,  ed  adulti ,  coti  i  moti ,  è  prò* 
priétà  deifórmi  aH'età  tli  ciascuno.  Francesco  Fiam-< 
iùìtì^  sì  ristrinse  più  alle  forme  tenere  dè^  bambih4, 
ed  ih  qàfc^ta  rassomigtianza  si  avàntò  tniràbitftréhtéti^^ 
là  mànifér» ,  dkt  ^gi  è  àeguiuia . 
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Restaci  in  fine  di  accennare  alcuni  altri  lavori  di 
mano   di  questo  maestro,  che  non  debbono  essere 
tralasciati .  Per  il  Marchese   Vincenzo  Giustiniani  fece 
un  Mercurio^  alto  circa  tre  palmi ,  il  quale  si  Tolge ,  e 
si   piega  indietro  a  riguardare  un  Amoretto,  che  gli 
allaccia  i  talari  al  piede,  in  accompagnamento  d'un 
Ercole  antico  di  metallo.  Dopo  fece  un  Apolline  com- 
pagno al  Mercurio,  e  fiancheggiano  nell'atto  dell' An- 
tiuoo  di  Belvedere.  Circa  la  medesima  grandezza  di 
tre  palmi,  è  la  statua  di  Criitò  ignudo  di  marmo  eoo 
le  mani  avanti  legate  alla  cKilonna ,  fatto  per  il  Signore 
Esselin,  che  era  Gran  Maestro  dell'Erario  della   Ca- 
mera del  Re  Cristianissimo.  Disegnò  i  depositi  per  il 
Marchese  Castel  Rodrigo,  che  sodo  otto,  e  tutti  uni- 
formi con  le   memorie   de' suoi  maggiori.   Furono  i 
marmi  lavorati  in  Roma,  e  mandati  in  Portogallo  nel- 
la Città  di  Lisbma^  ^ntro  la  Chiesa  di  San  Benedet« 
to,  dove  per  le  mutazioni  seguite,  quelli ,  che  non  era» 
no  stati  messi  in  opera  nel  sepolcro  sotto  l'Altare  mag- 
giore, restarono  imperfetti,  e  collocati  in  Sagrestia» 
Né  meno  tralascieremo  due  famose  statue  antiche,  rì- 
staurate  da  Francesco,  il  Fauno  del  Signor  Alessandro 
Rondenini,  supplite  le  braccia  e  le  gambe ,  che  mau* 
cavano  dalla  mina,  e  la  Minerva  d' alabastro  orientale, 
del  Signore  Ippolito  Vitelleschi,  aggiuntavi  la  testa  ar- 
mata d'elmo,  le  mani  e  i  piedi  di  metallo  Corintio^ 
cavato  da  medaglie  disfatte.  De* ritratti,  bellissimo  è 
quello  del  Principe   Maurizio,  Cardinale   di  Savoja, 
iatto  in  marmo  l'anno  mogxxxv.,  dal  qual  Signore  egli 
veniva  fevorito  benignamente.  Fece  l'altro  ritratto, 
e  'I  monumento   del  Lettore  Bernardo   Gabrieli  nel 
suo  sepolcro  in  San  Lorenzo,  fuori  le  mira  di  Roma . 
Trovansi  buon  numero  di  teste,  con  busti  d'argento  e 
di  metallo,  che  si  espongono  nelle  Chiese  della  me«» 
desima  città  su  gli  altari  ne' giorni  solenni,  fatte  coi 
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suoi  modelli,  e  ripulite  alcune  di  sua  mano.  Tra  que<^ 
ste  San  Silvestro  Papa,  alle  Monache  e  Ch  ésa  del 
Santo  j  San  Francesco  di  Paola  dei  Padri  Minimi  nella 
Trinità  de' Monti;  e  nella  Chiesa  del  Gestii,  S.  Enrico 
Imperadore  con  i  due  Beati  Borgia  e  Stanislao .  Nella 
Sagrestia  de'  Padri  della  Maddalena ,  vi  è  Santa  Mad* 
dalena  e  Santa  Marta;  in  quella  di  San  Carlo  a  Cati- 
nari,  la  testa  del  Santo  e  l'altra  di  S.  Biagio,  In  Santi 
Apostoli  quella  della  Vergine  e  di  due  Santi  ;  e  cosi 
in  S.  Gregorio,  in  S.  Spirito  ed  altrove,  vi  sono  busti 
<;on  volti  de'Santi,  che  saria  lungo  il  raccontarli  •  Ben 
di  sìngolar  pregio  sono  le  due  teste  compagne,  Cristo 
io  età  giovanile,  e  la  Vergine,  che  si  volge  con  gli  oc- 
chi umili;  i  cui  originali  di  terra  cotta,  si  conserva- 
no nella  guardaroba  del  Signor  Cardinale  Francesco 
Barberini:  servirono  per  due  getti  d'argento,  rinettati 
da  Francesca  medesimo,  1*  uno  per  la  regina  dlnghil* 
terra,  F  altro  per  TEminentissimo  Signor  Cardinale 
Cammillo  Massimi ,  che  conserva  ancora  il  bejlissimo 
Oiodello  piccolo  del  Lskocoonte  di  terra  cotta ,  imitato 
da  quello  di  Belvedere;  e  fu  comperato  da-  questo  Si» 
gnore  a  prezzo  di  quattrocento  scudi ,  essendo  stato 
perfezionato  con  lo  studio  di  sei  mesi ,  ne'  quali  Fran- 
cesco si  affaticò,  non  potendosi  saziare  di  ridurlo  per- 
fetto a  quel  segno  d'eccellenza, che  si  ammira  nelforigi- 
nale.  E  per  ultimo  par  mi  di  non  tralasciare  tre  figu- 
rine di  suo  modello,  alte  un  palmo,  le  quali  si  veggo* 
no  d'argento  e  di  metallo;  Cristo  flagellato  alla  co- 
lonna fra  due  Ebrei,  che  lo  battono  crudelmente; 
esprime  l'innocenza,  e  la  volontaria  passione,  espo- 
nendosi alle  percosse,  e  piegando  il  volto  umile,  e  di- 
messo verso  la  destra  spalla. 

Si  aggiunge  questa  lettera  di  Pietro  Paolo  Rubens, 
scritta  a  Francesco  Fiammingo,  tradotta  dalla  lingua 
Francese . 

T' IL  a 
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AL  SIC.  FRANCESCO  DI  QUESNOt 

Io  nòH  so ,  come  spiegare  a  V.  S.  il  eonceito  dello 
mie  obbligazioni^  per  i  modelli  mandatimi,  eperiges^ 
si  dei  due  putti  della  Iscrizione  del  Fanden ,  nella 
Chiesa  del f  Anima:  e  molto  Hseno  so  spiegare  le  lodi 
della  loro  bellezza ,   se  li  abbia  scolpiti  piuttosto  la 
Natura  che  VArte,  e  7  marmo  si  sia  intenerito  in  vi* 
ta.  Sento  sin  di  qua  le  lodi  della  statua  di  Sant*  An-- 
drea  discoperta  in  questo  tempo,  ed  io  in  particolare, 
ed  in  universale  con  tutta  la  nostra  Nazione  ce  ne  rall^ 
griamo  con  lei,  partecipando  insieme  della  sua  fama. 
Scio  non  fossi  ritenuto  e  dal f  età,  e  dalle  podagre , 
che  mi  rendono  inutile ,  me  ne  verrei  costà  a  godere 
con  la  vista ,  ed  ammirare  la  perfezione  di  opera  si  de^ 
gna.  Spero  nondimeno  di  vedere  f^.  S.  qui  tra  noi,  e 
che  la  Fiandra,  nostra  carissima  patria,  risplenderà 
un  giorno  per  le  sue  opere  illustri;  il  che   vorrei  si 
adempisse  avanti,  die  io  chiuda  le  luci  de*  miei  giorni^ 
per  aprirle  alle  maraviglie  della  sua  mano,  la  quale 
bacio  carissimamente,  pregando  a  F.  S.  da  Dio  lunga 
vita  e  felicità .  Di  Arn^rsa  il  17  Aprile  i64o. 


Di  V.  S. 


Affezionatiss.  ed  Obbligatiss.  Servitore 
Pietro  Paolo  Rubens . 
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DI 

DOMENICO  ZAMPIERI 

IL  EMJMENIGHINO  BOLOGNESE 
PITTORE  ED  ARCHITETTO 


i^uanti  strebbero  riusciti  gloriosi  nella  Pittura,  se  o^ 
Qoseendo,  o  non  abusando  i  rari  doni  deiringegno , 
avessero  eeltivato  il  genio  nativo;  onde  veduto  abbiamo 
alcuni  sorgere  con  tanto  impeto,  che  quando  dovevano 
essere  discepoli ,  e  fermarsi  nelle  scuole  ,  in  un  subito 
ne  SODO  usciti  con  a«abtzione  di  maestri,  non  portando 
altro  avanzo ,  che  l'audaaia  della  mano:  ed  altri,  che 
parevano  andar  lentamente  confermati  dalle  fatiche, 
avere  al  fine  assicuralo  il  genio,  e  la  fama  del  nome  • 
Ncufi' starò  a  dire  di  Timante,  di  Protogene  ^  e  di  tan-t 
ti  allri  antichi  e  moderni,  faceodomisi  ora  incontro  gli 
studj  immortali  di',  Domenico  Zamjùeri,  che  beti  meri- 
tano di  vivere  alla  memoria  degli  uomini;  perchè ,  co-* 
me  si  dice,  che  al  colpo  di  Vulcano  PallaKle,  Dea  della 
sapienza,  uscisse  dal  capo  di  Giove ,  così  la  4otta  sua  Mi- 
nerva «sorse  fuori  da  liberali  fatiche,  aperto  V  ingegno  . 
Chi  però  avesse  riguardato  solamente  quella  sua  lunga 
contemplazione  delle  cose,  facilmente  l'averebbe  giu- 
dicato lento ,  e  senza  dono  di  natura  ;  ma  quando  poi 
egli  risolveva  là  mente  e  1*  arte,  allora  guidata  per  ma- 
no.dalle  Muse,  ascendeva  alla  sublimità  de' lauri,  e  di 
Parnaso .  Ben  chiaro  argomento  lasciò  Domenico  ^el 
suo  n<s^tural  talento  con  la  viva  efficacia  di  esprimere  gli 
gff ^tti ,  che  fu  sua  propria ,  destando  j  moti ,  e  moven* 
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do  i  sensi;  tautocbè  gli  altri  pittori  sÌTaiiliiio  pure  del- 
la facilità ,  della  grazia ,  del  colorito ,  e  dell' altre  lodi 
della  Pittura ,  che  a  lui  toccò  la  gloria  maggiore  di  li- 
near gli  animi,  e  di  colorir  la  vita.  Nacque  e^\i  Tanno 
MDLlxxi.  nella  città  di  Bologna,  e*l padre,  che  con  ami* 
le  mestiere  vivera  in  povera  fortuna ,  procurava  nomli« 
meno  di  sollevare  la  famiglia  nella  virtù ,  e  nelle  oneste 
discipline.  Avendo  però  un  figliuolo ,  che  con  poco  prò* 
fitto  attendeva  alla  Pittura,  im[fiegò  Domenico  nella 
Grammatii^a,  sperandone  una  migliore  riuscita  nelle  let- 
tere  ;  ma  come  non  è  in  poter  nostro  lo  svolgere  le  de- 
liberazioni del  Cielo ,  seguitando  spesso  gli  avvenimen- 
ti diversi  dall'umano  consiglio,  Domenico  s'infaiatidì 
subito  di  quei  primi  rudimenti  ;  e  tirato  da  foroa  con- 
traria fuggiva  le  scuole,  e  se  n'andava  a  disegnare,  in- 
gannando il  padre ,  il  quale  per  lo  cattivo  esito  dei  due 
figliuoli ,  viveva  sollecitò  e  dolente .  Provvidde  nondi- 
meno il  Cielo  a  quanto  non  era  sufficiente  la  patema 
cura,  perchè  il  maggior  figliuolo,  che  doveva  essere 
pittore ,  si  diede  alle  lettere ,  e  Domenico,  lasciaifdo  i 
libri,  attere  a  dipingere  ;  onde  il  padre, ebbe  solamente 
a  condannare  sé  stesso  della  elezione,  e  rallegrarsi  in* 
sieme  della  riuscita  loro.  Succedette  dunque  Dcmneni- 
co  al  fratello  nella  Pittura  sotto  la  disciplina  di  Dioni* 
sio  Fiammingo  :  era  questi  poco  amorevole  al  nome 
de'Carracci,  sdegnato,  che  i  giovani  dalla  sua  trapas- 
sassero alla  loro  scuola, come  di  Guido  e  dell'Albano 
particolarmente  era  succeduto.  Avendolo  però  costui 
un  giorno  trovato  a  copiare  alcuni  disegni  de'Carracci , 
quasi  non  facesse  stima  de' suoi,  s'adirò  tanto  contro  di 
lui ,  che  presa  occasione  da  un  quadretto  di  rame  cadu- 
to a  terra  inavvedutamente,  corse  a  batterlo  con  furia, 
e  gli  ferì  la  testa,  cacciandolo  di  casa.  Fra'l  dolore  e  la 
tema  non  ardiva  il  giovinetto  comparire  avanti  il  padre, 
ed  ascostosi  nel  palco  della  sua  casa,  vi  dimorò  tutta  la 
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notte,  e  parte  del  seguente  giorno  fintanto,  che  uden- 
do i  lamenti  de*  suoi  per  non  saperne  nuova ,  egli  allo- 
ra uscì  £uori  col  capo  insanguinato,  e  mostrando  le  per- 
cosse ,  affermò  sé  solo  da  Carracci  volere  apprendere 
la  Pittura.  Ed  ai  certo,  dhe  non  senza  compassione 
raccontava  Domenico  Y  avvenimento ,  e  '1  modo  amo- 
revole, col  quale  poi,  alle  preghiere  di  suo  padre.  Ago- 
stino Carracci  lo  pigliò  per  mano,  e  lo  condusse  alla 
scuola  di  Lodovico,  acquistando  altrettanto  l'amore  di 
questo  maestro,  quanto  dell'altro  era  stato  l'odiò  e  lo 
sdegno.  Non  si  stancava  egli  per  assiduità,  per  tempo  e 
per  fatica  in  farsi  erudito, e  contrafaceva  non  solo  ogni 
linea  del  maestro,  ma  riuscivagli  l'imitazione  degli  af- 
fetti e  moli  umani ,  investigandone  le  ragioni .  Faceva- 
si  in  Bologna  l'Accademia  del  Disegno,  ed  essendo  an- 
cora Domenico  in  tenera  età,  serviva  a  preparare  i  lu- 
mi, ed  a  fare  l'altre  bisogna  senza  contribuire  a  spesa . 
Solevasi  poi  in  certo  tempo  dare  il  premio  de* disegni, 
i  quali  raccolti,  non  v'era  allora  chi  facesse  riflessione 
sopra  di  lui ,  che  se  ne  stava  solo  ritirato  in  un  canto 
senza  dir  nulla;  sicché  tratto  fuori  il  suo  disegno,  ^ 
giudicato  sopra  gli  altri  il  migliore,  non  ardiva  egli  di 
farsi  avanti,  ma  solo  manifestossi  col  berrettino  in  ma- 
no,  e  con  voce  sommessa  e  vergognosa.  L'inaspettato 
avvenimento  nel  riguardare  tutti  in  faccia  ehi  meno  si 
sarebbe  creduto,  fece  arrossire  gli  altri  giovani  fra  di  lo- 
ro ,  godendone  sommamente  Lodovico  ;  tanto  più ,  che 
Domenico  nell'aspetto,  e  ne'suoi  movimenti  non  aveva 
punto  di  grazia  apparente  ,  e  così  alla  prima  ninno 
r  avrebbe  riputato.  Ma  avendo  egli  ricevuto  il  premio 
e  le  lodi,  si  rese  famoso  il  nome  di  Domenichino,  che 
allora'  per  Y  età  sua  tenera ,  e  dopo  per  la  gloria  del  suc- 
cesso, ritenne  in  tutto  il  corso  di  sua  vita .  Scorgendolo 
però  Lodovico  tuttavia  più  attento  ad  un  continuo  stu- 
dio, proponeva  i  suoi  costumi  agli  altri  in  esempio,  ed 
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essendo  e^li  nel  conversar  suo  rimeèio  et)  Irarrano  eoa 
tutti ,  si  ritirava  poi  solo  alla  consuetudine  dell'  arte .  Di* 
cesi,  che  tanta  era  la  voglia  sua  d' imparare^  <$be  per 
(guanto  poteva,  mai  non  si  distaccava  dal  itiaestro,  e  nel- 
l'andare poi  gli  altri  a  di  porto,  volentieri  seuertnaneva 
solo  nella  scuola,  innamorato  dell'arte. Ma  del  nodo  suo 
di  studiare  poteva  ben  egli  parere  strano  a  chi  nonTa-*> 
ves^  conosciuto  ;  perchè  quando  si  proponeva  d'imita- 
re  qualche  azione ,  non  si  metteva  subilo  a  disegnare  ^ 
ovvero  a  dipingere ,  ma  prima  dimorata  lungamente , 
e  spendeva  il  più  del  tempo  in  contemplare,  onde  sa- 
rebbe parato  irrisolnto,  se  non  ^che  dopo,  dando  di  ma- 
no all'opera,  se  per  sorte  non  veniva  chiamato^  si  di- 
menticava  del  cibo  e  del  sonno,  e  di  ogni  altro  affiaire  : 
questo  fu  il  primo  e  l'ultimo  modo,  ch'egli  tenne  nel- 
la sua  vita.  Divenuto  adulto  si  strinse  in  ami^  con 
Francesco  Albano ,  col  quale  conferiva  gli  studj ,  e  le  Et- 
tiche ,  e  con  esso,  che  lo  precedeva  in  età,  si  trasferì  a 
Modana ,  a  Reggio  ed  a  Parma ,  e  dopo  dall'  Albano  stes- 
so egli  fu  chiamato  a  Roma.  Avvenne  tm  accìdei^e,  che 
affrettò  la  sua  andata;  perchè  giunti  a  Lodovico  alctmi 
disegni  delle  stanze  di  Rafaelle,  sentì  Domenico  rapirsi 
a  sé  stesso'in  contemplarli  ;  e  come  già  ogni  sno  qiirtto 
vìvea  in  Roma,  così  vi  si  trasferi  presenzialmente,  rac- 
colto dall'  Albano ,  che  per  lo  spazio  di  due  anni  ricet- 
tollo  in  casa .  Frequentava  egli  in  tanto  la  scuola  di  An« 
nibale ,  che  allora  dipingeva  la  Galleria  Farnese',  e  ma- 
nifestandosi di  giorno  in  giorno  maggiore  il  suo  talen- 
to, colorì  alcune  cose  da' cartoni  di  esso,  e  nella  loggia 
del  giardino  verso  il  Tevere,  fece  di  sua  invenzione  la 
morte  di  Adone,  che  giace  ucciso  dal  cinghiale,  e  Ve- 
nere in  vederlo  morto  precipita  dal  carro  con  le  brac- 
cia aperte  ;  e  sin  dall'ora  si  mostrò  egli  sufficiente  nel 
r invenzione,  ne' concetti ,  e  nel  rincontro  delle  passio- 
ni. Espresse  nel  volto  di  Venere  un  subito  traroutamen- 
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«o  di  doglia,  mentre  un  Amore  arresta  i  cigni  eoi  dar*. 
do ,  ed  UD  altfo  addita  la  ferita  del  giovane  esangue:  la 
^ale  opera  quanto  gli  accrebbe  la  grazia  di  Annibale, 
«kretantto  gli  concitò  V  odio  de'  compagni ,  i  quali  mal 
▼olentierì  udivano,  le  sue  lodi  ;  e  sin  dall'  ora  gli  si  av- 
creato  contkt)  queir  ostinata  invidia,  che  poi  T  afflisse 
per  tutto  il  ccHTSo,  e  sino  all'ultimo  de^suoi  giorni.  E 
perchè  egli  era  considerato  molto  nell'  eseguire ,  chia* 
mavanO  questa  sua  Tirtà  lentezza  di  spirito,  e  l'opere 
sue  tirate  al  giogo,  asson^igliandolo  al  bue;  col  qual 
nome  chiamavalo  particolarmente  Antonio,  6gliuolo  di 
Agostino  Garracci,  onde  Annibale  ebbe  ad  avvertirlo, 
che  questo  bue  arava  un  terreno  fertilissimo,  che  avreb- 
be un  giorno  nutrito  la  Pittura.  Sopportò  per  questo 
Domenico  quelle  difficoltà,  che  sogliono  far  contrasto 
alla  virtù  crescente,  come  si  finse  di  que' serpenti  stran- 
golati da  Ercole  in  cuna;  perciocché  riparatosi  appena 
in  casa  di  Monsignor  Gio.  Battista  Agucchi ,  quasi  gli 
convenne  subito  partirne  per  l'opinione  del  fratello,  il 
Cardinale  Geronimo ,  che  lo  riputò  inutile  e  rozzo.  Ma 
Gio.  Battista,  che  era  quel  raro  e  sublime  tngegno,  fé* 
«egli  dipingere  sopra  una  tela  San  Pietro  in  Vincoli,  ti* 
tolo  del  Cardinale ,  il  quale  tornato  una  mattina  dal 
Concistoro,  trovò  la  pittura  affissa  alla  porta  dell' an ti • 
camera;  e  fermatosi  a  mirarla  con  piacere,  ed  applau- 
so di  tutti,  nel  ricercarsi  chi  l'avesse  fatta  e  collocata 
in  quel  luogo,  allora  Gio.  Battista  fece  comparire  Do* 
meoico  avanti  il  Cardinale ,  che  lo  premiò,  e  confer- 
mò in  casa . 

CARCERAZIONE  DI  SAN  PIETRO 

Evti  r  apparizione  dell'  Angelo ,  e  San  Pietro  si  desta 
fra  '1  sonno ,  e  la  maraviglia  dal  vedersi  illuminato ,  e 
sciolto  negli  orrori  della  notte,  e  della  prigione:  cado- 
no le  catene;  e  '1  Santo  in  atto  di  sorgere  ferma  una 
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mano  ÌD  terra,  ed  apre  Taltray  volgendosi  air  Angele, 
che  gli  tocca  la  spalla,  e  lo  chiama.  Qui  Domenico  espo- 
se le  sue  ingegnosissime  considerazioni  nelle  figure  di 
due  soldati  della  guardia;  l'uno  ritto  a  dormire  appog^* 
giato  al  muro,  l'altro  coleo  in  terra  con  la  testa supiua 
sopra  il  braccio ,  sperimentandqsi  nel  primo  un  riposo 
interrotto ,  come  avviene  a  chi  in  piedi  si  addormenta , 
e  nell'altro  un  profondò  sonno  ,  russando  con  la  bpcca 
nei  giacer  supino .  E  come  il  primo  resiste  meglio  alla 
vigilia,  così  ha  l'aria,  e'I  temperamento  secco  ed*adu- 
sto.,  col  volto  raggrinzato,  e  senza  peli  ;  nell'altro  scor» 
gesi  r  umido ,  e  la  gioventù  facile  al  sonno.  Descrisse  la 
prigione  sotto  scaglioni ,  e  pareti  di  marmo,  e  di  lonta- 
no due  altri  delle  guardie  a  dormire,  e  ben  lungi  su 
l'entrata  il  lanternino  co'  riflessi  della  luna . 

Compiacendosi  il  Cardinale  di  quest'opera  ,  gli  fece 
dipingere  a  Sant'  Onofrio  in  tre  lunette  del  portico  este- 
riore, tre  istorie  di  San  Geronimo:  il  Battesimo,  1*  A.n* 
gelo,  che  lo  flagella  per  la  troppa  cura  della  lingua  di 
Cicerone  col  libro  per  terra,  e  la  Tentazione,  caduto 
il  Demonio  appiedi  dal  Santo  ginocchione  rivolto  all^^n* 
gelo,  che  gli  addita  il  Cielo.  In  quest'ultima  istoria  si 
riconosce  il  miglioramento  dalla  prima  del  suo  colori* 
re  a  fresco;  e  vi  sono  alcune  ninfe  in  lontananza,  le 
quali  danzano  in  un  prato,  intese  per  le  tentazioni ,  e 
pensieri  lascivi,  che  assalivano  il  Santo.  Morto  appres- 
so il  Cardinale,  nella  Chiesa  sua  titolare  di  San  Pietro 
in  Vincoli  fece  egli  l'architetture  del  monumento,  e 
dipinsevi  il  ritratto  a  olio  in  ovato  fra  due  Sfingi  di 
marmo;  e  per  isperimentarsi  con  lo  scarpello,  vi  scoN 
pi  di  sua  mano  uno  dei  due  teschi  di  montoni,  che  vi 
stanno  per  ornaipento.  Ma  fra  T  opere  degne  di  memo- 
ria da  esso  dipinte  in  casa  dell'  Agucchi ,  una  è  il  qua- 
dro di  Susanna,  che  ignuda  in  un  lenzuolo  si  ripara 
dai  due  vecchi  impuri,  i  quali  a   lei  si  avvicinano  dai 
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hàUtuBtii  della  fonte,  dov'ella,  nel  ricoprirsi  in  fretta  H 
éeno ,  esprìme  l' ira ,  e  la  vergogna,  esposta  alla  vista  ed 
alle  false  minaccie  loro:  un'altra  simile  invenzione  di 
Susanna, gli  anni  addietro  fu  trasmessa  in  Fiandra.  Dì» 
pinse  altre  figure  picciole  in  rame,  che  per  essere  og- 
gi in  grandissima  stima  non  debbono  tralasciarsi.  In  uno 
di  essi  vi  è  il  rapimento  di  San  Paolo ,  con  le  braccia 
aperte,  sollevato  al  cielo  dagli  Angeli,  col  volto  in  am- 
mirazione :  ben  si  può  dire  cbe  il  colore  spiri  sensi  ce- 
lesti, come  si  vede  in  Parigi  nella  Sagrestia  dei  Padri 
Gesuiti .  Neir  altro  vi  è  San  Francesco  ginocchione 
avanti  il  Crocifisso ,  piegate  le  braccia  in  croce ,  seuten* 
dosi  dal  volto  r  efficacia  delie  preghiere.  Quivi  andò 
^li  imitando  la  povertà  dell*  eremo  nel  frontespizio  di 
una  capanna  intralciata  sopra  due  tronchi  a  guisa  di 
colonne,  che  formano  TAltare,  fittavi  in  mezza  la  ero* 
ce  sopra  un  vecchio  muro,  ed  in  una  buca  la  calvaria 
di  un  morto.  Intorno, e  fra  i  rami  del  bosco  apresi  una 
nuvoletta  ,  donde  gli  Angeli  riguardano  ,  ed  additano 
il  Santo,  e  ne'  nostri  libri  si  conserva  il  disegno  in  car- 
ta verde,  lumeggiato  di  biacca,  condotto  al  pari  della 
pittura^  in  contrassegno  dell'amore  infinito,  con  che  Do* 
menico  insinuossi  nell'Arte.  Fece  in  altro  rame  San  Gi- 
rdamo  ginocchione  ad  una  rupe  col  Crocifisso  in  ma- 
no, e  l'uno  e  l'altro  ancora  in  Parigi  furono  trasmes- 
si. Ricoveravasi  egli  allora  in  casa  di  Monsignore  Aghuc* 
chi,  il  quale  essendo  Maggiordomo  del  Cardinale  Pie- 
tro Aidobrandini,  nipote  di  Clemente  Vili.,  lo  propose, 
e  l'inviò  a  Frascati  a  dipingere  a  fresco  la  stanza  di 
ApoUioe ,  dove  è  il  Monte  Parnaso,  nella  celebre  Villa 
di  Belvedere,  edificata  dal  medesimo  Cardinale.  Vi  di« 
spose  dieei  favole  in  altrettanti  vani,  alti,  ma  stretti,  con 
paesi  vagliissimi:  fecevi  Apolline,  che  saetta  Pitone,  i 
Ciclopi,  Coronide  Ninfa,  caduta  con  lo  strale  al  petto^la 
trasformazione  di  Dafne  e  di  Ciparisso,  la  Lira  con  la 
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^  testa  di  Orfeo  oel  fiuoie  Ebro,  U  Re  Lsomedonte ,  tkt 
disegna  le  mura  di  Troja  con  Apolttoe  e  Nettano, in 
abito  di  edtiìcatori  ;  ed  Apolline  atésso,  ohe  Strana  il 
•flauto  pasti^rale,  mentre  Mercurio  gti  fura  F  arménto. 
-Con  questi  vi  è  il  giudizio  di  Mida,  ed  in  ukioio  là  &• 
«vola  di  Marsia ,  che  non  è  alta  y  come  le  altre ,  ma  ka- 
ijga  e  maggiore.  Siede  Marsia  con  le  bracda  sopra  il  ca- 
po legate  ad  un  tronco,  ed  Apoliiae  col  coltello  da  un 
lato  lo  ferisce  per  isoorticarlo:  appresso  una  Nìb&  per 
compassione  si  duole,  e  prega,  ed  un'altra  p^  non  ye* 
-dere  si  volge  in  dietro  con  le  braccia  aperte,  ed  akrì 
ancora  mostrano  compassione  ed  orrore .  Per  le  quali 
opere  Annibale  scorgendo  Domenico  tuttavia  più  in- 
tento e  vigoroso  nell'Arte,  si  rivolse  ad  amarlo  effica- 
cemente, e  l'adoperò  nella  Galleria  Farnese,  dandogli 
a  colorire  sopra  una  porta  la  Vergine  dell' Alicorno ^  la 
quale  egli  imitò  dal  cartone  del  maestro  con  tanta  feli- 
cità ,  quanu  Annibale  stesso  non  avrebbe  usata  maggio- 
re .  E  questa  non  è  lieve  commendazione  delia  virtù 
sua,  avendolo  ancora  anteposto ,  e  commendato  al  Car- 
dinale Farnese  per  la  Cappella  della  Badia  di  Grotu 
Ferrata,  dieci  miglia  distante  .da  Roma,  la  quale  Cap- 
pella Domenico  ripartì  in  quadri  a  fresco  di  varie  misu- 
re, e  proporzioni,  divisi  fra  pilastri  di  marmo  fintoj  e 
vi  descrisse  i  iniracoli  di  San  Nilo  Abate,  cominciaodo 
dairuna  delle  due  facciate  T istoria  maggiore. 

OTTONE  IMPERATORE  VISITA  S.  NILO 

L' Imperatore  Ottone  sceso  da  cavallo,  stende  rive- 
rente le  braccia  al  Santo,  splendidamente  adomo  con 
la  corona,  e  col  manto  azzurro  contesto  d'oro ,  e  tem- 
pra la  maestà  col  suo  di  voto  affetto:  venerabile  è  il  San- 
to vecchio  nel  suo  abito  nero  monastico ,  e  stende  an- 
ch' egli  umilmente  le  braccia,  seguitato  da'saoi  Monaci 
eoa  la  croce  e  con  gì' iaconsi .  Il  più  vicino  arrcsu  la 
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Vbu  cee  gli  altri  sensi,  e  guarda  intento  l'Imperatore^ 
pendendogli  X  incensiere  dalle  mani  ;  e  di  là  s* interpon- 
gono Monaci,  Senatori  e  soldati;  Dietro  l'Imperatore  si 
scuopre  la  testa  e  1  petto  di  uno,  che  regge  il  freno 
del  caTalio,  a  cui  s'appoggia  avanti  col  braccio  uno 
della  guardia:  questi  opera  con  due  sensi  diversi,  poiché 
rìguardandlo  San  Nilo ,  viene  toccato  alla  spalla  dal 
compagno^  che  sopraggiunge ,  e  l'interroga  ;  ov'  egli  sen- 
«a  distrar  gli  occhi  dal  Santo,  porge  l'orecchio  alle  pa« 
role  di  costai ,  ed  esercita  ad  un  tempo  la  vista  e  l' udi- 
to .  Dietro  soUevansi  i  trombettieri  a  cavallo;  ed  incon- 
tro un  cavaliere  armato  stende  verso  di  loro  la  mano, 
e  £i  segno,  che  tacciano  per  non  disturbare  con  lostre* 
pito  il  colloquio  dell'  Imperatore .  Fu  così  grande  la  con-^ 
siderazione  del  pittore,  che  seppe  con  i  muti  colori  di. 
pingere  il  suono ,  ed  esprimere  i  gradi  della  Musica  ; 
poiché  il  più  giovine  di  loro  dà  il  fiato  al  liuto ,  die  é 
una  ritorta  tuba,  ed  enfiando  gli  occhi  e  le  gote,f£(  sen- 
tire il  suono  più  veemente  ed  acuto;  X  altro  sollevan* 
do  una  lunga  tuba  ritira  la  testa  in  dietro,  e  manda  più 
rimesso  il  fiato  f  il  terzo  abbassando  alquanto  il  collo 
e  la  tromba , aggrava  lo  spirito  e  '1  suono,  e  si  accorda* 
no  insieme  all'acuto,  al  semituono,  ed  al  grave  della 
cadenza:  ^  Domenico  par  tal  modo  aggiunse  l'udito  al- 
la Pittura.  Dietro  di  essi  segue  a  cavallo  un  alfiere 
armato ,  eoa  l'aquila  Imperiale  nella  bandiera  rossa ,'  e 
setto  nel  primo  piano  avanti  un  giovane  nobile  volge  la 
testa,  e  Si  ritira  alla  furia  ed  impeto  d'un  cavallo  inal- 
berato in  foga ,  mentre  un  giovane  tirandolo  per  le  re* 
dini  si  affatica,  ed  usa  ogni  forza  a  ritenerlo,  alzando  la 
testa  in  profilo,  sparsi  al  vento  i  capélli  per  tema  non 
il  cavallo  tt^ascorra  avanti;  il  qual  moto  dà  spirito  aU 
Fazione,  •interrompendo  la  quiete  e  l'attenzione  del- 
l' altre  figure  •  Succede  uno  della  corte  iù  verde  man^ 
^to,  e  quasi  allora  sopraggiunga  scende  da  cavallo,  e  si 
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piega  oon  un  piede  in  aria,  l'altro  nella  stu^;  ed  in 
questa  figura  Domenico  ritrasse  Monsignor  Gio.  Battista 
Agucchi,  $uo  benefattore  .Veggonsi  ia  ultimo  soldati  %i, 
cavallo  armati  d'arme  bianche  con  Taste,  e 'Moro  Ca* 
pitano  impugna  una  bipenne .  Il  campo  delle  figure  è 
una  veduta  di  colline ,  ov' era  il  Monastero  situato  in 
alto  fuori  di  Gaeta;  V  armi  e  gli  abiti  si  conformano  ai 
tempi  antichi,  e  moderni,  serbando  in  parte  Tuse  Bo-> 
mano  e'I  barbaro .  L'istoria  è  ristretta,  e  contiene  solo 
rimperatore  Ottone,  che  visita  San  Nilo;  ma  si  avan-^ 
za  con  gli  affettile  con  gliepisodj  di  accidenti  i  più  veri- 
simili.  Dietro  rimperatore  vi  è  un  paggio, che  con  uoa 
mano  porta  lo  scettro,  con  l'altra  inclinandosi  solleva 
da*  piedi  il  manto ,  e  nello  stare  inclinato  resta  quasi  ip 
ombra ,  interponendesi  al  lume  la  testa  grande  di  un 
Nano,  vestilo  di  rosso,  la  cui  picciolezza  si  comprende 
rimanendo  egli  inferiore  alle  scudo  ed  alla  guardia 
d'ord  della  spada ,  che  tiene  nelle  mani.  Il  vano  del 
muro  è  lungo  palmi  24y  alto  i3  e  le  figure  ritengono  la 
proporzione  naturale,  e  così  nell'altra  istoria  incontro. 

MIRACOLO  DI  S.  NILO  CHE  RITIENE 
LA  COLONNA 

Nel  mezzo  vien  figurato  S.  Bartolommeo,  compagno 
di  S.  Nilo,  intento  alla  pianta  della  nuova  Chiesa  della 
Badìa  di  Grotta  Ferrata:  tiene  T architetto  il  foglio,  ed 
addita  il  disegno  al  Santo  vecchio,  il  quale  ponendosi 
.  gli  occhiali  al  naso,  prende  il  foglio,  e  vi  riguarda  .  Si 
stende  dietro  un  Mpnaco  per  vedere  scoprendo  solo  la 
fronte ,  e  l'occhio  con  espressione  di  tutto  il  volto,  e  da 
queste  figure  collocate  nel  mezzo,  e  nel  secondo  piano^ 
il  pittore  pigliò  occasione  di  rappresentare  in  lontanan-* 
za  il  miracolo  per  V  altezza  della  fabbrica  •  Finse  lungi 
S^  Nilo,  che  al  cadere  d'una  colonna  nel  collocarsi 
sjLi  la  base,  vi  accorre  con  la  mano,  e  rovinosa  la  rat* 
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tiene ,  rottosi  in  alto  il  canape  dalla  tragtia  sopra  if  muv 
ro  dell" edificio.  EvVi  un  fabbro,  che  guardando  a  bas- 
so tiene  con  una  mano  la  fune  rótta  ,  ed  alza  T altra  at- 
tonito; e  nel  punto  istesso  il  cavallo,  che  Tolge  l'arga- 
no tirando  forte ,  per  mancanza  del  peso  tracolla  a  ter- 
ra ;  dove  sedendo  un  altro  ad  avvolgere  il  canape,  si  ar«« 
resta  rignardandò  il  miracolo .  Ai  sensi  delle  quelli  figu- 
re ancorché  molto  picciole  per  la  distanza,  sì  aggiunge 
il  pericolo  di  uno  di  quéi  fabbri ,  il  quale  piegando  un 
ginocchio  vicino  al  basamento  nel  cadérgli  sopra  la  co- 
lonna, solleva  un  braccio,  ed  apre  le  mani  spaventa- 
to e  confuso ,  e  seco  un'altro  si  ritira;  e  benché  net 
ritirarsi  asconda  quasi  tutto  il  volto  dietro  la  colonna , 
non  manca  di  esprimere  il  subito  orrore  :  cosi  net  pia- . 
no  d'avanti ,  mentre  San  Bartotommeo  intende  con  l^ar* 
dùtetto  al  disegno  detta  pianta,  fra  di  loro  s'interpone 
la  figura  di  un  muratore,  che  guarda  al  miracolo .  Que- 
sta è  V  azione  principale,  é  per  essere  il  vano  Idngo, 
Viene  riempito  dagli  operai  della  fabbrica ,  in  figure 
grandi  al  naturale,  con  altre  in  distanza .  Dal  lato  sini- 
stro dietro  l'architetto  vi  è  un  fabbro ,  che  con  un  pa- 
lo di  ferro,  volge  un  curolo  sotto  un  pilo  antico  di  mar- 
mo scolpito,  trovato  ne' fondamenti,  facendo  forza  di 
spingerlo  avanti:  la  qaal  figura  a  gambe  ignude  vestita 
di  giallo,  è  veduta  per  fianco  esposta  al  maggior  lume  , 
ed  appresso  un  giovane  piegando  una  gamba  a  terra 
tiene  avanti  la  mano  sopra  l' altro  curolo,  regolandolo  al 
moto  sotto  il  marmo ,  che  trascorre .  Neil'  angolo  oppo- 
sto del  quadro  uno  scarpelUno  arrota  lo  scarpello  sopra 
un  macigno,  e  si  arresta  con  le  mani  riguardando  ver- 
so di  tòro  ;  ieco  un  figliuolino  puerilmente  aguzza  un 
altro  scarpello.  Più  avanti  un  altro  scarpéllino  siede  so- 
pra un  sasso  lavorandolo,  ma  si  arresta  col  mazzuolo, 
e  lo  scarpello  pendente  dalle  mani ,  volgendosi  ad  un 
altro  fanciullo,  cbegh  addita  lungi  un  asinelio  caduta 
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«  tmctà,  con  1«  bigoncia  d^ìh  c^kàiui  tàn^o  per  la  coét 
da  un  villano  )  e  battuto  $u  la  tasta  da  un  altro  per  f»^ 
lo  sorgete.  Di  fianco  scopronai  i  muratori,  che  £aDDo 
la  calce ,  e  si  veggono  nella  maggiore  distanza  ajtre  fi-» 
gurìoe  picciole^  nelle  quali  scheraè  Domenico,  animan- 
do  ciascuna.  App^esao  vn  tetto  fatto  per  riparo  die'£»b* 
bri  evvì  un  bifolco  adirata  contro  i  bovi  impuntati  a 
non  tirare  il  carro  ,  percuotendoli  col  pungolo  per 
ispingerli  avanti  •  Vi  sono  ^i  asinelli  con  le  some ,  ed 
un  vetturale  scarica  il  sacco  della  pqzzol^n^)  un  altro 
lo  vuota,  niientre  una  dii]uelle  bestiuole  sgravata  dal  pe* 
so  si  ruzzola  per  terra  ;  e  sopra  i  muri  della  fiabbri<^ 
gli  operai  intendono  a  varj  lavori ,  altri  dilora  rovinan- 
do una  torre  antica  per  dar  luogo  all'  edificio  della  Chie- 
sa i  che  con  ordine  nobile  fa  prospettiva  in  lontananza. 
Allato  questa  istoria,  da  piedi  alla  Cappella,  ed  in  va- 
no  stretto  >  è  dipinto  San  Niio^  che  ginocchione  vicino 
ad  uh  aja  con  le  braccia  in  croce  sopra  il  petlo,  e  con 
gli  occhi  elevati  pietosamente,  sta  in  orazione,,  facendo 
a' suoi  preghi  dileguare  un  temporale  con  U(Pa  gran 
pioggia,  fra  nubi  lampeggianti.  Si  riparano  i lavorato* 
ri  mezzo  ignudi  sotto  i  rami  degli  alberi  ;  uno  di  loro» 
tiene  per  le  redini  quattro  cavalli  da  tritare  il  grano, 
ed  alzando  la  mano  pare  si  dolga  del  Cielo,  perchè  Ta-* 
eque  non  si  portino  il  grano  ricolta.  Nel  vano  opposto 
si  rappresenta  il  medesimo  San  Nilo  ginocchione  avan- 
ti il  Crocifisso  >  che,  spiccata  la  destra  dalla  Croce,  lo 
benedice.  Sopra  il  cornicione  con  beli' ordine  d*  ArchiP 
lettura ,  sono  disposte  istorie  di  terra  verde  fra  pilastri 
di  stucco  6nto,  tramezzate  da' Dottori  della  Chiesa  Gre- 
ca in  piedi ,  coloriti  al  naturale,  con  libri  #elle  piani,  e 
nobili  arie  di  t^te  ed  acconciature  di  abiti  alla  Greca, 
Di  qua  e  di  là  dall'arco,  da  qui  si  ascende  all' Altare,  è 
dipinto  r  Angelo ,  che  annunzia  la  Vergine ,  a  deotrc^ 
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r  Altare  dal  muro  sinistroi  la  liberauoaé  d«irindamo-> 
iiiata. 

LIBERAZIONE  DELL'INDEMONIATO 

Il  Santo  padre  Nilo  intinge  una  mano  neir  olio  della 
lampana  accesa  aranti  llmmagiue  della  Yeargine,  dipbi*> 
ta  io  un  tondo  «opra  l' Altare;  e  con  l'altra  mano  apre 
il  labbro  di  aotto ,  e  tiene  il  dito  nella  bocca  d*  un  gio- 
vanetto indemoniato,  che  stride,  e  scontorto  dalle  fu- 
rie appunta  i  piedi  in  terra y  inarca  il  petto,  apre  le 
braccia  eie  mani ,  squallido  e  tremante.  S'imprime  il 
tormento,  eia  furia  nel  volto,  si  rizzano  i  capelli;  e 
nello  stralunarsi  gli  occhi,  si  sconvolgono  le  ìud  agita-* 
te, da  quei  malvagj  spìriti,  mentre  il  padre  abbracciane 
dolo  di  dietro,  con  la  forzs^  lo  ritiene.  Sta  la  madre  avan^ 
ti  ginoochione;  apre  una  mano,  ed  attende  alla  liberazio- 
ne del  figliuolo,  e  si  scuopre  un  figliuoli  no  con  la  te*» 
sta,  e  la  mano  su  la  spalla,  il  quale  branoolaodo  si  riti* 
ra,  e  teme  •  Dietro  due  giovanetli  con  gli  occhi  aper- 
ti spaventati  mirano  l' indemoniato;  l'uno  tiene  la  ma* 
no  su  la  spalla  del  compagno,  che  gli  sta  incontro ,  ed 
apre  Taltra^con  timore,  mentre  un  povero  sopraggiun-* 
gè,  e  mira;  e  dall'altro  lato  San  Bartolommeo  con  le 
mani  giunte  prega  la  Ver^pne. 

Sopra  questa  istoria,  entro  una  lunetta ,  vi  ò  la  morte 
di  San  Nilo  disteso  su  la  bara ,  e  pianto  da'  suoi  Mona- 
ci ;  sono  figure  più  picciole:  e  nell'altro  muro  incontro 
vi  è  dipiou  la  Vergine,  che  assisa  in  gloria  d'Angeli 
porge  un  pqmo  d^oroa  San  Nilo  ed  a  San  Bartolom- 
meo ,  i  qu^li  ginocchioni  in  terra  vi  stendono  le  mapi, 
e  su  le  nubi  posa  in  piedi  il  Bambino  ignudo ,  che  sta 
a  vedere,  e  piega  le  braccia  al  seno  della  madre,  lontre 
il  cupolino  dell'  Altare  sono  dipintètwllissimi  stuoehi , 
sopra  il  Padre  eterno,  e  tre  Sante  Vergini  in  ovati, 
ne'  peducci  gli  Evangelisti,  «he  però  sono  picciole  fign* 
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Te  coD  i  Santi  Odoardo  ed  Eustachio ,  aTTOcati  della  Se<- 
renissima  Gasa  Farnese,  in  4ue  niccbj  a  lato  dell'Altare 
col  quadro  di  mezzo  a  olio  di  mano  di  Annibale.  Entro 
il  medesimo  Altare  sopra  il  cornicione  sono  vagamente 
dispósti  alcuni  pnttt  con  candelieri ,  incensieri  e  libri , 
e  nel  muro  da  piedi  della  Cappella,  due  Profeti,  e  sopra 
le  porte  laterali  medaglioni  d' oro  ovati  con  un  Santo 
Greco  in  ciascuno,  e  vengono  retti  da  due  Angeli  in 
piedi.  L'intaglio  della  soffitta  di  legno  dorato  è  disegno 
del  medesime  Domenico,  e  corrisponde  al  pavimento 
di  marmo,  e  si  avanza  V  Architettura,  e  distribuzione 
di  tutta  la  Cappella,  non  dissimile  ad  un  tempietto,  ri- 
tenendo  però  la  sua  forma  antica  .  L'opera  è  tanto  de« 
gna,  che  dà  fama  al  iuogo  visitato  da^orastieri,  fra  i 
più  illustri  ornamenti  d'Italia . 

Nel  tempo ,  che  Domenico  fece  dimora  nella  Badia 
di  Grotta  Ferrata,  impiegato  alle  pitture  di  questa  Cap- 
pella, praticando  vicino  in  Frascati,  dove  le  donne  so- 
gliono pregiarsi  di  bellezza,  invaghissi  d' una  zittella,  la 
quale  un  giorno  venendo  con  la  madre  alla  Badia ,  egli 
ascostamente  la  ritrasse  in  Chiesa,  e  la  colori  nell'isto* 
ria  d'  Ottone,  che  visita  San  Nilo,  in  quel  giovane  no- 
bile ^  che  si  ritira  dàlia  furia  del  cavallo.  E  benché  in 
abito  virile  con  la  piuma  bianca  su  la  berretta  turchi- 
na ,  si  riconosce  l' aria  di  donzella ,  abbigliata  gentil- 
mente in  veste  di  damasco  giallo  fiorato,  aperto  al  pet- 
to sopra  la  camicia,  col  manto  turchino  sopra  il  braccio, 
e  la  mano  posata  alla  spada.  Desiderava  Domenico  di 
avere  questa  giovane  per  moglie,  ma  non  potè  ottener^ 
la,  anzi  ebbe  a  pericolarvi  per  lo  sdegno  de'  parenti ,  es- 
sendo il  ritratto  stato  conosciuto  in  Chiesa,  onde  egli 
ben  prestò  a  Roma  fece  ritorno. 

Dipingeva  allora^Francesco  Albano  la  Galleria  del 
Marchese  Giustiniani  nel  Castello  di  Bassano:  da  lui  fa 
impiegato  Domenico  4  colorirvi  a  fresco  una  x^amefa 
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con  le  (avole  di  Diana  .  Nel  mezzo  la  volta  fecevi  la 
nascita:  Latona,  che  tiene  in  braccio  il  Sole  e  la  Lu- 
na, nati  ad  un  parto,  e  nel  fregio  di  sotto  scomparti 
quattro  altre  favole,  Diana  discesa  iu  una  nube  a  va- 
gheggiare Endimionc  ,  che  dorme  ^  il  Bagno  con  le 
Nmfe  sotto  un  antro,  ed  appresso  il  Dio  Pane,  che  a 
lei  porge  la  bianca  lana.  Dipinse  il  sacrificio  d*  Ifige- 
nia, inginocchiata  con  le  mani  legate  al  seno,  e'I  volto 
dimesso  avanti  l'Altare  e  U Sacerdote,  già  vicina  ad  es- 
sere colpita  a  morte,  mentre  il  Vittimarlo  tiene  con 
una  mano  la  scure,  e  con  T altra  tocca  il  capo  della 
fanciidla,  scoprendo  il  collo  per  ferirla.  Fra  quelli,  che 
piangono,  altri  si  pone  le  mani  agli  occhi  per  non  ve- 
dere ,  altri  api  e  le  braccia  per  dolore,  e'I  padre  Aga» 
mennone  vinto  dairaffanno  torce  il  volto,  e  lo  ricopre 
col  manto.  Dietro  le  quali  figure ginocchioià  ,  sisoUeva 
una  donna  in  piedi,  e  si  parte  dolente  e  sdegnosa  del 
crudele  siici  ificio,  intanto  che  Diana  con  la  cerva  ap- 
parisce in  una  nube.  Veniva  Annioale  ogni  giorno  più 
dal  uiale  suo  debilitato,  e  distribuiva  l'opere  a' suoi  di- 
scepoli ;  essendo  però  Domenico  «tornato  di  Ba^sano  a 
Roma^lo  commendò  al  Cardinale  Scipione  Borghese  per 
una  delle  due  istorie  nell'Oratorio  dedicato  a  Sant'An- 
drea, nella  Badia  di  San  Gregorio  su'l  monte  Celio,  ac- 
compagnandolo con  Guido  Reni,  che  aveva  già  dipin- 
to Taitra  Cappella  contigua  xli  Santa  Silvia.  Fu  data  la 
cura  a  Domenico  dell'  architettura  ,  che  dipinta  di 
chiaroscuro  fa  ornamento,  e  dà  luogo  all'istorie,  di- 
spostivi pilastri  Corintj  con  nicchi  e  statue,  finte  di 
marmo,  in  veduta  d'una  loggia,  quasi  vi  restino  af- 
fissi i  quadri  al  muro^  e  delle  due  istorie  toccò  a  Do- 
*menico  quella  dal  lato  sinistro,  con  la  flagellazione  dei 
Santo. 

T,  XI.  3 
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FLAGELLAZIONE  DI  SANT*  ANDREA 

II  Santo  Apostolo  spogliato  ignudo  ^  e  disteso  sopra 
un  ceppo,  o  banca  di  legno,  solleva  le  spalle  sopra  le 
braccia  legate  in  dietro,  rivolgendo  la  faccia  al  Cielo. 
Uno  de'nianigoldi  gli  lega  i  piedi  con  la  fune,  e  nel  ti- 
rare  i  nodi  appunta  il  ginocchio  al  legno ,  e  si  curva 
con  forza ,  e  risentimento  dell'  ignudo ,  che  si  afEìtica  » 
finto  in  un  uomo  vecchio ,  calvo ,  e  senza  barba .  £• 
spresse  avanti  il  vigore ,  e  P  impeto  del  compagno,  che 
non  aspettando»  vibra  in  alto  i  flagelli  per  colpirlo  sul* 
le  spalle  ;  la  qual  Bgura  espone  il  dosso  ignudo  ,  e  mo- 
vendosi con  furia  si  volge  ^  e  si  spinge  con  le  braccia 
alle  percosse ,  e  slunga  in  dietro  il  piede .  Dal  lato  op* 
posto,  vicino  il  Santo,  si  sentono  le  minacele  d'un  solda- 
to  armato,  e  di  veduta  in  profilo ,  il  quale  acerbamen- 
te distorce  le  ciglia  adirato  ;  e  minacciandolo  incontro, 
alza  il  dito  della  mano  destra,  e  conferma  lo  sdegno, 
mostrandogli  con  la  sinistra  il  laccio .  Di  fianco  a  co- 
stui s'interrompe  alla  vista  un  altro  carnefice,  che  rite- 
nendo una  mano  alle  braccia  del  Santo  per  finire  di 
legarlo,  e  mancandogli  la  fune  si  volge  con  T altra  ad 
un  giovane  ,  il  quale  porta  un  mazzo  di  funi  sulla  spal- 
la, ma  egli  astratto  nel  rimirare  la  costanza  del  Santo 
Apostolo  si  arresta,  e  non  bada  al  carnefice,  che  con 
fatica  verso  di  lui  stende  la  mano  nel  prendere  un  lac- 
cio. Supera  ogni  concetto  il  Santo  medesimo,  che  ri- 
volte le  luci ,  e  lo  spirito  al  Cielo,  è  colmo  di  speranza, 
e  di  grazia  divina  non  ode  le  minacele ,  né  sente  le  per- 
cosse, intrepido  ai  tormenti .  Finse  da  piedi  alcuni  del 
popolo,  che  si  inoltrano  per  vedere ,  e  facendosi  avanti, 
si  raddoppia  T azione,  rispinti  indietro  da  un  sergente, 
che  dbtende  fra  di  loro  il  braccio ,  ove  piegandosi  al- 
cune teste  ansiose  di  vedere ,  non  manca  loro  punto 
né  la  vista ,  uè  la  vita  •  Appresso  il  sergente  si  avanza 
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una  donna  intenta  allo  spettacolo ,  la  quale  sospende 
lina  mano  ,  e  con  l'altra  accoglie,  ed  assicura  due  fan- 
ciulle, che  spaventate  a  lei  ricorrono,  e  si  stringono  al 
seno.  In  piano  distante  vi  è  riaìpei*adore  a  sedere  so« 
pra  il  suggesto  di  marmo,  apparendovi  due  littori  con 
altre  figure  ,  ed  altre  molte  più  picciole  sopra  un  mu- 
to  fra  le  colonne  d*un  portico,  concorse  allo  spettacolo. 
Poiché  questa  istoria  con  l' altra  di  Guido  ad  un  tem- 
po fu  discoperta  ,  concorse  ciascuno  a  vederle ,  come 
un  duello  di  due  eccellentissimi  artefici,  nel  quale  com* 
battevano  non  Apelle  e  Protogene  di  una  linea ,  ma 
Guido  e  Domenico  dì  tntta  la  Pittura.  Volgevansi  non- 
dimeno gli  occhi  di  tutti  a  Guido,  per  la  gentilezza  e 
leggiadria  del  pennello,  accomodato  subito  a  piacere, 
ed  il  quale  soddisfaceva  più  molto  ,  che  tante  maravi- 
gliose  parti  di  Domenico .  Ma  Annibale  fra  i  varj  discor* 
si  altrui ,  disse  che  egli  aveva  imparato  a  giudicare  que- 
ste due  opere  da  una  vecchìarella ,  la  quale  riguardan- 
do la  flagellazione  di  Sant'  Andrea  dipinta  da  Domeni- 
co ,  additava ,  e  diceva  ad  una  fanciulla  da  essa  guidata 
pfcr  mano:  vedi  quel  manigoldo  con  quanta  furia  inal- 
za i  flagelli?  Vedi  quèlF altro,  che  minaccia  rabbiosa- 
mente il  Santo  col  dito ,  e  colui  che  con  tanta  forza 
stringe  i  nodi  de*  piedi  ?  vedi  il  Santo  stesso  con  quan- 
ta fede  rimila, il  Cielo?  Così  detto  sospirò  la  vecchìa- 
rella divota  ,  e  voltatasi  dall'  altra  parte  riguardò  la 
pittura  di  Guido,  e  si  partì  senza  dir  nulla.  Con  que- 
sto esempio  insegnò  Annibale  in  che  cosa  consista  la 
j)erfezione  delle  opere  di  Pittura,  e  quanto  «opra  gli 
altri  Domenico  prevalesse  nell'  azione  e  negli  affetti, 
che  principalmente  debbono  attendersi  in  quest'arte. 
Contuttociò  veniva  egli  defraudato  della  gloria  ,  che 
meritava  grandissima,  non  vi  essendo  chi  riguardasse, 
più  che  tanto,  opera  sì  degna  ;  perchè  non  solo  rfeniva 
egli  posposto  a  Guido,  noa  ad  altri  infelicissimi  pittori 
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di  quella  età .  E  sebbene  poco  dopo  venne  a  morire 
Annibale,  ed  accrescersi  il  nome  e  la  scuoia  deXar- 
racci ,  contuttociò,  prevalendo  le  opinioni,  la  virtù  sua 
impedita  non  perveniva  a  quella  fama ,  alla  quale  fu 
poi  dal  tempo  inalzata.  Laonde  conoscendo  Dome- 
nico essere  vano  sperare  in  Roma  impiego,  o  pre> 
mio  alcuno,  essendo  morto  Annibale,  e  pervenuto  qua- 
si  air  età  di  trent'anni  (i  migliori  de*  quali  aveva  speso 
in  istudiare)  era  già  risoluto  di  ripatriare  a  Bologna, 
con  animo  di  prendervi  moglie ,  come  aveva  prima  de- 
terminato nell'animo  suo,  buono  e  timorato  di  Dio. 
Questa  risoluzione  venne  nondimeno  a  differirsi,  suc- 
cedendogli il  quadro  di  San  Geronimo  della  Carità  per 
lo  mezzo  di  un  Sacerdote  suo  conoscente  :  la  quale  opf« 
ra  arrestò  in  Rom£(  la  virtù  sua ,  la  gloria  e  la  fortuna . 

COMUNIOiNE  DI  SAN  GIROLAMO 

In  questo  quadro  Domenico  seguitò  il  motivo  d'A- 
gostino Garracci,  rappresentando  l'azione  nella  Chiesa 
di  Betleme;  là  dove  il  Santo  Padre  soleva  divotaraente 
celebrare  ,  e  dove  nelf  ultima  età  consumato  ed  in- 
fermo a  morte,  ricevè  il  Sacramento  dell'  Eucarestia. 
Piega  le  ginocchia  sulla  predella  dell'  Altare ,  e  svelato 
dal  manto  vien  sostentato  alle  spalle,  e  l'arte  opera  gli 
effetti  naturali  d^  un  corpo  estenuato ,  cadente  e  sen- 
za vigore .  Sta  incontro  il  Sacerdote  tenendo  la  patena 
con  la  Particola  sacramentale  ;  e  queste  due  sono  le 
principali  figure,  a  cui  tutte  hanno  relazione, formando 
due  gruppi,  ohe  con  ordinata  interposizione  vanno  oc- 
cupando vicendevolmente  il  mezzo  del  qiiadro.  Il  San- 
to a  destra,  e  '1  Sacerdote  a  sinistra;  di  fianco  s'ingi- 
nocchia il  Diacono  col  Calice  per  somministrare  il  Vino 
sacramentale:  il  quadro  è  largo  palmi  m,  e  mezzo,  al- 
to 17,  rimanendo  le  figure  alquanto  maggiori  del  natu- 
rale ;.  e  si  rende  proprio  e  copioso  il  componimento. 
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Cosi  il  Santo  vecchio  infermo  poVtato  in  Chiesa  pie- 
ga le  ginocchia  sulla  predella  dall'Altare ,  e  nel  languo« 
re  delle  membra  appare  più  viva  la  brama  interna  di 
pascersi  del  Divin  Pane.  Viene  egli  sostentato  dietro 
nel  manto  rosso ,  onde  si  svela  il  corpo  ignudo:  apre 
debilmeute  le  braccia,  e  le  mani  dimesse,  e  cadenti, 
ed  aggravato  dal  proprio  peso  s'abbandona  indietro,  e 
si  rilassa  sulle  gambe  per  mancanza  di  spirito  e  di  vi- 
ta ;   tantoché   ogni   membro   si    colca ,   e  si  aggrava 
smorto  ed  esangue  .  Lo  regge  un  giovane  sotto  il  brac- 
cato destro,  e  nel  sollevargli  la  spalla  scorre,  e  s'incre- 
spa Tarida  pelle  dulie  custe ,  e  dalle  mammelle  vuote 
di  carne  e  d*  umore.  Ed  essendo  questa  figura  compi- 
tissima, ogni  tratto  esprime  la  mancanza  del  corpo,  e 
il  rigore  delle  parti  estreme  ;  assiderati  gli  articoli ,  ed 
i  nervi,  s'aprono  appena  le  braccia ,  tremolano  le  dita 
delle  mani ,  si  ristringono  quelle  de' piedi;  ed  anelan*» 
do  il  petto,  si  sollevano  l'ossa,  e  rientra  lo  stomaco:  i 
quali  effetti  mostra  distinta  utente  il  colore.  É  il  corpo 
grande,  ed  ancorché  dimagrato  e  languente,  ritiene 
l'unione  e  la  solidezza,  con  maniera  grande;  segnata 
dolcemente  ogni  parte  nella  ^ua  operazione.  Ma  beo 
pare  che  in  questo  punto  il  Santo  raccolga  l'anima  al 
fiuo  Signore  ;  piegasi  alquanto  a  sinistra  la  venerabil 
faccia  verso  il  Sacerdote:  calva  è  la  fronte,  pende  dal 
mento,  e  dalle  gote  sul  petto  la  canuta  barba,  e  male 
potendo  aprir  le  luci,  affatica,  e  dilata  le  ciglia,  dibat- 
te le  palpebre,  alitando  le  labbra  .  L' istessa  mancanza 
mostrano  sotto  l' altre  membra ,  avvolto  il  seno  in  un 
pannolino,  sopra ì  quale  si  sparge  un  lembo  del  rosso 
manto  sino  a  mezze  coscie  piegate  in  profilo  sulle  gam- 
be: onde  in  questa  figura  il  colore  trapassa  le  forze 
dell'imitazione,  e  vive  net  l' istessa  Natura.  Incontro  il 
Santo,  sopra  la  predella  dell'Altare,  e  nell'istesso  pia- 
no sì  solleva  il  Sacerdote,  vecchio  venerabile,  col  pivia-i 
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le  (li  seta  di  ^or  giallo  chiuso  al  petto ,  e  rovesciato 
sopra  runa  e  ralir^v  mano.  Inclioa  egli  umiloiente  la 
testa ,  e  gli  occhi  al  ministero  divioo,  e  raccogliendo 
in  giro  due  dita  ,  le  prime  della  mano  destra^  per  hat* 
tersi  il  petto ,  distende  sotto  V  altra ,  e  tiene  sulla  pate- 
na la  Particola  del  Divin  Pane.  Nel  quale  atto  dalla  ma» 
no  stessa  sciolgonsi  le   pieghe  del  piviale  sul  camice 
oltre  mezze  gambe,  e  si  dilatano  spaziose  in  più  seni , 
nobilitando  la  figura  all'azione.  Il  volto  del  Sacerdote 
si  volge   in  profilo  d*un*  aria  umile  e  divota;  abbassa 
gli  occhi,  ed  appena  apre  le  luci;  e  quasi  abbia  profe« 
rito  le  sacre  note/chiude  le  labbra;  la  veduta  è  di  fian« 
co,  grave  l'atto  e  la  meditazione.  Dal  suo  lato,  ma  nel 
piano  più  aTentt,  s' inginocchia  il  Diacono,  gioTane  iu 
profilo,  vestito  di  lungo  camice  bianco  sino  a'  piedi:  di^ 
scopronsi  le  piante  ignude  ;  la  stola  di  color  verde  ri** 
cimata  d'oro  s'attraversa  in  croce  dalle  spalle  ai  fiao-* 
chi .  Tiene  con  la  sinistra  il  messale  appoggiato  alla  co* 
soia ,  e  soprasta  la  mano  col  manipolo  sopra  il  libro  • 
Volgesi  il  profib  in  ombra  soave ,  rischiarata  laguancia 
e  r  orecchio ,  donde  spargonsi  i  biondi  crini  sulle  «pai* 
le;  né  l'ombra  toglie  la  grazia  de' lineamenti .  Dietro 
queste  due  segue  il  Suddiacono  di  età  più  adulu  ,  aQ« 
ch'egli  in  profilo,  con  la  Dalmatica  rossa  di  lacca  fiora* 
ta  d'oro;  e  volendo  accostarsi  a  ministrare  il  vino,  sten* 
de  avanti  la  destra  col  calice ,  e  tiene  sotto  il  ma  utile 
con  la  sinistra ,  mentre  intento  a  passare  avanti  fra  il 
Diacono  e  'I  Sacerdote,  guarda  in  terra  per  muovere  il 
piede  con  sicurezza-,  operando  l'occhio  e  '1  pensiero  • 
Né  cessa  la  pietà  e  il  divoto  affetto  di  quelli,  che  atc^ 
compagnano  il  Santo  :  s'umilia  prostrata  con  le  oiaoi 
a  terra  Paolina,  divota  matrona,  velata,  ed  inclinaodoet 
bacia  la  mano  sinistM  del  Santo  Padre;  appresso  uà 
giovane  gli  sostiene  il  braccio,  guardando  sopra  ver^o 
colui,  che  lo  regge  alle  spalle.  Dietro  il  Santo  dall'ala* 
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tro  late  d^(ro  sta  ginocchione  un  vecchio  raso  senza 
barba,  e  piangendo  lo  riguarda:  volgesi  questi  in  prò» 
filo  ,  e  tiene  alla  guancia  contraria  il  fazzoletto  per  a- 
soiugarsi  le  lagrime.  Alle  sue  ginocchia,  ed  a^  piedi  del 
Santo  piange  seco  il  leone ,  e  pare  che  si  dolga  della 
vicina  oiorte  dì  Girolamo ,  avendolo  seguitato  in  viu: 
inchina  la  testa  su  gli  artigli,  solleva ,  ed  increspa  le  ci- 
glia con  senso  umano  ,e  con  tutto  T  affetto  del  pianto, 
ed  accresce  la  mestizia  dell'altre  figure.  Soprasi  avan* 
za  col  petto  il  giovane,  che  regge  San  Girolamo:  lo 
tiene  sot^o  il  braccio  destro  con  la  mano  avvolta  nel 
manto ,  sicché  non  tocca  l' ignudo ,  e  volgendosi  parla 
sotto  ^  colui ,  che  dal  contrario  lato  gli  regge  Y  altro 
braccio  per  fermarlo  agiatamente  .  Si  scopre  appresso 
la  testa  e  la  mano  di  un  vecchio ,  che  si  abbassa ,  e 
riguarda,  e  dietro  un'altra  testa  di  un  Levantino  col 
turbante ,  secondo  il  motivo  d' Agostino  Garracci  per 
significare  l'azione  seguita  in  Oriente*  Dietro  le  figure, 
che  accompagnano  San  Girolamo,  s'avanza  un  cande- 
liere grande  d'argento  con  la  torcia  accesa,  interrom^ 
pendo  il  vano  fra  i  pilastri,  e  la  colonna.  E  dall'altro 
lato,  dietro  il  Sacerdote,  apparisce  la  metà  dell'  Altare 
con  due  candelieri  nell'  estremità  del  «[uadro.  In  aria 
due  Angioletti  volanti  si  danno  le  mani ,  ed  uno  di  lo- 
ro accenna  sotto  il  Sacramento  due  altri  in  adorazio- 
ne: l'istoria  viene  nobilitata  dalla  prospettiva  del  tem- 
pio; nel  mezzo  s  apre  la^olta  in  un  grande  arco  con 
vacuo  d'aria,  e  veduta  di  paese,  e  lungi  due  picciole 
figurine  s  avvicinano  all'  ingresso .  Ma  chi  potrebbe 
inai  parlare  degnamente ,  ed  a  bastanza  d' un'opera  sì 
stupenda?  Se  si  riguarda  il  disegno  e  l'espressione, 
queste  sono  le  parti,  che  sopra  ad  ogn  altro  pittore  di 
questo  secolo,  vengono  comunetflente  concesse  al  me- 
rito del  Domenichino.  All'espressione,  è  molto  poco 
quello,  che  si  è  descritto  degli  affetti,  i  quali  vivono  al« 
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la  vista.  L*  esatt<*2za  del  <lisegno  comprenda  tutte  le 
forme;  né  oiaseuri  membro  ha  il  suo  contorno  preciso 
e  corretto,  ma  continua  ogni  tratto  all'operazione  di 
tutta  la  figura, nel  modo  pia  proprio  della  Natura.  Né 
cede  al  disegno  il  rol<»re ,  rhe  ancora  ottiene  il  primo 
luogo  iu  azione  efficace  ed  espressiva  di  molte  figure, 
compita  con  1*  ultimo  finimento  ed  esattezza.  Ciascu- 
na figura  in  sé  stessa  è  viva  e  spirante  :  e  se  in  ciò  Do- 
menico impiegò  tutti  i  nervi  fieli* arte,  e  det  suo  gran 
genio,  mirabile  ancora  é  lo  studio,  con  cui  egli  accor- 
dò insieme  tutte  le  parti ,  ava ntiggian dosi  vicendevol- 
mente i  lumi,  r ombre,  le  mezze  tinte',  e  i  colori,  i 
quali  rompendosi  in  sé  stessi ,  trapassano  soavemente 
l'uno  airaltro,  senza  estremi,  e  se  ne  genera  la  pro- 
spettiva aerea  nel  diffondersi  per  tutto  V  aria  da  un 
corpo  air  altro  per  i  suoi  gradi  con  termini  insensibili. 
Si  può  dire, che  nel  corpo  di  San  Girolamo  languente 
languisca  Tistessa  natura,  non  in  superficie,  ma  nella 
solidità  del  corpo,  con  cui  il  pennello  coloii  unitamen- 
ce  lo  spirito.  Questa  figura  é  il  soggetto  principale, 
dove  prima  l'occhio  si  fc*rma  ,  e  resta  però  tutta  espo- 
sta al  lume,  che  le  viene  in  faccia;  Taltre,  che  la  cir* 
condano,  servtmo  di  fondo  oscurato  dalF  ombra  del 
Sacerdote;  cioè  la  matrona ,  che  bacia  k  mano  del  San- 
to, e  il  giovane,  che  gli  regge  il  braccio,  il  quale  nel 
sollevar  la  faccia  sporge  la  fronte  con  la  guancia  al  lu- 
me ,  interrompendo  gratamente  la  continuazione  del- 
l' oscuro.  Per  accrescere  il  languore  del  corpo  esangue 
di  Sin  Girolamo,  molto  a  proposito  vien  óircondato  nei 
d* intorni  dal  suo  manto  rosso  pendente  dalle  spalle,  e 
sparso  sulle  coscie,  ed  al  seno  ;  poiché  a  quel  rossore 
pili  s'impallidisce  T ignudo.  La  testa  calva  e  T profilo 
del  Sacerdote  restalo  illuminati  nel  jcampo  oscuro 
della  veduta  del  paese,  che  s'apre  dall'arco,  illumi- 
nandosi insieme  il  piviale  ;  e  sopra  il  piviale  spicca  il 
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profilo  ombreggiato  del  Diacono  col  camice  bianco, 
esposto  al  maggior  lume  nel  piano  più  avanti  dell'altre 
figure.  Così  vicendevolmente  sì  portano  l'un  l'altro  i 
colori  regolati  dentro  un  tempio  ,  e  ad  un  lume  senza 
vantaggio  di  riflessi  e  di  lumi  accidentali;  e  mostrò 
Domenico  in  questo  componimento ,  quanto  egli  pre- 
valesse nel  colorito  alla  più  esatta  imitazione  di  fini- 
mento, in  ogni  particolar  figura,  e  nella  universale  ai- 
monia ,  e  combinazione  di  lumi  e  d'ombre,  avendo 
saputo  temperare  i  mezzi  con  gli  estremi,  e  con  le  ra- 
gioni del  grave  e  dell' acuto  di  una  perfetta  musica, 
ritrovare  un  fondo  ultimo,  che  opposto  al  primo  chia- 
ro nella  varietà  delle  mezze  tinte,  i  corpi  penetrano 
dentro,  ed  escono  fuori  dalla  superficie,  perden  losì  i 
contorni  nel  fondo  soavemente  ,  e  generandosene  il 
numero  e  la  consonanza.  Onde  quest'opera  donando 
quanto  può  produrre  lo  studio  ,  e  contribuire  un  gran 
genio,  con  ragione  Niccolò  Pussino  rapito  dalla  sua 
bellezza,  soleva  accompagnarla  unitamente  con  la  Tra- 
sfigurazione di  Rafaelle  in  San  Pietro  Montorio,  come 
le  due  più  celebri  tavole  per  gloria  del  pennello.  L'  i- 
stesso  confermava  Andrea  Sacchi  sin  dal  tempo,  ch'e- 
gli era  ritornato  di  Lombardia ,  dilatandosi  nelle  mag- 
giori lodi.  Parrà  bene  incredibile  ad  udirsi,  come  si 
preziosa  pittura  non  Incontrasse  altra  fortuna,  che  il 
«olo  premio  di  cinquanta. scudi ,  dov'egli  si  trattenne 
lungamente  con  diligenza  e  studio  infinito,  imitando 
il  digiuno  di  Protogene ,  che  si  alimentava  di  lupini  ; 
né  ciò  paja  strano,  perchè  egli  si  pose  in  animo  di  pa- 
tire, e  di  sofferire  ogni  cosa  per  l'acquisto  della  virtù 
e  della  sapienza  dell'xArte.  Da  questo  esempio  non  deb- 
bono sgomentarsi ,  ma  più  tosto  inanimarsi  gli  spiriti 
nobili  de' giovani,  senza  arrend#si  alla  fortuna,  atta 
quale,  come  dice  quel  Savio  ,  bisogna  far  contrasto, 
finché  la  virtù  si  avanzi,  e  i'una  e  l'altra  si  prendino 
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per  mano.  Né  meoo  della  loro  cattiva  sortesi  lamenti* 
no  quelli ,  che  senza  affaticarsi ,  e  senza  incomodo  ar 
spettano  in  vano  gli  onori  e  j  premj  ,  mentre  gli  uomi- 
ni più  celebri  con  sudori  alla  gloriosa  dma  sono  per- 
venuti. Ora  per  tornare  all'  opera,  non  sapendo  altri, 
che  notarvi)  la  condannano  di  furtO|  come  tolta  Tinven* 
zione  da  Agostino  Carracci  nella  Certosa  di  Bologna . 
Questa  voce  fu  accresciuta  da  Giovanni  Lanfranco  per 
la  grandissima  emulazione  ^ntro  Domenico;  egli  di« 
jsegnò,  e  fece  intagliare  TiMènzìone  di  Agostino  da 
Francesco  Perrier,  Borgognoo^^uo  discepolo,  pratico 
all'acqua  forte,  proclamando  il  liirto.  Ma  tanto  sono 
differenti  i  moti ,  gli  affetti  e  Y  azioni  delle  figure,  che 
se  pure  vi  è  qualche  idea,  non  merita  nome  di  furto, 
ma  di  lodevole  imitazione,  e  come  confessava  Domeni- 
co stesso  di  aver  preso  qualche  motivo  dal  suo  maestro 
in  tempo  ,  eh'  egli  non  pensava  a  questi  coltrasti .  Chi 
però  considera  rettamente  non  vi  riconoscerà  furto  al- 
cuno ,  secondo  abbiamo  descritto .  Dopo  il  quadro  di 
San  Girolamo,  colori  Domenico  la  poesia  della  Verità 
scoperta  dal  Tempo,  con  occasione,  che  Monsignor  Te- 
soriere Patrizio  faceva  dipingere  il  suo.palsazo  a  Piazay 
Giudea  ,  ora  del  Signor  Marchese  Gostaguti,  dove  nel- 
La  distribuzione  delle  camere  al  Lanfranco,  al  Guerci- 
PO  ,  a  Giuseppino,  e  ad  altri  pittori  toccò  a  Domenico 
la  maggior  camera ,  riportandovi  a  fresco  nella  volta 
una  poetica  invenzione . 

LA  VERITÀ' DISCOPERTA  DAL  TEMPO 

Lo  spazio  di  mezzo  della  volta.viene  illuminato  dal- 
la figura  del  Sole,  dipinto,  come  è  V  uso,  in  forma  di 
bellissimo  giovane  ignudo  con  manto  rosseggiante,  fre- 
nando i  corsieri  so|Ìra  il  carro  d*  oro  •  Allo  splendore 
suo  dileguansi  le  nubi,  e  sotto  di  esso  sollevasi  nellaria 
}a  Verità ,  1^  quale  è  una  gentilissima  vergine ,  che 
stende  le  braccia  e  le  mani  verso  quel  lume ,  ed  an- 
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xioAé  À  raccoEDiincla  al  Sole  per  farsi  manifesta.  Scuoprf 
ella  il  peUo  ignudo,  cinta  in  un  candido  zendado,  ven* 
liiando  all'aria  il  lembo  del  verde  manto  con  denota*- 
re  la  speranza  ^  la  purità  sua ,  e  *1  petto  libero  senza 
velo  alcuno.  Viene  accompagnata  dal  Tempo  alato , 
che  di  soito  Tajuta  a  sollevarsi  in  alto,  appoggiandola 
con  una  mano  sotto  il  braccio,  e  con  F  altra  tenendo  il 
serpente  )  che  si  morde  la  coda  ,  sìmbolo  del  suo  per- 
petuo rivolgimento.  Continuò  il  pittore,  ed  accrebbe 
rinvenzione  e  la  poesia  con  gli  episodj;  formativi  alcuni 
putti;  i  quali  alludono  iDgegnosamente  al  soggetto.  Due 
di  loro  portano  la  clava  di  Ercole  con  la  spoglia  del 
leone ,  dovendo  la  verità  essere  difesa  con  eroica  for- 
tezza ,  com'  essa  d' ogn^ altra  cosa  è  la  più  forte.  Un  al* 
tro  fanciullo  mostra  il  pomo  d'  oro  ,  e  tiene  il  bastone 
pastorale  di  Paride,  seguitato  dal  cane,  per  insegnare 
che  la  verità  di  tutte  V  altre  cose  ancora  è  la  più  bella, 
e  che  a  lei  sola  conviensi  il  pomo  ,  albergando  fra  sem« 
plici  pastori.  Oltre  a  questi  feeevi  due  altri  Amoretti, 
r  uno  con  la  Ura  ,  l'altro  col  plettro  nelle  mani,  come 
non  vi  sia  armonia  più  soave  ad  udirsi ,  che  la  Verità 
agii  animi  n(J)ili  e  presunti,  contro  la  sentenza  di  quel 
poeta ,  che  la  verità  partorisce  odio. 

Circa  i  medesimi  tempi  dipingendo  Francesco  Alba- 
no r  altro  vicino  palazzo  del  Marchese  Asdrubale 
Mattei ,  vi  chiamò  il  Lanfranco  e  '1  Domenichino ,  il 
quale  Tajutò  negli  ornamenti,  e  vi  dipinse  la  volta  di 
un  camerino  con  1*  istoria  di  Giacobbe,  rivolto  a  Ra- 
chele ,  la  quale  si  vede  bellissima  in  profilo  con  la  verga 
pastorale  sopra  il  gregge ,  che  beve  alla  fonte .  Questa 
istoria  si  avanza  al  supremo  pregio  dd  pennello,  come 
tutta  la  volta  divisata  in  vaghissimi  fogliami  di  stucco 
finto;  frappostevi  meda  glie  di  metallo  verde,  ed  istoriet* 
4* oro,  e  nei  quattro  angoli  le  quattro  Virtù  con  altri 
oroamenti .  Avendo  Domenico  dipinto  il  rìtiratto  del 
Signor  Paolo  Spada,  Tesoriere  di  Romagna,  il  Marche- 
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se  Giacomo  Filippo  suo  tìgliaolo,  gli  Jìcde  a  fare  i! 
quadro  di  San  Pietro  Martire,  per  le  sorelle  sue,  Mo- 
nache di  San  Domenico  in  Brisighella,  nel  nuovo  Mo- 
nastero da  esso  ediBcato  .  Espresse  il  Santo  calpestato 
dal  percussore ,  che  gli  si  avventa  con  la  spada,  mentre 
il  compagno  spaventato  fugge  a  braccia  aperte  in  ana 
boscaglia.  Piese  egli  dopo  a  dipingere  in  Roma  la  Gap* 
pella  di  Santa  Cecilia  io  San  Luigi  de'  Francesi,  la 
quale  per  molto,  che  sia  famosa,  nulladimeno  la  fama 
dalla  vista  è  superata.  Divise  T  i^orie  in  cinque  vani , 
due  per  facciata,  Tuna  sopra  l'altra,  la  quinta  nelmez-^ 
zo  la  volta,  e  fece  nella  principale  del  lato  sinistro. 

L'  ELEMOSINA  DI  SANTA  CECILIA 

La  Santa  Vergine  dopo  il  martirio  del  suo  sposo  Va- 
leriano ,  dispensa  a*  poveri  le  ricchezze  per  amore  di 
Gesù  Cristo:  vedesi  sopra  la  ringhiera  del  cortile,  spo- 
gliata d' ornamenti,  con  i  capelli  in  semplice  nodo  rae- 
Gohi;  e  dietro  s' inchina  una  giovane,  traendo  gli  ar- 
redi da  una  cassa ,  mentre  due  servi  portano  un  ricco 
scrigno.  Sotto  i  poveri,  ascesi  tre  scaglioni  di  marmo,  si 
fanno  avanti  con  la  testa, e  eoo  le  mani:  un  giovinetto 
ferma  il  piede  sulla  schiena  del  compagno ,  e  gli  mon- 
ta addosso,  attaccandosi  con  le  mani  agii  spigoli  del 
muro  ;  ed  appresso  un  altro  fanciullo  scalzo  si  affatica 
in  punta  di  piedi,  sollevando  un  fratellino  in  collo;  e 
quasi  non  possa  più  reggersi ,  gli  tremano  sotto  le  gam- 
be, scorgendosi  gli  effètti  vivi  dèlie  membra  quasi 
ignude.  Evvi  uno,  che  ascende  il  secondo  scaglione 
di  marmo,  e  porta,  e  si  strìnge  al  seno  un  infermo^  il 
quale  gli  abbraccia  le  spalle,  e  languendo  si  abbando* 
na  .  Tra  quelli ,  che  hanno  ricevuto  Telemosina  nel 
piano  avanti  là  scala  ,  scherzò  Domenico  con  proprie* 
tà  d'affetti;  e  dal  lato  sinistro  sotto  la  ringhiera  finse 
una  madre  con  un  bambino  in  braccio ,  la  quale  si  adi- 
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va  contro  la  figliuola  per  esserle  caduto  un  altro  figliuo« 
lino,  che  strascina  per  terra  con  le  fascie:  alza  la  mano 
per  ciarle  una  guanciata ,  e  quella  si  ripara  la  guancia 
con  la  palma  della  mano,  e  si  ritira  sfuggendoli  colpo, 
con  Tolgi  mento  sì  naturale,  che  il  colore  pare  inspira-* 
to  dal  timore. Siede  appresso  un'altra  madre  con  la  fi- 
gliuolina  in  terra,  la  quale  ponendole  in  seno  la  mano, 
scherza  con  alcune  monete ,  mentre  la  madre  spiega, 
e  mostra  una  veste  ad  un  rigattiere  dall'altro  lato;  e 
questi  oltre  T intenzione  esplica  il  prezzo  di  quella  ve- 
ste ,  e  l'offerta  di  otto  denari ,  aprendo  cinque  dita  di  • 
una  mano,  e  tre  delT altra,  con  la  borsa  aperta,.  Ap« 
presso  costui  vi  è  una  fanciulla  inviluppata  in  una 
giubba  verde  intesta  d'oro,  ed  una  vecchia  se  ne  ride, 
ajntandola  a  trarne  fuori  la  testa  e  le  mani  ;  e  più  avan- 
ti un  padre  sedendo  spiega  un  panno ,  e  tiene  fra  le 
gambe  una  bambina ,  che  stende  la  mano  ad  un'altra 
bambina  ,  la  quale  ridendo  si  adatta  in  capo  una  cuf- 
fia lavorata  d' oro;  e  da  questo  lato  vi  è  un  arco  di  mu- 
ro con  veduta  di  alcuni  edificj  più  lontani. 

Di  rincontro  fece  V  istoria  compagna  con  la  morte 
della  Santa. 

MORTE  DI  SANTA  CECILIA 

Rappresentasi  fazione  nel  Bagno,  dove  fu  data  mor- 
te alla  Santa;  si  solleva  il  piano  sopra  un  grado  di  mar- 
mO)  6  quivi  la  Santa  Vergine  ferita  nella  gola  ,  va  man- 
cando negli  ultimi  respiri.  Siede  ella  sul  pavimento  e- 
sangue  e  scolorita ,  con  le  gambe  raccolte  indietro  ;  ed 
appoggiando  il  braccio  destro  sopra  un  seggiolo  scolpi- 
to, si  ritassa  con  la  sinistra  mano  al  petto.  Così  giace 
ella  tra  viva  e  morta,  ed  un'  altra  vergine  sostentado- 
le  dietro  il  capo,  le  addita  insieme  il  Santo  Pontefice 
Urbano  ,  che  la  benedice;  dov'  ella  nel  travolger  gli  . 
occhi  mostra  gli  estremi  sensi  di  chi  languisce,  e  muo* 
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re .  A'piedi  del  Pontefice  si  piegailo  due  divote  donne 
con  un  ginocchio  a  terra ,  raccogliendo  il  sangue  con 
le  spognie  sopra  il  pavimento ,  e  con  i  vasi  per  riporlo^ 
conforme  Y  uso  antico  de  Santi  Martiri .  Dall'altro  lato 
s'inginocchia  una  fanciulla  con  le  roani  giunte,  e  con 
la  faccia  rivolta  in  pro61o  alla  Santa  :  dietro  la  madre 
in  piedi  si  volge  anch'  essa  ,  e  le  tiene  una  mano  sulla 
spaila^  stendendo  l'altra  avanti  ad  un  figliuoUno,  il 
quale  per  timore  apre  le  braccia,  e  si  ritira;  ed  ap* 
presso  seguita  un  vecchio  con  la  spalla,  e  'i  braccio  i*» 
gnudo,  appoggiato  al  bastone,  e  con  la  palma  aperta 
al  duolo  ed  alla  compassione  .  Più  lungi  a  fianco  del 
Pontefice  vi  è  una  matrona ,  che  nel  mirar  lo  strazio 
delia  Santa  ,  inclina  le  spalle,  ed  apre  le  mani  piangen- 
te ,  ed  apparisce  dietro  la  testa  di  uno ,  che  porta,  la 
croce.  Seguita  appresso  la  matrona'un  padre,  il  quale 
tiene  la  mano  sulla  spalla  del  figliuolo  giovinetto,  e 
con  r  altra  gli  addita  Cecilia  ,  ferita  a  morte ,  esortan- 
dolo col  suo  esempio  alla  Fede ,  ed  alla  costanza  ;  do- 
ve il  giovanetto  si  stringe  nelle  spalle  ,  e  piega  le  inani 
al  seno  commosso  da  pietà  e  da  orrore;  e  scende  l'An- 
gelo con  la  corona  ,  e  con  la  palma  •  L'  aziOtte  è  tutta 
tragica,  nobilitata  dalla  scena,  che  rappresenta  il  bagno 
con  un  fianco  del  muro  divisato  con  nicchi ,  e  statue 
in  prospettiva ,  aprendosi  nei  mezzo  un  nicchio  a  guisa 
di  tribuna. 

Nel  vano  disopra  seguita  l'altra  istoria  della  Santa, 
ohe  disprezza  l'Idolatria. 

SANTA  CECILIA  SPREGIA  t' IDOLATRIA 

In  questa  istoria  il  pittore  figurò  il  contrasto  della 
costanza  contro  la  crudeltà ,  scorgendosi  il  Prefetto  adi* 
rato,  il  quale  dal  seggio  suo  addita  alla  Santa  Vei^ue 
Cecilia  la  statua  di  Giove,  ed  a  lei  comanda  che  sacri*» 
fichi,  minacciando  tormenti  e  morte.  Ella  sdegnosa  al- 
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^eitanto^  volge  la  palma  delia  mano,  abborrisce,  e  ri* 
fiuta  gli  6nipj  sacrificj  ;  intantochè  un  Viltimario  tira 
r  ariete  per  le  corna  verso  il  trìpode  d*oro,  e  T  al- 
tro col  bue  tiene  la  scure  su  la  spalla .  Animò  il  pittorìB 
due  sensi  diversi  in  due  figure,  per  essere  Tuna  intenta 
al  Prefetto,  raltia  alla  Vergine:  disposevi  però  uno  di 
quei  govinetti,  chiamati  Cammilli»  con  la  eassetta  de* 
gì* incensi,  il  quale  timoroso  riguarda  il  tiranno  adira* 

'  to .  Allato  il  Prefetto  vi  è  un  Sacerdote  velato  di  bian« 
co ,  che  si  maraviglia  dell'ardire  della  Verginella  in  di«^ 
spregiare  le  minacele  e  .la  morte  :  la  riguarda  con 
istupore, chiudendo  le  labbra,  ed  inarcardo  le  ciglia,'  é 
tiene  la  mani  incrocicchiate  ài  seno,  come  avviene  a 
chi  si  maraviglia .  Non  può  altrimente  insu[^erbirsi  la 
Pittura  di  quello  si  faccia  in  quest'  opera  \  particolar-' 

>,  mente  nella  Santa  all'  atto  avverso,  in  che  ella  rifiuta , 
mentre  nel  piegare  la  faccia  indietro ,  alza  un  lembo 
del  manto  azzurro,  formandosene  pieghe  bellissime;  sic- 
come i  Vittimar]  ignudi  hanno  con  le  tinte  i  migliori  li<^ 
neamenti« 

Di  rincontro  questa  istoria  evvi  \  altra  compagna  con 
Santa  Cecilia,  e  lo  sposo  suo  Valeriano,  genuflessi  alla  vi* 
sione  dell'Angelo  risplendente  in  mezzo, portando  toro 
due  corone  di  gigli  e  rose  dal  Paradiso .  Nella  testudi- 
ne  superiore  mirasi  la  Santa  sollevata  dagli  Angeli  al 
Cielo,  apre  le  braccia  e  le  mani  lieta  e  ridente,  nel* 
r  aprirsi  sopra  la  luce  •  Piega  le  ginocchia ,  e  sotto  un 
Angelo  scioglie  un  velo  gonfio  dal  vento,  e  la  solleva 
circondata  da  altri  Angeli  con  l'insegne  della  Santa, 
L'uno  a  destra  la  solleva  insieme  sotto  il  braccio  ,  l'al- 
tro incontro  tiene  Porgano,  e  sotto  volgonsi  Amoretti  : 
chi  si  pone  in  capo  la  corona  di  lauro  d'oro,  chi  inal- 
ba il  ramoVlella  palma,  scherzaìido  due  di  loro,  l'uno 
sostenta  fra  le  braccia  la  spada ,  e  sente  il  peso ,  l' altro 
la  tira  dal  fodero.  Tanto^pinse  Domenico  in  questa  ce« 
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lebre  Cappella  ricevendo  tutte  le  lodi  degli  uomini;  e 
dirò  solo  che  nel  colorire  a  fresco  vi  sono  parti  le  più 
vantaggiose  e  compite,  che  possa  mai  usare  il  pennel- 
lo. Fu  intanto  condotto  co*  suoi  disegni  ed  architettu- 
ra il  nobile  sof6tto  in  Santa  Maria  in  Transtevere,  con 
la  rislauruzione  della  Chiesa,  fatta  dal  Cardinale  Pietro 
Aldobrandini.  Nel  mezzo  di  esso  dipinse  a  olio  il  qua- 
dro ottangolo  con  l'Assunta  elevata,  la  Vergine  con  le 
braccia  aperte  nella  luce ,  e  portata  su  le  nubi  dagli  An- 
geli; la  qual  figura  in  prospettiva  dal  sotto  in  su  è   di 
proporzione    tre  volte  il  naturale;  benché   Tottangolo 
noi»  sia  pici  alto  di  i4  palmi ,  e  lungo  i6:  e  per  lo  me- 
desimo Cardinale  dipinse  un  Crocifisso  con  la  Vergine 
e  San  Giovanni,  per  collocarlo  nella  Cattedrale  del  suo 
Arcivescovado  di  Ravenna. 

Cosi  Domenico  nelle  molte  opere,  che  andava  di- 
pingendo, viveva  applicato,  ed  intento  alle  sue  specula- 
zioni della  Pittura,  ed  a  conoscere  ottimamente  la  Na- 
tura umana,  esseado  egli  ingegnoso  ne* suoi  concetti,  e 
Dell'esprimere  giudiziosamente  i  costumi,  e  i  sensi  del- 
l'animo e  della  mente:  nel  che  si  tiene  dai  sapienti  che 
consista  il  pregio  dell'  Arte  ,  la  quale  è  muta,  e  si  fa  sen- 
tire alla  vista.  Si  affaticava  inoltre  nelle  proporzioni  ,  e 
moti  delle  membra ,  adattandole  alle  passioni  dell'  ani- 
nio  ,  ed  in  tutto  quello,  che  appartiene  alle  ragioni  del- 
le cose    Non  aveva  egli  però  astrazioni ,  o  commercio 
alcuno  fuori  che  col  proprio  ingegno;  ed  adornando  più 
che  il  corpo  la  mente,  consacrava  l*  amor  suo  tutto  al- 
l'Arte.  Andando  per  via  rimaneva  così  astratto,  e  preso 
dagli  affetti   ed  azioni  degli  uomini ,  che  cessando   da 
ogn*  altro  affare,  si  ritirava,  quando  poteva,  ovvero  tor- 
nando a  casa,  disegnava  gli  atti  e  le  vivezze  nella  men- 
te .  Era  egli  usato  ascondersi  a  disegnare  sotto  il  man- 
tello, e  studiando  durò  nella  sua  gioventù  ad  andare 
ammantato,  come  filosofo,  nel  pallio.  Gli  era  di  gran 
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giovamento  II  leggere  istorici  e  poeti ,  e  se  ne  approfit- 
tava per  r  introduzione  avutane  da  Monsignor  Gio.  Bat- 
tista Agucchi,  il  quale  per  il  diletto  grande  delia  Pit» 
tura  y  soleva  esporgli  le  bellezze  della  Poesia ^  con  osser- 
vare i  mezzi  e  i  termini  de' poeti  e  de' pittori  nel  rap- 
presentare. In  questo  studio  TAguccbi,  comunicando 
con  Domenico,  si  propose  di  comporre  un  discorso  so- 
pra le  varie  maniere  della  Pittura,  dividen4ola  in  quat« 
tro  parti,  come  l'antica:  del  qual  discorso  poniamo  qui 
il  principio,  tratto  dal  suo  originale,  benché  inserto,  e 
commutato  da  altri  sotto  oscuro  nome. 

jippresso  i  Greci  furono  prima  due  le  sorti  detta  Pit" 
tura;  P  Ellenica,  oi^i^ero  Greca,  e  l  Asiatica.  Da  poi  la 
Greca  si  divise  in  due  sorti.  Attica  e  Sicionia  per  V  au" 
torith  di  Eupompo,  che  fu  Sicionio;  e  crebbero  tre  sor-^ 
ti  di  Pittura ,  Attica ,  Sicionia  ed  Asiatica .  /  Roma* 
hi  imitarono  i  Greci,  ma  ebbero  anoK essi  la  loro  ma* 
niera,  e  perciò  quattro  furono  le  maniere  degli  antichi. 
Attempi  moderni,  dopo  essere  stata  la  Pittura  per 
molti  secoli  sepolta ,  ha  avuto  mestieri  quasi  di  rinasce" 
re,  e  nemmeno  sarebbe  così  presto  rinata  a  perfezione , 
se  gli  artefici  moderni  non  avessero  avuto  avanti  gli  oc* 
chi  il  lume  delle  statue  antiche,  conservate  sino  a  tempi 
nostri,  dalle  quali,  come  anche  dalfopere  di  Architet'* 
tura,  hanno  potuto  apprendere  quella  finezza  di  disc* 
gno ,  che  tanto  ha  aperto  la  strada  alla  perfezione.  E 
quantunque  si  abbia  da  recare  molta  lode  a  tutti  colò^ 
ro ,  che  cominciarono  a  trar  fuori  questa  professione 
dalle  tenebre  oscurissime  de^ barbari  tempi,  e  rendendo 
€L  lei  la  vita  e  lo  spirito  ,  T  hanno  portata  a  chiarissi- 
ma luce  (  e  si  potrebbono  nominare  molti  eccellenti  mae* 
stri  Italiani,  e  di  altre  nazioni ,  che  ingegnosamente,  e 
con  valore  hanno  operato^;  con  tuttocib  essendo  già  sta-» 
te  toccate  da  altri  simili  particolarità  ,  con  aver  an^^ 
ehe  descritto  le  loro  vite ,  ci  ristringeremo  a  quei  sol 
T.IL  4 
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iéggettii  eh^per  eon^un  consentimento  degli  ifttenderui 
sono  stati  riputati  maestri  di  prima  elasse  ^  e  capi  del* 
la  scuola  loro  particolare  .  E  per  dividere  la  Pittura 
de^  tempi  nostri  in  quella  guisa  ^  che  fecero  i  soprano* 
minati  antichi,  si  può  affermare  che  la  scuola  Roma» 
na ,  della  quale  sono  stati  i primi  Rafaelle  e  Michel  Jn^^ 
geloy  ha  seguitato  la  bellezza  delle  statue  y  e  si  e  a^i- 
dnata  air  artificio  degli  antichi .  Ma  i  pittori  Venezia'^ 
ni,  e  della  Marca  Trivigiana^  il  cui  capo  e  Tiziano, 
hanno  piuttosto  imitato  la  bellezza  della  Natura,  che 
si  ha  aitanti  gli  occhi.  Antonio  da  Correggio,  il  primo 
de*  Lombardi,  ò  stato  imitatore  della  Natura  quasi 
maggiore,  perche  r  ha  seguitata  in  un  modo  tenero  ^fa^ 
eile  ed  ugualmente  nobile,  e  si  e  fatta  la  sua  maniera 
da  per  se .  I  Toscani  sono  stati  autori  di  i^a  maniera 
diversa  dalle  già  dette,  perche  ha  del  minuto  alquan* 
to  e  del  diligente ,  e  discopre  P  artificio  :  fra  essi  ecceh 
lentissimi  sono  Leonardo  da  trinci,  ed  Andrea  del  Sar^ 
to  Fiorentino .  Possono  dunque  osservarsi  quattro  spe* 
eie  di  Pittura  in  Italia,  la  Romana,  la  Veneziana,  la 
Lombarda  e  la  Toscana:  e  le  altre  sono  accessorie  à 
queste,  e  dipendenti.  La  maniera  Romana  autorizzata 
da  MicheV Angelo  ha  dato  V esempio  dello  stile  grande  e 
ricercato  di  contorni,  per  lo  studio  fatto  da  esso  sopra 
il  torso ,  0  tronco  della  statua  di  Ercole  in  Belveden 
di  mano  di  Apollonio  Ateniese  ^  Sopra  queéta  statua 
Michele  formo  P  Idea  delle  sue  migliori  figure;  però  i 
"suoi  corpi  hanno  le  proporzioni,  e  lineamenti  forti  ^ 
^muscolosi  ed'^  erculei,  come  si  riconosce  nella  volta  deU 
la  Cappella  di  Sisto  IV.  in  Vaticano,  per  laformam* 
ne  degV  ignudi,  e  particolarmente  nella  figura  diAman 
crocifisso,  che  e  stupenda,  con  P altra  di  Giona:  seb* 
éene  questa  rappresenta  piìi  tosto  un  gigante,  che  uà 
Profitta . 

Ora  per  tornare  all'opere  di  DooieTiico  ,  fu  egli  con» 


Digitized  byCjOOQlC 


pi  DOMBtflCO   ZABCPIBRI  5l 

dotto  a  Fano  dal  Signore  Guido  Nolfì,  a  dipìngere  la 
sua  sontuosa  Cappella  nel  Duomo,  e  ritenuto  con  ogni 
più  grato  I  ed  affettuoso  trattamento  in  casa  di  quel  Si* 
gnore,  soleva  egli  benedire  tutto  il  tempo  ^  che  aveva 
dimorato  in  Fano .  Ridusse  l*  opera  a  perfezione  in  quin- 
dici istorie  ripartite  a  fresco  con  6gure  minori  del  na- 
turale, espressivi  i  mister]  della  Vergine,  al  cui  nome 
la  Cappella  è  dedicata,  restandovi  il  quadro  di  mezzo  a 
olio  con  l'Assunta  di  mano  di  Andrea  Lilio  Anconita«- 
no  •  Sono  l*  istorie  lodatisi^ime^  ed  è  stato  al  òerto  girab 
sorte ,  che  si  sieno  salvate  dal  gran  tremuoto  ,  che  nel 
corrente  anno  mdglxxii,  il  giorno  i4  di' Aprile,  a  22  01^ 
atterrò  con  strage  lagrimevole  la  città  di  Rimini,  e 
trollò  ad  un  tempo  con  altri  luoghi ,  le  città  di  Pesaro  e 
di  Fano.  Nel  Duomo  di  questa  essendo  caduta  una  par- 
te del  campanile,  sfondò  la  Volta,  e  rovinato  insieme 
Tarco  opposto  alla  Cappella,  la  furia  tion  pa^sò  pi&  ol- 
tire ,  e  parve  che  il  tremuoto  avesse  rispetto  a  cosi  de« 
gne  pitture,  lasciandole  intatte ,  e  senta  danno  alcuno. 
Egli  è  ben  vero  che  quella  mina  cagionò  la  morte  di 
circa  trenta  persone,  tra  quali  alcuni  nòbili,  mentre  il 
popolo'  in  quel  giorrio  del  Giovedì  Santo  era  concorso 
-alla  divozione  del  Sepolcro  ,  e  pochi  altri  perirono  nel- 
la t'ittà . 

Cdmihciatido  dalle  faccie  laterali ,  ti  sono  dilé  qua- 
dri in  ciascuna  Con  un  deposito  di  marmo  ilei  nièlzo  ; 
dalla  faccia  destra  1'  Annunziazione  della  Vergine,  e  la 
Visitazione  di  Santa  Elisabetta  :  incontro  il  Presejiio  è 
la  Qircòiicisione,  essendo  istorie  ottimamente  condotte, 
particolarmente  il  Presepio  col  Bambino  ris{>lendente  su 
lii  paglia:  T adora  la  Vergine  con  iitìa  màiio  ài  petto,  e 
r  altra  distesa  alle  fascie  ,  ed  incontro  un  pd^tòre  ilei- 
TofFerire  un  agnello  legato  in  terrd ,  si  stringe  al  seno 
ntì  figliuolino  rivolto  Con  le  mani  giunte  iti  adora^^ioHé^ 
e  dietro  un  v^phio  raso  appoggiato  al  bastone  si  fa  om- 
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bra  e  riparo  con  la  mano  agli  occhi,  abbagliati  dallo 
splendore  del  Bambino;  nel  quale  concetto  egli  andò 
imitando  Annibale  •  Sopra  ciascuno  deposito  è  colloca- 
lo  un  quadro  di  proporzione  lunga;  lo  Sposalizio  della 
Vergine,  e  la  Purificazione  col  Bambino  Gesù  nelle 
braccia  del  vecchio  Simeone .  Sopra  il  cornicione ,  e  sol- 
levazione della  volta  fra  ripartimenti  dorati ,  e  figure  di 
stucco  ornatissime  di  suo  disegno ,  di  qua  e  di  là  sono 
disposti  due  ottangoli  con  un  tondo  nel  mezzo;  da  uo 
lato  la  Presentazione  e  la  Circoncisione ,  nel  mezzo  la 
Nascita  di  Maria  .  Vi  sono  alcune  donne  di  grazia  e  d^ 
aria  bellissime ,  fintavi  la  levatrice  a  sedere  con  la  Barn* 
bina  in  seno ,  e  la  conca  in  terra  per  lavarla,  ed  intan- 
to che  si  volge  a  due  giovani,  che  sopraggi  ungono  a 
veder  il  parto  itnmacolato,  due  altre  stanno  ginocchio- 
ne  avanti,  una  delle  quali  si  volge  anch'essa   ad-  una 
giovane,  che  porta  V  idria  dell'acqua  in  capo,  reggendo* 
la  con  la  mano.  Accompagnano  dall'altro  lato  due  ot- 
tangoli, r  Adorazione  de' Magi,  eU  Transito  della  Ver- 
gine, che  va  esalandolo  spirito,  chiudendo  gli  oc- 
chi ,  dolcemente  distesa  con  le  mani  al  petto ,  assisten- 
dovi gli  Apostoli  :  nel  tondo  di  mezzo  tì  è  la  fuga  in 
Egitto.  Restano  nella  sommità  della  volta  due  ovati  ri- 
quadrati ,  nel  mezzo  T  Incoronazione,  e  T  Assunta  ele- 
vata in  gloria  fra  le  nubi  con  le  braccia  aperte;  e  fra  gli 
Apostoli,  che  si  volgono  con  maravigUa,  San  Giovap* 
ni  incontro  posa  una  mano  sopra  Turna  ,  e  si  accosta 
l'altra  al  naso  per  l'odore,  avendp  toccato  il  lenzuolo 
del  corpo  glorioso,  ed  un  altro  di  là  vi  stende  la  maao 
nel  monumento. 

Entro  il  lanternino  nella  sommità  vi  è  il  Padre  Eter- 
no su  le  nubi:  posa  la  sinistra  sopra  il  globo  del  mon- 
do ,  solleva  la  destra  e  benedice,  reggendogli  il  braccio 
un  Amoretto  celeste:  ed  un  altro  di  rincontro  .l'adora. 
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HsL  basso  nello  spazio  del  soprarco,  in  ornamento  di 
stucco  dorato,  è  figurata 

hk  Pibta'.  Giace  il  Redentore  morto,  e  disteso  sopra 
il  monumento;  un  Angelo  dietro  gli  solleva  e  sostenta 
le  spalle  :  ed  un  altro  a'  piedi  ginocchione  in  terra  sten- 
de le  mani ,  facendo  doloroso  invito  a  meditare  la  Pas- 
sione •  Di  là  dal  monumento  alle  ginocchia  del  "figlino- 
lo  si  rappresenta  la  madre  afflitta  con  le  mani  incrocic- 
chiate al  petto ,  elevando  le  luci ,  e  dietro  il  Signore 
Maddalena  piega  un  ginocchio  a  terra,  e  piangendo 
asciuga  un  occhio  co' capelli .  In  lontananza  si  scorgo- 
no tre  croci  sul  Calvario,  e  si  stende  la  veduta  in  aria 
tenebrosa.  Ma  essendo  ingombrato  il  vano  del  muro  da 
un'  inscrizione  di  marmo-  con  gli  obblighi  della  Cappel- 
la, Domenico  accomodò  la  pietra  in  forma  del  monu- 
mento ,  e  vi*  finse  sopra  il  lenzuolo  col  corpo  disteso  del 
Redentore . 

Non  vi  è  istoria,  che  non  contenga  invenzioni  pere- 
grine colorite  a  fresco,  con  ogni  maggior  perfezione,  di 
Domenico ,  divisate  fra  gli  ornamenti  tocchi  d' oro ,  e 
bellissime  figure  di  stucco  dirette  co* suoi  modelli.  Era* 
iiO(.già  trascorsi  molti  anni  dal  tempo  >  ch'egli  trasferi- 
tosi a  Roma,  non  aveva  più  riveduto  la  patria ,  onde  si 
condusse  a  Bologna  desideroso  di  rivedere  ancora  il  pa- 
dre e  la  madre,  e  di  prendervi  moglie,  come  effettuò 
presto,  congiungendosi  con  una  onorevole  cittadina.  Si 
trovano  in  Bologna  due  tavole  di  sua  mano,  le  quali  o 
fossero  dipinte  in  quel  tempo,  o  dopo  in  Roma,  come 
si  crede ,  riporteremo  ora  ;  e  prima  quella  del  Rosario 
in  San  Giovanni  in  Monte  nella  Cappella  de'  Signori 
Batti ,  essendo  peregrina  ed  ingegnosa  l'invenzione. 

LA  MADONNA  DEL  ROSARIO 

Siede  la^  Vergine  in  gloria  sopra  un  trono  di  nubi ,  e 
0Ì  volge  a  -destra  con  una  mano  al  petto  del  Bambino 
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Gesù ,  con  Fai  tra  gli  regge  il  braccio,  mentre  egU  ia 
piedi  su  le  nubi  solleva  la  mano,  e  spM*ge  in  «erra  te 
rose  e  le  grazie  del  Paradiso.  &inctinano  appresso  tre 
Amoretti,  tenendo  su  le  spalle  un  vaao  di  fiori,  ed  uno 
di  essi  aratiti  piega  il  ginocchio,  e  sollera  in  dietro  le 
mani  al  peso.  San  Domenico  incontro  ginoccbtone  trÉ«- 
Tolgendo  la  Esiccia,  accenna  il  Bambino  con  la  destra ,  e 
tiene  sospesa  la  corona  del  Rosario  con  dae  dita  della 
sinistra.  Dall' altro  lato  yien  significata  la  meditazione 
de*  mister)  dolorosi  della  Passione,  nella  figura  d'  «n 
Angelo,  il  quale  con  volto  mesto  appoggia  la  guancia  ad 
una  mano,  e  con  T  altra  abbraccia  la  Croce,  volgendosi 
a' suoi  piedi  quattro  Amoretti  col  calice  V  uno,  l'altro 
con  la  corona  di  spine  ^  il  terzo  spiega  il  sudario ,  ìt 
quarto  abbraccia  i  flagelli ,  e  mostra  h  benda  degli  oc-* 
chi  del  Redentore.  Si  aggirano  di  sopra  altri' AogeK  con 
altri  mister] ,  e  nel  mezzo  uno  con  l' ali  aperte  solleva 
con  la  destra  la  bandiera  della  Risurrezione ,  e  sotto  il 
btaccio  si  scopre  la  testa  di.  un  Amoretto ,  che  si  poof^ 
in  capo  la  corona  d'oro  radiata  dell'Incoronazione  di 
Maria;  un  altro  Angelo  solleva  il  giglio ,  ed  un  altro  la 
colomba.  Nel  piano  in  terra  da  un  lato  sta  ginocchioni 
un  Sommo  Pontefice  con  le  braccia  aperte,  e  gli  pende 
la  corona  del  Rosario  dalla  mano,  sollevando  il  volto  in 
orazione.  Qui  in  varie  figure,  tutte  co>  Rosario  tielle 
mani,  vengono  significate  le  grazie,  che  la  Vergine  im* 
petra  dal  figliuolo  in  soccorso  de' suoi  diveti ,  che  l^io- 
vocano  nelle  persecuzioni ,  nei  peri<^H ,  e  nelle  necce* 
sita,  conforme  gli  stati  della  vita  umana .  Scorgesi  avan- 
ti un  povero  vecchio  languente,  in  abbandono  in  ter* 
ra  sopra  una  schiavina:  apre  ignudo  le  braccia,  e  si -ne* 
«comanda;  a' suoi  piedi  due  putti,,  l'uno  tiene  il  Rosa* 
rio,  l'altro  vi  stende  la  mano.  Dietro  il  vecchio  rappre- 
sentasi  il  pericolo  di  una  donna,  la  quale  assalita  ool 
pugnale,  e  stretta  nel  tnine  da  uH  soldato,  ^vea^^i  si 
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ripara,  ed  inroca  Maria:  yisoiio  appresso  due  altre  don» 
ne  assalite  ancora  da  uo  arenato  a  cavallo  tutto  iu  om» 
bra  ,  il  quale  furiosamente  avventa  Tasta  contro  di  lof 
ro  <,  e  molto  esprcMivo  è  il.  moto  di  questa  due ,  che  in 
quel  subito  terrore  si  abbracciano  insieme  ;  e  tenendo 
anoh* esse  il  Ros£|rio  nelle  mani,  pare  che  pronuncino 
il  Dome  di  Maria . 

;  Nella  Chiesa  di  Safila  Agnese  in  Campo  Sant'  Antoi- 
nio,  è  lodatissima  T  altra  tavola  sopra  il  maggiore  Alta^ 
re  col  martirio. 

MARTIRIO  DI  SANTA  AGNESE 

Esposta  è  la  Santa  sopra  una  catasta  di  legna ,  dove 
estinte  le  fiamme,  il  manigoldo  per  darle  morte  la  strin- 
^  dietro  ne' capelli,  e  spinge  avanti  il  pugnale  nella  go- 
la;ond'ella  aprendo  le  braccia,  e  piegando  un  ginoc- 
diio  cade,  e  vien  meno,  ed  aspira  al  cielo.  Dal  Iato  si- 
nistro una  donna  ginocchione  guarda  lo  scempio ,  e  s,ì 
rilira  commossa  da  pietà  incrocicchiando  le  mani ,  ed 
a  lei  rifugge,  e  si  stringe  al  seno  un  figUuolino  per  ti- 
more. Seco  due  altre  donne  in  piedi  ^  V  una  si  volge  in* 
dietro  per  non  vedere,  ed  apre  la  mano,  l'altra  vi  atp 
tende,  0  mira  il  colpo  atroce,  aprendo  apch'essa  la 
mano  per  compassione*  Siede  il  Giudice  dall'altro  lato, 
e  giacciono  in  terra  morti  due  giovani  di  quelli ,  che 
ìsvevano  apprestato  l'incendio;  Tuno  col  petto  avanti, 
reveaeiata  una  mano! alla  fronte,  l'altra  4istesa  appres* 
$0  lì  mantioie,  e  con  le  gambe  elevate  ^pra  il  compa- 
I^Qo:  la  qual  figura  ignuda  s'ingrandisce  con  raro  effet^ 
to  in  prospettiva .  In  alto  s'aggira  un  coro  d'  Angeli  se- 
dati su  le  nubi,  suonando ,  e  cantando;  e  sopra  risplen- 
de Io  Spirito  Santo  fra'l  Padre  Eterno,  e  Ge^  Crisu>« 
il  quale  porge  ad  un  Angelo  la  corona ,  e  la  palma  del* 
la  $anta  Martire . 

Dotuenico  fece  dimora  qualche  tempo  in  Bologna,  e 
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v'ebbe  un  figliuolo;  ma  oltre  le  cose,  che  dìpiDse,  at- 
tese agli  studj  dell'.Architettura ,  e  si  tiene  che  egli  vi 
dasse  principio  alla  Chiesa  della  Confraternita  della  Cro- 
cetta, fabbrica  picciola.  Intanto  essendo  eletto  Somme 
Pontefice  Gregorio  XV.  che,  mentre  era  Cardinale ,  gì 
aveva  tenuto  il  figliuolo  al  Battesimo,  Domenico  tor- 
nò a  Roma ,  e  fu  fatto  architetto  del  palazzo  Apottol.' 
co ,  nella  quale  carica  perseverò  in  quel  breve  Pontifi- 
cato, senza  operare  cosa  alcuna  di  momento*  Era  oor* 
dimeno  venuto  il  tempo  ,  che  la  virtù  sua  risplende^e 
nella  Chiesa  di  Sant'Andrea  della  Valle ,  quando  il  Car- 
dinale Alessandro  Montalto,  avendo  edificato  que^o 
nuovo  tempio,  lo  elesse  alle  pitture .  Giovò  a  lui  ad  es- 
sere preposto  a  ciascuno  Y  aver  egli  già  prima  dipinto 
V  istoria  di  Timoclea,  fra  alcune  altre  della  vita  di  Ales- 
sandro Magno,  fatte  colorire  in  ovati  dil  medesimo  Car- 
dinale, il  quale  più  di  questa  si  compiacque,  facendone 
singolare  stima.  Sicché  lo  chiamò  all'opera,  e  gH  pro- 
pose non  solo  la  cupola ,  e  la  tribuna,  ma  tutta  invol- 
ta della  Chiesa  da  dipingersi  fra  ripartì  mentì  di  stucco. 
Cominciò  Domenico  dai  quattro  triangoli ,  ovvero  pe- 
ducci sotto  la  Cupola  con  i  quattro  Evangelisti  ;  il  m 
senso  in  nuovo  modo  espresso,  adderemo  seguitando 
con  l'ordine,  che  si  presenta  alla  vista. 

IMMAGINI  DE'  QUATTRO  EVANGEUSTI 

San  Matteo  dal  lato  destro  siede  sopra  una  nube, 
intento  alla  meditazione  della  nascita  e  morte  di  Cristo, 
eh*  egli  scrisse  rispetto  l'umanità  sua:  stende  la  sinistra 
ad  un  libro ,  e  rivolto  a  destra  s'appoggia  in  cubito  con 
la  mano  al  mento .  E  ben  con  tutto  il  corpo  riposa  que- 
sta figuift,  soprapponendo  sul  destro  ginocchio  la  gam- 
ba sinistra  ;  e  dal  manto  giallo  rosseggiante  s'  aprono 
il  petto ,  e  le  braccia  ignude  dalla  tonaca ,  ed  ignude 
le  gambe  con  gli  eroici  lineamenti.  Cosi  composto  il 


Digitized  by  VjOOQIC 


DI  DOlKENieO  ZLVifmkl  $7 

Santo  Evangelista  riguarda  sotto  al  libro  degli  Evaoge- 
Ij,  che  un  Angelo  gli  tiene  avanti;  e  lasciando  la  fac^ 
'eia  sulla  mano  ricopre  il  mento ,  ed  esprime  Y  attenzio- 
^oe  sua  negli  occhi,  e  nella  fronte.  Di  fianco  tiene  Y  An«^' 
gelo  una  mano  sulla  tavola  del  libro  degli  Evangelj  ,.'e 
«on  l'altra  l'accenna  al  Santo,  e  l'inspira;  e  sopra  un 
altro  Angelo  si  scopre  con  le  braccia  avvolte  alla  som- 
fliità  della  Croce,  e  con  gli  occhi  elevati  pietosamente 
ad  cielo  )  simbolo  della  passione  e  morte  del  Signore  . 
Sotto  un  Angelo  ajuta  a  sostenere  il  libro  degli  Evan^ 
gelj,  ed  a' piedi  dell'  Evangelista  nella  nube  si  vede  la 
colla  con  un  bambino,  che  stende  fuori  la  mano  alla 
fascia ,  simbolo  della  natività . 

Siede  Skv  Giovànki  dal  lato  sinistro  tutto  elevato, 
scrivendo  i  misteri  della  tlivinità,  e  solleva  il  volto, 
gli  occhi ,  e  lo  spirito  al  cielo;  tiene  sospesa  la  penna 
con  due^dita  della  mano,  e  sospende  insieme  T altra 
ool  braccio  elevato  sopra  il  libro,  retto  dietro  da  un 
Angelo  •  Così  Giovanni  rivolto  al  Cielo  alza  il  ginoc« 
llhto  destro,  ed  allontana  l'altro,  incavalcando  la  co-* 
5cia  sull'aquila,  sopra  k  quale  egli  poggia,  e  si  subli- 
ma. Da  ogni  parte  magnifico  è  l'atto;  e  '1  manto  rosso 
affibbiato  al  petto  s'avvolge  dal  hraccio  destro  quasi  al 
piede,  e  si  svela  l'altro  braccio  dalla  tonaca  verde  a 
mezza  coscia;  ed  esquisita  è  l'arte  di  tutta  la  figura. 
Appresso  il  Santo  Evangelista  un  Angelo  scioglie  il  pet« 
ta  dalla  nube ,  e  solleva  il  braccio ,  e  la  mano  col  cala* 
Hiajo^sotto  la  penna ,  e  con  un  lembo  del  rosso  manto 
va  ricoprendo  l'ignudo.  In  alto  due  Amoretti;  l'uno 
si  volge  al  Cielo  con  le  mani ,  l' altro  porta  sulla  spalla 
risplendente  face,  e  riguardando  a  terra,  addita  il  Cielo, 
simbolo  della  luce  descritta  da  San  Giovanni^  A'  suoi 
piedi  due  Angioletti  sedenti  sulle  nubi  si  pongono  vi- 
cendevolmente le  braccia  al  collo,  e  baciandosi  si  dan- 
no le  mani  in  segno  della  dilezipne  di  Cristo.  Nella 
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IMU  gioTairile  di  questo  Et angelista ,  imita  I>(iaieBÌMl 
un  ritratto  antico  di  Alessandro  Magno  col  Tolto  el&t 
yato,  il  quale  è  noto  agli  artefet  per  la  sua  balleazai 
alla  quale  corrispondono  tutte  le  parti  «  e  l' altre  i»eia* 
bra  del  Santo  Evangelista ,  sospeso  ed  ^tratto  col  cor- 
po e  con  lo  spirito  alla  oontempIaaiaDe  celeste  dslla 
'Natura  Dtrina. 

Seguono  in  contro  gli  altri  due  Evangelbti  • 
Sah  Màbgo  sedendo  si  volge  a  destra,  ma  la  veduta 
è  di  profilo ,  ed  espone  il  fianco  sinistro  :  il  braccio 
ignudo,  e  la  mano  sopra  la  tavola  del  libro  posato  sul- 
k  coscia ,  e  nel  sollevarlo  abbassa ,  ed  ascende  dietro 
il  capo,  discoprendo  sotto  la  fronte,  eia  guancia  seni- 
le con  la  canuta  barba,  e  l*  occbio  intento  al  libro  od* 
la  meditazione  dell'  Evangelio ,  e  del  Miaiera  deUa  Rer 
surrezione  del  Signore  •  Gol  braccio  si  solleva  sotto  il 
ginoccltio  sinistro,  e  dal  manto  verde  cadente  daU'  una 
e  r  altra  coscia ,  si  vede  fuori  la  gamba  legata  sul  gi» 
nocchio,  e  sul  collo  del  piede  ignudo,  all'uso  d'Oriao* 
te.  Sopra  un  Angelo  si  espone  in  faccia  tutto  spicca# 
in  aria,  con  la  destra  mano  volge  dietro  il  eolio  la  caar 
dida  bandiera  di  Cristo  risorgente ,  tirandone  un  lembo 
con  la  ùttiscra,  sicché  gli  fa  vela  sopra  il  capof  e  l'atto 
e  r  aria  del  volto  è  bellissima.  Sotto  i  piedi  di  questo 
Evangelisita  ,  due  fan^iuÙetti  scherzano  puerilin^^e , 
e  si  abbracciano  sedendo  sopra  il  dorso  del  leone,  il 
quale  mansueto  si  volge  verso  di  loro;  e  piti^sottosut 
le  nubi  stende  supino  un  altro  fanciulletto  eoa  le  brao*' 
eia  e  CQn  le  niaoi  • 

Succede  San  luqì.  spiegando  con  l'una,  e  l'altra 
mano,  un  volumo ,  in  cui  è  scritta  la  dignità  sua  aacer» 
dotale  coq  le  lèttere:  voit  sagrados.  Dal  lato  destro,  u» 
Amoretto  distende  quel  volume,  e  lo  regge  sottope*- 
oeadoviil  braccio,  mentre  il  Santo  travolge  la  faccia  a: 
aioistra ,  e  guarda  soi^  al  popolo.  V^oufia'svoi  piedà 
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dìM  AmoreHi  ;  1'  uno  si  pone  ia  capo  là  mitra  sacerdo* 
tale,  r  altro  apparisce  alquanto ,  e  tiene  sospeso  il  lao 
ciò  delpetteraie  gemmato.  Yien  ricoperto  il  Santo  da 
tonaca  gialla  ritirala  a  mezze  braccia ,  e  dal  seno  spie* 
gasi  il  manto  azzurro  sino  appiedi;  che  è  quanto  si  può 
dipingere  nello  stile  de'  panni ,  ed  in  ogni  tratto  di 
pennello.  Dal  lato  destro  si  curva  il  bue,  e  sopra  dal 
^nistro  due  Angioletti  espongono  V  immagine  delia 
Vergine  da  San  Luca  dipinta  ;  V  uno  di  loro  dietro  nel 
reggere  il  quadro,  tiene  la  tavoletta  de'colori,  ei  pennel- 
li  per  gloria  della  Pittura;  e  bene  ad  immortai  pregio 
ili  essa  riescono  sì  nobili  componimenti. 
'  Sono  le  figure  alte  circa  palmi  ai,  in  foitna  di  colos* 
si ,  e  riescono  di  grata  proporzione  rispetto  Tampiez- 
M  e  sublimità  del  luogo;  ma  più  sublime  e  magnifico 
è  lo  stile*  Sono  finte  in  una  apparizione  reale,  distaci 
«ate  dalla  superficie  del  muro ,  che  presta  loro  il  cam- 
po in  una  mezza  tinta  bianca .  Onde  le  nubi  di  sotto  a^ 
▼ansano  in  fuori  dalla  superficie,  e  con  gli  sbattimene 
#  adombrano^  ìe  cornici  dorate  de' sottarchi,  e  quattro 
statue  di  Angeli  dì  stucco  finto j,  posate  sopra  il  corni- 
cione con  k  palma  in  mano ,  negK  angoli  inferiori  dei 
medesimi  peducci .  La  veduta  è  alquanto  dal  sott;o  in 
su,  e  1  colore  forte  al  maggior  finimento  o|>era  al 
consei^to  della  Gloria  di  sopra  la  cupola,  che  si  addoL* 
cisce  con  gratissrma  armonia  •  L' industria  di  Dc»nenico 
adempì  tutte  le  parti ,  e  superò  insieme  le  difficoltà  dei 
siti'<fo«e8Ì  m  angoli  4)on  la  (esposizione  delle  attitudini, 
e  con  iscfaerai  di  Angeli  e  putti  ;  tantoché  l' ordine  li- 
bera le  figure  da  ogni  angustia  e  necessità  del  sito, 
Mosttiindo  il  modo  di  spiegare  nelle  sue-  invenzioni  sì 
noMIi  concetti .  Seguitò  egli  a  dipingere  la  testudine 
della  tribuna  sopra  il  cornicione ,  la  quale  essendo  fop-> 
mata  in  una  mezza  sfera  divisa  da  due  fWscie ,  si  sparti^ 
«ee  m  tre  vani;  Tuno  in  metso  piramidale  fra  due' 
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quadri  irregolari  tagUati  di  sopra  da  un  mezzo  oYato, 
«nel  vano  di  oieazo  è  dipinto 

San  Pieteo  b  saht*  Andrea,  chiamati  all'  aposto- 
lato •  Fermati  Cristo  sul  lido  dei  mare  ,  e  distenden» 
do  la  destra,  chiama  a  sé  i  due  fratelli  pescatori;  e 
mentre  Andrea  tocco  dalla  voce  divina  si  volge, ed  apre 
le  braccia  tutte  ignude  col  petto,  Pietro  sedeudo  sul- 
Torlo  della  barca  già  scende,  e  pone  il  piede  scalzo 
nell'acque;  e  nel  tempo  istesso  rivolto  anch*egli  al 
maestro  abbassa  una  mano  sulla  rete,  e  tiene  l'altra 
al  petto,  e  gli  risponde,  incaminandost^ verso  di  lui  bea 
sicuro  di  correr  sull'onde.  Qui  è  da  ammirarsi  la  for- 
za della  prospettiva  nella  figura  del  barcajuoio,  solleva* 
to  ignudo  con  un  piede  sulla  punta  della  barca  ,  e  con 
r^altra  gamba  sospesa  in  iscorto  nello  spingere  il  remo: 
ed  essendo  dipinto  nella  maggiore  concavità  del  muro, 
apparisce  in  piano  spiccato  dalla  superficie  ;  ed  il  remo 
sprezzando  il  concavo,  viene  avanti  con  istupendo  efFet* 
to  .  Non  minore  industria  us6  Domenico  nella  figura 
di  Cristo ,  che  resta  in  pie  ritto  non  ostante  la  coroic# 
obliqua ,  e  curva  del  muro ,  che  di  vicino  la  circonda; 
e  ben  diss^egli  che  a  queste  difficoltà  non  bastandogli 
le  regole  della  Prospettiva  ,  era  stato  necessitato  ricor- 
rere air  ingegno. 

Al  iato  destro  è  dipinta  la  Flagellazionb  m  San- 
t'  Andrea;  legati  in  croce  i  piedi  e  le  mani^ ,  su'  quat- 
tro pali  di  legno  poco  elevati  da  terra  :  vedesi  in  iscor- 
cio  il  corpo  ignudo ,  e  supino  con  la  faccia  rivolta  al 
Cielo .  Da  tre  lati  i  percussori  lo  battono  con  furia  vi- 
brando le  funi ,  mentre  uno  di  loro  nel  legarli  il  pie  de* 
stro  rottosi  il  laccio,  cade  in  dietro ,  rimanendo  con  la 
gamba  e  '1  bracdo  sinistro  in  aria  sospeso,  e  riteAeo- 
do  in  mano  un  pezzp  di  fune.  Finsevi  appressò  un  sol- 
dato  armato,  che  si  burla  della  caduta,  strepitando  col 
dito  alla  bocca;  e  di  rincontro  uno,  che  avendo  porta» 
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to  sulla  spalla  ,  e  scaricato  in  terra  alcuni  tnazxi  di  tìi^ 
sti  e  flagelH,  si  arresta  con  la  spalla  inclinata  guardan- 
do verso  costui,  accennatogli  avanti  da  un  altro,  il 
quale  rideudo  piega  an  ginocchio,  e  raccoglie  un 
mazzo  di  fusti  per  battere  ii  Santo.  In  tal  modo  andò 
Domenico  ricercando  1'  espressione,  e  '1  costume  di 
quella  canaglia  con  gran  proprietà  dell' azione.  Dietro 
costoro  vi  è  una  donna  ginocchione ,  che  abbraccia  un 
figliuolino  rifuggitole  al  seno  per  timore  delle  percosse; 
e  rappresentasi  il  martirio  in  up  cortile  nobilitato  di 
architettura  con  l'apertura  di  un  arco,  e  di  una  fine- 
stra ,  donde  riguardano  alcuni  del  popolo  • 

Dal  lato  sinistro  L'  Aooeazioiie  della  Croce  ,  men- 
tre il  Santo  condotto  al  martirio  ginocchione  in  terra 
vi  stende  le  mani^  e  Tadora:  non  lungi  vedesi  la  croce 
attraversata  in  due  tronchi ,  ed  un  ministro ,  che  vi 
appoggia  la  scala .  Due  altri  ministri  avanti  sollecitano 
il  Santo,  e  lo  tirano  per  le  braccia  minacciandolo  ^  ed 
un  altro  dietro  gli  spinge  la  spalla  ,  e  gli  addita  avanti 
^  croce.  Precede  il  Capitano  sopra  un  cavallo  bianco^ 
e  si  svcfla  indietro  a  costoro ,  e  fa  segno  col  bastone , 
che  sollecitino ,  e  dietro  il  Santo  un  sargente  con  Tasta 
in  mano  respinge  uomini  e  donne;  rappresentandosi  IV 
zione  fuori  della  città,  concorso  il  popolo  a  vedere  sul* 
le  mura. 

Nel  mezzo  ovato  di  sopra  vedesi  il  Santo  Apostolo 
con  le  braccia  aperte  portato  al  Cielo  dagli  Angeli  ;  e 
pili  avanti  nel  sottarco  della  cupola  fra'  medesimi 
scompartimenti,  vi  è  colorito  San  Giovanni  Battista  a 
cedere,  che  ai  due  discepoli  addiu  il  Signore  là  oltre 
un  cespuglio,  mentre  Sant'Andrea  con  ùnÀ-mano  ab- 
braccia il  compagno,  e  stende  1'  altra  verso  il  maestro, 
ed  a  seguitarlo  Y  invita. 

Il  vano  piramidale  dell'istoria  di  mezzo  della  harea, 
,^  alto  palmi  36  e  mezzo ,  largo  34»  restringendosi  nel^ 
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k  somnitàt  palmi  io>  com'è  notato  nel  disegnò,  cb* 
aerbo  della  prima  invenzione.  Sono  riscorie  divisate 
da  faseie  ed  intagli  di  stucco,  tocchi  d' oro  con  Ange* 
li,  putti ,  candelieri,  ed  ahri  ornamenti  ornati  spien* 
didamente  •  Si  aprono  sei  finestr^e  sopra  il  cornicione , 
ft*a  le  quali  sono  collocate  sei  Virtù  a  sedere  in  forma 
di  donne,  eolorite  al  naturale  ;  la  prima  a  destra  in  fac* 
eia  a  chi  riguarda  è  la  Fede  vestita  tutta  pura  di  bian- 
co :  posa  nna  mano  al  petto ,  e  con  l' altra  inalza  sopra 
il  calice  r Ostia  sacramentale.  Siede  ineoht^  la  Spé^ 
ranza,  e  solleva  gli  occhi  al  Cielo  con  le  mani  giunte  ^ 
e  1  suo  manto  è  verde  con  la  tonaca  gialla  iti  oro  diel 
prenoto  acquisto*  Appresso  la  Fede  segue  la  Carità  col 
manto- rosso  del  suo  fuoco,  e  toitaoa  verde  ^  perchè 
mai  s  inaridisce;  ella  solleva  il  braccio  nudo ,  e  la  ma- 
no ad  un  fanciullo  incavalcato  sulla  spalla ,  é  Sdllévanr- 
do  insieme  il  volto  porge  la  poppa  ad  uti  bàÉnbino  ,  ed 
un  altro  le  si  avvicina  al  fianco .  Siede  incontro  la  For- 
tezza, armato  il  capo  d'  elmo;  appoggia  la  destira  sullo 
scudo  d*aeciajo,  e  raceoglm  il  braccio  sinistro  àulh 
colonna  ;  e  soprapponendo  1*  una  all'  altra  còscia  ,  col 
leone  a'  piedi,  si  volge  al  Cielo  .  Sotto  il  ukanto  giallo 
leonino ,  la  tonaca  turchina  esprime  il  suo  pensiero  ce^ 
leste,  abbigliate  le  spalle  d'  un  velo  rosso  per  la  costan- 
za al  sangue  ed  alla  morte.  Dall* altro  lato  succede  là 
Religione  Regolare,  alludendo  a  quella  de'  Chterici 
Regolari,  òhe  offiòiano  la  Chiesa:  con  una  nianq  ab- 
braccia la  Croce,  e  tiene  l'altra  rivolta  alla  spatlA,  ab- 
bassando lo  sgnardo  in  segno  dell'  umiltà  ed  Ubbidien- 
za :  la  veste  è  rossa  ,  e  la  sopraveste  azzurra;  poiché 
inspirata  da  Dio  è  ^utta  celeste  ,  e  mantiene  il  fervore 
dello  spirito  é  Dall' altro  lato  l'accompagna  il  Disprezzo 
del  mondo,  o  sia  la  Povertà  volontaria ,  che  è  una  po- 
rissima  dònna,  e  spogliata  ignuda  a  sedere  con  un 
candido  zendado  al  seno ,  solleva  pietodàmente  il  ^(À- 
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|o  e  le  braccia  al  Cielo,  e  dà  di  calcio  ad  uo  Taso  dì  mo« 
Bete  d*oro  roTCsciate  fuori ,  che  sono  i  beni  del  nnoa« 
do  e  le  ricchezze.  Sono  queste  figure  due  volte  il  na« 
turale,  circa  1 4  palmi,  ed  in  ultimo  restano  gli  orna- 
ménti delle  lunette  aopra  le  due  prime  finestre*  Dai  la* 
ù  sedono  due  giovani  ignudi  sopra  pilastri  finti,  e  ten«* 
gono  i  lacci  d' un  festpne  di  frondi  e  pomi,  pendente 
sopra  una  conchiglia  nel  mezzo ,  Sotto  scherzano  tre 
fanciulletti  ;  V  uno  coglie  i  pomi^  il  compagno  vi  sten«» 
de  la  mano ,  e  '1  terzo  si  pone  alla  bocca  uno  di  quei 
pomi  )  e  questi  serbano  lo  stile  il  migliore  de'  putti  di 
chi  mai  ne  abbia  dipìnti.  Dall'altro  lato  ancora  vi  è  uno 
di  loro  ,  che  tiene  la  roano  al  festone ,  ed  inueme  por^ 
gè  un  pomo  ad  un  altro  fanciulletto,  dove  i  gtòvani 
ignudi  da  ogni  parte  sedendo  si  volgono  io  varie  vedu« 
te ,  di  fianco )  dal  petto,  e  dalle  spalle  con  isquisitetia 
di  cobre  e  di  contorni  •  Ma  perchè  già  nel  eorso  di 
quest'opera  era  seguita  la  morte  del  Cardinale  Montai* 
to  Fanno  mqgxxui.  al  Lanfranco  riusci  d'ottenere  U 
cupola,  quasi  Domenico  non  fosse  stato  sufficiente  di* 
piogerlà  per  lo  prossimo  Anno  Santo.  Della  qua!  cosa 
provò  egli  molto  rammarico ,  cosi  per  essersi  affaticato 
in  compire  gli  Evangelisti  in  poca  più  di  un  anno  eoo 
aver  posto  mano  alla  tribuna  ,  e  fatti  i  disegni  della  cu* 
pota  istessa  in  tre  invenzioni  differenti;  Tuna  tutta  in 
pittura ,  spiegando  i  mister]  della  Beatitudine  di  Dio  ^ 
l'altra  era  misu  di  stucchi  e  di  colorito,  la  terza  era 
formata  senza  pittura  di  soli  stucchi  ^  e  di  partimenti . 
Ma  vane  restarono  queste  suo  diligenze;  poiché  mentre 
egli  esibiva  i  disegni ,  si  viddd  sopra  1  palco  il  Lan«- 
fii^nco  dipingere  la  cupola.  Finita  dunque  la  tribuna 
di  Sant'  Andrea ,  applicossi  ai  quattro  tondi  nella  Cap- 
pella del  Cardinale  Bandini  in  San  Silvestro  a  Monte 
Cavallo  i  con  figure  minori  del  naturale  a  fresco ,  ed 
istorie  del  Vecchio  Testamento.  In  faccia  Ester,  che* 
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•fiene  aTanti  il  Re  Assuero ,  il  quale  scende  dal  soglio^ 
e  stende  la  destra  per  soccorrerla  ,  mentr'essa  nel  ve- 
nir meno  appoggia  un  braccio  sulla  spalla  d' una  dami* 
geila  ,  e  mancando  sotto  il  ginocchio  tutta  si  piega,  e  si 
rilassa  pallida  e  smorta  .  Dall*  altro  lato  Giuditta  inalza 
e  mostra  la  testa  di  Oloferne  al  popolo ,  che  solleva  le 
palnie^,  e  ringrazia  il  Signore:  spira  ella  il  magnanimo 
ardire,  e  nell' alzare  la  destra  spiega  il  manto  azzurro 
dal  braccio  avvolto  al  seno .  E  queste  due  istorie  sono 
dipinte  all'ultima  e  suprema  bellezza  ,  accompagnate 
da  altre  due  ,  Davide  che  balla ,  e  suona  avanti  V  arca 
portata  da'  Sacerdoti,  seguitando  il  Vittimano,  che 
ritiene  un  ariete  per  le  corna;  e  con  questa  Salamene 
sedente  nel  soglio  con  la  madre  Bersabea .  Circa  i  me- 
desimi tempi  nella  Chiesa  della  Vittoria  dipinse  la  cap 
pella  deir  Avvocato  Merenda,  còl  quadro  a  olio  della 
Vergine,  la  quale  discesa  e  sedente  sopra  una  nube, 
porge  il  Bambino  a  San  Francesco ,  infrapostovi  un 
Angelo ,  che  ajuta  a  reggerlo  nelle  Cascie  ,  espresso  T  a- 
more  e  T  umiltà  del  Santo  iu  riceverlo  ginocchione;  e 
sopra  Angioletti  intenti  a  riguardarlo  .  Nelle  due  Ce- 
ciate laterali  sono  a  fresco  dipinte  le  Stimate,  e  lo  sve- 
nimento del  Santo  al  suono  dell'  Angelo ,  ed  essendosi 
egli  risanato  da  pericolosa  indisposizione ,  soddisfece  al 
voto  col  quadro  donato  alla  Chiesa  de'  PP.  Cappuccini 
con  un'altra  invenzione  delle  Stimate,  che  og^i  si  vede 
appeso  allato  l'Aitar  maggiore,  con  l'Angelo  che  sostie- 
ne il  Santo  nel  suo  venir  meno.  Edificatasi  la  Chiesa  di 
San  Carlo  a  Catinari,  era  stata  data  la  cupola  a  Gio*  Gia- 
como Sementa,  allievo  di  Guido  Reni,  la  quale  restò^pcH 
adornata  di  stucchi,  aìiendoTi  egli  colorito  solamente  il 
Padre  Eterno  nel  lanternino.  A  Domenico  fu  allogata 
con  le  quattro  Virtù  ne'  peducci  della  medesima  cupo- 
la ,  le  quali  egli  simboleggiò  con  invenzioni  morali. 
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IMMAGINI  DELLE  QUATTRO  VIRTÙ*  CARDINALI 

S'offerisce  in  faccia  dal  lato  destro  la  Giustizia,  Ter- 
gine regìa  sedente  sopra  una  nube;  dietro  un  i^moret- 
lo  volante  stende  la  mano  sopra  la  fronte,  eie  pone  in 
capo  la  corona  d'oro, come  regina, che  dell'altre  Vir- 
tù ha  il  principato .  Ella  piega  in  riposo  il  goaùto  sini- 
stì'o,  e  svela  il  braccio  con  la  raanimella,  e  con  la  de- 
stra distende  lo  scettro  del  suo  felice  impero .  Così  com- 
posta piega  in  lungo  V  una  più  dell'  altra  gamba,  e  tra- 
volgendo la  faccia ,  riguarda  amica  y  e  promette  sicure:&- 
2a  e  pace  tranquilla.  A' piedi  suoi ,  e  di  sotto  il  sinuo- 
so manto,  che  dall'omero  si  spande,  un  Amoretto  sor? 
gè,  e  tiene  le  bilance,  ed  un  altro  per  l'aria  volando 
supino ,  abbraccia  su  la  spalla  i  fasci  con  la  scure .  Il 
manto  di  questa  vergine  è  di  color  d' oro  incorrotto;  e 
la  tonaca  pavonazza  denota  la  gravità  e  la  moderazio- 
ne delle  sue  leggi .  Sotto  di  essa  nell'inferiore  angolo 
sta  una  donna  in  piedi  sopra  un  globo  di  nubi  ;  disco- 
pre dalla  camicia  alquanto  il  petto,  e  mezze  le  braccia, 
e  piegando  pietosa  il  volto ,  pre«e  fra  le  dita  le  gravide 
poppe,  stillandone  fuori  vitale  e  puro  latte.  Il  manto 
rosso,  ventilando  dalla  spalla  sinistra,  si  annoda  al  seno, 
e  si  avvolge  quasi  a)  piede ,  ed  il  colore  imita  il  fuoco 
della  Carità.  Oltre  il  senso,  che  la  Giustizia  nutrisce,  e 
conserva  gli  uomini  in  unione  ed  in  vita,  riguardando 
l'altrui  bene,  il  pittore  alluse  alle  parole  di  San  Mat- 
teo: Beati  coloro,  che  sono  famelici,  e  sitiboiidi  della 
Giustizia. 

Nel  triangolo  compagno  vedesi  la  Pruoknza  tutta  in 
considerazione  e  pensierosa;  s'  appoggia  in  cubito  con 
la  testa  elevata ,  perchè  ^ella  è  abito  dell'  intelletto,  che 
non  opera,  ma  considera  e  medita  i  mezzi ^ che  ap- 
partengono alla  felicità  umana.  Ferma  il  gomito  sopra 
un  globo  di  nubi ,  e  posa  la  guancia  àu  la  mano  sini- 
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Btra  col  dito  indice  alta  fronte,  elevando  gli  occhi  e  '( 
pensiero.  Prende  con  la  mano  destra  lo  specchio  da 
un  Aaioretto ,  e  travolgendo  le  gambe  solleva  un  ginoc- 
chio, e  declina  T altro,  ricoperta  dal  manto  azzurro  si- 
no alle  piante.  La  tonacs^  gialla  si  scopre  al  petto,  e 
dietro  il  gomito. sinistro  due  fanciulli,  Tuno  getta  le 
palle  delle  sortì  dentro  V  urna,  e  si  volge  al  compagno, 
che  tiene  In  mano  il  serpente,  simbolo  usato  della  Pru- 
denza. Sono  questi  due  dipinti  in  ombra  sotto  un  lem- 
bo del  manto  spiegato  dall^  spalla,  discoprendo  uno  di 
loro  alquanto  la  fronte  al  lume,  e*l  braccio  fuori  av» 
volto  al  serpente.  Il  pittore  dispiegò  bene  quella  sen- 
tenza, che  la  Prudenza  volge  le  sorti,  e  domina  la  For# 
tuna;  la  tonaca  gialla  esprime  la  maturità  di  questa  sag« 
già  vergine;  eM  manto  azzurro,  la  limpidezza  d^l  consi*' 
glio  e  la  serenità  della  mente .  Sopra  il  serpente  vola 
la  colonìba  intesa  per  la  semplicità  ,  con  cui  la  Pruden^ 
za  di(ferisi*e  dalla  malìzia,  conforme  le  parale  di  Cristo: 
Siate  prudenti  rome  i  serpenti ,  semplici  come  le  co- 
lombe .  Sotto  nell'angolo  inferiore,  spicca  in  aria  un 
vecchio  alato,  qua^i  ignudo;  solleva  il  volto, e  la  destra 
col  compassò^aperto  alla  mitiura,  e  guarda  in  alto  Terso 
lo  specchio  di  que#ta  vergine,  abbassando  la  sinistra  con 
l'orologio;  poicliò  il  tempo  è  necessario  ^11* azioni  pru<- 
denti  • 

Nel  triangolo  opposto  alla  Giustizia,  vi  è  la  Temperar- 
Z4  veduta  di  fianco  in  profilo ,  e  distesa  a  sedere;  piega 
il  braccio  in  riposo ,  e  tiene  con  la  sinistra  un  ramo  di 
palma,  e  distendendo  la  destra  prende  il  freno  portole 
da  una  fanciuUetta  ignuda  volante.  AWoi  piedi  scopre* 
si  il  collo  e  la  testa  elevata  d'  un  camuiella  col  ginocchio 
piegato  su  la  nube;  edit'troiinuno  della  palmari  eser* 
citano  due  fanciulli  con  due  vasi  di  cristallo  nelle  ma* 
ni;  Tono  versa  T acqua  nel  vaso  del  compagno  mezzo 
'pieno  di  vino, simbolo  uscito  della  Temperanza»  La  ùhì'^ 


Digitized  by  CjOOQIC 


DI  DOMBNICO  ZAMPIJBRI  67 

ciulietu  col  freno  significa  la  Voluttà  da  frenarsi  subi- 
to io  noi,  alludeodosi  alfr^no ,  impresa  di  Si^H  P^rÌ9, 
ta  palma  è  s^gqp  ^ì^ìh  vit^oi^i^  degli  appetiti ,  e  *1  cs^vay 
fpello  ancorp  ^  iiiipresa  del  Skaoto^e  d^H^  faiiiigli^  |tqr-r 
romea .  Ma  il  p\tfore  con  i^^gione  |o  (^qllocp  ^ppr^ssq 
questa  Virtù,  dichiarando  Ts^nimo  temperato  per  con- 
servarsi il  cammello  fin  quattro  giorni  s^nza  l^e^e.  So^9 
la  figura  delia  T^mperaqz^  siede  la  vergine,  che  abbra9* 
eia  l'Alicorno,  altra  ifnpresa  di  San  C^rlq,  e  co^tiraS|Sego9 
d'amore  casto  e  pudico.  La  tonac^i  di  questa  Virtii  ^ 
turchina  e  celeste  ;  e  )a  circonda  il  manto  di  color  ye;;*- 
de  temperato  di  giallo,  alludeudp  alla  maturità  dellt^ 
passioni  giovanili . 

Succede  la  Fortezza  ,  e  questa  vpdesi  ti^tta  in  faccia 
sedente  su  le  nubi,  armai^i  il  capo  d'elmo,  el  petto  cop 
Tegids^  d'oro;  impugna  con  la  d^estra  laspailad'acciajq, 
von  la  sinistra  lo  sc^do,  e  magufinima  e  guerriera  ri* 
gparda  il  cielo,  e  si  volge  a  Dip  ,.phe  T inspira  a  subii- 
ipi  e  gloriose  imprese.  Dietro  lo  scudo  esce  alquan^p 
fuori  la  colonna  con  due  Ampretti ,  T  uno  de'  quali  pue^ 
rilmepte  a  cavallo  vi  siede  ;  e  dall'altro  angolo  i^n  al- 
tfo  AfpQfetto  dispiega  qn  vplume,  in  cui  è  scritto  £(umi- 
HTAS,. impresa  di  San  Carlo,  alludendosi  alla  fprfezza 
Qristi^pa,  e  all'umiltà  copgiun^  pel  sofferive^Ma  la 
pobil  vergine,  imbracciando  lo  scudo,  piega  il  gopijto 
ignudo,  cadendo  datla  spalla  e  dal  seno  a' piedi  il  russo 
belli^osQ  manto;  dall'altra  spalla  la  ves^e  di  color  ver- 
de cadfl  cpp  nobile  abbigliao^ento,  restando  tutto  il 
braccio  ignudo.  Sotto  di  lei  vedasi  un  eroico  giovane 
formato  con  eroici  lineamenti:  si^de  a  cavallo  sopra  un 
feroce  leeone  rampante;  regge  il  freno  coij  upa  ipano, 
con  l'altra  vibra  in  aUo  un  dardo,  quasi  lo  freni,  e  lo 
punga  secppdo  le  parole  del  Salmo:  Conct^jcherai  il 
leone  e *l  dragone;  significando  apcora  l'imper}p,  cl^e 
l' porpp  fprte  ha  di  sé  stesso  nel  domare  con  virtù  }e 
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passioni,  e  l'impeto  dell' auimo. «Questo  magnanimo 
eroe  volge  avanti  la  faecia  invitta ,  e  sventolando  i  ca- 
pelli  dalla  fronte,  ricopre  il  resto  del  crine  in  un  lem- 
bo del  rosso  manto  della  Fortezza,  che  gli  cade  sopra  il 
bracccio;  e  s' accresce  lo  spirito  e  '1  moto  • 

Sono  le  figure  in  proporzione  di  quindici  palmi,  e 
Domenico  le  rappresentò ,  come  gli  Evangelisti ,  vere  e 
reali,  distaccate  dal  muro,  uscendo  fuori  con  gli  sbatti* 
menti  sopra  le  cornici  dorate  degli  archi  con  tanto  ri- 
lievo,che  leali  particolarmente  degli  Amori  spiccano 
in  aria  ,  né  Tocchio  è  bastante  a  resistere  all'  inganno;  e 
l'effetto  è  degno'di  essere  particolarmente  osservato  nei 
due ,  che  tengono  i  fasci ,  e  'l  titolo  dell'  Umiltà  .  Coo 
r  opera  di  San  Carlo  cominciò  Domenico  una  delle  ta- 
vole grandi  in  Valicano,  il  Martirio  di  San  Sebastiano; 
ed  un'altra  dalla  sua  nazione  Bolognese  glie  ne  fu  allo- 
gata  per  l' Altare  maggiore  della  Chiesa  di  San  Petronio, 
le  quali  trasferiremo  al  fine,  sopraffatti  dalle  molte  ope- 
re di  Roma,  e  dall'  altre  di  Napoli ,  che  sì  parano  avan- 
ti senza  interrompimento . 

Era  qualche  tempo  ,  che  si  trattava  l'andata  di  Do- 
menico a  Napoli ,  per  le  pitture  della  Cappella  del  Te- 
soro, la  quale  impresa  veniva  stimala  difficile,  non  es- 
sendo prima  riuscita  né  a  Giuseppino,  né  a  Guido,  che 
vi  si  erano  trasferiti  in  diversi  tempi,  costretti  tornarse- 
ne con  pericolo.  Conciosiachè  i  pittori  di  quella  città 
sopportavano  mal  volentieri  il  vedersi  anteporreforasùe- 
ri ,  e  torsi  di  mano  un'opera,  per  la  riputazione  e  gua- 
dagno, la  maggiore  che  fosse  stata  sin  allora  in  altro 
luogo  d'Italia.  Tuttavia  Domenico,  risolutosi  alle  con- 
dizioni offertegli  da  quei  Signori  Deputati ,  trascorse  a 
Napoli  a  riconoscere  presenzialmente  la  Cappella,  ed  a 
concludere  il  trattato .  La  cagione  di  questa  sua  partita 
di  Roma,  fu  la  scarsità  dèlia  sua  fortuna  ;  perchè  V  ope** 
ra  di  Sant'Andrea,  oltre  essergli  stata  diminuita,  non 
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ebbe  quella  rimunerazione,  che  si  conveniva,  e  che  egli 
sperava  dalla  liberalità  del  Cardinale  Montalto,  manca* 
togli  per  morte .  L'altra  opera  di  S.  Carlo  fu  così  mal  ri- 
conosciuta, che  egli  non  si  curò  di  proseguir  la  cupola, 
adornata  poi  di  stucchi,  lasciata  nella  sua  partenza  Tul- 
tima  figura  della  Temperanza  non  intieramente  di  sua 
manp  compita.  E  sebbene  gli  erano  pagati  con venevol- 
menti  i  quadri  privati,  negli  mancassero  occasioni  di 
dipingere,  contuttociò egli  sollecitato  da  genio  grande 
di  operazioni  gloriose  e  magnifiche,  parevagli  di  stare 
ozioso  senza  essere  adoperato  in  Roma ,  in  quel  luogo, 
che  alla  sua  virtù  suprema  si  conveniva  ,  posposto  a'pit- 
tori  giovani ,  che  si  facevano  avanti .  Vedevasi  ancora, 
fin  subito  morto  Gregorio  XV.,  tolto  all'Architettura  del 
Palazzo  Apostolico;  dov'egli  ambiva  anche  quella  del- 
la Basilica  Vaticana  ,  avendo  consumalo  gran  tempo  e 
studio  in  quest*  Arte,  nella  quale  era  dottissiuK)  quanto 
altri  più  famoso  nell'Architettura ,  senza  aver  mai  avuto 
occasione  di  soddiisfare  al  suo  talento.  Per  le  quali  ragio- 
ni Domenico  stabilì  l'andata  sua  a  Napoli,  e  concluso  il 
trattato,  l'anno  mdgxxix.  vi  trasmigrò  con  la  famiglia. 
Nobili  veramente  furono  le  condizioni,  e  convenien- 
ti a  quella  città  regia,  assegnategli  abitazioni  comode 
nella  casa  del  Tesoro;  e  i  prezzi,  cento  scudi  ogni  figura 
intiera,  cinquanta  le  mezze  figure,  venticinque  le  te- 
ste, che  in  lavoro  sì  grande,  rispetto  la  cupola ,  i  peduc- 
ci^ «  tante  altre  istorie  a  fresco  e  a  olio,  si  accresceva- 
no ad  un  cumolo  di  ricchezza  sufficiente  allo  stabili- 
mento e  splendore  del  suo  stato  nell'occupazione  di 
molti  anni.  Ma  noi  per  descrivere  quello,  che  vi  dipin- 
se,  comincieremo  dai  quattro  peducci,  e  triangoli  sotto 
la  cupola  con  invenzioni  appartenenti  a  San  Gennaro  , 
ed  alla  Protezione  sua  verso  la  città  di  Napoli  • 
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DELLA  CITTA  DI  NAPOLI 

Nel  destro  triartgolo  in  faccia ,  ^li^àlsl  Cristo  ignudò 
d'ai  Imanto,  che  con  le  braccia  aperte  Hceve  San  Gen- 
naro, portato  al  Cielo  dagli  Angeli,  dopo  il  suo  martì- 
rio. Dierro  il  collo  del  Santo  vi  è  un  Amoretto  divinò , 
il  quale  con  una  mano  tiene  la  spada,  é  con  T  altra  toc* 
cà  il  ferro  tdgliehte,  che  nel  Wartirio  recise  la  tèsta  dal 
busto.  Seguono  altri  Angeli  con  l'Insegne  sacre  del  San- 
to; il  pastorale,  il  libro,  la  penna,  il  giglib  ,  è  dietro 
due  di  loro  portano  utia  bandiera  rossa,  con  l* impresa 
del  serpente,  simbolo  dell* errore,  e  del  Demonio  de- 
bellato tol  ttK^rtirio  ,  precedendo  lin  altro  ,  che  suona  la 
trofhba  del  trionfo.  E  sotto  vi  sono  disposte  le  tre  Vir- 
tù, Fede,  Speranza  e  Carità,  dal  glorioso  Gennaro  eser- 
citate in  vita,  e  lasciate  iiì  esempio  ài  suo  popolo:  e 
queste  sranno  con  le  marti  elevate,  conterhplando  la  bea^ 
titudinc; 

Nel  lato  compagno  vi  è  il  Santo,  che  prertdé  Iìeé  pro- 
tezione della  città  di  Napoli ,  è  come  protettore  impu- 
gna Pasta  e  lo  scudo,  in  cui  è  scritto  patrgnus.  Evvi 
Cristo  avanti  a  sedere ,  il  quale  poàa  la  sinistra  sopra  il 
mondo,  distende  la  destra,  ed  addita  ad  Un  Angelo  ià- 
ginocchiato  a* subì  piedi,  che  assista,  ed  accompagni 
Genbaroalla  difesa  ;  mentre  T  Angelo  istesso  tiene  an- 
cb'egli  sotto  tarmano  all'afa ,^  e  tre  spiriti  celesti  ajutà- 
no  à  règgere  la  scudo .  Vi  sono  altri  Angeli,  che  segui- 
tano il  glorioso  Protettore,  Tuno  con  Tinsegna  della 
Croce  e  'l  pastorale ,  V  altro  con  la  palma  del  martirio, 
e  Tampolle  del  sangue  suo  miracoloso. Seguono  appres- 
so alla  custodia  del  popolo  GabHele  col  giglio,  Rafòellfe 
con  la  spada  e  coi!  lo  scudo;  ed  appresso  Cristo  Si  vol- 
gono due  Amoretti ,  che  si  abbracciano  ;  V  uno  tiene  il 
ramo  dell'  ulivo,  l'altro  la  bilancia ,  cioè  la  Giustizia  e 
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)a  Pace  :  (Quella  mai  si  parte  dal  trono  divino* ,  ques^ 
solo  da  Dio  è  concessa  agli  uomini  giusti  ;  onde  la  pro^ 
tezione  ha  efficacia ,  lasciato  il  piccato,  che  altro  non 
signifi'ca  qui  Tobia  coi  pesce,  cioè  il  peccatore  illumina*- 
to.  Sotto  nella  dedinarione  de4  triangolo,  sono  rappre- 
sentate tre  bellissime  figure ,  la  Fiducia  ^  che  si  deve 
avere  in  Dio,  esj^ressa  in  una  donna,  la  quale  ferma  il 
piede  su  l'ancora ,  e  tiene  con  una  mano  il  timone^  ele- 
vanrlo  l'altra  col  volto  al  Cielo.  Con  questa  vi  è  la  For- 
tezza armata  di  elmo  e  di  spada ,  e  con  la  mano  elevata 
dal  lato  sinistro  sopra  lo  scudo,  in  cui  è  scritto  hubiili^ 
tA.s.  Questa  è  la  Fortezza  religiosa  e  Cristiana ,  congiun- 
ta all'Umiltà  con  sacro  manto  affibbiato  al  petto  sopra 
la  lorica;  siede  ella,  e  tiene  il  piede  sopra  il  globo, 
sprezzando  il  mondo ,  ed  appresso  un  bambino  frena 
un  leone  col  morso  alla  boco;)  ;  nella  quale  virtù  accreb- 
be Domenico  l'invenzione  dell'altra  immagine  dipinta 
in  Roma,  nella  Chiesa  di  San  Carlo.  Conia  Fortezza 
siede  al  pari  la  Munificenza  della  regia  città  di  Napoli, 
radiata  di  corona  d'oro;  tiene  in  mano  un  abbaco,  del  ** 
neatavi  la  pianta  di  questa  sontuosa  Cappella;  e  dietrc^ 
su  la  base  è  la  statua  di  San  Gennaro . 

Net  terzo  triangolo  è  Cristo  sedente,  che  si  rivolge 
alle  preghiere ,  ed  ali!  intercessione  del  Santo  Protettx>- 
re,  seguitato  da  altri  Protettori  del  popolo  Napoletano, 
la  cui  pietà  e  religione  ,  viene  espressa  in  una  donna  , 
che  tiene  nelle  mani  T incensiere,  e'I  cuore,  che  offe- 
risce a  Dio .  Evvi  la  Carità^  che  distribuisce  monete  a 
due  poveri  fanciulli ,  e  con  esse  la  Penitenza  effigiata 
in  un  uomo  ignudo,  che  tiene  in  mano  le  funi,  dupli*^ 
cate  in  flagelli,  ricordando  ai  popolo  le  buooe  opere, 
che  debbono  concorrere  per  rendersi  degno  delk  pro- 
tezione. ^ 

Nel  quarto  triangolo  viene  espressa  h  Vergine ,  la 
quale  genuflessa  sulle  nubi  prega  il  Figliuolo  «  che  ri« 
inetta  il  gastigo  imminente  alle  colpe  dei  popolo  penti- 
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to;ed  «Uè  preghiere  di'essa  due^'Amoretti  celesti  tolgo- 
no di  mano  la  spada  a  Gesù  Cristo,  ed  uno  di  essi  ia  tr 
mette  nel  fodero.  Sotto  vi  è  la  sua  testa  nel  busto  d'oro, 
la  quale  si  espone  nella  medesima  Cappella.  Evvi  l'O- 
razione figurata  in  una  vergine  genuflessa ,  la  quale 
con  la  sinistra  tiene  l'Ufficio  della  Madonna,  e  la  coro» 
na  del  Rosario ,  e  con  la  destra  sollevarla  pazienza  Car« 
melitana  per  la  gran  divozione ,  che  la  città  di  Napoli 
ha  verso  la  Vergine  del  Carmine.  Onde  l'Orazione  per 
la  sua  fortezza  e  valore,  ha  il  petto  armato  di  lorica , 
in  cui  è  scolpita  la  testa  di  un  Angelo  in  vece  di  Me- 
dusa. All'Orazione  si  avvicina  la  Penitenza^  donna  e- 
stenuata ,  la  quale  si  batte  le  spalle  con  le  funi  in  penti- 
mento del  peccato,  espresso  nella  tìffre ,  che  giace  ai 
suoi  piedi.  Oair altro  lato  nell'inferiore  angolo,  mirasi 
un  'giovane  armato  di  elmo  con  la  candida  insegna  di 
Maria,  scrittovi  il  titolo  della  sua  immaculata  Cooce- 
iione:  sempbr  virgo  dei  ge^ietrix  ibima culata.  Questi 
è  il  Zelo  della  Fede,  intrepido  ed  invitto,  il  quale  cal- 
pesta Calvino  e  Lutero  ,  l'uno  sopra  l'altro  rovesciati 
ignudi  per  terra  con  gliempj  libri,  scrittivi  i  nomi  loro 
e  di  Nestorio . 

Segubno  l' istorie  colorite  a  fresco ,  nelle  lune  grandi 
degli  archi  della  Cappella;  due  laterali,  ed  una  sopra  la 
porta,  col  tondo  colorito  nella  volta  sopra  l'Altare  mag- 
giore . 

Nel  medesimo  tondo  rappresentasi  San  Gennaro,  e 
i  compagni  dentro  l'anfiteatro  di  Pozzuolo,  condannati 
alle  fiere,  e  dati  in  preda  ad  orsi  e  leoni,  i  quali  si  uaii- 
liano  a'  loro  piedi  senza  offesa  alcuna .  Sta  il  Santo  nel 
mezzo  con  le  braccia  aperte  converso  al  cielo ,  e  seco 
gli  altri  in  orazione  all'  apparire  di  Cristo  in  gloria ,  con- 
fermandoli e  riempiendoli  di  grazia  divina .  Negli  spa- 
zj  di  sotto» di  qua  e  di  là  vi  sono  due  altre  istorie;  San 
Gennaro ,  il  quale  condotto  legato  rende  la  luce  degli 
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occhi  al  Preside  Timoteo ,  acciecatosi  per  la  crudeltà 
sua  verso  il  servo  di  Cristo  :  spira  maestà  il  Santo  neU 
r  abito  suo  vescovile,  e  stende  la  mano  verso  li  Cielo, 
invocando  la  virtù  del  Signore ,  mentre  Timoteo  alla 
sua  voce  levasi  dal  seggio  con  le  mani  a  tentone  ;  e  fi- 
gurò appresso  un  soldato  incredulo,  che  gli  pone  la 
mano  avanti  gli  occhi  per  assicurarsi  della  cecità.  Di- 
pinse incontro  il  Santo  medesimo  nudato  alKeculeo^con 
le  braccia  legate,  ed  alzate  sopra  la  testa  ad  una  girel- 
la per  tormentarlo  ,  e  distaccargli  dall*  ossa  i  ner^i  .«Ri** 
de  un  giovane  carnfice,  portando  le  funi  sulla  spalla,  e 
il  compagno  ne  prende  una  massa ,  e  la  mostra  al  Santo 
con  una  mano,  con  l'altra  lo  minaccia  per  ispa ventarlo. 

Sopra  la  luna  grande  del  lato  sinistro  dell'ingresso,  vie- 
ne espresso  San  Gennaro  condotto  da  Nola  a  Pozzuolo 
al  martirio,  con  Festo  Diacono  e  Desiderio,  suoi  compa*' 
gnì,  legati  con  aspre  catene .  Dietro  di  essi  vedest-  V  em- 
pio Timoteo  sopra  il  carro  in  trionfo  ;  e  vi  è  un  solda- 
to, che  reggendo  il  freno  de' cavalli,  urta  d*  un  calcio, 
e  stimola  con  impeto  oltraggioso  il  Santo  Diacono ,  il 
quale  umilmente  con  gli  occhi  bassi  esprime  la  tolle- 
ranza per  amore  di  Gesù  Cristo.  Vedesi  nel  mezzo  il 
glorioso  Vescovo  Gennaro  nell'  abito  con  la  mitra ,  il 
quale  cosi  avvinto  volge  gli  occhi  al  Cielo,  e  pare  che 
parli  al  suo  Signore  Gesù  Cristo,  mentre  un  altro  sol- 
dato lo  sollecita,  tirando  violentemente  la  catena;  e  di 
là  Taliro  Santo  Martire  riceve  strazio  e  tormento  da 
un  percussore ,  che  gli  avventa  contro  il  bastone  per 
iscuotergli  il  petto .  Comanda  il  Capitano  che  si  vada 
avanti,  e  mentre  egli  si  volge  a  sinistra,  precedendo  le 
trombe  e  l'insegne,  un  fedele  s'inginocchia  verso  i 
Santi  Martiri  divotamente;  e  volano  in  aria  tre  Amo- 
retti con  palme  e  corone  . 

Nella  luna  incontro  vi  è  la  liberazione  della  città  di 
Napoli  assalita  dai  Saraceni,  combattendo  San  Gennaro 
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disceso  dal  ciclo  «  difesa  d«l  mìo  popolo  corttf o  i  neifif" 
ci  venuti  coti  l'urtnAta  ad  assalirle  mura.  MuoTesi  égli 
per  Taria  ;  €X>n  la  de^ra  impugna  Tasta^  éeoti  la  sttii- 
atra  addita  e  minaccia  il  barbaro  Re,  il  quale  spaven^ 
tato  si  volge  indietro  al  Santo,  te  distende  avanti  le 
braccia  e  le  mani  in  fuga  per  trovare  sciampo ,  preci- 
pitando il  carro  con  un  cavallo,  e  l'altro  inalberato  in 
fur4a,  scossi  intorno  i  nemici  a  terra.  Scorgesi  il  vaio* 
ré  de'  Napoletani  vincitori  contro  i  Saraceni  morti ,  e 
posti  in  abbandono;  fra  i  quali  un  soldato  scorso  sopra 
un  Barbaro  lo  tiene  stretto  ne' capelli,-  dirizzandogli 
al  collo  la  spada  per  troncarlo  ;  ed  è  vivissimo  lo  sdegno 
di  un  altro  soldato,  il  quale  col  ginocchio  preme  il 
corpo  di  uno  caduto  a  terra,  e  nel  punto  istesso  spinge 
la  lancia  alla  gola  di  un  altro  ^  che  la  ritiene  con  utta 
mano,  e  nello  schivare  il  mortai  colpo,  alza  Taltra  ma* 
no  cob  la  spada  per  ferire .  Seguita  in  lontananza  la 
battaglia  per  terra,  e  per  mare  con  le  navi,  e  gli  assa- 
litori ,  contro  i  quali  combattono^  i  difensori  valorosa- 
tìnente  dalle  mura. 

Sopra  la  porla  si  rappresentano  gli  efletti  orrendi 
del  funesto  incendio  del  Vesuvio^  e  lo  spavento  del 
t)opolo,  ta  penitenza  e  fiducia  di  «sso  nella  protezione 
del  Santo. 

Apparisce  di  lontano  il  Monte  Ves\ivio,  e  Sati  6en- 
tiaroper  l'aria,  ohe  lo  benedice ,  e!)tinguendosi  le  vo- 
raci fiamme  in  quel  punto, che  la  testa  e  'l  sangue  suo 
miracoloso,  portandosi  in  processione  per  la  città,  giun- 
gono a  vista  del  monte.  Nel  mezzo  sul  primo  ripiano 
della  scala  della  Chiesa,  vedesi  un  Cappìiccino,  che  pre- 
dica ,  ed  esorta  il  popolo  a  pet^ì^enza  (additandogli  il 
Crocifisso  ,  die  solleva  con  l'altra  mano)  ed  a  ra<?co* 
mandarsi  insieme  all' intercessioìie del  Santo.  Sotto  di 
lui  vi  sono  due  penitenti  ginoccchionì ,  ch«  «i  flagella- 
no le  spalle  ignude ,  e  ^'interpongono  a^lcuni  Religiosi  ; 
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l'uno  de* quali  porta  la  Croce  in  spalla,  ì' altfo  tiene 
«elle  roani  una  testa  di  tnorto,  e  Vinchina  il  volto. 
Più  ba^só  siedono  in  terra  due  poveri,  a  cui  un  uo- 
mo nobile  con  la  borsa  in  mano  distribuisce  Telé- 
mosiba.  Questi  si  vede  ndn  intiero  nell'angolo  sìni* 
Siro  del  vano,  e  fra  di  loro  alquanto  distante,  appari* 
sce  il  baldacchino  con  la  testa,  e  reliquario  del  san- 
gue miracoloso  del  Santo,  seguitato  dal T Arcivesco- 
vo e  da'Canonici,  prece/lendo  avanti  in  lungo  ordine 
la  processione  in  lontananza  ,  dietro  le  prime  figure . 
Dallato  dèstro  siede  un  confessore  Frate  Carmelitano, 
il  quale  sospende  la  destra  sopra  la  testa  di  Un  peniten- 
te, e  gli  dà  r  assoluzione  ,  mentre  due  giovanetti  ingi- 
>  Qocdìiati  avanti  per  conieftsarsi  volgonsi  indietro  ih  at- 
to di  tindore  spaventati  ;  ed  uno  di  loro  addita  un  ca- 
davere abbronzito ,  legato  ad  una  stanga,  e  portato  sul* 
le  spalle  da  due  uomini,  che  salgono  le  scale  della 
Chiesa  per  dargli  sepoltura .  Miserabile  è  T  affetto  di  due 
donne,  che  piangorto  sopra  un  fanciullo  arso  dal  fuo- 
co; la  madrfe  cou  un  ginocchio  a  terra  si  lagna  ,  e  si 
strugga  di  doglia,  incrodcchiarido  le  tiianl.  Quésti  modi 
sono  espre^i  con  naturaletza  al  vivo,  secondo  che  Do- 
menico aveva  ossei'VDto  l'àtinó  mbciiclLti. ,  quando  sboc- 
cando il  fuoco  dal  Vesuvio,  ed  arsa  là  falda  del  monte, 
i  terrazzani  rifuggivamo  a  Napoli ,  restando  abbronziti 
e  morti,  con  spettacolo  orrendo  a  quella  città  ifiimersa 
belle  ceneri  ;  comniossò  il  popolo  a  penitenza  nelP  im- 
minente pericolo.  Sono  queste  istorie  copiose  d'inven- 
zioni ,  di  moti ,  e  di  figure  maggiori  del  naturale ,  e  *l 
sito  loro  si  dilunga  35  palmi,  alto  i8  nella  sommità 
della  luua . 

Dispose  Domenico  altire  istorie  minori  negli  àirchi 
delU  Cappella ,  fra  ri'pàrtittienti  ricchUsinii  di  stucco 
dorati,  chie  continuano  con  ordine  nobile  nel  timpano 
della  Cupola  di  suo  disegno ,  e  modanatura  ,  renden- 
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do  la  Cappella  ornatissi ma  e  magnificentlsstma .  Colori 
dopo  in  essa  quattro  tavole  a  òlio  sopa  lamiive  di  tue- 
tallo  commesse  con  viti^)  e  spranghe  dentro  il  muro ,  in 
modo  che  non  si  potessero  mai  levare ,  come  era  segui- 
to per  avanti  della  famosa  tavola  di  Rafaelle  da  Urbino, 
che  era  nefla  Chiesa  di  San  Domenico,  tolta  e  traspor- 
tata in  Ispagoa  ,  nella  qual  tavola  è-dipinta  la  Madon- 
na, San  Girolamo,  e  V  angelo  Rafaelle;  è  così  dell* al- 
tra tavola  delia  Trasfigurazione  copiata  dal  Fattore  da 
quella  di  Roma  in  San  Pietro  Montorio .  Ma  essendo 
questa  insigne  Cappella  del  Tesoro  divisata  in  una 
croce  greca,  oltre  l'Aitar  grande  d^  mezzo  isolato,  ve 
n^otu)  due  altri  nelle  braccia,  e  quattro  minori  nei 
piloni  degli  archi  della  cu[iola,  Domenico  nella  tavola 
grande  dal  braccio  sinistro  all'  ingresso,  dip^ise  San 
Gennaro  nel  mezzo  alla  strage  de'  Santi  Martiri  suoi 
compagni,  altri  decollati  con  le  teste,  e  i  corpi  in  terra, 
altri  prossimi  al  martirio .  Sta  egU  ginocchione  pazien- 
te con  le  mani  aperte,  aspettando  il  colpo  dal  percus- 
sore, che  di  fianco  tira  la  spada  dal  fodero;  e  vi  assiste 
il  perfida  Timoteo  sopra  un  seggio,  in  aspetto  crudele 
rivolto.  Nell'uno  de'  quadri  minori  è  figurata  l'appa- 
rizione della  Vergine  con  San  Gennaro  in  Benevento, 
al  sepolcro  del  Santo;  e  di  sotto  varj  infermi ,  cbte  con- 
corrono a  risanarsi  con  l'olio  della  lampana.  Tra  que- 
sti evvi  una  donna,  che  v*  intinge  le  dita  per  ungere 
i^na  giovane  attratta  ginorchione  con  le  mani  al  petto 
storpiate  e  monche,  ed  appresso  è  dipinto  un  vecchio, 
il  quale  con  l'olio  miracoloso  tocca  l'  occhio  della  fi- 
gliuola cieca,  e  le  rende  la  luce  .  Nell'altra  tavola  vi  è 
il  miracolo  del  giovane  risuscitato  nella  bara,  posta- 
gli sopra  una  colare  con  l'immagine  del  Santo.  Veg- 
gonsi  dietro  le  mani  di  uno,  che  solleva  la  coltre,  ed 
in  tanto  il  giovane  nel  sorgere  in  vita,  viene  abbraccia- 
to dalla  madre  anxiosa  ed  impaziente,  con  altre  figure 
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five  nella  maraviglia  ;  mentre  un  fanciullo  spaventato 
ctrea  soitrarsi  in  fuga ,  nst^endo  fuori  dai  manichi  della 
bara .  Vi  è  un'  altra  tavol^  compagna  di  mano  di  Dome- 
nico ,  con  la  sepoltura  dei  santo  corpo  ,  trasportato  in 
Napoli,  dove  concorrono  storpiati  e  poveri  per  riceve- 
re grazie  dalla  sua  intercessione  • 

Ma  tempo  è  ormai  di  riferire  qualche  cosa  della  vì-> 
ta ,  o  piuttosto  delle  disgrazie  di  questo  uomo ,  con  mi- 
serabile esempio  di  una  virtù  troppo  soggetta  ai  colpi 
deir  invidia^  il  qual  male  prima  in  Roma  T afflisse  tra 
le  contenzioni  dell'  Arte ,  ma  più  mollo  in  Napoli ,  do- 
v'egli  visse  nell'infelicità  di  continue  inquietudini ,  so- 
spetti y  cordogli  e  fughe.  Erasi  egli  trasferito  a  Napoli, 
chiamato  da  una  Città  regia  a  dipingenre  una  Cappella 
roagnificentissima  per  marmi ,  statue,  pitture  ed  orna- 
menti ;  non  minori  erano  i  preio]  e  le  ricchezze ,  che  gli 
venivano  proposte  ,  considerata  sì  gran  Cappella  non 
altriraente,  che  un  Tempio,  essendogli  di  più  stato  pro- 
messo nel  fine  un  donativo,  conforme  alla  splendidez- 
za della  Città,  e  dì  ricondurlo  a  Roma  con  la  famiglia 
nel  modo,  che  n'era  stato  levato  •  Da  questo  invito  re. 
filò  persuaso  Domenico ,  vivendo  mal  soddisfatto  in  Ro- 
ma per  le  ragioni  toccate  avanti.  Contuttociò  di  altro 
sentimento  erano  gh  amici  suoi,  considerandolo  ama- 
tore della  quiete  necessaria  a  lui,  che  filosofava  nella 
Pittura;  e  gh  ponevano  avanti  gli  esempj  di  Giuseppi- 
no  ,  e  di  Guido  ancor  recenti:  il  primo  necessitato  tor» 
narsene  a  Roma,  lasciati  a  Monte-Casino  i  cartoni  del- 
ia cupola;  il  secondo  ritiratosi  ancora  per  essergli  stato 
mal  trattato  il  discepolo  Domenico,  onde  rivocar  l'ani** 
mo  suo  da  un'opera  già  cominciata  ,  onde  il  torta  dal- 
le mani  d' altri  pittori  incontrava  l' odio  e  lo  sdegno  lo- 
ro, come  avvenne  appunto.  Persistendo  egli  dunque 
nella  sua  risoluzione,  portatosi  a  Napoli,  i  Signori  Depu- 
tati non  tralasciarono  verso  di  lui  qualunque  dimostra- 
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^ione  di  stima;  e  noa  saio  rii^o^ro  daW^  C9^f^e\ì% 
GiovaMni  fiattisteilo  3^iisario  ^  ed  alqun  altro,  ma  fece-t 
ro  gettare  a  terra  quelle  cose  ,  9|ie  avevano  d^pioto  . 
Questo  fu  un  colpo,  che  fer|  fuor^laieqte  ranimp  d^ 
tutti ,  oude  ristrettisi  insifsn^e  pamìpciaroQQ  a  i^acchi- 
nargli  per  ogni  via ,  qè  (a^ifcia^vano  oppprtuuiti^  alcuu|i 
di  cQDtristarlo.  Avendo  per^  Ppmenico  scoperte^  il  suo 
primo  triangolo  con  ToiGcs^ioiie,  phe  \\  popolQ  Ufsiriq? 
cendio  del  Vesuvio  conci)rr0va  ^Ua  Capp^ilfi  a  l'acco- 
mandarsi a  San  Gennaro ,  allora  sentì  egli  ayveptarsi 
contro  i  colpi,  perciocché  insieme  cqncordi  pers|bhat- 
terlo  daila  buona  opinione  e  d^lU  fama  i  mc^^tOfìl^vapsi 
essi  fra  'I  popolo  con  gli  amici ,  ed  ^s^^lnmapdo  l>iasimi 
e  dispregi ,  occupavano  gli  animi  di  ciascuno  cQptro  di 
lui  ;  princi[ìalmen|;e  lo  Spagnoletto,  dicendo  p^r  minor 
male  cbe   Domenico  ooq  era  pittore,  e  che  ^é  menp 
conosceva  i  pennelli.  Ma  più  di  ogn' altro  ppntrp  Qo-r 
menico  venivano  disturbati  gli  animi  de' Signori  Depu- 
tati del  Tesoro,  impressi  da  sinistre  opiqiqni ,  e  mal 
soddisfatti  del  suo  operare,  quasi  egli  qpn  fos^e  quel- 
r  uomo ,  che  si  eranq  datiad  intendere .  Così  egli  veur 
ne  travagliato  dal  primo  giorno,  cì\e  entro  in  Napoli  ; 
e  pare  gran  cosa  come  resistesse  con  T  ingegno  all'ap* 
plicazione  dell* Arte.  Avvenne  p<^r  sua  maggior  «lisgra- 
zia  che  il  Viceré,  facendo  dipingere  alcuni  quadri  per 
mandare  in  Ispagna  alla  Corte,  volle  che  Domenico 
ancora  vi  s' impiegasse ,  non  ostante  che  avesse  ristret- 
to il  tempo  all'opera  del  Tesoro .  Ma  egli  per  torre  o- 
gni  motivo,  che  contro  di  sé  potesse  insorgere,  si  sciir 
éò  d' intromettersi  ^d  altro  lavoro  senza  1^  licen^  dei 
Deputati ,  che  per  compiacere  al  Vicei^é,  fu  concessa , 
prorogatogli  il  tempo.  Fra  gli  altri  mancamenti  venita 
egli  imputato  del  modo  di  diping^^e,  che  per  troppo 
faticare ,  togliere  la  grafia  alle  sue  figure;  insiouarooe 
però  tale  errore  noli' iOÙm^  4^1  Viaerè)  il  qq^l^^  gli  far 
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oeiFa  copre  di  eata  i  quadri  bqd  fiqiti ,  9  non  perfe;ùcK 
Q^,  aooÌQcchè  cpl  termioarli  non  Ir  guastasse  ;  e  nota.^ 
ù  dallo  SpagQoletto ,  ohe  abitava  in  palazzo  con  gran^ 
di»$ìinQ  favore  %  Ooraenico  era  poi  chiamato  a  ritoccnr- 
U ,  e  ^d  a^poiiiodarii  seeoqdo  i  delti  di  costui.  Sicché 
egli  adeguata  e  confuso  menando  i  suoi  penosi  giorni, 
veniva  ad  un  teeipQ  sollecitato  dal  Viceré,  ed  affretta* 
to  per  Toper^  dei  Tesoro  dai  Deputati,  i  quali  s^nza 
riguardo  della  proroga  concessa,  gì'  iqtimarono  il  termi? 
ne  preG,sso,altriiDente  risolvevano  dì  dare  i  quadri  a  o- 
lio  allo  %)ag|iQlt3t.to  e  ad  altri,  e  torgli  ancora  la  cupo- 
la .  QuQ^tQ  era  fippunCQ  il  filo  e  la  trama,  che  era  or- 
dita ,  dpve  reclamendo  in  vano  Domenico  fece  risolu-. 
«ione  di  non  cedere  a  questo  incontro ,  e  di  non  più 
vivere,  quando  altriiuente  non  avesse  pqtuto.  vigilato 
pero  nella  unente  varie  risoluzioni,  determinò  fuggirse-t 
ne;  e  la  fuga  ancora  seguì  più. presto  di  quello  si  era 
proposto,  conciosiachè  chiamato  dal  Viceré,  egli  coU 
mu  di  sospetto  se  ne  usci  a  piedi  fuori  la  porta  della 
Città  f  ed  intanto  allestito  il  cavallo  s*  inviò  con  un  suQ 
giovine  it  più  presto,  che  potè,  verso  Roma,  non  aven- 
do  risguardo  né  alla  ita^ioue  pericolosissima  nel  colmo 
dell'estate,  né  di  ahhandoni^re  la  moglie,  e  Tunica 
sua  figliuola  con  le  pfoprie  sostanze  e  lavori,  né  ayeur 
do  finalmente  rispetto  al  disagio  della  persona  s\\à  cor- 
pulenta, e  non  a.tta  a  reggere  ai  patimenti  con  quaisi 
cerio  pericolo  di  avervi  a  lasciare  la  vita.  Ben  sul  prin- 
cipio sperimentò  gì'  incomodi,  mefiire  fra  la  paura  e 
l'ansietà  di  correre  ,  fu  coatretiQ  abbandonarci  in  ter- 
ra più  volte,  e  ripigliar  fiato  ;  con  tuttoeiò  mettendo  in 
opera  quanto  di  vigore  gli  era  restato ,  cavalcando  seu- 
?9i  intervallo  nello  spa^o  di  tre  giorni  pervenne  a  Fra- 
seaM  eosì  di  buon'ora,  ehe  la  sera  medesima  eomod^r 
mente  sarebbe  potuto  entrare  in  Roma .  Rjcoveratp^i 
^uivi  nella  ¥iUa  Aiduhratidipa  djBU«i«)sissi/na,  e  di  m- 
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Io  salubre,  vi  si  fermò  ben  conoscitito  per  aTer?!  egli' 
dipioto  a  fresco  la  stanza  di  Apollioe  ;  onde  ayrisatone 
il  Cardinale  Ippolito  Aldobrandini ,  la  Domenica  man* 
dò  a  visitarlo  in  suo  nome  dal  suo  Segretario  Angelo-» 
ni ,  col  quale  tenendo  Domenico  amistà  grandissima , 
subito  nel  suo  arrivo  gli  aveva  scritto  una  lettera,  eoa- 
tenenjte  in  poche  righe  la  storia  delle  sue  disavventure, 
che  p^r  essere  a  proposito  ho  voluto  registrare  in  que- 
sto luogo,  conservandosi  appresso  di  me  1* originale. 

Ringrazio  oltre  modo  il  favore ,  c1^  mi  fa  5.  Emi- 
nenza j  insieme  con  la  sua  Signora  madre  ^  confarmi 
grazia  della  stanza ,  e  vino  necessario  per  la  mia  bec' 
ca .  Potrà  dire  che  non  mancherò  di  vedere  y  che  cosa 
manca  alle  pitture  della  Cappella ,  e  quanto  sia  per 
farcy  mi  comandi.  Diro  come  avendo  così  repentina' 
mente  in  questi  tempi  fatto  tal  risoluzione,  cavalcalo 
di  notte  e  giorno  quasi  del  continuo  per  compagnia 
mia  altro  che  sospetti  e  disgusti^  in  tre  giorni  sono  ar* 
rivato  tanto  di  buon^ora,  che  comodamente  poteva 
giungere  a  Roma,  ma  tanto  mal  trattato y  che  non 
pensava  di  vivere  piìi,  Vajuto  di  Dio ,  cori  quello  diU 
la  buona  fede  di  quest*  aere  di  Belvedere ,  accompa^ 
gnata  con  la  bontà  della  Casa  Aldobrandina,  ricor- 
dandosi di  mcy  sua  creatura  y  mt  hanno  ristaurato  di 
modo  y  che  più  non  sento  se  non  salvezza  e  scampo.  Io 
scriverei  al  Signor  Cardinale ,  ma  la  mia  penna  non 
ardisce:  V.  S.  con  la  voce  sua,  supplirà  per  me  nei  miei 
mancamenti .  Dopo  avere  superato  tante  difficolùty 
quante  non  sUy  ne  pub  F Inferno  tutto  y  tutte  F  ho  stf 
perate  merce  del  Signore  e  di  San  Gennaro  ;  mi  resta* 
'  va  solo  il  punto  del  tempo ,  quando  per  ultkna  disa»* 
ventura  miay  il  Vice  Re  mi  comando  alcuni  quadri, 
dove  con  mio  poco  gusto  li  feci,  non  avendo  volute 
servirlo,  se  prima  egli  stesso  per  non  pregiudicamù , 
non  faceva  dai  padroni  Deputati  darmi  licenzta^  e  c^ 
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n^andarmelL  Quando  io  ho  domandato  la  proroga  del 
tempo  dei  quadri  fatti  y  e  degli  altri  due  da  farsi  y  ne 
dal  Vice  Re ,  ne  dai  Deputati  mai  ho  potuto  aver  sod* 
disfazione ,  se  non  che  ali*  improi^viso  il  Deputato  per 
la  mia  parte  mi  disse  che  essi  erano  risoluti  di  levarmi 
le  tavole  a  olio  degli  altari:  io  gli  risposi,  che  vole» 
vano  farmi  andare;  egli  disse ,  andate  pure ,  e  pensa* 
tevi  bene.  In  ultimo  fu ^  che  io  voleva  mi  fosse  man* 
tenuto  t  instrumento  :  mi  rispose  che  se  vi  fossero  cen- 
to istrumenti ,  manco  avrei  t intento  mio .  Dopo  mi  fé-» 
ee  una   interrogazione:   chi  e  padrone  in  Napoli  P  il 
f^ice  Rè,  e  tanto  basti.  Il  giorno  seguente  mi  fu  det- 
to che  mi  veniva   un   viglietto   da  S.  Eccellenza:  io 
sospettoso   di  qualche  gran  controversia,  perche   la 
forza  cavalca  la  ragione,  in  tal  parte  per  la  mia  ri" 
putazione  del  manco  male ,  elessi  piuttosto  il  pormi  al 
pericolo  della  vita,  che  perdere  la  mia  riputazione, 
che  altri  facesse  la  parte  più  nobile  e  più  comoda ,  ed 
io  la  parte  di  manco  rispetto  e  più  laboriosa  .  La  rin» 
grazio  della  sua  omertà  di  stanze,  ed  altre  carezze , 
che  la  sua  amorevolezza  sa  fare:  come  mi  sentirò  più 
assicurato,  darò  una  volta  a  Roma;  con  che  per  fine 
raccomandandomi ,  me  le  offro  suo  servo.  Di  Belvedere 
il  primo  d Agosto  itì'i^. 

Affezionatissimo  Servitore 
Domenico  Zampieri . 

Dopo  nel  tempo  fresco  Domenico  venuto  a  Roma, 
viveva  in  continua  afflizione,  consumando  i  giorni  inu- 
tilmente, e  molto  più  nell'assenza  e  ritenzione  fattagli 
in  Napoli  della  moglie  e  della  figliuola;  finché  dopo  in- 
terponendosi il  medesimo  Cardinale  Aldobrandino ,  fu 
aggiustato  che V una  e  l'altra  fossero  messe  in  libertà, 
e  potessero  venire  a  Roma  a  ricondurre  Domenico,  con 
sicurezza  di  tornar  presto  a  Napoli  a  fornir  l' opera . 
Nel  tempo  ,  che  egli  si  trattenne  in  Roma  (che  fu  oltre 
T.IL  6 
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un  a«iH>)  dipio«e  unade' quadri  dei  Vi^^Rè  mp^M esen- 
tanti i  CO&I41IBÌ  de'&ommi  aoiicbi^  ed.ei:»  ^u^JJlo^'fiuv- 
n/^m\ì  9  e  deificaztane  d^gl*  loiferai^ri  «qop  la  dacumicx- 
Q#  ,  iÌQ^  fra  r  alira  figure  vi  ischio  alcuna  dottor  ^  cb« 
piangono  «  Era  ,m>ndi»a»ftno  ^ale  ^tf$istQ«a<i«£u:e  audas- 
S0  a  morire  in  Napoli  i^feticemefi^s  «  W  lasciasae   ip 
preda  delle  avveraita  X  iugegoo  e  la  viia  ;  laddove  ritor-  , 
nulo  si  ^giu»$e  alle  aolite  acnarezze  TMlùoia,  a  la  più 
grave  ^  restando  iQorroUe^  e  cooigiura^e  a*  suoi  damili  fio 
le  sue  genti ,  aerTitoii  e  serve,  e  fino  un  auo  proprip 
cognato,  cb'ei  antri  va  in  cai*a  a  sue  spese,  p^  r«[Qder>e 
con  la  sua  morte  la  figliiiola  unica  «i\ede  #  Xaolx)  ^aJe 
«ra  cagionato  da  uno,  che  anelava  alla  s#a  roba  col  ma- 
trimonio di  questa  sua  figliuola  ;  ed  essendo  perciò  co* 
atui  mal  visto  da  Dopienico ,  usava  ogni  mexitQ  per  far- 
fe  perire  di  disgusto  ^  o  in  alti*o  ohmIo*  Un  itosi  jqjuesti 
co' pittori  emuU, /ra  l'altre  perversità  corriipper<o  siiio 
il  murat«)ro  della  &bkrica^  e  l'iiiduasero  ad  ìn<seeerire 
la  calce  dell*  incollatura ,  accioechè  cadesse  si^bito  la 
pittura,  come  avvenne,  che  volendo  egli  ritoccare  una 
4lelle  istorie  priiicipali,  irovò  sotto  la  ricciatiira  f^ta  di 
materia  di  cenere  e  di  calcina,  che  tuUa  cadeva,  ed  an- 
dava in  pezzif  crepaJUi  e ataccau  dal  miaro^  come  Dome- 
nico fece  vedere ,  e  toccare  con  mano  ai  Deputali.  Que- 
sti impedimenti  dell' anim.o  e  dell'opera,  lo  ritardaro- 
no molto,  non  ostante  che,  finite  T  altre  cose,  avesse  co- 
minciata la  cupola,  e  gli  mancasse  una  tavola  grande  a 
olio.  Ma  egli  non  riputandosi  sicuro  nèmenotra'auoi, 
e  nella  sua  propria   casa,  consumavasi  in  contioiii  SP* 
spetti,  venuto  a  tanta  infelicità,   che  nou  si  fidava  piji 
né  della  moglie ,  né  di  altra  persona ,  e  per  tema  di  ve- 
leno si  era  ridotto  in  tavola  a  cambiare  le  vivande  a  sor- 
te. Nelle  quali  ansietà   ed  angustie  coinsumando^i  in 
lui  il  vigore  e  lo  spirito ,  a  poco  a  pc^eo  gli  mancò  la 
vita  il  giorno  i5  d'  Aprile  Tanno  vncixi.  di  età  seiaa- 
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penarlo.  Co&i  'morì  Domeaico  perseguiuilo  dalla  fortu- 
na e  <dair  inviilia ,  ed  avendo  già  tre  anni  priaia  comin- 
ciato la  cupola.,  subito  morto  fu  il  suo  lavoro  gittaio  a 
terd*a,  e  dato  al  La of ranco,  conckate  le  voci  contro 
quest'  opera  soCto  pretesto ,  che  fosse  di  aiano  à*  uii  du^ 
discepolo.  Venoero  costretti  gli  eredi  a  resciluire  i  de- 
nari, ch'egli  aveva  ricevuto  a  buon  conio,  ed  appena 
■otCìenBero  di  perdervi  due  mila  scudi .  Scriveva  Donenì- 
co  agli  amici  che  gli  restava  ancora  un  anno  a  coo»- 
pir  r  opera ,  dopo  1  quale  sarebbe  ^eoza  fallo  loruato  a 
Hoina,  ma  prevenuto  dalk  moriie,  e  seco  spente  le  sue 
fatiche  della  tavola  grande,  che  restava,  fu  successore 
lo  Spagooletco  .  Ebbe  il  sua  cadavere  sepoltura  nella 
Chiesa  AjrcivescoYale^dov«  aveva  dipinto;  e  questo  esi* 
lo  riuscì  a  lui  £elicis6Ìmo  per  averlo  tolto  da  un'azione 
penosa,  ed  apertagli  la  beatitudine;  alla  quale  si  può 
credere  che  i  ^uoi  giusti*  ed  iiiuocenti  costumi ,  e  la 
sua  invitta  pazienza  Tabbiaoo  guidato.  E  benché  senza 
potnipa ,  e  senza  onori  rimanesse  il  mortorioi,  e  la  tom^ 
Ì>a,  vi  fu  pur  chi  sì  dolse,  parlando  in'sua  pei^sona,  con 
i  seguenti  versi  : 

jérie  mea/uerim^  quid  prodest,  alter  Apelles^ 
Jequarim  Zeuxirm,  Parrhasmmque  manu! 

Imparinvidice  cecidi y  mortale  sepultum  est: 
Post  cineres  vivit  nesciafama  mori^ 
¥\k  in  iRoma  pianta  la  sua  morie,  ed  oltre  Teseq^Me 
r  A<:cAdeu)ia  venerò  la  sua  memoria  con  pubblica  ora- 
xione  compostale  recitata  da  un  suo  accademico,  il  Si- 
g.aor 'Gio.  Battista  Passeri,  accompagnata  da  lugubri  car- 
dili •  La  faccia  di  Domenico  era  rubiconda ,  gli  occhi  di 
color  celeste, le  guancie  piene, ma  diminiùva  alquanto 
nella  parte  del  naso,  che  non  lo  reodeva  affatto  signori- 
le, ancorché  perla  canizie  fosse  venerabile.  Cercava  di 
ajutaie^con  l'arte  sino  i  difetti  naturali  dei  corpo^  poi- 
ehè  inclinando  i  piedi  in  dentro  passeggiava  da  sèsolo. 
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e  si  studiava  regolarli  in  fuori ,  e  così  mitigò  con  l'abi- 
to quella  cattiva  disposizione  .  Lasciò  delle  sue  facoltà 
drea  venti  mila  scudi ^  succedutagli  Tunica  figliuola, 
che  si  maritò  in  Pesaro.  Era  egli  di  candido  ed  ono- 
rato animo,  sobrio,  modesto  e  moderato;  visse  lonta- 
no dalle  simulazioni,  e  ritirato  periscanzare  la  maligni- 
tà delle  emulazioni,  alle  quali  però  fuggendo  più  anda- 
va incontro.  Dolevasi  del  danno,  che  riceveva  da'  pit- 
tori, ma  non  istimava  punto  né  i  biasimi  ,  né  le  lodi 
loro;  essendogli  però  riferito ,  come  tntti  esclamavano 
contro  le  sue  pitture  nella  Cappella  del  Tesoro:  allegra- 
mente, disse,  che  l'opera  va  bene  .  Essendogli  riferito 
ancora  che  alcuni  avevano  lodato  particolarmente 
certe  figure:  temo,  disse,  non  mi  sia  uscito  dal  pen- 
nello qualche  cosa  di  cattivo,  che  piaccia  a  costoro. 
Venendo  da  un  suo  amico  persuaso  a  non  finire, 
ed  a  non  istudiare  tanto  le*  cose,  con  piegarsi  al  gu- 
sto degli  altri ,  rispbse  eh'  egli  dipingeva  solo  a  sé 
stesso  ed  all'Arte.  Ed  in  vero,  che  Domenico  riponeva 
l'eccellenza  nell'opere  ben  terminate  con  T ultima  àa- 
no;  sgridava  i  giovani  nel  disegnare  di  schizzi,  e  colo- 
rire di  colpì  ;  e  i  ragionamenti  suoi  erano  sempre  gra- 
vi ,  e  pieni  di  ammaestramenti .  Soleva  avvertire  che 
non  era  linea  degna  di  pittore  quella ,  che  avanti  della 
mano  non  era  prima  mossa  dall'ingegno;  e  ricordava 
che  nel  considerare  le  cose,  non  ci  fidassimo  di  una  pri- 
ma vista,  e  che  T  intelletto,  e  non  l'occhio  è  giudice 
del  colore.  Questa  sua  contemplazione  diede  egli  ad 
intendere,  quando  nella  sua  giunta  a  Roma,  essendo  sta- 
to a  vedere  l'opere  di  Rafaelle,e  fermatosi  nelle  carne- 
re  molte  ore ,  la  sera  ritornando  a  casa  rese  buon  con- 
to a  Francesco  Albano,  con  cui  dimorava,  e  discorse 
sopra  la  scuola  d' Atene ,  esponendo  la  bellezza  di  quel- 
la: interrogato  dopo  dell'altre  istorie,  rispose,  che  non 
r  aveva  vedute  .  Della  qual  risposta  restando  sorpreso 
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l'Albano^  ed  interrogandolo  di  nuovo,  suggìunse  Do 
manico  non   aver  avuto  tempo  di    considerarla .  E  per 
questo    egli    aveva  in  ugo,  incontrandosi  nelle  opere 
de'  grandi,  uomini  di  fermarsi,  e  vederne  una  o  due 
per  .volta  alle  quali  si  affissava  lungamente  leggendo- 
le e  commentandole  sin  che  se  le  imprimeva  nella  men- 
te; e  diceva  essere   impossibile  che  le  fatiche  de' sa- 
pientissimi artefici  fatte  in  lungo  spaàp  di   tempo,  e 
per  corso  d'anni,  altri  subito  le  comprenda  in  una  oc- 
chiata. Cosi  egli  nelToperar  suo  avanti  di  pigliar  il  pen- 
nello concepiva,  e  con  maturità  componeva  nella  men- 
te ciò,  che  si  era  proposto;  e  questo  faceva  ritirando- 
5Ì  in  silenzio  da  sé  solo,  e  formandosi  l'immagini  delle, 
cose.  Sarebbe  però  stato  qualche  giorno  senza  far  nixU 
la,  solitario  passeggiando  nella  camera, ovvero  rinchiu*. 
so,  come  aveva  per  costume  ;  e  trovata  l'invenzione  se 
ne  rallegrava,  come  del   principa^  acquisto.  Avvenne 
che  egli,  liberato  da  quella  sua  grave  indisposizione, 
per  cui  aveva  sciolto  il  voto  a  San  Francesco,  promise 
al  medico  un  quadro  con  Adamo  ed  Eva;  ma  trascor- 
so più  di  un  anno,  e  stanco  il  medico  di  aspettare,  per 
l'importunità,  gli  disse  Domenico  che  V  opera  era  a 
buon  termine  ridotta ,  e  gli  mostrò  il  disegno  con  po- 
ca soddisfazione  del  medico ,  che  si  credeva  subito  di 
portare  il  quadro  a  casa.  Dipingendo  in  Sant'Andrea 
della  Valle,  sollecitato  da' Padri  a  finir  la  tribuna,  ed 
essendo  trascorso  un  mese,  che  non  vi  era  andato,  ri- 
spose che  ogni  giorno  vi  aveva  dipinto  :  e  soggiungen- 
do i  Padri  in  che  modo  per  non  essere  mai  venuto  a 
darvi  una  pennellata,  replicò  Domenico:  io  vi  ho  ope- 
rato del  continuo  con  la  mente,  con  la  quale  dipingo. 
Occultava  egli  questi  suoi  studj  ;  né  da  alcuno  si  lascia* 
va  vedere  nell' operare,  e  se  pure  alle  volte  v* introdu- 
ceva qualche  amico ,  differiva  per  allora  le  cose  impor- 
tanti ,  e  si  tratteneva  In  altre  di  minore  momenti».  Non  ^ 
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poteva  Capire  come  certi  conducono  l'opere  grai^issl- 
roe  cìarhindo  io  conversazione;  il  che  è  contra3segno  di 
pratica,  e  non  di  applicazione  d'intelletto;  ed  agginn- 
geya  che  nelle  azioni  della  Pittura  bisi^na  non  solo 
contemplare,  e  riconoscere  gli  affetti,  ma  sentirli  anco- 
ra ;  in  sé  stesso  fare-  e  patire  le  medesime  cose,  èhe  si 
rappresentano;  onde  alle  volte  u divasi  ragionare  da  «è 
solo,  e  mandar  voci  di  duolo  e  d'allegrezza  secondo 
r affezioni  espresse.  Per  la  qual  cagione  era  consueto 
ritirarsi  per  non  essere  udito,  né  veduto,  ed  avvertiva 
di  non  manifestarsi  né  meno  a'  discepoli ,  o  a'  suoi  di 
casa,  per  avere  altre  volte  dato  sospetto  di  pazzia  ,  ed 
essendogli  incontrati  accidehti,  per  i  quali  di  vergognar- 
si gli  era  avvenuto .  Ed  é  memorabile  quello ,  che  in- 
contrò col  maestro  nella  sua  giovinezza  ;  quando  es- 
sendo andato  Annibale  a  trovarlo  a  San  Gregorio  in 
tempo  che  dipingeva  il  martirio  di  Sant'  Andrea  ,  e  tro- 
vando aperto  lo  vidde  air  improvviso  adiratole  minac- 
ciante con  parole  di  sdegno ,  Annibale  si  ritirò  in  die- 
tro,  ed  aspettò  fintanto  si  accorse  che  Domenico  in- 
tendeva a  quel  soldato,  che  minaccia  il  Santo  col  dito  : 
non  potè  ritenersi  allora^  e  si  avvicinò.ad  abbracciarlo, 
dicendogli  Domenico  oggi  da  te  imparo .  Nelle  opere 
cosi  a  fresco  come  a  olio,  oltre i  disegni  stabilÌTa  i  car. 
toni ,  e  servendosi  della  sua  ottima  idea ,  nondimeno  il 
tutto  particolarmente  riconosceva  dal  naturale,  diseguan.^ 
do  ignudi,  mani ,  etste  e  panni,  sopra  carta  turchina 
con  gesso  e  carbone,  nel  modo  usato  da'Carracci.  Nel- 
le opere  pubbliche  era  tirato  sì  dal  suo  desiderio  ono- 
rato ,  sicché  per  lo  più  n'ebbe  lo  svantaggio  del  pre- 
mio, ne' quadri  privati  cercava  la  rimunerazione;  es« 
séndogli  perciò  da  un  personaggio  ristretto  il  prez- 
zo d'  un  quadro  fatto  con^  molto  studio ,  nel  modo 
che  sogliono  alcuni  gettar  via  nelle  altre  cose,  e  px)i 
essere  ^varissimi  nelle  virtù,  non  potendo  sopporta- 
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re  per  la  loro  ignoranza  di  pagare  a  centÌQttja  di  scu- 
di un  p€X2io  di  tela  dif»nta .  Rico^ndo  Doiiiiemco 
r  avarizia  di  eostiii,  gli  f»  riafacciato  che  Annibale 
per  la  grand'  opera  della  Galleria  non  aver»  avuto  aU 
tro,  che  oinqueeeato  scudi;  rispose  Domenieo:  Signor 
mio ,  voi  mi  vorreste  far  entrare  nel  nufkiero  dei  disgra^ 
ziati.  Si  occupava  egli  in  legger  libri,  ed  avendo  eru«> 
dito  r  ingegno,  egfi  stesso  era  fautore  de' soggetti  del* 
lé  sue  invenaioni ,  le  tjuali  investigava  con  grandissiffia 
cura,  come  si  può  ben  riconoscere  dalle  passate  desr fin- 
zioni ;  e  dall'avere  il  primo  spiegato  ne'  sacri  tempj 
Evangelisti  e  Virtù  con  simboli,  e  moralità  di  coneetti<. 
Dal  suo  genio  era  egli  tirato  all'  azione  dell'  istoria:  ri- 
trovandola nudarla  vestiva,  e  nella  proprietà  cereava  il 
più  diMcile  dell' espretòione,  ed  esprimeva  sino  all'afiì*' 
ma  ed-  alla  mente;  nelle  quali  virtù  dopo*  Ra£aelle  fu 
egli  al  suo  tempo  senza  eguale.  Per  que^o  aveva  gran* 
dissima  apprensione,  e  sempre  contemplava  l'immagi- 
ne delle  cose,  ritenendo  lé  fotme  degli  affetti,  i  quali 
non  si  veggono,  se  non  per  subiti  momenti,  né  possono 
in  altro  modo  ritrarsi  dal  naturale .  E  questa  è  la>  mng» 
gior  difficoltà  della  Pittura ,  la  quale  senza  i  movimene 
ti  dello  spirito ,  non  è  altro ,  che  una  morta  imitazione. 
Esseftdoperò  tale  il  gran  genio,  che  toccò  a  Domeni- 
ca, fu  ef;li' condannato  a  torto  che  non  avesse  dono  na^» 
turale  y  e  che  il  tutto  operasse  oon  fatica  con  mostrare 
a  dito  la*  durezza  e  lo  sforzo,  o  perchè  non  facilmente 
colorisse  una  piega  di  mano ,  ovvero  un  dintorno^  ignu- 
do ;  il  che  puf  di  raro  s'incontra  nel  continuo  studio , 
che  lo  ritirava  della  pratica,  e  da  quella  libertà  ardita, 
che  il  tutto  si  fa  lecito  nel  dipingere,  e  che*  si  vagheg- 
gia da  sé  stessa  ne' tratti  del  pennello .  Si«jhè  Domeni- 
co non  può  condannarsi  con  Galliniaco  di' soverchia  di- 
ligenza^; anzi  il  suo  amore  infinttx>>4i^n  si  discosta  dal- 
la grazia,  la  quale  sempre  si  allontani»  dalla  viziosa  ed 
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afl'ertata  imitazione.  Ben  noi  possiamo  affermare   cott 
verità  che  appresso  il  supremo  ingegno  suo  nell'espres- 
sione niuno  all'età  nostra  meglio  di  lui  concepì  l'isto- 
rie, ed  altrettanto  in  questa  egli  superò  gli  altri,  quan* 
to  andò  avanti  a  ciascuno  nel  buon   disegno ,  e  nella 
scienza  e  dottrina  della  Pittura.  Al  contrario  s'egli  non 
fu  pittore  dicasi  chi  meglio  di  lui  dipinse?  prendiamo 
il  quadro  di  S.  Girolamo  a  olio,  e  l'istorie  a  fresco  di 
Santa  Cecilia  ,  e  tant'  altre.  S*  egli  non   ebbe  nobiltà  *e 
magniBcenza,  chi  s'immaginò  forme  più  nobili  e  ma- 
gnifiche degli  Evangelisti,  e  delle  Virtù  da  lui  esposte? 
onde  se  altri   l'escluse  dalla  Pittura,  risuona  ancora  la 
voce  di  Niccolò  Pussino,  il  quale  soleva  dire  di  non  ri- 
conoscere neir  età  sua  altro  pittore  che  Domenico  ,  ri- 
spetto le  parti  della  Natura  e   dell'Arte.  E  neir opera 
di  Napoli  quando  altri  ancora  lo  voglia  giudicare  senza 
risparmio,  e  se  veramente  non   troverà  da  notarvi ,  se 
non  solo  la  disposizione  de'triangoli  della  cupola,  in  al- 
cune parti  troppo  abbondanti ,  o  dispiegati  con  alquan- 
to minor  genio^  ma  altre  parti  ancora  vi  sono  lodevo- 
lissime ,  come  riescono  l' altre  istorie  a  fresco ,  e  le  ta- 
vole a  olio,  che  rendono  pregio  ed  ornamento  a  quel- 
la magnificeiuissima  Cappella ,  ed  alla  città  di  Napoli , 
dove  nella  Pittura  ritengono  il  primo  luogo  .  Attese  Do- 
menico all' Architettura,  e  s'inoltrò  nella  intelligenza 
di  Vitruvio  ,  sebbene  la  sua  soverchia  attenzione  in  es- 
sa gli  apportò  danno,  essendosi  egli  da  quella   lettura 
dato  ad  investigare  la  musica  antica  cromatica  ,  ed 
enarmonica  ,  nel  quale  studio  egli  vien  lodato  da  Gio. 
Battista  Doni  nel  suo  trattato  della  Musica.  Fece  fabbri- 
care   nuovi    strumenti  ,  particolarmente   un  cembalo 
enarmonica  per  isperimentarvi  nuove  armonie  e  con- 
sonanze, che  egli  poi  non  sapeva  ridurre  in  pratica. 
Vi  consumò  gran  tempo  in  Napoli,  che  sarebbe  stato 
meglio  impiegarlo  in  dipingere ,  per  non  perirvi  con  le 
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proprie  fatiche .  Nella  Prospettiva  e  Matematica  sì 
avanzò  sotto  gì' insegnamenti  di  F.  Matteo  Zoecolini 
Teatino,  $oggetto  degno  di  memoria,  per  T eccellenza 
in  queste  facoltà  ;  ma  Domenico  beni  he  tanto  nelFAr- 
cbitetturasiforise  avanzato,  non  ebbe  mai  sorte  di  lascia» 
re  alcun  monumento  alla  posterità.  Fece  più  invenzio- 
ni del  Tempio  di  Sant*  Ignazio,  che  il  Cardinale  Lu- 
dovisi  voleva  fabbricare  in  Roma  ai  Padri  della  Com« 
pago ia  di  Gesù  con  piante  ed  alzate:  alcuni  di  quei 
Padri  l'andarono  a  trovare  a  casa,  e  gli  dissero  che 
non  si  affaticasse,  perchè  volevano  seguitare  la  forma 
della  loro  Chiesa  del  Gesù,  come  la  prima  e  la  più 
bella ,  che  era  servita  di  esempio  ,  e  di  modello  all'al- 
tre Chiese:  rispose  Domenico  ,  che  si  contentassero  di 
aver  due  modelli ,  e  che  egli  avrebbe  proposto  il  se- 
condo; ma  il  tutto  fu  vano,  e  nella  medesima  Chiesa 
le  colonne,  che  ricorrono  nelle  Cappelle  sono  parte,  del- 
le sue  invenzioni.  Fu  egli  architetto  del  Palazzo  Apo- 
stolico, ed  oltre  il  sepolcro  del  Cardinal  Sega  in  San 
Pietro  in  Vincoli ,  e'I  palco  di  Santa  Maria  in  Trasteve- 
re ,  in  questa  Chiesa  ordinò  la  Cappella  della  Madonna 
a  mano  sinistra  V  Aitar  maggiore  ,  la  quale  non  fu  poi 
eseguita  intieramente  nella  sua  partenza  per  Napoli ,  ri- 
manendovi un  putto,  che  sparge  fiori  ne' scomparti- 
menti, colorito  di  sua  mano.  Sua  architettura  è  la  por- 
ta con  la  ringhiera  di  Travertino  nel  Palazzo  Lancel- 
lotti,  e  nel  giardino  Ludovisi  lo  scompartimento  del 
Boschetto  delle  statue  ;  e  si  conviene  gran  lode  al  suo 
buon  modo  d' ornare  di  stucco  i  suoi  proprj  componi- 
menti. Restano  due  tavole  principali  dipinte  in  Roma; 
r  una  in  San  Petronio ,  ed  in  questa  si  yede  la  Vergine 
sedente  in  seggio  d' oro,  sopra  un'  ara  di  martno  fra  An- 
geli ,  che  suonano;  né  può  rappresentarsi  più  bella ,  più 
pura ,  o  più  maestosa  la  Vergine ,  tenendo  la  sinistra 
mano  sopra  un  libro,  e  la  destra  rivolta  al  Bambino  ap- 
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poggiato  al  gitioeofaìo  materno.  Sono  vt  è  S.  P'etrof^id 
e  S.  Gio!raBAi;  dietro  un  putto,  il  quale  vìeoe  a^invato 
aireipreMÌoR«,  mentre  sollevando  ìì  o«lice  si  ritira  in 
diecr»  con  TaUra  mano  per  timore  dei  serpeiyte,  che  so* 
pr»  il  calice  snoda  la  coda .  L' akra  taTot»  è  urna  deììe 
gramii  della  Basilica  Yatioana  col  martirio  di  SatiF  Seba- 
stiano^ legato ,  ed  esposto  ad  uà  trave  con  l'anello  di 
ferro  in  cima,  dia  cui  pende  la  fune  avvolta  alte   con- 
giunture delle  braccia  ;  e  nel   sollevare  il  braccio  de- 
stro ritira  la  gamba  sinistra,  avvìnto  l'uno  e  l'altro 
piedie  .  Dietro  da  iMna  scala  «in  soldato  gli  affigge  so- 
pra il;  capo  il   titolo  de)  supplicio:  SBBAS^iATftrs  csri$- 
t^àh^vs;  ed  arvamti  un  altro  soldato  armato  di  maglia 
ascesa  sopra  una  colonnetta  appunta  il  gitrocchto  al  tra^ 
ve  del  supplicio,  e  ritenendo  l'avao^io  delia  fune  ad- 
dita sotto  in  terra ,  e  chiede  aUmna  cosa  ad  tm  giovane, 
che  gli  porga  altre  funi.  S' apprestano  ckie  arcieri  racco- 
gliendo da  terra  la  faretra  e  l'arco;  e  dal  contrario  b* 
to  sinistro  s'inalbera  il  cavaUo  del  capitalo , che  ahta  il 
bastone  per  allontaiiare  il  popolo,  abbassandosi,  e  riti- 
randosi alcuni  con  timore;  un  i^gelo  porta  la  palma , 
ed  avvicina  la  corovia  alla  testa  del  Santo  :  «  sopra  apre 
le  braccia  il  Signore^  portato  ed  accoo^pagnato  da  altri 
Angeli,  che  suonano  il  trionfo.  Restava  in  Roma  un  al* 
tro  qtiadr<>  à*  Altare  nella  Chiesa  di  San  Loren^zo  degU 
SpeziaK,  ®o«  la  Vergine  e  '1  Bambino  adoralo  dagli  Aa- 
geli^  e  di  sotto  Sant'  Andrea  e  San  Giacomo,  ma  da  ehi 
l'ha  voluto  finettare,  troppo  ingìnriosa mente  è  stato  la- 
cerato senza  poterseae  raccorre  né  meno  una  testa;  e 
cosi  si  perdono  opere  degnissime  per  troppa  c6nfidenaa 
e  temerità  di  cht.TÌ  mette  le  mani,  e  sciocchezza  di  chi 
a  costoro  le  <Ìà  in  preda .  Rimane  nel  medesima  Akare 
r  ornamemo  di  stucca  con  due  statue  di  Tetmini»  fatte 
co' modelfi  di  Domenico ,  il  (|uale  eccelle ivlemente  la- 
vorava di  rilievo.  Nella  sagrestia  ddla   Madonna  della 
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Viltorìa,  si  conserva  la  mezza  figura  dell»  Vergine,  che 
abbraccia ,  e  presenta  le  rose  al  Bambino  sedente  sopra 
un  origliere  in  basamento  di  marmo  oon  una  rosa  in 
mano.  Fuori  di  Roma  nella  città  di  Volterra  in  una 
Cappella  cieirArotTescovo*  Inghirami^  vi  è  la  Gonversio* 
ne  dt  Sao  Paolb,  che  in  abito  militare  nel  cader  da  ea^ 
yallo  sospende  le  gambeào  aria,  e  con  le  braccia  aper^ 
te  si  volge^  a  Cristo,  che  lo  ehiatna  dal  Gielo  :  un  solda^ 
to  r^^ta,  e  Tabbraccia  alle  spalle,  e  mentre  il  cavallo 
sì  sforza  sorger  da  terra ,  un  altro  dietro  inalberate  in 
fuga,  vien  ritenut»  da  un  famiglio  calpestando  un  so)da« 
to,  che  si  ripara  con  lo  sciuta.  Nella  Chiesa  di  San 
Francesco  di  Palermo*  è  ancora  dì  mano  di  Domenico 
il  quadro  dell'Angelo  Custode,  che  difende  ramma 
con  lo  scudo,  e  le  addita  in  cima  il  Padre  Eterno.  Fi« 
gnrò  l'anima  in  una  fbnciulla  divota  con  le  mani  giun- 
te verso  il  Gielo  ,  mentre  dalfaitro  lato  il  Demonio  in 
terra  vorrìanapirla,  ma  non» ardisce  stender  la  mano,  e 
vi  è  un'urna  antica  scolpita  di  marmo.  Pochi  quadri 
privati  a  olio  si  trovano  di'  questo  maestro,  avendo  egli 
consumato i' pennelli,  e  Tetà soprala  calce  a  fresco*;  ed 
ora  ne  annoterema alcuni  che  ci  sona  noti.  Trovando- 
si in  Roma  il  Conte  d'Ognatte,  A^mbasciadoi^e  del  Re 
.Cattolico,  gli  fece  dipingere  T Istoria  della  Regina  Saba 
ai  trono  di  Salomone  con  ricchi  preziosi  doni .  Fra  Pal- 
tre  fignre,  che  vi  sono-,  èf  degno  di  memoria,  il  concet- 
to di  una  damigella ,  che*  porta  un  vaso  di  odori  Sabei: 
alza  ella  il  coperchio,  ed  accosta  il  vaso  ad  wa  nano,  il 
quale  in  odorarvi,  sorpreso  dal  soave  fragore,  fiuta,  ed 
attrae  l'odore  con  maraviglia.  Non  meno  è  degna  vera- 
mente r altra  invenzione  di  Adamo  ed  Eva:  dipinse  il 
Padre  Eterno,  òhe  da  una  nube  si  scopre  sopra  di  loro 
dopo  il  peccalo,  e  li  minaccia:  temono  essi ^  e  si  vergo- 
gnano (fella  nudità  loro:  si  scasa,  e  si  piega  Adamo  in 
atto  miserabile^  volgendo  le  mani  verso  Eva,  accusando 
lei  deir  errore;  ed  Eva  inclinandosi  accusa,  ed  addita  in 


Digitized  by  VjOOQIC 


ga  V  I  T  A  ' 

terra  il  serpente;  e  per  mostrare  che  lo  stato  loro  d'in- 
nocenza si  muta  in  maledizione,  vi  è  figurato  il  leone 
feroce,  che  si  scompagna  dal  timido  agnello.  Dipinse 
per  lo  Duca  di  Mantova,  la  favola  di  Rinaldo  e  di  Ar- 
mida, che  si  specchia,  e  si  attorce  i  capelli,  conforme  la 
descrizione  del  Tasso  ;  ed  al  Cardinale  di  Sansì ,  Santa 
Cecilia,  che  suona  Tergano  in  armonia  degli  Angeli . 
S'insinuò,  nella  grazia  del  Cardinale  Montalto  *  con 
ristoria  di  Timoclea  in  ovato,  figure  alte  più  di  due 
palmi .  Viene  ella  condotta  ad  Alessandro  per  aver  U|C- 
ciso  un  suo  Capitano  ,'che  nell'espugnazione  di  TeJ^e, 
saccheggiate  le  facoltà  sue,  Taveva  violata.  Fermasi  con 
le  mani  legate  avanti ,  piena  di  magnanimo  ardire  rite- 
nuta da  un  soldato, che  l'additale  Taccusa  ad  Alessan- 
dro ,  il  quale  dal  seggio  d'oro  stende  verso  di  lei  la  ma- 
no, e  fa  segno  che  parli,  e  rassicura.  Seguono  dietro 
i  pargoletti  figli;  un  fanciullo  piangente  con  la  sorella 
condotti  da  un  soldato^  edappresso  un  altro  soldato 
porta  un  bambino  nelle  braccia ,  ed  un  giovinetto  con 
le  mani  legate  dietro,  vien  tirato  pe'capelli,  scorrendo 
lungi  i  vincitori  alle  porte  delta  città  saccheggiata .  Es- 
sendo stata  donata  al  Cardinale  Ludovisi  una  ghirlanda 
di  fich"i,  egli  vi  colorì  tre  piccioli  Amoretti;  Y  uno  in 
mezzo  assiso  nel  carro,  tenendo  nelle  mani  l'arco  e  1 
freno  delle  colombe  ,  gii  altri  due*  si  sollevano  su  l' ali 
r  uno  sparge  fiorì,  Taltro  stende  la  mano  alla  ghirlan- 
da, scherzando  vaghissimamente.  Dipinse  per  lo  Cardi- 
naie  Borghese  una  Siila  in  mezza  figura,  ed  un  quadro 
grande  di  Diana  con  le  Ninfe,  che  tirano  al  segno;  ed 
è  r  opera  stupenda  per  T  invenzione  e  V  Arte  . 

LA  CACCIA  DI  DIANA 

I  Heti  colli  e  Tacqiiie ,  il  coro  delle  Ninfe  cacciatrici, 
e  la  più  casta  Dea,  che  in  fronte  ha  la  bicorne  luna, 
ci  rappresentano  la  felice  Regione  d'Arcadia  ,  qual  ora 
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lasciando  essa  il  suo  stellino  carro ,  torna  a  rivedere  le 
gradite  contrade  del  Liceo  e  d'  Erimanto.  Quivi  segue 
la  traccia  di  fuggitiva  cerva  ,  ed.  assale  feroce  cinghiale^ 
terrore  de*  boschi,  onde  i  pastori  le  consacrano  in  vo- 
to teschi  e  corone  sopra  i  più  annosi  tronchi .  Ma  la 
Pittura  variando  gli  studj  della  caccia ,  ne  fa  spettatori 
del  giuoco  delie  Ninfe,  qual  sia  di  loro  nel  colpir  più 
destra.  Avanti  sull'estrema  linea  della  tavola,  vedesi 
stagnare  un  limpido  ruscello  :  non  già  deriva  dall'  Alleo 
lascivo ,  ma  col  suo  puro  umore  a  Diana  è  consacrato* 
Non  lungi  sulla  contraria  sponda  si  solleva  un  placido 
e  dilèttevol  poggio ,  dietro  cui  tanno  scena  frondosi  ra^ 
mi  d'  alberi  verdeggianti,  e  d' incontro  apronsi  amene 
campagne  sparse  di  collinette,  e  di  verdure,  terminane 
do  ben  lungi  la  vista  sin  dove  i  monti  azzurri  si  colo- 
riscono col  Cielo.  In  questo  luogo  raccolte  le  Ninfe  se-* 
guaci  di  Diana,  non  già  traggono  l'ore  in  ozio,  ed  in 
amorosi  balli,  ma  intente  a  varj  studj  esercitano  Idea- 
ste membra, altre  al  corso  ,  altre  alla  lotta,  ed  altre  al 
nuoto:  dopo  la  caccia  depongono  il  sudore,  e  la  polve 
nel  liquido  argento  ,  dolce  ristoro  alla  fatica .  Ma  la  cu* 
ra  maggiore  in  questo  giorno  è  nel  trar  l'arco,  e  nel  fe« 
rire  al  segno  in  cima  d'alto  palo. legato  un  uccello,  e 
la  gran  Dea  là  sopra  il  poggio  sollecita  le  sue  seguaci 
co' premj  alla  vittoria,  accompagnandola  altre  Ninfe 
spettatrici.  Dal  lato  destro  in  riva  all'acque,  le  vergi- 
ni arciere  ristrette  in  un  drappello  si  volgono  agili,  e 
pronte,  scalzo  il  piede,  e  succinte^  chi  ignude  le  brac- 
cia ,  chi  l'omero^ il  petto  e  le  mammelle.  Se  brami  di 
essere  spettatore  contempla  Diana  stessa;  oè  temere  il 
gastigo  d'Atteone;  poiché  questo  è  libero  dono  delia 
Pittura ,  che  a  piacere  replica  il  diletto  alla  vista.  Pres- 
so la  riva  dunque  mira  le  Ninfe  intente  ;  piegano  tra 
di  loro  il  ginocchio  a  terra  ;  due  altre  dietro  in  piedi 
stanno ,  dato  il  nome  alla  sorte  nel  precedere  al  gluo- 
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oo.  Ecco  ia  incootro -quella  paof»cfilla,  cbe  va  cadeiuld 
per  l'aria  ;  quella  appunto  è  «1  bersaglio^  legaci  ha  >i 
piedi,  e  la  saetta ,  cbe  seorre  «U  «ospra , |p  trcMico  ha  il 
laccio,  e  sol  rimatue  il  nodo  sulla  cima  del  palo ,  ^fe  le- 
gato era  T uccello:  ina  cade  in  questo  punto,  ad  un  al- 
erò calamo  di  sotto  il  capo  gU  trafigge .  È  facile  il  rko- 
nosoere  chi  di  loro  abbia  Catto  l'uno  ,  e  l'altro  «colpo: 
Tedi  colei ,  cthe  in  piedi  dàstesde  aocora  un  iuaccio 
con  l'arco  raUecutato,  e  mira  l'altra  mao^)?  quiellaè 
dessa ,  che  per  l'aria  halarafiuo  TuoceUio:  ben  sambira 
che  ora  sia  suooeala  la  rapida  saetta:  tiene  ancor  l'oc- 
chio a  mira ,  e  ndraodo  con  la  mano  il  braccio  >,  ncuo- 
pre  la  guancia  e  la  bocca,  e  manifesta  itubto  igundo  il 
petto  ,  sin  dove  la  reste  si  annoda  sopra  il  fieno^  e  '1 
nUnto  rosso  dalle  spalle  si  commove  al  Ycnto:  vinci- 
trice del  giuoco  otterrà  l' onor  primo  •  La  com^pagna , 
che  le  sta  di  fianco ,  addita  il  cadente  uocello ,  e  ben  si 
riconosce,  che  «Ha  al  primo  colpo  recise  il  laocio;  sten^ 
de  il  piede^  e  la  sinistra  mano  con  l' arco ,  ma  la  destra 
di  strali  è  disarmata .  Dalla  «uà  verde  gonna  «neese  à- 
gnude  si  disTslano  le  spalle,  e  si  rallegra  ,  poiché  il  suo 
strale  sarà  preaitalio  ancora;  e  bea  «aostra  di  esser  dot- 
ta arciera ,  fregiando  le  chiome  d' un  cinto  d' oro  ooii- 
trassegno  certo  ^  che  da  altra  tenzone  sia  tornata  vin- 
citrice, adornandosi  del  proprio  valore*  Dell'altre  tre 
inclinate  a  terra.,  quella  più  avanti  volge  una  mano  al- 
la spalla,  e  prende  uno  strale  dalla  faretra,  con  l'altra 
drizza  1'  arco,  e  «ira  il  cadente  uccello  per  colpirlo 
nell'aria  anch'essa  prima,  che  cada*  Nella. ^ta  nobil 
faretra  ò  scolpito  un  veloce  cane  ,  che  segue  fa^itiva 
damma ,  premio  invero,  e  dono  di  Diana;  la  compa- 
gna più  indietro  tiene  l'arco  con  la  sinistra^  ed  apre 
la  destra  sollecita,  ed  anziósa,  rimirando  la  caduta  del 
ferito  tM;cello.  Ben  grande  è  la  passione  dell'altra ,  che 
dal  coutrario  fianco  si  dimostra  crucciosa,  solleyande  U 
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^ito^  6  *l  voUo  auDacciante  verso  la  vìuoriota  arciera:, 
quasi  voglia  IW  contrasto ,  e  porre  in  dubbio  la  vitto» 
m  ;  /uà  in  vaqiq  ella  «i  affatica  ,  poicbè  Diaaa  ate»sa  ap* 
plaude  )  ed  accla«%a  ^solievaudo  in  ako  «oa  Tuna  #  l' al^ 
tra  mano  mn  arco,  un  eiflOito  4'o]^o,  ed  JMP  faretra  nw« 
«eggiante  di  drappo  Tirìo ,  e  d' oro  risplendente  .  Resta 
in  i^ima  il  paia  cooEtta  una  saetUf  che  si  è  avvicinata 
al  ftegnO)  ma  non  ha  colpito.  Ninna  delle  arciere  an*- 
derà  senza  acquisto:  vedi  là  dietro  Diana  quella  Ninfa, 
x^he  solleva  un  cerchio  logato  sopra  una  pertica ,  pendo- 
no m  giro  un  coifio  d' oro  «  che  odia  caccia  farà  risuo- 
Dar  le  selve,  un  lungo  dardo  da  lanciare,  ed  un  ricco 
geoifttato  dato  :  questi  sooo  i  ipr^mj  nikiori ,  che  Dia'- 
na  dispenserà  secondo  il  merito  di  ciascuna  «   Sin  qui 
la  Pittura  eseguisce  i'azioote  del  giuoco ,  ma  Takre  fi- 
gure più  avanti  skmio  animate  a  giocondissimi  scherzi, 
che  tanto  più  dilettano,  quanto  più  sono  vicini  alla  vi* 
sta.  Naturalitfimo  è  T  affetto  di  un  cane,  che  si  lancia 
per  pigliare  in  aria  la  paoncella,  ma  vien  ritenuto  da 
una  Ninfa ,  che ,  stringendo  il  collare  e  '1  laccio ,  lo  tira 
in  dietro  :  questa  apparisce  in  profilo,  «  snoda  la  forza 
delle  braccia ,  e  del  corpo  aell'  arretrane  T  impetuoso 
molosso,  che  latraiido,  e  sollevandosi  eoa  violenza rsi 
sSorzìL  di  uscirle  di.  ma  no;  mentre  un  altro  cane  si  ar^- 
r«sta  a  riva^  e  tiene  la  lingua  nell'acque.  Più  avanti 
sopra  un  terragno  della  ripa,  siede  un'altra  Ninfa,  che 
l^ià  tutta  ignuda  volge  alquanto  il  doeso ,  e  mostra  il 
teoero  fianco,  e  sedendo  soUeva  un  piede  discioglien* 
;do  il  coturno  per  lavarsi.  Scherzano  oeélo  stagno  a 
nuoto  -dae  altre  NiaCn  ;  l'uoa  oolcaodioii  supina  con  le 
mani  in  dietro,  si  fa  letto  nell'acque,  e  giacendo  acuo- 
fire  il  petto,  e'I  resto  del  corpo  alquanto  inunerso  in 
dolce  ripeso.  L'  altra' sta  in  piedi  ^  ed  ascosta  quasi  alle 
poppe  nair  acqua,  addita  il  cadente  uccello  allacom^- 
goa;  ma  quella  godendo  il  fresco  uiBore)  wm  attende 
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alle  sue  parole,  ed  esposu  in  faccia  esprime  il  suo  dilet-* 
•to .  Ben  pare  che  queste  due  prendtno  riposo  dalla 
caccia;  poiché  non  sono  molto  distanti  due  Ninfe ,  che 
tornano,  portando  sulle  spalle  una  cerva  legata,  e  pen- 
dente da  uis bastone,  $eguitando  dietro  i  cani .  Più 
lungi  sopra  una  collinetta  un'altra  Ninfa  suona  il  cor- 
no, richiamando  gli  altri  cani  dalla  caccia .  Nella  som- 
mità del  colle,  dove  air  aria  s'inalzano  alcuni  alberi , 
che  pajano  ben  piccioli  per  la  disunza ,  due  altre  di 
loro  si  esercitano  insieme  alla  lotta  ;  né  lo  spazio  lon- 
tano vieta  che  si  veda  il  moto  delle  braccia;  poco  di 
sotto  dt|e  altre  vergini  si  provocano  al  corso,  spiega »• 
do  le  gambe,  e  le  mani.  Ma  vedi  qui  di  vicino  neìV  e- 
streixlo  angolo  del  quadro  in  quel  <;espuglio  ,  due  gio- 
varli pastori ,  che  ascosti ,  e  furtivi  sporgono  alquanto 
la  testa  dai  rami  e  dalle  frondi;  Tuno  di  essi  attende  a 
riguardare  con  diletto  le  Ninfe  ignude  dentro  V  acque, 
l'altro  col  dito  alla  bocca  fa  cenno,  e  ci  addita  silenzio; 
sicché  tacendo  con  essi  anche  noi  adopriamo  lo  sguar- 
do solo  ,  ed  ammiriamo  l'immagine,  celebrando  1'  ar- 
tefice con  ecerne  lodi . 

Fu  Domenico  studiosissimo  nel  rappresentare  paesi , 
e  vedute,  con  elezione  scelta,  e  proprietà  de' siti,  di- 
segnandoU,  e  dipingendoli  con  sopranità  di  genio;  e 
scherzava  in  essi  con  la  solita  espressione  delle  figure. 
In  casa  Hondenini  sopra  una  picciola  tela,  di  sua  mano 
è  finto  un  tìumiceilo  col  barcajuolo,  che  spinge  a  riva, 
dov'  è  una  donna  con  una  cestella  di  granchi ,  la  quale 
piegata  a  terra  addita  un  fanciullo  piangente,  morso  da 
uno  di  quei  granchi,  che  gli  pende  dalla  mano.  Dietro 
di  essa  un  pescatore  tiene  un  anguilla  per  fargliela 
guizzar  fra  le  spalle,  e  col  dito  alla  bocca  accenna  si- 
lenzio aduna  signora,  che  col  marito  viene  a  diporto 
al  fiume.  In  un'altra  veduta  finse  un  altro  fanciullo  , 
ehe  piange  versatosi  un  fiasco  di  vino  in  una  fonte 


Digitized  by  VjOOQIC 


BI  DOMlSNIGO  ZÀMPI£RT  97 

rosseggiando  1* acqua  tinta  nei  vino.  Piacque  tanto  ad 
Annibale  Carnicci ,  che  volle  comperar  questo  quadret* 
to,  e  comperatolo  disse:  non  ho  pagato  né  meno  quel 
poco  d'  acqua  tinta .  Nel  giardino  Ludovisi  vi  erano 
due  paesi  compagni  di  convenevole  grandezza  di  mano 
di  Domenico  ;  nell'  uno  Ercole ,  che  abbatte  il  toro  ;  e 
questa  Qgura  ancorché  picciola,  s'ingrandisce  eroica- 
mente neir  Arte,  mentre  Ercole  ignudo  con  la  pelle  in 
capo,  tiene  un  corno  del  toro,  e  lo  preme  con  la  fron- 
te a  terra  alla  presenza  del  Be  Licomede ,  che  si  mara- 
viglia  ;  e  vi  sono  alberi,  dirupi,  acque,  ed  animali, che 
pascono,  ed  ogni  parte  del  sito  é  scelta,  e  naturalis- 
sima .  Nel  compagno  vi  è  Ercole  stesso,  che  tira  per  un 
piede  CaccQ  ladrone  ucciso  fuori  della  spelonca,  e  cor- 
rono a  vederlo  i  pastori ,  mentre  dietro  Ercole  uno  di 
loro  fa  cenno  con  la  mano,  e  li  chiama.  Sopra  la  spe- 
lonca si  solleva  il  monte  Aventino,  e  di  rincontro  vie  il 
Tevere,  pascolando  i  bovi  sicuri,  e  bevendo  sulla  ripa. 
Questi  due  paesi  per  la  loro  bellezza  sono  stati  eletti 
fra  le  stupende  pitture  della  Maestà  Cristianissima,  con 
glir Amoretti  nella  ghirlanda,  eh'  erano  nel  medesimo 
giardino  . 

Oltre  i  diàegni,  che  in  qualche  numero,  e  preziosi 
veggonsi  ne'  nostri  libri,  si  conservano  gì'  immortali 
stud]  di  questo  maestro  appresso  al  Signor  Carlo  Ma- 
^atti ,  che  ne  fa  stima  uguale  al  suo  ben  erudito  e  su- 
blime genio  neir  Arte,  essendogli  capitati  gran  parte 
de' Cartoni,  e  disegni  d'istorie  e  di  figure  dal  natura» 
Je,  ridotti  con  quella  rara  perfezione  di  stile,  che  in  po- 
chi altri  artefici  si  ritrova.  Tra  questi  è  stupendo  un 
cartone  in  ovato  grande  con  1'  Assunta  alzata  in  gloria 
d'AngeU  avanti  '1  Padre  Eterno,  e  Gesù  Cristo  con  lo 
Spirito  Santo  ^  e  questo  cartone  è  compito,  e  lumeggia- 
to all'  ultima  perfezione .  Resta  che  qui  riportiamo  al- 
T.  IL  7 
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cune  righe  delle  lettere  di  Domenico ,  noo  ea^eiubri 
trascritte  intiere  per  contener  negozio,  ed  akro,  doe 
noe  appartiene . 

AL  SIGNOR  FRANCESCO  ALBANI .  BOLOGNA 

In  questi  ultimi  tempi,  per  ueoessith,  non  avendo  aU 
cuna  conversazione ,  ne  diifertimento,  casualmente  mi 
diedi  un  poco  di  diletto  alla  Musica,  e  per  udirne  mi 
posi  a  fare  istrumenti,  ed  hojat^  un  liuto  ed  w/i 
cembalo ,  ed  ora  faccio  fare  urC  arpa  con  tutti  i  suoi 
generi  Diatonico,  Cromatico  ed  Enarmonico:  casa  n^n 
più  stata  fatta,  ne  inventata .  Mu  perche  e  cosa  nuoga 
ai  musici  del  secolo  nostro,  non  ho  potuto  per  ancQ 
farlo  sonare .  Mi  rincresce  non  sia  vk^o  il  Signor  Ales^ 
Sandro,  il  quale  disse  ch^  io  non  avrei  fatto  cosa  al^ 
cuna,  mentre  il  Luzzasco  ne  aveva  fatto  provai  Qui 
in  Napoli  dì  è  stato  il  Principe  di  fienosa ,  e  la  Stella 
de* primi  musici,  e  non  f  hanno  potuto  ritrovare  :  se 
verrò  alla  patria,  voglio  fare  Un  organo  in  questa 
maniera.  Napoli  li  'j  Decemhre  i638. 

AL  SIGNOR  FRANCESCO  ANGELONI.  ROMA 

Ho  avuto  caro  della  nu<?vn  pittura  del  Cortona  sco- 
perta: il  mondo  fu  sempre  indifferente  del  suo  parere, 
ma  il  vero  parere  e  quello  d^  uno  più  intendente,  che 
dica  il  vero;  e  chi  sa  le  fatiche  di  %e  stesso,  sarà  meno 
scarso  a  censurare  P  opere  d  altri .  À  me  sarebbe  cur 
rioso  il  solo  sapere  t  ordine  tenuto  sopra  tutta  Virwen^ 
zione  dell'istorie  applicate:  parmi  avere  inteso  il  ca- 
priccio sia  del  Bracciolino  sopra  le  lodi  del  Papa,  Se* 
eondo  quel  poco ,  che  ni  e  stato  sanificato,  dubite  che 
manchi ,  e  che  converrebbe  piuttosto  a  Principe  secola^ 
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re:  non  so  che  mi  dica:,  ed  io  che  non  m*  intendo ,  di 
qui  principierei  a  giudicare:  pero  mi  rimetto,  men» 
tre  le  bacio  le  mani .  Di  Napoli  il  primo  di  Settem* 
hre  1640. 

AL  MEDESIMO 

.  Quanto  allo  sbrigarmi  di  qui,  e  compiacermi  senze^ 
dimorar  nelVopra,  rispondo  aVS.,  che  sebbene  non 
mi  ponga  fra  gV  ingegni  esquisiti ,  còntuttocih  gP  in*» 
tendenti  artefici  per  lo  pih  sentono  minor  gusto  delr 
t  (^era  loro  y  che  gli  altri  di  poco  sapete;  la  ragio* 
ne  e,  perche  as^ndo  essi  fabbricato  prima  T opera  neU 
rinteltettOy  ne  potendo  per  difeUo  delibi  materia  di' 
stenderla  eguale  alla  mente,  perciò  non  restano  sod- 
disfatti ,  conoscendo  V  opera  inferiore  a  se  stessi. 
Al  contrario  chi  non  sa  mólto  superando  il  prom 
prio  concetto  con  l* opera,  se  ne  rallegra;  e  Figno^ 
ranza  gli  fa  acconsentire  a  quanto  di  cattivo  gli  esce 
'dalle  mani. 

AL  MEDESIMO 

Vapvisv ,  che  mi  da  nelt  altra  sua  della  tavola  di 
San  Pietro,  non  dicono  bene  della  troppo  robba  nella 
parte  da  basso,  perche  cosi  richiede  F  ossert^azioàc ,  e 
il  cìxstunu  del  rappresentare  tal  soggetto .  Nella  parte 
di  sopra  possono  ben  dire  qualche  cosa;  perche  à  dire 
"a  V.  S.  la  verità,  voleva  farvi  certe  nuvole:  non  ebbi 
tempo-,  dovendo  venire  di  fretta  a  Napoli,  come  fedi 
senza  vederla  da  basso  tutta  insieme,  senza  il  paleo, 
e  senza  ritoccarla,  e  lasciai  uno,  che  per  me  le  dass& 
la  vernice .  Io  vorrei  stare  pm  con  V.  S,,  nUz  la  calce 


Digitized  by  VjOOQIC 


lOO  VITA 

m* aspetta  ,   attendo  principiato   la  cupola.   Napo^  - 
li  li  12  di  Giugno  i638» 

AL  MEDESIMO 

Sperava   con  la    venuta  a  Roma  del  Signor  Gio. 
Antonio  Massani  d  aver  nelle  mani  il  discorso,  che 
scrisse  Monsignor  Agucchi  nel  tempo ,  che  stavamo  in 
casa.  Mi  adoperai  nel  distinguer,  e  far  riflessione  ai 
maestri ,  e  maniere  di  Roma ,  di  Venezia ,  di  Lombare 
dia ,  ed  a  Quelli  ancora  della  Toscana  :  se  la  cortese 
diligenza  di  V.  S.  non  mi  ajuta ,  ne  dispero .  Io  aveva 
due  libri  di  Pittura,  Leon  Battista  Alberti,  e  Gio,  Pao- 
lo Lomazzi,  ma  nel  partir  di  Roma  m'andarono  ma- 
le con  l*  altre  cose:  mi  favorisca  di  far  diligenza  se  si 
trovassero  a  comprare.  Non  so  se  sia  il  Lo  mazzo,  che 
scriva  che  il  disegno  e  la  materia,  ed  il  colore  lafor^ 
ma  della  Pittura;  a  me  pare  tutto  il  contrario,  men- 
tre  il  disegno  dà  r essere,  e  non  vi  "e  niente,  che  abbia 
forma  fuori  de*  suoi  termini  precisi;  ne  intendo  del 
disegno  in  quanto  e  semplice  termine  e  misura  della 
quantità  ;  ed  infine  il  colore  senza  il  disegno  non  ha 
susistenza  alcuna.  Mi  pare  ancora  che  dica  il  Lo  maz- 
zo ,  che  un  uomo  disegnato  al  naturale,  non  sarebbe 
conosciuto  per  il  solo  disegno ,  ma  bensì  con  Faggiun^ 
ta  del  colore  simile  ;  e  questo  e  ancor  falso  ,  poickk 
Apelle  col  solo  carbone  flisegnò   il  ritratto   di  colui  ^ 
che  l'aveva  introdotto  al  convito ,  e  fu  subito  ricono  • 
sciuto  con  istupore  dal  Re   Tolomeo;  e  tanto    bastc^ 
alla  Scultura,  che  non  ha  colore  alcuno.  Dice  ancora 
che  a  fare  un  quadro  perfetto  sarebbe  Adamo  ed  Eva  ; 
r Adamo    disegnato  da  MicheF Angelo,    colorito    da 
Tiziano  :  l'Eva  disegnata  da  Rafaelle ,  e  colorita  dal 
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Careggio  ;  or  veda  V.  S,  dot^e  va  a  cadere  chi  erra  nei 
primi  principi  • 

Anohsa  Gamassei  da  Bevagaa,  sua  patria,  si  trasferì  a 
Roma,  ed  eruditosi  negl' insegnamenti  di  Domenico 
sorse  fra' primi  giovani,  che  dassero  speranza  di  riusci- 
re nella  Pittura.  Acquistossi  fama  nella  volta  della  Gal- 
leria ,  che"  gli  fece  dipingere  il  Cardinale  Beniivogli  nel 
Palazzo  a  Monte  Cavallo,  oggi  del  Signor  Duca  Manci<^ 
ni.  Colorì  a  fresco  Giove,  che  parla  con  Amore  delle 
sue  nozze,  additando  Psiche,  dietro  col  vasello  in  mano* 
Da  un  lato  Giunone  nel  suo  carro  d*  oro  su  le  nubi  ,  e 
ZeIBro  spira  verso  di  lei  soave  fiato ,  e  spirano  insieme 
per  l'aria  Venticelli  alati  in  forma  d'  Amoretti  con  Nin- 
fe, che  spargono  fiori  ;  discendendo  sotto  Mercurio  a 
convocar  gli  Dei.  Dall'altro  lato  Venere  nel  suo  carro 
d'oro,  accompagnata  dalle  Grazie  e  dagli  Amori  su  le 
nubi ,  seguitando  Vulcano  rivolto  a  due  Amoretti,  che 
gli  hanno  tolto  il  martello.  Colorì  parimente  nel  Pa- 
lazzo  Barberino  alle  quattro  fontane  le  tvolte  di  due  ca- 
mere 5  la  Creazione  degli  Angeli  col  Padre  Eterno  nel- 
la luce  fra  gli  ordini  Angelici,  e  '1  Monte  Parnaso  con 
Apolline  e  le  Muse;  e  vi  finse  le  Parche  vinte,  e  ad- 
dormentate in  terra,  ed  eroi  immortali.  Dipinse  il 
quadro  della  Pietà  per  la  Chiesa  de'  Cappuccini  ;  e  fu 
adopei^ato  nella  Basilica  Vaticana  per  X  istoria  di  San 
Pietro,  che  nella  prigione  battezza  i  Santi  Processo  e 
Martiniano  ;  e  nel  Battisterio  Lateranense  fece  l'altre 
due  istorie  a  fresco,  la  battaglia  e  ì  trionfo  di  Costan- 
tino, con  altri  quadri  in  Roma  e  fuori,  che  lo  rendono 
degno  del  nome  di  ottimo  pittore  • 

Antonio  Barbalonga  Messinese,  studiò  in  Roma  sot- 
to la  disciplina  di  Domenico;  e  si  avanzò  al  quadro  nella 
Chiesa  de' Teatini  a  San  Silvestro,  in  cui  è  figurato  San 
Gaetano,  ed  appresso  un  Angelo  col  libro  della  Rego- 
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k .  Tiene  il  Santo  con  una  mano  la  Croce,  ed  apre  Tal* 
tra  verso  il  Padre  Eterno,  portato  dagli  Angeli;  e  ti  %o^ 
no  due  Amoretti ,  che  recano  spiòhe  ,  e  grappoli  d' ava, 
significando  Taliaiemoi  che  questi  Religiosi  attendono 
dalla  Providensa  Divina.  In  Sant'Andrea  della  Valle 
nell'Oratorio  è  di  sua  manoilqnadro  dell' Assunta:  e 
tornato  Antonio  nella  patria  lasciò  della  sua  virtù  ono« 
rato  nome. 
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VITA 

DI 

GIOVANNI  LANFRANCO 

PARMIGIANO 
PITTORE 


Coieria  com  è  yeratnente ,  che  non  si  debbe  mai  eon- 
trappesare  con  Ja  lode,  o  la  prestezza,  o  la  tardanza  de* 
gli  artefici;  e  perchè  si  dica  aver  alcuni  termipato  Yo^ 
pere  grandissime  ^  «[uando  appena  se  ne  attendevano  i 
disegni,  o  che  altri  abbiano  speso  gli  anni  intornio  ad 
una  tavola  sola  ;  non  però  il  tempo  arreca  loro  laude 
alcuna.  Egli  è  nondimeno  gran  vantaggio,  e  grandissi« 
mo  comodo  segue  a  chi  risolve  facilmente  quello  in- 
traprendere, vedendosi  tal  uno  nel  differire  i  lavim 
con  soverchia  maturità,  essergli  finalmente  restate  nel- 
le mani  imperfette  ,  e  senza  premio  alcuno  le  fatiche 
lunghissime,  ed  aver  dato  spazio  altrui  di  prevenirlo 
nttgli  utili  ^  nella  stima .  Giovanni  Lanfranco  non  ebbe 
mai  a  pentire  di  lentezza  di  mano  e  d' ingegno  ;  nò 
alcuno  al  tempo  suo  fu,  che  conducesse  l'opere  gran- 
dì  di  più  bella  e  numerosa  facilità,  non  apparendovi 
né  difficoltà  d'invenzione,  né  bubbio  di  pennello;  an- 
zi mostrò  egli  tanta  franchezza  ne' suoi  colori,  che  ben 
parve  la  sorte ,  e  '1  Cielo  gli  [dassero  di  franco  il  cogno- 
me e  ringegno.. Spiegò  egli  fin  da* primi  antii  Tali  del 
suo  bel  genio  alla  Pittura  ;  poiché  essendo  fanciullo, 
dalla  città  di  Parma  sua  patria  trasferitosi  a  Piacenza 
in  casa  del  Conte  Orazio  Scotti,  Marchese  di^Montalbo, 
al  servigio  di  Paggio ,  cominciò  Giovanni  da  sé  stesso  a 
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disegnare   diverse  fantasie,   nelle   quali   occupandoà 
continuamente , lasciava  spesso  il  servigio,  né  contene- 
re si  poteva  di  disegnare  col  carbone  sino  le  mura, 
non  che  le  carte .  Nel  qual  modo  avendo  ^li  formato 
il  fregio  d'una  camera  sfumato  di  chiaroscuro ,  più  to- 
sto con  vivezza  naturale,  che  con  arte  alcuna  ,  soprag- 
giunto dal  Conte,  ed    interrogato  s  egli  aveva  fatto 
quel  lavoro  di  carbone,   Giovanni    temendo  di  aver 
bruttato  il  muro ,  non  ardì  rispondere ,  finché  ^el  Si- 
gnore umanissimo  l'assicurò,  e  gfi  diede  animo  a  prose- 
guire la  pittura  ,  accomodandolo  con  Agostino  Carrac- 
ci,  che  in  quel  tempo  si  trovava  a  dipingere  al  servigio 
del  Duca  Ranuccio.  Essendosi  educato  sotto  questo 
maestro,  la  prima  operai,  che  si  yidde  in  pubblico  di 
sua  mano ,  fu  il  quadro  della  Madonna  con  alcuni  San- 
ti nella  Chiesa  di  Sant'  Agostino  di  Piacenza .  Ac»nresce- 
vasi-in  lui  sempre  più  lo  spirito ,  e  l' abilità  alla  Pittura; 
perchè  invaghitosi  desmodi  del  Correggio,  disegnava  ^ 
e  coloriva  le  sue  opere;  e  s'invogliò  tanto  delia  cupola 
del  Duomo^di  Parma,  che  né  foriùò  di  coloretti  un  pie-» 
ciolo  modello ,  praticando  l'unione  e  lo  stile  delle  figu- 
re ,  vedute  dal  sotto  in  su  in  iscorto.  Imperocché,  co* 
me  noi  abbiamo  udito  dall' istesso  Giovanni,  non  ba- 
sta d'intendere  la  prospettiva,  e  di  sapere  con  regola 
misurare  le  figure  in  alto ,  se  non  sono  accompagnate 
da  una  certa  grazia  nel  movimento ,  che  le  renda  aasa- 
bili ,  come  osservò  molto  bene  il  Correggio ,  i  cui  mo- 
di egli  ritenne  poi  con  tanta  lode,  quanta  altro  pittore 
alcuno  abbia  conseguito .  Morto  Agostino ,  e  cresciuto 
Giovanni  sopra  l'età  di  vent'anni,  si  condusse  a  Roma 
nella  scuola  di  Annibale  Carracci,  il  quale  impÌ€|;ollo 
nel  palazzo  Farnese,  in  una  camera  del  casino  all' ar- 
co di  strada  Giulia,  coloritivi  a  fresco  in  tutte  quattro 
le  foseie  varj  Santi  romiti  in  penitenza  ;  essendo  solito 
il  Cardinale  Farnese  ritirarsi  in  quella  camera  per  su» 
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clÌTOiiione;  onde  non  solo  nelle  mura,  ma  anche  nel 
palco  dipinse  a  olio  figurine  picciolé  di  Santi  nell'  ere« 
mo,  le  quali,  non  è  molto  tempo,  furoho  tolte,  e  divise 
in  quadretti  per  le  camere  del  medesimo  palazzo .  Non 
lasciò  di  studiare  le  cose  di  Rafaelle,  avendo  intagliato 
all'acqua  forte  parte  delle  loggie  Valicane,  insieme  coii 
Sisto  Badaloccbi,  e  dedicatele  ad  Annibale  loro  mae* 
stro,  come  ndla  vita  di  esso  si  è  scritto.  Intanto  il  Car* 
dinaie  Sannesio  adornando  di  statue  e  pitture  il  suo 
caaino  nel  Borgo  Santo  Spirito,  fra  gli  altri  gentiluo- 
mini e  letterati  della  sua  Corte,  diede  luogo  al  Lan- 
franco ,  il  quale  oltre  diversi  quadri  a  olio ,  colori  alcu- 
na storie  Sacre  nelle  volte  delle  camere  a  fresco.  Vede* 
si  in-.una  di  esse  la  rotta  de' Filistei,  e  Sansone  ignudo 
a  guisa  d^  Ercole ,  col  capo  cinto  di  pelle ,  e  con  la  ma«* 
scella  in  mano  in  atto  di  percuotere  i  nemici  rivolti  in 
fuga ,  e  scossi  a  terra  con  varj  moti  di  terroi*e.  Figurò 
Dalida ,  che  tiene  le  forbicfi  in  mano ,  e  i  capelli  tagliati 
di  Sansone,  il  quale,  sedendole  a  lato,  si  volge  spaven^ 
tato  ai  soldati ,  che  lo  legano  con  le  funi.  Con  questi 
ed  altri,  che  bellissimi  componimenti  sono,  dipinse  a 
olio  sopra  tela  il  Presepio:  la  Vergine  svela  il  Bambino 
,  sopra  una  cesta  di  fieno,  e  lo  mostra  a'  pastori  ;  la  qual 
figura  viene  illuminata  dallo  splendore,  che  dal  Bam- 
bino medesimo  si  sparge  sopra  di  lei,  e  sopra  le  teste 
e  le  mani  degli  Angeli ,  che  gli  stanno  d'intorno,  traen- 
dovi  alcune  pastorelle  a  vedere  con  alternazioni  di  lu* 
mi  e  d'  ombre,  ad  imitazione  della  n<>ne  del  Correg- 
gio. Morto  iVnnibale,  tomossene  4Mjanfranco  a  rive- 
dere la  patria  ;  e  per  la  Chiesa  del  Battesimo  colori  il 
Martirio  di  Sant'  Ottavio  trapassato  poll'asta  da  un  sol- 
dato; e  sopra  della  Vergine  scende  l'Angelo  colla  pal- 
ma,  e  là  corona  del  martirio .  Riuscì  egli  in  quest'  ope- 
ra con  r applauso  del  suo  facile,  ed  eccellente  pennel- 
lo, e  trasferitosi  a  Piacenza,  in  Santa  Maria  di  Piazza 
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Oplorì  l'altro  quadro  di  San  Luca,  con  la  cupoleu»  del- 
la Cappella  a  fresco ,  Odoratavi  la  Vergine  in  gloria  di 
Angeli  :  il  tutto  con  abilità  grandisÀma  .  Par  la  Chiesa 
di  San  Naazaro  dipinse  il  quadro  dell'  Angelo  Custode 
col  Demonio  sotto  i  piedi^  e  <]piesto  fu  terminalo  raniio 
VDCx,  nel  tempo ,  di'  egli  giunse  .  Nel  Duomo  delta 
medesima  città  sono  di  sua  oiano  il  quadro  con  la  mor^ 
le  di  Ssnt'  Alessio  giacente  souo  la  scala,  trattoTÌ  il 
Pentefice ,  ed  i  congiunti  del  Santo  ^  che  nel  rìconosoerw 
lo  si  volgono  con  ^etti  di  pietà  e  di  atnmirazìoDe. 
Con  questo  vi  è  T  altro  quadro  picciolo ,  San  Corrado 
jieir eremo, con  un  Angelo,  che  disceiide  verso  di  lui 
dal. Cielo ^  e  questi  due  bacino  fisMoa  per  la  loro  siog»- 
lar  beHesza ,  riponeiftdo  il  Lanfranco  fra  i  primi  maestri. 
Veggonsi  nella  Chiesa  di  San  Lorenzo  due  altre  tavole 
di  divozione;  la  Vergifte  in  gloria,  che  intercede  per 
un'anima ,  sollevandola  dall'insidie  del  Demonio,  che 
la  tira  per  un  piede ,  resistendo^  Y  Angelo  Custode  ,  e 
San  Geronimo.  Neil'  altra  vi  è  parimente  la  Vergine  ^ 
sotto  San  Bartolommeo-,  e  San  Cado^  nel  mezzo  due 
Angeli .  Akuoe  di  qu^te  opere  mandò  il  Lanfranco  di 
Boma;  poiché  si  tratteoue  circa  un  anno  nella  patria^ 
td  in  Piacenza,,  dov«  egli  dimorò  in  casa  del  Conte 
Scotti  suo  benefiittore .  Per  questo  Signore  varie  cose, 
ed  in  diversi  tempi  dipinse;  il  ratto  d*  Eiena,  T  incen- 
dio di  Traja,  le  stigmate  di  Sau  Francesco;  e  per  ser- 
vizio  del  Duca  altri  quadri  piccioli  di  raro  stile.  Tor« 
natosene  a  R<Mna,  diede  mano  al  bellissimo  quadre  del- 
le Monache  di  San  Giuseppe;  vi  figurò  la  Vergine, 
che  assisa  sopra  una  nube,  tiene  una  collana  d' oro  in- 
gemmata per  metterla  al  collo  di  Sapta  Teresa  ^  la  qu»» 
le  umilmente  con  le  ihanì  al  petto  i  piega  le  ginocchia  ; 
e  dietro  si  «cuopre  San  Giuseppe  con  un  candido  man*- 
to  per  darlo  aUa  Santa  in  premio  della  purità  sua  .  Ac« 
quistolsi  il  Laiifranco  in  Roma  per  quest'  opera  £ama 
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grandi^inia,  ohe  si  sparse  delia  sua  bella  manierò;  tem« 
forato  il  colóre  fra  la  grAzi»  ,  la  vivezza;  ed  ali*  opposto 
delie  nubf  espressa  ia  Vergine  nel  fulgore  dì  un  catnpo 
luminoso^  ammirandosi  insieme  la  facilità ,  e  lo  stile  pu^ 
ro  de'  panni  e  delle  pieghe  :  nella  qual  parte  tanto  dif- 
ficile ,  egli  fa  sì  grato  e  numeroso,  che  merita  supre- 
ma lode,  e  può  venire  in  esempio'.  Accresciutasi  però 
V  estimazione  del  suo  pennello;  ^nch'  egli  s'accrebbe 
con  lo  spirito,  e  spiegò  Tindustre  concetto  delia  men- 
te nella  Cappella  de* Signori  fiuongiovanni,  in  Sant'A- 
gostino, che  fu  preludio  alla  grand' opera ,  che  fece  poi 
in  Sant'Andrea  della  Valle.  Nella  testudine  di  questa 
picciola  cappella  colorì  a  fresco  la  Vergine  Assunta  al 
Cielo  ^  con  le  braccia  aperte  in  mezzo  ad  un  coro  di 
Vergini,  e  Santi.  Ed  è  gran  danno  e  vergogna,  che 
si  degna  pittura  vada  a  male ,  e  si  estingua  per  la  poca 
cura  di  ripararla  dalle  pioggie  j  come  di  moke  altre  ec- 
cellentissime avviene,  e  maggiormente  dell'istessa  cu- 
pola del  Correggio .  Ne'  quattro  peducci  della  testudi- 
ne dispose  due  Profeti  e  due  Sibille;  ed  in  una  lunetta 
laterale  gli  Apostoli  al  sepolcro  di'  Maria ,  volgendosi 
alcuni  di  essi  in  ammirazione  nel  "vederla  sollevata  al 
Cielo  .  Sopra  V  Altare  dipinse  il  picciolo  quadro  a  olio 
con  r  Incoronazione  della  nostra  Donna ,  e  oon  Sant'A- 
gostino, e  San  Guglielmo  ginocchioni ,  che  insieme  per 
l'arte,  e  per  lo  scile  è  degnissimo.  Nei  muri  laterali  vi 
sono  ancora  di  sua  mano  due  quadri  grandi,  i  quali  e- 
seguiti  con>fierezza  d'  oscuri ,  e  perdute  le  mezze  tinte, 
perdono  insieme  la  vivezza  e  la  grazia  ;  nell'  uno  vi  è 
Gesù  fanciullo  sul  lido  del  mare ,  che  addita  a  S.  Ago- 
slino  i(  mistero  della  Santissima  Trinità  ;  neH'altro  S. 
Guglielmo  battuto  da'  Demonj ,  che  fuggono*  all'  appa- 
rire della  Vergine.  Facendo  il  Pontefice  Paoki  V.  di^ 
pingere  il  Palazzo  di  Monte  Cavallo,  ne)  fregio  della 
Sala  regia  fu  distribuita  al  Lanfranco  la  Storia  di  A|o<« 
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sèi  c^  cangia  la  vepga  in  serpente ,  l'altra  di  Àbramo^ 
che  sacrifica  il  figliuolo  Isac,  accompagnate  da  figure, 
e  da  virtù  ed  omacnenti .  Per  ordine  dello  stesso  Pon« 
tefice  in  Santa  Maria  Maggiore'  entro  la  sua  Cappella 
colorì  la  Vergine  sotto  V  arcata  sinistra  ^  dove  Guido 
Reni  aveva  dipinto  T Angelo,. che  porge  V abito  a  San- 
t'  Idelfonso,  eancellato  l'Angelo.  Il  Lanfranco  venuto 
in  favore  del  Pontefice  fu  eletto  alle  pitture  della  log- 
gia della  benedizione,  nuovamente  edificata  con  la  fac- 
ciata della  BasiUca  Vaticana  ;  l'invenzioni  erano  fonda* 
te  negli  Atti  di  San  Pietro  e  San  Paolo,  e  l'istorie  ve- 
nÀsrano  disposte  tra  figure  di  Profeti ,  l^tbtlle  e  Virtù  , 
in  rapimenti  di  chiaroscuro.  Ma  tanto  si  differì  questa 
opera  nella  Congregazione  della  fabbrica,  che  succedu- 
ta la  morte  del  Papa ,  iion  ebbe  effetto  alcuno .  Man- 
cato dopo  il  Cardinal  Mon tal to,  procurò  di  ottenere  la 
cupola  di  Sant'Andrea  della  Valle:  onde  I'  Abate  D. 
Francesco  Peretti ,  che  succedette  al  zio  nel  cognome 
e  nella  dignità,  stimolato  insieme  dai  Padri  Teatini , 
che  desideravano  di  veder  presto  terminato  il  lavoro 
nella  loro  Chiesa,  fu  indotto  a  dividerlo ,  ed  a  dare  al' 
Lanfranco  la  roedc^ma  cupola,  con  gran  rammarico  del 
Domenichino,  che  in  vano  se  ne  dolse,  avendo  avuto 
tutta  r  opera,  come  si  è  detto  nella  sua  vita  .  Ma  que- 
sto cambio  non  apportò  tanto  danno  all'Arte,  che  es- 
sa non  ne  restasse  ancora  gloriosa  ;  perchè  il  Lanfranco 
proponendosi  una  somma  emulazione,  lasciò  a' posteri 
del  suo  gran  genio  un  mirabile  esempio ,  che  sin  ora 
in  questo  modo  di  dipingere,  ha  occupato  ,  e  tiene  il 
luogo  primo;  e  sarà  somma  lode,  se  alcuno  giunga  a 
pareggiarlo  .  Cominciò  egli  da  un  modello  alto  sèi  pal- 
mi ,  secondo  la  proporzione  e  sesto  della  cupola ,  e 
conforme  aveva  praticato  in  Parma  vi  accomodò  i  grup- 
pi,  e  le  figure  di  coloretti  d*  acquarella  in  prospettiva , 
per  riconoscere  tutta  l'opera  insietne,  riserbandosi  l'in- 
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gegno,  e  la  mano  ali' innato  furore  di  dipingere.  Il 
soggetto  è  una  visione  gloriosa  col  mistero  della  Ver- 
gine assunta  al  Cielo;  e  la  cupola  è  formata  in  un  mez* 
zo  ovato,  che  come  a  suo  punto,  si  astringe  sopra  al 
lanternino ,  ed  in  tale  proporzione  egli  accomodò  le 
figure ,  e  le  diminuì  a  poco  a  poco,  sino  al  centro  del« 
la  sommità  sua  • 

L'  ASSUNTA  ,  E  DESCRIZIONE  DELLA  CUPOLA 

Siede  in  mezzo  la  Vergine  alzata  sopra  un  trono  di 
nubi  e  di  Angeli ,  vestita  di  porpora  col  manto  di  color 
celeste  ,  che  dalla  spalla  si  avvolge  al  seno  ;  e  quasi  ti«* 
rata,  e  rapita  dalla  divinità,  solleva  il  volto  e  le  brac* 
eia  verso  il  figliuolo,  che  luminoso  scende  ad  incontrar^» 
la.  Questa  figura  in  cima  il  lanternino,  esce  in  fuori 
col  petto ,  e  cou  le  braccia  ìgnude  ,  sfuggendo  indietro 
il  resto  del  corpo  in  candido  manto^  e  rassembra  gran* 
de  nell'angustia  del  sito.  Nel  primo  ordine  di  quella 
grande  sfera ,  stanno  i  Santi  fra  candide  nubi  :  siede 
San  Pietro  sopra  gli  Angeli ,  che  tengono  le  chiavi  ,- 
mentre  egli  accenna  la  Vergine  gloriosa  a  San  Gaetano 
Institutore  dell'Ordine  de' Chierici  Regolari ,  il  quale 
esce  alquanto  da  una  nube  e  stende  la  palma  col  volto 
elevato.  Dall'altro  lato  vedasi  Sant'Andrea  Apostolo, 
che  porge  la  mano  al  Beato  Andrea  ginoccliione  del- 
,  l'istesso  Ordine,  intento  alla  gloriosa  Assunzione,  nel 
tem|)o  della  sua  Beatificazione,  dichiarata  allora  dal  Som- 
ino Pontefice  Urbano  Vili.  Seguitalo  intorno  per  tut- 
ta la  circonferenza  i  Padri  dell'antica  e.  della  nuova 
Jegge ,  disposti  fra  diversi  cori  di  .Santi  e  di  Vergini ,  in 
varie  espressioni  di  giubilo  e  di  ammirazione.  Tra  que* 
sti  vedesi  Adamo  ignudo  con  la  fi  onte  al  seno,  ed  ap- 
presso Eva  verso  lui  si  volge,  la  quale  fu  cagione  del- 
r antica  colpa,  riparata  dal  parto  di  Maria.  Vedesi  Noè, 
che  con  ambedue  le  mani  solleva,  ed  offerisce  1'  arca-, 
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flùnbolo  del  genere  ornano,  salvalo  dalU  Mt^re  del  Re- 
dentore. Isac  giovinetto  appresso  Abramo  suo  genitore 
porta  sa  la  s)>aUa  il  £mcìo  di  legi|a  al  sacrificio.  Mósè 
ttene  le  taroie  ééAe  Leggi  ;  e  così  gli  altri  Saati ,  e  Apo- 
stoli variamente,  ehi  a  sedere,  chi  giacente,  echi  si 
solleva^  applaiMfondo  al  trÌM>iifo  biella  gran  genririce: 
quindi  con  alterni  intervalli  d'aria  e  di  luce  apresi  fl 
Paradiso  da  rosseggianti  e  splendide  nubi,  in  lieta  armo- 
niosa gloria  di  Angeli,  che  si  ristringono  verso  il  pun- 
to in  cori  «b  giovinetti  e  fsnciuUc  a  sedere,  b  q«alf  ftb« 
bagKati  m  splendidi  ridessi ,  spiegano  note  e  eanti  con 
flauti,  viole,  timpani  e  vatj  tnusict  strumenti.  Nella 
sommità  si  aHontanano  in  più  brevi  giri  «  e  fra  dorati 
lumi  maggiori  si  addolciscono  in  un' ultima.  Iiic«f,  ove 
risplendonro  teste  di  Cherubini  con  i»sei»ibili  dintor- 
ni; tantoché  la  soavità  del  colore  fa  sentire  la  melodia 
celeste  ne(>  si4ef»ia  delki  pittura  ^  Qui  us6  il  La  «Iran  co 
tfn  molto  raro  artificio;  poiché  la  Giona,  termkiaiuio  in 
«pei  chiarori  di  luce,  per  accrescere  forza  e  rilievo 
con  k  contrarietà  degli  oscuri,  oppose  nel  giro' del  lan- 
tm'nino  un  festone  i»alt(»,  retto  intorno  da  sette  Air* 
gioletti  ,  che  si  fanno  avanti  ^  e  con  forza  si  oppoffgono 
at  maggior  lume^,  distaccandola  in  dentro  nel  suo  cen* 
tro ,  il  quale  artificio  ve(Ssmo  pf'aticato  oggi  nelle  cn- 
pole,  che  si  diping^o.  Ma  il  lume  principale ,  che  usò 
il  Lanfranco  in  questa  opera,  deriva  dalla  gloriosa  uuMt« 
nità  di  Cristo,  dipiiH^  nel  lanternino,  che  ha  il  campé 
risplendente,  e  si  diffonde  sopra  le  figure  più  e  meno  , 
secondo  i  gradi,  che  si  avvicinano  e  si  allontafiano.  Sic- 
ché frangendosi  la  lucè  dal  sommo,  sparge  sopra  di  es»' 
se  i  suoi  raggi,  conforme  la  degradazione,  eoft  tal  oio» 
do  e  misura,  fra  i  termini  del  maggior  lume ,  e  dei 
maggiore  oscuro  opposti,  che  forma  la  soavità,  e  il  ri- 
lievo de'corpi-,  in  s(imm»  unione  delle  parti;  e  senza  di- 
visione ^  distinguono  insensibilmente  •  In  tal  modo 
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Ira  (piei  «paaio^  eanipi,  ogni  figura  ha  rìlievp,  inasv^* 
Discooo  i  dintorni ,  mostrando  solo  qualche  .termiuie  ài 
cohno ,  senaa  alctktt  profilo  di  superficì^Oadci  coi>  ra- 
gione quesUi  pìAtuira  è  stata  rassoniigltaJÌa  ad  una  piena 
musica ^  qnaodo  tuuii  bKNÙ  insieme  fonnana  l'armo^ 
Qia  ;  perchè  aHora  aon  sì  osserva  miautamente  partko* 
lav  Toce  alcuna  ^  ma  piace  il  misto ,  e  V  universale  nùsu* 
va  e  tenore  del  canto.  E  siccome  in  c|uesta  sorte  di 
musica  si  richieoe  alF  orecchia  una  maggiore  distanza , 
così  il  colore  lontano  si  unisce ^  e  riesee  soarvissimo  aU 
r  occhio.  Né  tralasceremo  di  a&notare  un  altro  effetto 
dell' arte;  la   quale  dàlatandosi  da  basso  in  uno  spaaio 
amplissiiao  alta  vista  ,  quando  poi  si  ascende  a  vedere 
di  sopra  la  piKura  di  vicino,  la  cupola  s'impiccolisce, 
e  diviene  angusu  nella  sua  circonferenza,  la  metà  meno 
di  q.uello  apparisce  di  sotto,  come  può  compreadecsi 
da  ciascuno .  Sono  le  figure  printtpali  proporzionate  ai* 
la  grandezza,  di  tren^  palati  in  circhi  ^  ma  però  dìmi^ 
nuisoono,  seconoló  i  pesamenti ,  gli  scorti  e  le  disran- 
ZBy  e  sono  molto  bene  esposte  sopra  gli  Evangelisti  del 
Domenichino,  i  quali  essendo  più  terminati,  e  dili-» 
genti,  e  più  vicini  ali  occhio,  la  gloria  disopra  meglio 
si  dìfionde  in  lontananza   nelW  oomncodulaziene  del 
tutto,  Rapisce  certamente  al  Cielo  l'armonia   di  cosi 
stupendo  dipinto  ,  e  nel  mirarla  trascorre  per  F  ampia 
mole  noa  mai  stanco  T  occhio  e  1  pensiero,  restando- 
ne immortale  il  nome  del  pittore,  che   non  meno  ha 
emulato,  che  imitane  il  gran  Correggio,  tirando  da  usa 
patria ,  e^da  un  Cielo  gii  stessi  influssi .  Il  qiial  premio 
di  laude  <|on  ragione  a  lui  si  deve,,sesicQiasid^atio  le 
eupolie  fatte  avanti,  particolarmente  quella  di  Lodovico 
Cigoli  i«i  Santa  Maria  Maggiore,  senza  coucepto  e  mo* 
dukazione;^  cosi  V  altra  dà  Cristofano  Roncalli  ia  Loteto^ 
Rè  tra  quelh,  che  dopo  simili  macckifie  hanoa  itttniprc* 
so,  alcuno  è  asceso  ancpra  ia»t' ateo  con  opera  di  peui- 
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nello ,  sicché  il  Lanfranco  è  H  maestro  in  queito  gene* 
re  di  dipingere . 

Nella  medMJpa  Chiesa  di  Sant'Andrea,  di  sua  mano, 
è  il  quadro  d^Beato  Andrea,  &gurato  in  abito  sacerdo- 
tale con  le  mani  giunte,  quando,  nel  cominciare  il  sa- 
grifizto  della  Messa  avanti  l'Altare,  s*apre  il  Paradiso  in 
armonia  Angelica;  doy*egIi  rapito  in  ispirilo ,  abbando* 
Da  il  corpo  alquanto  indietro,  sostenendolo  il  Cherico 
ginocchioni  con  sollecitudine  e  timore  .  Si  distribuiro- 
no i  quadri  per  la  nuova  Chiesa   de' Cappuccini,  ed 
egli  fu  eletto  a  quello  del  maggiore  Altare  della  Conce- 
zione, figuratavi   la  Vergine  in  atto   umile,  ed  in  un 
manto  azzurro,  circondata  da  luce  e  da  AngeU ,  che 
suonano  in  armonia  •   Con  questa,  che  è  pregiatissima 
pittura ,  fece  T  altra  della  Natività  di  Cristo ,  segbitan* 
do  ancora  Tidea  del  Correggio  •  Giace  il  Bambino  ignu- 
do sul  fieno,  e  da  esso  si  spargono  vÌTissimi  lumi 'so- 
pta la  Vérgine  e  gli  Angeli ,  che  dalia  mangiatoja  seuo- 
pronsi  con  le  mani  in  adorazione.  Da  un  lato  vi  è  San 
piuseppe  a  sedere ,  e  dall'altro  un  pastore  in  piedi,  che 
sopraggiunge,  e  si  pone  la  mano  alla  fronte,  per  ripa- 
rarsi  gli  occhi  dallo  splendore  divino*:  e  questa  è  una 
figura, mezza  ignuda  ombreggiata  in  profilo ,  Nei  mede- 
simi  tempi  dipinse  la  Cappella  del  Sagrameuto  nella 
Basilica  di  San  Paolo  fuori  le  mura  di  Roma  con  isto- 
rie sacre,   che  alludono  al  misterio  deir  Eucaristia.  In 
mezzo  air  Altare   dietro  il  tabernacolo  vi  è  il  quadro 
con  due  Angeli  in  piedi,  i  quali  aprono  le  cortine  di 
uu  panno  alle  splendore  della  Gloria.  Dipinse  la  pioggia 
della  manna,  e  la  pioggia  delle  coturnici  :  queste  due 
sono  colorite  a  secco,  dai  lati  del  la.  Cappella;  l'altre 
istorie  in  quadri  a  olio .  Mosè,  che  addita  il  serpente  di 
bronzo,  liberando  il  popolo  dai  morsi  de' serpenti,  e 
Mosè  stesso,  che  guarda  ,  ed  ammira  l'uve  della  terra 
di  promissione,  poliate  su  le  spalle  da' due  esplorate»!  « 
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dia  assiso  in  un  antro  con  la  mano  rivolta  al  Corvo  » 
che  gli  reca  il  pane ,  ed  Elia  medesimo  quando  parla 
con  la  vedova  )  che  raccoglie  ie  legna ,  e  quando  essa 
gli  porta  il  pane  in  un  canestro  seguitata  dal  figliuolo  • 
Dipinse  r  Angelo,  che  addita  ad  Habacuk  che  porti  il 
cibo  a  Daniele )  e  con  queste;  che  sono  istorie  dei  Vec- 
chio Testamento;  Cristo,  che  moltiplica  i  pani  aile  tur* 
he,  e  la  Cena  del  Signore,  che  benedice  il  pane  fra  gli 
Apostoli:  degno  componimento,  con  espressione  di  af- 
fetto y  e  di  maraviglia  .  E  perchè  i  quadri  già  comincia- 
vano a  patire  per  la  muffa,  ed  umidità ,  che  offendeva 
le  tele  eU  colore,  furono  dalla  Cappella  trasportati  in 
Sagrestia,  dove  oggi  si  conservano,  rimanendovi  Tbto- 
ria  della  Manna  e  del  Serpente,  le  quali  colorite  sul 
muro  a  secco,  si  vanno  estinguendo. 

Dopo  fu  eletto  il  Lanfranco  dalla  fabbrica  ad  una  del« 
le  tavole  grandi  della  Basilica  Vaticana ,  essendosi  con- 
sumata r altra,  che  vi  era  prima  di  Bernardo  Castello, 
ed  in  essa  figurò  San  Pietro,  che  cammina  sopra  i  flutti 
tempestosi,  e  con  timore  apre  le  braccia  verso  Cristo, 
che  io  prende  per  la  mano  e  l'assicura .  Spumano  Ton- 
de, e  la  barca  viene  agitala  da  subita  procelU  con  gli 
Apostoli ,  i  quali  restano  sorpresi  da  maraviglia  ,  da  ri- 
verenza e  da  affetto  nel  riconoscere  il  loro  Maestro.  Vi- 
vissimo è  Tatto  di  San  Giovanni,  che  stende  avanti  le 
palme,  quasi  corra  ad  abbracciarlo  per  la  dilezione  : 
Sant'Andrea  affaticandosi  con  un  compagno  in  ritirare 
le  reti,  si  volge  improvviso  verso  Cristo,  e  lo  riconosce 
con  istupore .  Piega  un  altro  di  lóro  le  mani  in  adora- 
zione, e  sono  naturalissimi  i  sensi  di  tutti  gii  Apostoli , 
mentre  gli  Angeli  in  aria  temprano  le  nubi  e  i  vt^nti  , 
oscurato  il  Cielo  in  una  pioggia,  che  di  lontano  caligi- 
nosa versa  dal  Cielo.  Seguitò  a  fare  i  cartoni  de'Mo* 
saìci  di  due  Santi  Dottori  San  Bonaventura  e  San  Dio- 
nisio   ne' peducci  della   cupola  della  Cappella  di  San 
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Leone,  ed  avendo  egli  donato  a  Papa  Urbano  Vili,  un 
Crocifìsso  con  la  Vergine ,  Maddalena ,  e  San  Giovanni 
a*piè  della  Croce,  il  Pontefice  oltre  i  premj,  lo  creò  Ca- 
valiere. Colorì  dopo  a  fresco  la  Cappella  del  Crocifisso, 
la  prima  entrandosi  a  destra  con  istorie  della  passione 
eseguite  di  molta  pratica  ;  nella  testudine  è  bellissimo 
un  coro  d'Angeli  disposto  in  giro  in  adorazione  con 
un  gruppo  di  puttini ,  che  nel  mezzo  sollevano  in  alto 
la  Croce.  Dipinse  ancora  la  Cappella  del  Crocifisso» 
de' Signori  Sacchetti  in  San  Giovanni  de' Fiorentini ,  i 
due  quadri  laterali  a  olio ,  V  Orazione  air  orto  col  Reden- 
tore ginocchione  a  braccia  aperte  verso  V  Angelo ,  che 
lo  consola,  dormendo  sotXo  gli  Apostoli.  Di  rincontro 
il  Salvatore  caduto  sotto  la  Croce ,  San  Giovanni  reg*« 
gè  con  una  mano  la  Vedine  tramortita,  e  stendendo 
l'altra  chiama  in  ajuto  Maddalena,  la  quale  genuflessa 
con  le  palme  incrocicchiate ,  piange  lo  strazio  crudele 
del  Signore.  Nelle  lunette  di  sopra  sono  colorite  a  fre- 
sco la  presa  nell'orto,  e  l'incoronazione  di  spine;  e  nel- 
la testudine  Cristo,  che  accende  al  Cielo,  figura  gran- 
de, ed  ignuda  veduta  in  faccia  per  l'aria  con  1^  brac- 
cia aperte  9  circondata  da  campo  luminoso  con  Angeli, 
che  sollevano  in  gloria  la  Croce;  la  Colontia,  la  lancia, 
i  flagelli,  e  gli  altri  misteri  penosi  della  passione  di 
Cristo. 

Trovasi  ancora  in  Roma ,  fra  i  tratti  migliori  del  pen- 
nello del  Lranfranco,  nel  palazzo  del  Cardinale  Gin na* 
sio  alle  Botteghe  scure ,  l' istoria  della  venuta  dello  Spi- 
rito Santo,  colorita  sT  olio  nella  volta  d'una  Galleria: 
Siede  la  Vergine  in  mezzo,  ed  umile  con  le  mani  giun- 
te sembra  infusa  di  grazia  e  di  divinità  ,  volgendosi  gli 
Apostoli  alla  luce  colmi  di  spirito,  e  di  amore  divino. 
Nel  vicino  palazzo  di  Asd rubale  Mattei ,  nella  volta  di 
una  camera  dipinse  Giuseppe  intento  ad  udire  i  sogni 
de'  prigioni,  ed  in  un  camerino  Elia  rapito  al  Cielo  sul 
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«arro  di  fuoco,  restando  Eliseo  con  le  braccia  aperte  in 
ammirazione.  Queste  due  figure  sono  raramente  dispo- 
ste e  colorite  in  un  ovato  tra  ornamenti  di  chiaroscu- 
ro dell'  Albaqo,  e  del  Domenichino,  infrapostivi  alcu- 
ni ignudi  è  putti  di  sua  mano .  Non  lungi  nel  palazzo 
del  Signor  Marchese  Gostaguti  colorì  nella  volta  d' una 
camera  Polifemo,  che  distacca  uno  scoglio  per  tirarlo 
contro  Aci ,  ed  in  un'altra  camera  Ercole,  che  saetta 
Nesso  Centauro . 

Mentre  il  Domenichino  già  dimorava  in  Napoli , 
chiamatovi  a  dipingere  la  Cappella  del  Tesoro,  parve 
al  Lanfranco  di  trasferirvisi ,  mancando  a  lui  ancora 
gì*  impieghi  in  Roma.  Onde  strinse  le  pratiche  col  Par 
dre  Generale  Vitelleschi ,  per  la  Cupola  della  Chiesa  del 
Gesù,  venendo  egli  proposto  ,  e  favorito  dal  Conte 
Monte  Rey  Ambasciadore  Cattolico  al  ^apa ,  che  fu  poi 
Vice-Rè  di  Napoli  in  occasione,  ch'egli  dipingeva  al- 
lora per  servigio  de'Re  di  Spagna  alcuni  quadri  grandi. 
Sicché  risolutosi  partir  di  Roma,  e  trasferitosi  con  la 
famiglia  a  Napoli,  trovò  la  cupola  divisa  con  fascie  di 
stucco  in  vani  piramidali,  ovvero  costole,  la  quale  di- 
visione dispiacque  al  Lanfranco ,  vedendosi  legato  fìra 
quelle  fascié ,  né  gli  valse  ragione  alcuna  a  persuadere 
i  Padri,  che  si  levassero;  come  in  vero,  il  genio  di  que- 
sto pittore,  se  avesse  avuto  il  campo  libero,  sarebbe  rie- 
sci to  più  fecondo  ed  armonioso  .  Nella  costola  di  mez- 
zo colorì  Cristo  sedente  con  la  destra  elevata,  in  atto 
di  benedite  e  di  dar  pace  al  mondo,  assistendogli  ap* 
presso  i  quattro  Dottori  della  Chiesa ,  e  neir  altre  costo- 
le intorno  dispose  in  gloria  San  Gennaro,  Saot' Aniel- 
lo ,  e  gli  altri  Protettori  della  città  di  Napoli ,  e  sopra  di 
loro  Patriarchi,  Profeti,  ed  Angeli,  che  ricorrono  in 
giro  ,  diminuendo  al  punto  .  Ne' peducci  d^Ua  cupola 
colorì i  quattro  Vangelisti  figure  grandi;  e  come  ne'  Van- 
geli  rendono  testimonio  della  divina,  ed  umana  Natu- 
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ra  di  Cristo ,  figurò  San  Giovanni  col  volto  sospeso  ver- 
so il  Cielo ,  arrestando  la  penna  inspirato  fra  gli  Ange- 
li alla  divinità,  San  Matteo  stende  avanti  il  braccio' 
ignudo 9  quasi  additi  in  terra  l'umanità:  là  dove  insie* 
me  San  Marco  volge  la  mano ,  ed  affissa  gli  occhi  in  al- 
to al  celeste  lume.  Siede  San  Luca  rivolto  alla  Vergine, 
mentre  la  dipìnge,  e  questa  è  lodatissima  figura;  sicco- 
me r  altre  ancora  meritano  commendazione;  benché 
in  un  incendio  delle   macchine  delle  quarant*  ore  re- 
stassero offuscate  dal  fumo,  che  le  impresse,  e  bisognò 
ritoccarle  a  guazzo,  tll  Lanfranco  forni  l'opera  del  Ge- 
sù in  un  anno  e  mezzo,  e  per  la  fallita  della  sua  ma. 
niera  venne  maggiormente  ad  accrescersi  la  sua  fama; 
onde  l'Abate  della  Certosa  di  San  Martino  l'elesse  alla 
tribuna  e  volta  della  nave  della  Chiesa .  Dipinse  in  te- 
sta di  essa  tribuna  la  Crocifissione  di  Cristo  con  i  cro- 
cifissori, che  sollevano  in  alto  uno  de* ladroni,  mentre 
legano  in  terra  l' altro  su  la  croce  ;  vi  sono  i  soldati , 
che  tirano  le  sprti  sopra  le  vesti ,  e  la  Vergine  tramor- 
tita fra  le  Marie  e  San  Giovanni  a'  piedi  del  Crocifisso. 
Nei  lati  delle  quattro   finestre  di  essa  tribuna,  colorì 
otto  Santi  Vescovi  dell'Ordine  Certosino,  e  divise  la  vol- 
ta della  Chiesa  in  otto  croci ,  con  festoni  di  lauro  do- 
rati, in  mezzo  dei  quali  s'intrapongono  due  ovati  ;  in 
uno  vi  è  Cristft  in  gloria ,  e  nell'  altro  un  coro  d' Ange- 
li ,  rimanendo  i  vani  ornati  con  figure  di  stucco  finto 
in  campo  d'oro,  e  con  gruppetti  coloriti  al  naturale. 
Ne' triangoli  sopra  le  finestre  ordinò  altri  grifppi  mag- 
giori di  Santi  con  i  dodici  Apostoli  intorno  di  esse  ,  ed 
ornamenti,  nei  quali  tutti  risplende  la  ricchezza  dell'in- 
venzione, e  l'opera  conseguì  l'applauso.  Dopo  egli  po- 
se mano  al  lavoro  della  Chiesa  de' Santi  Apostoli,  e  per- 
chè fu  necessario  al  tempera  mento  del  lume,  ed  aggiu- 
stamento del  sito,  chiudere  in  cima  della  tribuna  il  fi- 
nestrone  di  mezzo  ,  principiò  il  Lanfranco  da  quel  va- 
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no  itmartirio  dei  due  Santi  Apostoli  Filippo  e  Giacomo: 
r  uno  langue  a  morte  percosso  ip  terra ,  1'  altro  sopra 
una   rppe  dai  crocifissori  viene  inalzato  su  la  croce. 
Lungo  la  volta  della  Chiesa  divìse  quattro  gran  vani 
quadri  eoa  i  Marti rj  degli  Apostoli  ,  precedendo  avan- 
ti un  altro  vano  lungo  con  ì  medesimi  portati  in  gloria 
dagli  Angeli,  fra  ricchi  ornamenti  di  fascie,  e  cornici 
di  stucco  dorato,  e  tra  figurine  bianche  di  stucco  finto. 
Nelle  lune  delle  finestre  dispose  medaglie  di  bronzo  e 
d' oro,  ciascuna  in    mezzo  a  due  Virtù  sedenti ,  e  due 
Apostoli  in    piedi  di  qua  e  di  là;  e  più  alto  negli  spazi 
triangolari  figurò  due  Profeti  a  sedere;  tanto  che  que- 
sti scompartimenti   con    vaga  corrispondenza   legano 
ristorie  di  sopra.  Nel  primo  vano  dipinse  il  martirio  di 
San   Giovanni,  con  le  braccia  aperte  rivolto  al  Cielo, 
mentre  i  manigoldi  lo  pongono  entro  la  caldaja,  ed  al- 
tri portano  legna ,  e  stanno  a  vedere  alla  presenza  del- 
r Imperatore.  Segue  San  Matteo- trafitto  in  terra  col- 
r  asta  dà  un  percussore,  ed  un  altro  lo  ferisce  col   pu- 
gnale, e   fra  la  moltitudine  vi  sono  alcuni  Cristiani  in 
atto  di  orrore  e  di  duolo .  Appresso  vi  è  San  Boltolom- 
meo  legato  ad  un  tronco,  il  Carnefice  comincia  a  scor* 
ticargli  il  braccio  sinistro,  ed  un  altro  il  lato  destro,  ed 
in  ultimo  vien  figurato  San  Giacomo  con  le  mani  rivol- 
te al  Cielo  ,  ed  assalito  da'  percussori ,  uno  gli  prende 
dietro  la  testa  per  troncarla ,   T altro  avanti  lo  trafigge  • 
Ne' sordini  delle  finestre ,  che  sono  nella  traversa  della 
Chiesa,  dipinse  due  altre,  istorie  a  fresco:  a  destra  la 
crocifissione  di  San  Pietro  e  la   decollazione   di  San 
Paolo,  a  sinistra  la  crocifissione  di  Sant'Andrea;  e  la 
decoUazione^di  San  Mattia,  e  sopra  nelle  volte  in  mezzi 
ovati  i  medesimi  Apostoli  sollevati  in  gloria  dagli  Angeli. 
Su  la  porta  in  un  gran  vano  colori  la  Probatica  Piscina 
con  le  turbe  degl'  Infermi ,  e  Cristo  seguitato  da  due  di* 
«cepoli .  Nei  sordini  delle  finestre  dipinse  San  Tomma- 
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SO  trafitto  avanti  la  statua  di  Giove  per  ordine  de' falsi 
Sacerdoti;. e  i  Santi  Simone  e  Giuda,  Tuno  tirato  pef 
collo,  l'altro  calpestato,  e  percosso  dal  manigoldo, 
mentre  cade  l'Idolo,  e  'i  tempio  con  rovina  ,  e  strage 
de' pagani.  Accanto  le  quali  opere,  che  sono  tutte  gran- 
di e  copiose ,  fece  i  quattro  Evangelisti  ne'  peducci  del- 
la cupola,  e  nella  tribuna  cinque  gran  quadri  a  olio  con 
alcune  visioni  de'  Beati  dell'Ordine  de'Cherìci  Regola* 
ri.  Si  esercitava  il  Lanfranco  in  questi  gran  lavori  ,  ed 
alla  celerità  della  mano  pareva  ,  che  gli  si  affrettasse- 
ro ancora  l' occasioni  ;  seguita  però  là  morte  del  Dume- 
nichino ,  e  gittata  a  terra  la  pittura  della  cupola  nella 
Cappella  del  Tesoro ,  come  si  jè  detto  nella  vita  di  esso 
Domenichino,  la  diedero  a  rifare  di  nuovo  al  Lanfran- 
co ,  il  quale  s'impiegò ,  e  le  diede  compimento  .  Nella 
faccia  d*  avanti  figurò  Cristo  in  atto  di  benedire  ,  cinto 
da  gloria,  che  s'apre  dalle  nubi  fra  splendori  con  varj 
gruppi  di  Santi  e  di  Angeli ,  e  con  i  Protettori  della  cit- 
tà; fra  i  quali  San  Gennaro  prega  per  lo  suo  popolo,  e 
di  rincontro  la  Vergine  colle  braccia  aperte  contempla 
il  Padre  Eterno  in  alto  fra  Patriarchi ,  Profeti  ed  Ange- 
li che  lo  circondano .  Ne' vani  delle  otto  finestre  del 
timpano  della  medesima  cupola,  dipinse  le  Virtù  in 
piedi,  le  quali  con  la  testa  vengono  a  toccare  la  gloria. 
Ancorché  le  parti  di  questa  cupola  corrispondano  al 
buon  genio  del  Lanfranco,  contuttociò  egli  nel  colori- 
to si  avanzò  negli  oscuri,  togliendo  più  la  forta  ai  trian- 
goli sotto  del  Domenichino,  senza  quella  consonanza  , 
con  cui  si  uniscono  in  Roma.  In  tanti  lavori  a  fresco 
dipinse  in  Napoli  alcuni  quadri  a  olio  ;  nella  Chiesa  del- 
l'Annunziata  sopra  due  lune  negli  archi  deir  Aitar  mag- 
giore, l'Angelo,  che  desta  San  Giuseppe,  e  gli  accenna 
lo  Spirito  Santo  per  la  Gravidanza  della  Vergine,  la 
quale  infusa  di  Divinità,  tiene  una  mano  al  petto ,  e  '1 
volto  converso  al  Cielo .  All'incontro  vi  è  V  Angelo  rae- 
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desitno ,  che  le  aildita  la  fuga  in  Egitto ,  e  mentre  la 
Vergine  dorme  posata  in  cubito  appresso  il  Bambino 
entro  la  cuna ,  un  Amoretto  col  dito  alla  bocca  impone 
silenzio  ,  perchè  non  si  desti ,  ed  un  altro  adora  con 
le  mani  giunte»  Aveva  egli  dipinto  un  quadro  per  la 
Certosa  con  la  Vergine  in  gloria  ,  e  sotto  due  Santi  Ve- 
scovi dell'Ordine,  ma  per  differenza  con  quei  Padri  , 
egli  ne  fece  dono  alla  Chiesa  di  Sant'  Anna  della  sfia  na- 
zione Lombarda.  Dipinse  r Oratorio  de* Cavalieri  nella 
Chiesa  del  Gesù ,  con  Istorie  ^  ed  ornamenti  sul  muro 
a  guazzo,  e  vi  fece  due  quadri  a  olio  non  molto  gran- 
di,  laterali  all'Altare:  l'Apparizione  di  Cristo  a  San- 
t'Ignazio con  la  Croce  in  ispalla,  additandogli  la  città  di 
Roma,  San  Francesco  Xaverio,  che  languisce  impia- 
gato per  amore  di  Gesù,  ed  in  un  altro  vi  sono  i  tre 
Santi  Martiri  crocifissi  nel  Giappone .  Nella  Cappella 
del  Palazzo  Arcivescovale  vi  è  Y  altro  quadro  con  no- 
stra Ponna^e  San  Gennaro  in  gloria,  e  sotto  il  Cardina. 
le  Arcivescovo  Filomarini  ginocchione.  Per  lo  Viceré  il 
Conte  Monte-Rey  colori  la  tavola  dell'Annunziata,  per 
una  Chiesa  edificata  allora  in  Salamanca,  ed  un'altra 
Annunziata,  che  è  nel  Duomo  di  Pozzuolo,  con  la  ta- 
vola compagna  dello  Sbarco  di  San  Paolo  nella  mede- 
sima città.  Dopo  l'anno  mdgxlvi.  il  Lanfranco  tonnato 
a  Roma  per  monacarvi  una  sua  figliuola;  suscitate  le 
,rÌToluzioni  di  Masaniello;  si  ritardò  perciò  il  suo  ritor- 
no,^ mentre  la  città  di  Napoli,  e  il  Regno  erano  agitati 
da  tumolti  popolari;  ed  avvenne,  che  il  popolo  infuria- 
to contro  coloro,  che  erano  interessati  nelle  gravez- 
ze, e  contro  gli  altri  ancora,  che  gli  cibano  odiosi,  o 
sospetti  nel  perseguitarli,  spogliavano  le  loro  case,  ed 
il  tutto  davano  a  consumare  alle  fiamme  ed  al  fuoco. 
Cosi  perirono  molte  eccellenti  pitture,  con  altre  co^ 
se  rare,   di  pregio,  e  tra  queste  una  Galatea  bellis- 
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iima  di  mano  del  Lanfranco,  che  era  del  Duca  Ma- 
ialone, incenerita  con  gli  altri  preziosi  arnesi  del  suo 
palazzo . 

Sicché  il  Lanfranco  si  trattenne  intanto  a  dipingere 
la  Tribuna  di  San  Carlo  a  Catinari ,  ed  in  essa  rappre- 
sentò la  Vergine  ginocchione,  la  quale  prende  per 
mano  il  Santo ,  e  gli  addita  la  Santissima  Trinità  ,  il  Pa- 
dre S  1  Figlinolo  sedenti  sopra  le  nubi  ,  ed  in  alto  lo 
Spirito  Santo ,  ed  intorno  varj  cori  di  Beati  e  di  Vergi- 
ni, e  nelfarco  contiguo  le  tre  Virtù  Fede,  Speranza  e 
Carità;  ma  il  componimento,  e  le  figure  palesano  la  stan- 
chezza del  pennello,  e  della  vita  di  questo  maestro, 
già  al  suo  fine  pervenuta .  La  Tribuna  terminata  in  sei 
mesi ,  non  così  tosto  fu  discoperta  nella  festività  di  San 
Carlo ,  che  egli  passò  a  miglior  vita  il  giorno  29  di  No- 
vembre Tanno  mdcxlvii. ,  e  deW  età  sua  66.  Il  corpo 
fu  deposto  in  Santa  Maria  in  Trastevere  il  giorno  se- 
guente, celebre  per  la  festività  di  Sant^ Andrea  Aposto- 
lo, il  cui  tempio,  quasi  Cielo  ,  risplendendo  nei  lumi 
del  suo  pennello ,  si  può  credere  che  in  quel  giorno  si 
illuminasse  il  suo  spirito  ancora  in  Paradiso,  e  che  e- 
gli  rimirasse  vera  ,  ed  immortale  quella  gloria  ,  che  con 
terrene  forme  aveva  dipinto.  Fu  egli  di  statura  bassa, 
ma  pieno  di  corpo,  calva  la  fronte,  neri  e  piani  i  ca- 
pelli, e  di  aspetto  e  costumi  facili ,  ed  accorti.  Raccobe 
in  Napoli  buone  facoltà,  se  conteremo  diecimila  scudi 
le  pitture  del  Gesù,  cinquemila  quelle  di  San  Martino, 
seimila  la  cupola  del  Tesoro,  oltre  1* opera  de* Santi  A- 
postoli,  che  è  copiosissima;  ed  altri  novemila  scudi  do- 
natigli dal  Re  di  Spagna ,  per  diversi  quadri  fatti  a  Sua 
Maestà,  senza  tant* altri  in  altri  luoghi,  a*quali  spedi- 
tamente egli  dava  compimento.  Quanto  più  egli  dipin- 
geva ,  tanto  maggiori  gli  concorrevano  i  lavori  ,  e  ì  pit- 
tori Napoletani  stogando  l' astio  contro  il  Domenichi- 
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no^  che  viveva  ritirato  da  essi,  concorrevano  al  Lan- 
franco ,  essendo  egli  insieme  grato  al  Vipere  r  col  cui 
favore  air  opere  di  ISapoli,  ed  alla  cupola  del  Gesù  si 
era  introdotto  •  Contuttociò  delle  molte  ricchezze  ac- 
quistate non  molto  avanzo  lasciò,  morendo,  al  Signor 
Giuseppe  suo  Bgliuolo ,  avendo  tenuto  vita  splendida 
con  la  sua  famiglia,  e  spesa  di  tremila  scudi  V  anno  in 
Napoli ,  dove  possedeva  una  casa ,  ed  in  Roma  una  vi- 
gna a  San  Pancrazio  con  un  casino ,,  eh*  egli  dipinse  a 
proprio  genio,  e  degli  amici.  La  sua  maniera  ritiene  i 
principj,  e  Teducazione  della  scuola  de'Carracci,  e 
prevale  nell*  idea  e  disposizione  del  Correggio ,  non 
però  con  modo  sì  fornito  e  sfumato,  ma  risoluto  di  pra* 
tica.  Riuscì  egli  nel  colorire  in  grande,  e  nelle  distan- 
ze,  e  com'egli  diceva,  che  Taria  dipingeva  per  lui. 
Nel  disegnare  riconosceva  il  naturale  con  pochi'  segni 
di  carbone  e  gesso ,  concepiva  facilmente,  e  subito  ne 
formava  il  suo  pensiero  in  uno  schizzo,  al  più  con  ac- 
quarella .  Non  si  trattenne  nella  correzione,  e  nelFe- 
spressione  degli  affetti,  ma  riuscì  nella  commodulazio- 
ne e  facilità:  degno  dì  unica  lode  nello  stilè  suo  di  pai^- 
neg^iare  con  poche  piegature,  semplici,  e  senza  asprez- 
za o  affettazione,  come  soddisfece  maravigliosamente 
al  concetto  de^colori ,  e  delle  sue  invenzioni.  In  Napo- 
li per  i  molti  lavori  si  rilasciò  alla  pratica,  ed  io  ho  u« 
dito  dire  da  chi  soleva  giudicare  rettamente  che  il  Lan- 
franco era  pittore  di  molto  sapere,  ma  che  alle  volte  si 
contentava  di  far  meno  di  quello  che  sapeva,  sicché 
annoteremo  per  ultimo  alcune  buone  tavole,  che  re- 
stano di  sua  mano . 

In  Macerata  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  de' Gesuiti 
vi  è  il  Transito  della  Madonna  con  gli  Apostoli  intorno, 
discendendo  verso  di  lei  a  riceverla  Gesù  Cristo.  la 
Lucerna,  nella  Cattedrale  l'Assunta  nel  maggiore  Al- 
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tare,  edificato  di  marmi  neri  da  Monsignor  Nunùo 
Scotti.  In  Perugia  nella  Chiesa  de' Domenicani  la  tayo* 
la  del  Rosario.  In  Cortona,  in  Santa  Maria  Nuova  la 
Beata  Margherita  rapita  in  «stasi  ,.sostenuta  dagli  Ange- 
li avanti  il  Signore  ;  in  Lucca ,  in  San  Pier  Cigoli  il 
martirio  di  San  Lorenzo .  Non  lungi  da  Roma  in  €a- 
prarola  ^  nella  Chiesa  de'  S^colanti  vi  è  il  bel  quadro 
di  San  Silvestro ,  che  lega  il  Drago  nella  grotta ,  ed  ìd 
Farnese  nell'altra  Chiesa  de'  Zoccolanti ,  Sant*  Antonio 
da  Padova ,  che  apre  le  braccia ,  e  adora  il  Bambino 
Gesù  :  a'  Cappuccini  il  quadro  del  Beato  Felice  col  Bam- 
bino portogli  dalla  Vergine;  e  nella  Chiesa  di  San  Sal- 
vatore* la  fuga  in  Egitto .  Restano  in  Roma  in  Santa 
Marta  in  Vaticano  due  quadri,  Sant'Orsola  e  San  Giaco* 
mo  Apostolo,  con  la  Vergine  sopra  una  nube,  acceo- 
nando  di  sotto  Sant'  Antonio  Abate  ginocchione  eoo  le 
mani  giunte;  e  questo  ancora  è  in  molto  pregio  per  lo 
stile  risoluto,  ed  eccellente.  Dipinse  a  fresco  due  bel- 
le mezze  figure,  San  Pietro  e  San  Paolo  sul  portone 
del  cortile  basso  di  Monte  Cavallo ,  fatte  nel  Pontifica- 
to di  Paolo  V.,  e  nella  Villa  del  Cardinale  Borghese 
fuori  di  Porta  Pinciana,  gli  Pei  a  fresco  nella  loggia. 
Per  il  medesimo  Cardinale  colorì  un  gran  quadro  a  o- 
Uo  per  la  Villa  di  Frascati;  Poliferao,  ovvero  l'Orco 
nella  bocca  dell'antro,  tenendo  la  mano  sopra  una  gio- 
vanetta  coperta  di  pelle  ,  la  quale  a  lui  si  volge  con  ti- 
more ,  fuggendo  gli  altri  a  scampo.  Neil'  altra  Villa  dei 
Varesi  si  veggono  di  questo  Maestro  alcuni  degni  di- 
pinti. Non  tralasceremo  i  due  ovati  in  Roma  nella  Vil- 
la Peretti,  Alessandro,  che  rifiuta  T^cqua  portatagli  a 
bere  da  un  soldato;  e  Tistesso  in  letto,  che  con  una 
mano  tiene  la  tazza  della  medicina,  con  T altra  si  vol- 
ge al  medico,  che  leggendo  la  lettera  con  la  mano  al 
petto  r  assicura  della  sua  fede  • 
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Francesco  Perrier  Borgognone  si  approfittò  nella 
scuola  del  Lanfranco  in  tempo,  ch|S  dipingeva  la  Cupo* 
la  di  S.  Andrea.  Seguitò  in  Roma  gli  studj  dall'antico, 
e  diede  in  luce  il  libro  delle  Statue,  e  T altro  de' Bassi- 
rilievi  da  esso  disegnati,  ed  intagliati  all'acqua  forte  • 
Dipinse  in  Parigi  la  Galleria  di  Mons.  la  Vrilere  Segre- 
tario di  Stato ,  la  quale  opera  per  la  sua  bellezza  gli  dà 
fsmia  di  eccellente  pittore  . 
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D  I 

ALESSANDRO  ALGARDI 

BOLOGNESE 
SCULTORE ,  ED  ARCHITETTO 


IJenchè  la  Scultura  sino  a  questo  tempo  sia  molto  in* 
dietro  agli  antichi,  nel  poco  numero  delle  statue  mo- 
derna, che  meritino  fama,  non  essendo  essa  pervenuta 
alla  perfezione  del  pennello ,  né  avendoci  fatto  vedere 
lo  scultore,  come  la  pittura  il  pittore  ci  ha  dimostra* 
to  ;  con  tuttociò  air  età  nostra  si  rinvigorì  e  ripigliò  le 
forze  con  lo  studio  di  due  chiarissimi  artefici  France- 
sco Fiammingo  ed  Alessandro  Algardi ,  la  cui  vita  sia- 
mo ora  per  iscrivere ,  nelle  cui  mani  fu  restituito  lo 
spirito  ai  marmi .  .Tiensi  la  famiglia  degli  Àlgardi  non 
Ignobile  fra  T  altre  di  Bologna  ;  e  lia  questa  discesce 
Giuseppe,  che  nel  corso,  e  vicissitudine  delle  cose 
esercitava  la  mercanzia  della  seta  nella  medesimn  cit- 
tà. Di  costui  nacque  Alessandro,  che  instituito  da 
principio  nelle  lettere ,  e  tirato  poi  altrove  da  quel 
piacere  innato,  che  internamente  ci  spinge  ad  opera- 
re, si  diede  allo  studio  della  Scultura.  Attese  a  dise- 
gnare e  dipingere  nella  scuola  ed  Accademia  di  Lo- 
dovico Carracci  con  molto  profitto  ;  nel  qual  tempo 
praticando  egli  in  casa  di  Giulio  Cesare  Conventi  scul- 
tore, s'invogliò  di  nfiodellare  alcune  figurine,  ed  in 
esse  discoprì  lo  spirito,  e  il  bel  talento  suo  nella  Scul- 
tura, alla  quale  trapassò  egli  in  un  subito  con  tanto 
gusto  di  Lodovico ,  che  nel  vedere  la  vivezza  e  la  gra* 
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zia  dell'operar  suo,  per  sollevarlo  maggiormente,  s  in^ 
duceva  anch*egli  a  fsure  alcuni  modelli  di  sua  mano  ; 
Tuno  de' quali  ci  fu  mostrato  da  Alessandro,  riserban- 
dolo in  memoria  del  maestro.  Pervenuto  egli  intorno 
air  età  di  venti  anni  passò  a  Mantova  con  Gabrielle 
Bbrtazzuoli  Architetto  del  Duca  Ferdinando,  e  fu  in- 
trodotto al  servigio  di  queirAltezza  a  lavorare  in  avo« 
rio,  ed  a  formare  varj  modelli  di  figure  e  di  ornamen- 
ti, che  il  Duca  faceva  gettare  in  argento  ed  in  rame  . 
Ma  Alessandro  con  la  virtì^  e  col  nobile  proceder  suo^ 
essendosi  acquistato  la  grazia  di  questo  Principe,  non 
solo  esercitavasi  sopra  le  pitture  di  Giulio  Romano, 
ohe  sono  celebri  nel  palazzo  del  T,  ma  alle  sue  mani 
ed  allo  studio  suo  erano  concesse  le  gemme,  i  cammei, 
le  medaglie,  i  metalli ,  i  marmi,  che  per  diletto  a  ma- 
gnificènza di  molti  Duchi,  allora  in  gran  copia  ,  e  più 
che  altrove  abbondavano  nella  Galleria  avanti  il  sacco 
operabile  della  città  ,  che  succedette  dopo  non  molti 
anni.  Al  qual  proposito  non  lasciamo  di  riferire  quel- 
lo, che  da  lui  medesimo  abbiamo  udito  raccontare, 
che  trovandosi  in  quel  tesoro  un  vaso  di  cammeo  antico 
figurato  con  i  sacrificj  d'Iside,  d'artificio  maraviglioso 
avvenne  che ,  mostrandolo  il  guardaroba  ad  alcuni  fa'* 
restieri,  gli  cadde  di  mano,  ma  cadendo   lo  raccolse 
per  l'aria  senza  ©ffesa  alcuna ,  e  con  ìstupore  di  tutti  : 
la  qual  cosa  pervenuta  agli  orecchi  del  Duca;  perchè 
la  disgrazia  non  ponesse  più  il  vaso  in  simil  pericolo, 
ordinò  all'  Algardi ,  che  gli  facesse  i  manichi  e  1  piede 
d'pro  all'antica .  Ma  questi ,  che  si  fecero  per  conserva- 
zione  del  vaso ,  furono  poi    cagione  di  distruggerlo , 
perchè  nel  sacco  da'  Tedeschi  depredato  il  palazzo ,  e 
la  Guardaroba  del  Duca,  1'  avidità  delF  oro  indusse  i 
soldati  a  romperlo  in  pezzi,  ingannati  dalle  legature, 
che  non  erano  d'oro,  ma  di  rame  indorato,  come  av- 
Tenoe  ancora  della  credenza  inestimabile  de'cristalli  di 
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rocca  ridotti  in  terra  in  un  monte  di  vetri  rotii ,  per 
rapire  le  medesime  legature  ed  ornamenti ,  creduti  di 
oro,  eh*  erano  di  rame.  Avendo  Alessandro  nello  sta- 
dio di  Mantova  avvalorato  V  ingegno,  gli  venne  quel 
,  desiderio  ,  che  sogliono  avere  i  belli  spiriti,  e  partica> 
larmente  i  nostri  artefici  di  trasferirsi  a  Roma  per  ist&- 
bilirsi  neir  Arte.  Vi  fu  egli  inviato  dal  Duca,  che  lo 
providde  liberalissimamente  con  fine,  che  dopo  qual- 
che  tempo  se  ne  tornasse  a  Mantova ,  come  egli  >• 
vrebbe  fatto,  se  la  morte  di  quel  Signore ,  la  mutazione 
e  i  mali,  che  successero  poi  non  V  avessero  arrestato. 
Partitosi  dunque  per  la  via  di  Venezia ,  e  dimoratoci 
qualche  mese,  giunse  a  Roma  Tanno  ftocxxv.  Il  Duca 
l'aveva  raccomandato  al  Cardinale  Ludovisi  nipote  di 
Gregprio  X.V.  il  quale  avendo  rinnovato  le  delizie  degli 
antichi  orti  Sallustiani  sul  monte  Pincio ,  impi^olloa 
restaurare  le  statue,  tra  le  quali  si  riconosce  panico- 
larmente  un  Mercurio  restituito  da  Alessandro  »  con- 
forme la  buona  maniera  antica.  Fecevi  d'invenzione 
un  putto  sedente  di  marmo  ,  appoggiato  ad  una  testa- 
dine,  e  si  pone  i  calami  alla  bocca  per  suonare,  inteso 
per  la  sicurezza,  di  cui  è  simbolo  la  testudine,  e  T  in- 
nocenza del  fanciullo,  che  suona  e  riposa  sicuro.  Que- 
sto gli  fu  fatto  fare  dal  Cardinale  per  accompagnamento 
di  un  altro  putto,  che  duolsi  morsicato  da  un  Serpen* 
te  ascoso  fra  T  erba ,  inteso  per  la  fraude,  e  per  ¥  insi- 
dia ;  e  si  è  qui  descritto  per  essere  delle  prime  cose, 
che  Alessandro  lavorasse  in  marmo,  benché  fuori  del- 
Teccellenza .  Il  Cardinale  Ludovisi  1*  appoggiò  al  Do- 
menichino,  nella  cui  amicizia  s*  insinuò  strettamente, 
per  essere  ambedue  usciti  da  una  medesima  scuola  di 
Lodovico,  e  per  l'affetto  naturale  della  patria.  Sicché 
Domenico  non  solo  Tinstruiva  nelle  cose  dell'Arte,  ma 
dipingendo  i  quattro  tondi  nella  Cappella  de'  Signori 
Bandini  in  San  Silvestro  sul  Quirinale,  lo  propose  alle 
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Statue,  che  sono  nei  nicchj.,  e  glie  ne  fece  distribuire 
due,  il  San  Giovanni,  e  la  Maddalena  alquanto  mag* 
giori  del  naturale,  lavorate  di  stucco.  Da  queste  due 
statue  fecesi  noto  il  valore  ,  e  1   nome  dell'  Algardi, 
particolarmente  nelle  lodi  della  Maddalena  rivolta  al 
Cielo  con  una  mano  al  petto,  e  con  l'altra  tenendo  il 
mantileper  asciugarsi  le  lagrime,  sollevata  in  dolce  a- 
ria  di  testa ,  ed  in  espressione  di  doglia  e  di  sentimene 
to ,  con  rara  industria  del  suo*  panneggiamento.  Senti- 
va Alessandro  in  questo  operar  suo  le  comnaen dazioni 
degli  artefici,  ma  con  tuttociò  gli  mancava  ogni  occa- 
sione di  esercitarsi,  e  se  la  passava  in  far  modelli  di 
puui,  figurine,  teste,  crocifissi  ed  ornaménti  per' gli 
Orefici,  non  essendo  all'età  nostra  in  uso  le  sculture, 
come  erano  anticamente  nella  magnificenza  de'  Roma-^ 
ni  ^  e  ricercando  ciascuno  le  statue  antiche ,  molti  scul- 
tori vivono  con  le  restaurazioni  de'  vecchi  frammenti  e 
rovine,  che  da  Roma  si  trasmettono  in  tutte  le  parti. 
Spese  però  Alessandro  molti  anni  in  queste  occupazio- 
ni, restaurando  statue  antiche  ,  ed  alcune  particolar- 
mente,  che  il  Signor  Mario  Frangipani   mandava  in 
Francia,  il  quale  adoprollo  ancora  per  la  sua  Cappel- 
la di  San  Marcello  ne'  tre  ritratti  di  marmo  a  mano  si^ 
Distra,  di  rincontro  a  tre  altri  della  sua  famiglia .  Ma 
pur  dopo  moUi  anni  il  tempo ,  e  la  fortuna  togliendo 
via  ogni  contrasto  s'  accostarono  insieme  più  favorevo* 
li  alla  virtù  di  questo  artefice  ,  che  lungamente  langui- 
va ,  concorrendo  a  lui  opere  nohili  e  di  stima  .  Fu  egli 
prima  eletto  dal  Signor  Pietro  Buoncompagni  per  la 
statua  di  San  Filippo  Neri  nella  Sagrestia  de' Padri  del- 
l'Oratorio di  Roma,  alla  quale  diede  egli  l'ultima  ma- 
no r  anno  dcdgxl.  collocata  nel  nicchio  grande  in  fac- 
cia. Scolpì  il  Santo  vecchio  in  abito  sacerdotale  con  la 
pianeta,  in  dosso,  sollevato  il  volto  e  la  mente  al  Cielo: 
apre  una  mano.,  e  ferma  V  altra  sopra  il  libro  della  sua 
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Regola  retto  da  un  Angelo ,  il  quale  gli  sta  di  fianco 
con  un  ginocchio  piegato  a  terra .  Quest'  opera  accreb- 
be molto  la  fama  dell*  Àlgardi ,  per  essersi  conosciuto 
in  prova  la  sua  bella  maniera  nel  marmo ,  contro  quel- 
lo si  divulgava  da  alcuni ,  che  egli  non  fosse  buono  ad 
altro,  che  a  modellare.  Mostrò  l'industria  del  lavoro 
in  questo  gruppo  di  due  figure  di  tutto  rilievo ,  che  vi- 
vono^^e  spirano  neir affetto  del  Santo  vecchio,  e  nella 
grazia  soavissima  dell'  Angelo ,  ed  in  tutte  le  parti  ha 
perfezione,  e  rende  T  opera  commendabile  fra  le  più 
illustri  sculture  de' moderni  artefici.  Per  la  medesima 
Sagrestia  fece  il  ritratto  di  Gregorio  XV. ,  chjB  è  di  me- 
tallo in  mezza  figura ,  collocato  sulla  porta  in  un  ojc- 
chio  tondo  di  rincontro  il  Santo ,  in  atto  di  pregarlo 
con  le  mani  giunte  dopo  la  sua  santificazione.  Onde  il 
Cardinale  Bernardino  Spada,  alla  fama  di  questo  mae- 
stro nella  statua  di  San  Filippo,  lo  impiegò  in  un  altro 
gruppo  di  due  statue  grandi  della  Decollazione  di  San 
Paolo,  perla  Chiesa  de*  Padri  Bernabiti  di  Bologna, 
edificatovi  da  esso  il  maggiore  Altare  con  la  facciata 
magnificamente.  Alessandro  espresse  il  Santo  ginoc^ 
chione  con  le  mani  legate  avanti ,  aspettando  il  colpo , 
e  *l  manigoldo  di  dietro  vibra  la  spada  con  le  braccia 
alzate  per  ferirlo ,  e  strano  fu  il  pensiero  di  alludere  al 
nome,  ed  al  cognome  di  Paolo  Spada  padre  del  Cardi- 
nale, il  quale  lasciò,  che  fosse  edificata  la  Cappella  ric- 
ca di  colonne  e  di  marmi;  eh' è  cosa  molta  rara  in 
quella  città  lungi  dal  mare  per  la  difficoltà  di  traspor-> 
tarli.  Resta  l* Altare  isolato  avanti  il  Coro  in  forma  di 
teatro,  e  gira  sopra  cento  palmi  romani  con  otto  colon- 
ne scannellate ,  sollevandosi  nel  mezzo  due  statue  bea 
alte  12  palmi,  vedute  intorno  da  ogni  lato,  il  manlgol- 
de  tutto  ignndo,  e  1  Santo  con  un  sol  panno  da  una 
spalla,  discoprendo  le  membra,  e  questa  è  riputata an« 
Cora  fra  le  migliori  opere  della  moderna  scultura ,  tan* 
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to  che  la  città  di  Bologna  patria  di  Alessandro ,  oltre  la 
gloria  sna  de' pennelli ,  riceve  da  questi  marmi  le  Iodi 
insieme  dello  scarpello.  Nel  medesimo  luogo  fece  an- 
cora un  medaglione  di  metallo  circa  tre  palmi ,  San 
Paolo  decapitato  con  la  testa  in  terra,  mentre  allo  sca- 
turir di  tre  fonti  il  matiigoido  avanti  alza  la  mano  per 
maraviglia,  tenendo  con  T altra  la  spada  ,  ed  una  don* 
na  piegata  in  terra  con  un  ginocchio  esprime  Io  stes* 
so  affetto  di  stupore,  con  altre  figure  in  lontananza: 
questa  medaglia  è  collocata  in  mezzo  il  paliotto  di 
marmo .  Per  la  stessa  città  di  Bologna  e  per  la  Chiesa 
di  Sant'Ignazio,  fece  il  Crocifisso  di  metallo  alto  più 
del  naturale,  ed  un  altro  simile  per  il  Signore  Agosti» 
no  Franzoni ,  che  lo  mandò  a  Genova,  ed  il  modello 
grande  colorito  al  vivo  conservasi  in  Roma  nella  Chie* 
sa  di  S.  Marta  sopra  Y  Altare  col  suo  disegno  degli  or- 
na  menti  di  stucco,  essendo  la  figura  alta  più  del  natu- 
rale con  la  testa  inclinata,  e  le  braccia  pendenti  sul  le^ 
gno  della  Croce.  Trovasi  ancora  in  Bologna  entro  la 
Sagrestia  di  S.  Michele  in  Bosco  la  statua  picciola  di 
metallo  dell' Arcangelo,  che  impugna  il  fulmine,  e  cai- 
ca  il  Demonio,  avendola  fatta  per  il  Reverendissimo 
Generale  Pepoli  suo  aifettuosissimo  Signore  ed  amico. 
Seguitandosi  in  Roma  la  Chiesa  dedicata  a  San  Luca  ed 
a  Santa  Martina ,  col  disegno  ed  architettura  di  Pietro 
da  Cortona;  Alessandro  per  F  animo  suo  religioso,  e 
per  r amore,  che  portò  sempre  all'Accademia  del  di- 
segno, fecevi  un  gruppo  di  tre  figure  di  Santi  Martiri^ 
le  reliquie  de'  quali  furono  trovate  con  quelle  della 
Santa ,  e  li  figurò  in  piedi  con  rami  di  palme  nelle  ma- 
ni,  e  sì  belle  arie  di  teste ,  legature  ed  andari  di  panni 
succinti  all'antica,  che  pajono  fatti  nel  buon  secolo 
della  Scultura .  Il  qual  modello  di  terra  cotta  è  colloca- 
to in  uno  degli  Altari  sotterranei  di  detto  Oratorio  fin- 
tanto, che  un  giorno  si  getti  di  metallo.  Con  queste 
T.IL  9 
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Statue  £ece  il  Salvadore  di  bronzo  di  mezzo  rilievo  per 
il  molo  di  Malta  io  occasione,  che  il  Buonamici  archi- 
tetto ed  ingegnere  Lucchese,  pacato  da  Roma  a  Malta 
rinnoTÒ  il  molo  in  miglior  formale  nobilitò  la  città  di 
edifiej.  Questa  è  una  mezza  figura  di  grandezza  di 
colosso ,  la  quale  tiene  il  mondo  con  una  mano,  e  con 
r  altra  benedice  chi  giunge  in  Porto.  Per  il  Padre  F, 
Domenico  Marini  deir  Ordine  de'  Predicatori  fece  la 
statua  di  Santa  Maria  Maddalena  di  metallo  dorato, 
posata  in  cubito  «opra  un^  urna  di  porfido  circa  quat* 
tro  palmi ,  che  ì  detto  Padre  collocò  nella  Chiesa  della 
Maddalena  nella  città  di  San  Massimino  in  Provenza. 
Scolpì  insieme  la  tavola  di  marmo ,  con  figure  minori 
del  naturale ,  la  Santa  sollevata  al  Cielo  da  un  Coro 
d'Angeli,  che  cantano  sulle  note,  e  suonano  varj  stru- 
menti, e  nel  sollevarsi  si  muove  alla  gloria  con  le  brac- 
cia aperte  ,  e  con  i  capelli  sparsi  sopra  il  petto  ignudo, 
e  il  resto  del  corpo  avvolto  in  un  panno .  Questa  uto- 
la',  fu  collocata  nella  spelonca  di  Santa  Boma  tre  leghe 
lontana  dalla  medesima  città,  in  quella  montagna,  do- 
ve la  Santa  dimorò  in  penitenza  lo  spazio  di  quaranta 
anni,  rapiu  al  Cielo  dagli  Angeli.  Ben  pare;  che  a  sì 
nobile  e  pia  opera  ,  questo  degnissimo  Religioso  fosse 
inspirato  dalla  Santa ,  poiché  fatto  Arcivescovo  d*  Avi- 
gnone dopo  25  anni ,  che  vi  era  passato  compagno  del 
suo  Generale ,  succeduta  la  traslazione  del  Santo  corpo 
di  essa ,  che  intatto,  e  miracoloso  si  conserva,  gli  toccò 
in  sorte  di  collocarlo  nell*  urna  medesima  di  porfido , 
eh'  egli  già  aveva  fatto  fare .  Dopo  Alessandro  diede 
mano  a  due  opere  grandissime,  Tuna  delle  quaU  egli 
aveva  cominciato  avanti ,  e  furono  il  i$epolcro  di  Leone 
XL  da  collocarsi  nella  Basilica  Vaticana^  e  la  tavola  di 
San  Leone  Papa  con  la  fuga  di  Attila  per  uno  de'  mag- 
giori Altari  della  medesima  Basilica  •  Sopra  il  sepolcro 
siede  il  Papa  in  atto  di  benedire,  e  dai  lati  dell* urna 
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sono  disposte  due  statue  ,  la  Prudenza  in  abito  e  for- 
ma di  Palladi  con  1'  elmo ,  e  la  mano  appoggiata  allo 
scudo  ;  la  Liberalità,  che  dal  corno  versa  gemme  e  mo- 
nete, virtù  celebri  di  questo  Pontefice.  Nel  corpo  del- 
l'urna in  picciolo  basso  rilievo  vien  rappresentato  il 
Pontefice  stesso,  mentre  essendo  Cardinale  nella  sua 
legazione  di  Frància,  fermò  la  pace  tra  le  due  Corone  : 
evvi  il  Re  a  sedere ,  che  sottoscrive  i  capitoli  alla  pre- 
senza del  Legato;  e  fra  la  divisione  di  un  panno,  che 
vien  sollevato  da  un  soldato,  vedesi  dall*  altra  parte  lo 
stesso  Re  in  piedi,  che  pone  la  mano  sul  libro  degli  E- 
vangelj,  eli  conferma  con  solenne  giuramento.  Net 
tempo  ,  che  egli  terminava  quest*  opera  in  casa,  aven- 
do l'officina  alla  fonderia  dietro  la  Basilica  Vaticana,, 
per  la  vicinanza  del  luogo  cominciò  l'Istoria  d'Atti- 
la, fabbricandone  il  modello  di  stucco  grande  quanto 
l'opera,  che  ora  sta  murato  in  capo  la  scala  della  casa 
de'  Padri  dell' Oratorio,  e  la  scultura  sì  può  dire  unica 
fra  le  moderne,  che  abbia  insieme  grandezza,  e  copia 
di  figure,  come  poco  appresso  descriverassì.  Aveva  Ales- 
sandro fin  da  principio  del  Pontificato  d'InnocenzioX» 
provato  la  grazia  del  Principe  D.  Gammillo  Pamfilj , 
allora  Cardinale,  nipote  del  Papa  ,  ed  il  quale  libera- 
mente lo  favoriva.  Sicché  fabbricando  questo  Signore 
la  sua  deliziosissima  villa  del  Belrespiro  a  San  Pancra- 
zio, n'  appoggiò  la  cura  a  lui  nel  continuo  impiego  de« 
gli  ornamenti  delle  fonti,  de' recinti  e  dell'Architettu- 
ra. Fra  le  quali  occupazioni  acquistossi  Alessandro  su- 
prema lode  negli  stucchi  del  piano  terreno,  in  quat- 
tro camere  del  palazzo,  nelle  volte  divisate  con  si  rari , 
ed  esquisiti  fregi  di  bassi  rilievi,  e  d'intagli,  che  al  cer- 
to chi  pensa  d'ornar  bene,  venga  pure  ad  imitare  la  ^ 
ricchezza ,  V  órdine  e  la  nobiltà  di  essi  ;  tanto  più  che 
essendo  queste  cose  cadute  vilmente  nelle  mani  degli 
stuccatori  meccanici,  e  di  Architetti,  per  cosi  dire  bar* 
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bari  )  gli  edificj  ricevono  deformità  in  vece  di  bellezza. 
Sicché  Alessandro  oltre  i  buoni  esempj  dIjRafaelle  e  di 
Giulio  Romano,  trasferissi  a  Tivoli  a  disegnare  qfuaU 
che  reliquia  della  Villa  Adriana  tanto  celebre ,  e  si  ac- 
comodò sid  un  rilievo  leggiero  di  stucchi  fregiando 
dolcemente  la  superficie  con  purità,  e  simmetria  degli 
spazj .  In  una  di  esse  camere  riportò  varj  costumi  dei 
Romani  in  fregio  di  figure  piceiole,  esercizj ,  navi,  vit- 
torie, trionfi,  sacrificj,  e  questi  sono  tramezzati  da 
tempj ,  archi ,  mausolei ,  ed  altri  edi6cj ,  tra  riparti- 
menti  di  fogliami  e  di  medaglie.  Nel  mezzo  poi  della 
volta  rappresentò  in  figure  grandi  la  Dea  Paliade ,  che 
con  una  mano  tiene  un  ramo  di  ulivo,  e  posa  V  altra 
sopra  lo  scudo  con  la  croce  di  Malta ,  dispostivi  sotto 
alcuni  putti,  che  scherzano  col  giglio  e  con  la  Colomba 
Papifilia  ,  formando  Tarme  del  Principe  D.  Camrail- 
lo.  Seguitò  da  un  capo  della  medesima  volta  Apolline 
a  sedere  sulle  nubi ,  il  quale  posa  una  mano  sulla  lira, 
e  con  l'altra  tiene  l'arco.  Dall'altro  capo  la  Giustizia 
solleva  la  bilancia,  e  séco  un  putto  abbraccia  i  fasci, 
alludendo  agli  studj  di  quel  Signore  ,  e  al  governo  nel 
tempo,  eh*  egli  era  Cardinale.  In  altra  camera,  che 
chiamano  di  Ercole ,  vi  sono  esprese  le  sue  fatii^he ,  con 
figure  picciole  riportate  in  quadri ,  e  su  nella  volta  tra 
di  essi  quadri  due  medaglie;  in  una  si  vede  Ercole, 
che  dalla  pira  ascende  al  cielo  dopo  i  suoi  gloriosi  fatti: 
nell'altra  Ebe  fatta  sua  sposa,  che  gli  tocca  la  mano, 
e  gli  somministra  a  bere  V  ambrosia  iu  una  tazza  per 
ordinazione  di  Giove ,  che  siede  sull'  aquila ,  e  V  addita. 
JSeir altra  camera  sono  ripartiti  altri  fregi,  fogliami, 
cornici  e  medaglie  con  Tidea  buona  dell'antico;  onde 
non  abbiamo  a  dubitare  quanto  l'ingegno  di  questo 
maestro  fosse  abbondante  sopra  ogni  altro,  e  capace  di 
operare.  Il  palazzo  da  tutte  quattro  le  facciate  è  incro- 
étato  di  statue,  e  bassi  riUevi,  con  ma^nificentissimo 
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lavoro,  cavami  Tentrata,  che  s*  apre  nell'  arco  d'  un 
portico ,  di  qua  e  di  là  a  guisa  di  fregi  pendono  scolpi** 
ti  trofei  di  marmo  con  armi  all'antica,  condotti  da 
suoi  disegni  e  modelli  ;  e  dentro  l'arte  abbonda  nella 
bellezza  degli  ornamenti,  che  corrispondono  all'appa- 
rato delle  statue  antiche,  e  de'  quadri  di  eccellenti  pit- 
tori. Nell'architettura  di  questo  edificio  Alessandro  se- 
guitò tina  pianta  del  Palladio  accomodatala  ottimamen« 
te  al  luogo  aperto  della  Villa  .  La  parte  interiore  in 
vece  di  cortile  dà  luogo  ad  una  sala  rotonda ,  nel  rnez- 
zo  ,  che  prende  il  lume  di  alto  soavemente  unito  ed 
uguale ,  girando  le  camere  in  quadro  illuminate  per 
tutto,  ad  aperte  a  vaghissime  vedute  lontane.  Nei 
quattro  triangoli,  che  si  formano  fra  la  rotondità 
della  sala,  e  la  riquadratura  di  esse  camere  vi  so- 
no disposti  luoghi  di  servizio ,  e  una  scaletta  segre* 
ta  a  chiocciola ,  e  insieme  la  Cappella.  Il  portico  a- 
vanti  dal  lato  sinistro  è  fiancheggiato  dalle  came- 
re, e  dalla  scala  maggiore  a  chiocciola,  in  cui  s'en- 
tra ,  e  s'  ascende  comodamente  e  nobilmente  sino 
alla  sommità.  Dietro  il  palazzo  nel  piano  basso  del 
giardino  de'  fiori,  Alessandro  fece  la  fonte  in  uria 
tazza  di  stucco,  a  cui  fanno  piede  due  Tigri  marine, 
avvolgendovi  le  code  di  pesce  intramezzate  da  Delfini^ 
e  due  putti  sotto  il  vaso  vi  sottopongono  le  spalle,  ve- 
nendo attorniafta  da  rami  d'uUvo,  da  gigli  e, da  colom- 
be. Nel  piano  più  basso  fra  due  scale,  discesi  al  giardi- 
no ,  fece  la  fonte  di  Venere  collocatavi  nel  mezzo  la 
Àua  statua  in  piedi ,  sopra  una  conca  tirata  da  Delfini, 
che  dalle  narici  mandano  in  alto  zampilli ,  e  sorgivi  di 
acque  cadenti  in  un  lago .  Fra  gli  stucchi  di  basso  rilie- 
vo vedesi  di  sopra  nella  volta  un  Amore  in  atto  di 
sgettare  con  l'arco ,  e  sono  le  mura  intorno  gentilmen- 
te lavorate  a  mosaico  di  tartari  minuti ,  e  colature  di 
acqua,  pietre  di  ghiaja  e  conchiglie,  e  fra  i  loro  varj  ri- 
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partimenti  e  colori  sinfrapongono  Delfini,  e  maschere 
bianche  di  stucco.  Da  un  lato  in  piccioli  ovati  e  figuri- 
ne vi  sono  i  quattro  Elementi,  Giove,  Giunone^  Ci- 
bele  ed  Aufitrite.,  ai  quali  corrispondono  incontro  al- 
tre quattro  figure  delle  stagioni ,  e  tutte  insieme  deno- 
tano la  forza  di  Venere,  e  della  natura  nell'universo . 
Apresì  questa  fonte  in  faccia  sino  all'architrave,  soste* 
Unto  da  due  statue  di  Tritoni  a  guisa  di  termini,  che 
con  canestri  di  pomi  in  capo  si  sottopongono,  reggen- 
dolo con  le  braccia ,  e  con  le  mani  in  varie  attitudini 
degl'  ignudi,  che  sotto  il  ventre  si  cangiano,  e  si  avvol- 
gono in  code  di  pesci  fin  sulla  superficie  dell'  acqua . 
Sono  anch'  essi  lavorati  di  stucco,  ed  in  tutta  l'opera 
mostrò  Alessandro  il  suo  buon  talento  nella  Scultura 
insieme,  e  nell'Architettura,  così  nelle  parti  d'una 
ricca,  e  ben  disposta  fabbrica,  come  nella  pianta  della 
villa,  regolatosi  con  gran  giudìzio  nelle  disuguaglianze 
de*  siti  irregolari ,  perchè  corrispondipo  con  dilettevole 
e  nobile  aspetto,  ed  invero  essendo  la  villa  medesima 
situata  sopra  un  colle,  che  è  parte  del  Gianicolo,  per  la 
salubrità  dell'aria,  e  circuito  di  cinque  miglia  tra  va- 
ghissime vedute,  con  ragione  ritiene  il  nome  di  Belre- 
spiro.  Fece  Alessandro  in  questo  tempo  due  picciole 
statue  d'argento  circa  tre  palmi.  San  Giovanni  Batti- 
sta^ che  battezza  Cristo,  e  furono  donate  al  Papa,  il 
quale  se  ne  compiacque  molto  per  alludere  al  suo  pro- 
prio nome ,  e  per  essere  il  Santo  protettore  della  stfea 
famiglia,  e  per  il  medesimo  Pontefice  fece  un  Crocifis- 
so d'  argento  della  stessa  grandezza.  Conoscendo  però 
Innocenzio  il  merito  di  questo  artefice  era  disposto  ver- 
so di  lui,  e  lo  elesse  per  T Istoria  di  Attila,  come  si  è 
detto,  la  quale  fu  terminata  secondo  la  volontà  del 
Pontefice  per  la  celebrazione  dell' anno  Santo  mdgl.  e 
riportata  sopra  l'Altare. 
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LA  FUGA  D'  ATTILA 

I  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  discendono  dal  Gie* 
lo,  e  muovonsi  per  l'aria  su  le  nubi  aperte  dagli  Ange- 
li, minacciando  in  volto  cruccioso  il  ferocissimo  Attila. 
Impugnano  con  la  destra  la  spada ,  e  con  la  sinistra  li 
fanno  cenno,  e  li  comandano  che  parta,  e  non  entri 
in  Roma  ,  mentre  il  barbaro  Re  impaurito  a  quel  subi- 
to incontro  si  volge  in  fuga,  e,  riguardando  in  dietro 
li  Apostoli  pronti  a  ferirlo,  si  ripara  con  una  mano ,  e 
muove  l'altra  col  bastone  avanti  spaventato  e  confuso  . 
Non  s' arresta  il  marmo  al  terrore ,  ed  alla  fuga  ,  essen- 
do Attila  nobilmente  adorno  col  manto  affibbiato  al 
petto,  scoprendosi  la  corazza,  e  Tarmi  abbigliate  al« 
l'antica.  Di  rincontro  il  Santissimo  Leone  in  abito  pon- 
tificale, e  con  la  mitra  incapo  intrepidamente  lo  riguar- 
da ,  e  gli  addita  sopra  gli  Apostoli  Protettori  della  città, 
che  scendono  in  sua  difesa .  Segue  dietro  il  Crocifero 
con  due  Vescovi,  l'uno  de' quali  rende  grazie  a  Dio, 
volgendo  al  Cielo  il  volto  con  le  braccia  aperte  ;  ed  il 
Caudatario  inclinato  con  un  ginocchio ,  sostiene  la  co- 
da della  veste  Papale ,  ed  ammira  quel  subito  terrore 
di  Attila .  Dietro  di  lui  appariscono  alquanto  i  suoi  sol- 
dati a  piedi  ed  a  cavallo ,  con  le  trombe  e  con  V  inse- 
gne, dove  un  Capitano  fa  segno  col  bastone,  che  segui* 
tino  avanti  il  cangino  verso  Roma,  senza  accorgersi 
del  tramutamento  del  Re  spaventato,  che  in  quel  pun- 
to volge  indietro  il  piede,  né  appresso  il  paggio  se 
n'avvede,  che  è  un  nobile  giovinetto  con  l'elmo  ,  e 
con  r  arco  nelle  mani ,  e  tutte  le  figure  sono  animate 
nella  proprietà  degli  affetti  loro. 

Questa  istoria  è  alta  trentadue  palmi,  e  larga  dìciot- 
.  to  ,  composta  di  cinque  pezzi  di  marmo  commessi  in- 
sieme; cioè  quattro  principali,  ed  un  altro   minore  di 
sopra  nella  circonferenza.  Le  prime  figure  di  Attila  e 
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di  San  Leone  sono  circa  quattordici  palmi  di  altezza, 
e  con  l' altra  del  Caudatario  escono  fuori  quasi  di  tutto 
rilievo;  l'altre  più  e  meno  sino  alla  leggìerexza  della 
superficie.  Grande  fu  V  industria  di  questo  Sciatore 
nello  studio  degl'  ignudi ,  dei  panni  e  disposinone  del- 
l'invenzione,  accommodata  all'espressione,  e  vivezza 
di  bellissimi  moti,  ed  attitudini  in  una  macchina  cosi 
grande;  e  grande  è  ancora  la  facilità  sua  nei  modi  riso- 
luti di  trattare  il  marmo  fino  negli  oscuri ,  e  fondi  im- 
penetrabili, per  cosi  dire  dagli  scarpelli,  usativi  bea 
lunghi  sin  quattro  e  cinque  palmi.  Discoperta  la  tavola 
Alessandro  consegui  l'applauso  dovuto  a  cosi  nobile  scul- 
tura; e  unto  il  Papa  se  ne  compiacque,  che  per  rimu- 
nerazione gli  fece  dare  dalla  fabbriea  il  compimento  di 
dieci  mila  scudi.  Scolpì  dopo  il  picciolo  bassorilieTO  nella 
fonte  del  cortile  del  Palazzo,  ^he  deriva  da'  colli  Va- 
ticani, ritrovata  da  S.  Damaso  ,  e  vi  rappresentò  il  San» 
to,  che  battezza  alcuni  Cristiani,  sebbene  la  Scultura  si 
va  consumando  dall'acque.  È  sua  ancora  l'Arcfaitetta- 
ra  della  medesima  fonte  ,  situata  nell'  arco  di  mezzo  in 
faccia ,  con  V  arme  del  Pontefice  su  la  loggia ,  e  sotto 
r  iscrizione  adornata  di  colombe  su  rami  d'ulivo  ;  e  dal 
vaso  riquadrato  in  ottangolo  versa  1'  acqua  in  mezzo 
da  un  giglio ,  e  di  qua  e  di  là  da  due  delfini,  che  guiz- 
zano dai  pilastri,  ed  in  forma  di  manichi  si  attaccano 
alle  maschere  del  vaso,  il  tutto  con  vf  ghezza  e  nobiltà 
accomodato  al  luogo.  Di  ordine  del  medesimo  Pontefi'^ 
ce  Innocenzio  perfezionandosi  il  Campidoglio  col  nuo- 
vo Palazzo  de' Conservatori,  che  forma  il  braccio  sotto 
Araceli ,  volendo  il  popolo  Romano ,  come  a  suo  bene- 
fattore ,  inalzargli  nna  statua  di  metallo ,  l' allogò  ad 
Alessandro;  ma  avvenne  disgrazia,  che  travagliò  ama" 
rissimamente  questo  virtuoso;  sebbene  dopo  gli  fu  ca- 
gione di  onore  per  l'espressione  pubblica  fatta  dal 
Papa  del  suo  merito.  Terminati  dunque  i  modelli ,  e  le 
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cere,  o  fosse  di^razia,  o  malizia  di  alcuno,  per  la  so* 
Terchia  coofidenza,  ch'egli  teneva  in  uno  Operano,  il 
getto  non  riuscì  altrimente,  e  la  statua  andò  male. 
Laonde  Alessando  si  afflisse  tanto  di   questa  disgrazia , 
quasi  ▼'  avesse  perduto   la  ^ua  riputazione ,  che  facil* 
mente  si  sarebbe  perduto  anch' egli,  se  non  fosse  stata 
presu  la  benignità  del  Papa,  che  pareva  severo  perna- 
tura ,  ma  poi  quando  occorreva  ,  era  umanissimo.  Onde 
chiamatolo  a  sé  in  vece  di  condannare  l'esito  dell'ope- 
ra ,  lo  consolò,  e  lo  trattò  amorevolmente,  donandogli 
cinquecento  scudi  d'oro,  ed  onorandolo  con  la  Croce 
solita  di  Cavaliere  di  Cristo,  e  con  una  collana   d'oro 
del  valore  di  trecento  scudi.  Sicché  Alessandro  ebbe  a 
respirare  nella  grazia  del  Papa,  che  gli  replicò  la  Ubera- 
lità,  e  pose  di  nuovo  mano  alla  sua  statua  di  metallo, 
che  riusci  felicemente ,  quale  ora  éì  vede  nella  sala  del 
medesimo  palazzo  de*  Conservatori  sopra  il  suo  basa- 
mento di  marmo  in  sedia  in  atto  di  benedire.  Applicos- 
si  dopo  all'opera  della  Chiesa  di  S.  Niccolò  da  Tolen- 
tino,  nell'occasione  che  il  Principe  D.  Cammillo  si 
pose  in  animo  di  adornarla,  e  ridurla  a  compimento  con 
quella  nobiltà,  che  si  vede.  Cominciò  l'architettura 
dell'Altare  maggiore  formato  di   nobilissimi  marmi, 
con  quattro  colonne  corintie  scannellate  ,  che  reggono 
il  frontispizio ,  e  nel  mezzo  disposevi  un  nicchio  gran* 
de,  in  cui  riportò  statue  di  marmo  bianco  in  fondo 
d'  aria  oscura.  Nel  piano  di  sotto  vedesi  San  Niccolò 
neir  abito  suo  regolare  con  un  ginocchio  piegato  a  ter- 
ra, e  con  una  mano  al  petto  in  divozione, solleva  l'al- 
tra, e  presentar  i  piccioli  pani  alla  Vergine ,  che  siede 
sopra  una  nube  e  li  benedice .  Le  sta  a  sinistra  il  Bam- 
bino Gesù  con  un  piede  in  grembo,  e  le  braccia  al  col- 
lo della  madre,  che  lo  regge,  e  dietro  vi  é  Sant'Ago- 
stino, che  addita  San  Niccolò  a  Santa  Monaca;  e  que- 
ste due  sono  veduta  in  mezze  figure.  Sopra  l'architra- 
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Te,  tagliata  la  circonferenza  del  frontispizio,  vi  è  colloca* 
to  in  un  quadro  il  Patire  Eterno  sino  al  petto  con  due 
Amoretti,  l'uno  de* quali  nel  benedire  gli  solleva  il 
m^to  dal  braccio,  e  nelle  due  spezzature  del  fronti- 
spizio medesimo  da  ciascun  lato  si  volge  un  Angelo, 
che  con  due  dita  della  mano  tiene  una  particola  di  quei 
piccioli  pani  benedetti,  che  si  distribuiscono  al  Popo- 
lo. Alessandro  fece  condurre  queste  figure  da'  suoi 
ipodelli,  da  lui  ritoccate  particolarmente  in  opera,  ve-* 
nendp  egli  ritardato  dalle  fatiche  non  dall'  età ,  che  si 
avanza  coli' esercizio  dello  scarpello,  ma  dalla  sua  cor* 
pulenza,  che  raggravava  molto.  La  statua  di  San  Nic* 
colò  è  di  tutto  rilievo  tondo ,  e  col  Padre  Eterno  fu  con- 
dotta da  Ercole  Ferrata;  T altra  della  Vergine  quasi  di 
rilievo  fu  parimente  condotta  da  Domenico  Guidi  suoi 
allievi ,  e  gli  Angeli  nel  frontespizio  sono  di  mano  di 
Francesco  Baratta.  L'architettura  è  nobilissima,  ma 
Alessandro  non  diede  compimento  se  non  solo  all'  Al- 
tare di  mezzo,  sopraggiunto  dalla  morte;  e'I  resto  della 
Chiesa  con  la  facciata  è  stato  dono  seguitato  da  Gio. 
Maria  Baratta  suo  allievo  nell'  Architettura  •  Fece  più 
di  un  modello  per  la  tavola  grande  di  marmo,  ch'egli 
doveva  fare  nel  nuovo  Tempio  di  Santa  Agnese  in  Piaz- 
za Navona,  di  cui  veggonsi  le  picciole  forme;  espresse- 
vi  Cristo  a  sedere  nell'aria,  e  la  Santa  ginocchione, 
che  lo  prega  con  le  braccia  aperte,  mentre  l'Angelo 
addita  l' impuro  giovane  soffocato  in  terra  dal  Demonio. 
Oltre  l' opere  descritte  annoteremo  ora  alcuni  ritrat- 
ti di  mano  d'Alessandro,  che  sono  in  pubblico:  in  Ro- 
ma nella  Chiesa  del  Popolo  entro  la  CappeUa  de' Signo- 
ri Millini  vi  è  il  bel  deposito  di  marmo  del  Cardinale 
Giovanni  Garzìa,  della  medesima  famiglia.  È  posta  la 
sua  statua  in  un  nicchio  con  una  mano  al  petto,  con 
l'altra  tiene  un  libro,  quasi  stia  ginocchione  in  atto 
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di  pregare  verso  T  Altare:  si  vede  mezza   figura,  sotto 
yì  è  attraversata  una  tavola  di  marmo  con  Tinscriziof 
ne,  e  posa  sopra  Fuma.  Non  lungi  dal  medesimo  Iato 
evvi  i'  altro  ritratto  d' Urbano  Millini  sopra  qn'  drna  mi- 
nore; ed  in  San  Giovanni  de' Fiorentini  vi  è  quello  di 
Monsignor  Arcivescovo  Corsini   nel  suo  ffeposito .  In 
Santa  Maria  Maggiore  si  veggono  i  due  con  i  depositi 
di  Monsignor  Odoardo  Santarelli,  e  di  Costanzo  Patri* 
zj  ;  e  nella  Chiesa  della  Scala  l'altro  di  Muzio  Sai^ 
Croce,  l'uno  e  l'altro  in  età  giovanile  con  gli  ornamen* 
ti .  In  Bologna  nella  loggia  del  Palazzo   maggiore  del 
Gonfaloniere  vi  è  collocata  il  ritratto  di  Innocenzio  X,, 
ed  iù  Roma  1*  altro  di  metallo  nella  memoria  postagli 
neir  ospedale  della  Trinità  de' Pellegrini  in   un  ovato 
nel  muro  con  ornamenti  dì  marmo,  e  due  putti,  che 
sopra  reggono  il  regno;  la  qual  memoria  fu  posta  l'an* 
no  Santo  mjdcl.   in  occasione ,  che  il  Papa  vi  andò  a 
servire,  e  lavare  i  piedi  a' Pellegrini.  Altri  ritratti  dì 
questo  Pontefice  in  marmo ,  ed  in  bronzo  si  conserva- 
no in  casa   Pamfilj^  con  quello  di  Benedetto  Pamfi- 
Ij  fratello  del  Papa ,  scolpito  col  collare  a  lattuga ,  e  D. 
Olimpia  col  velo  vedovile.  Bellissimi  sono, il  Cardinale 
Antonio  Santa  Croce,  ed  il  Cardinale  Zacchia  Ronde- 
nini,  questo  in  atto  di  volgere  il  foglio  di  un  libro ,  che 
tiene  nelle  mani ,  ed  Alessandro  fece  ancora  il  ritratto 
della  Duchessa  di  Poli,  che  fu  mandato  a  Parma,  Per 
lo  Signor  Cardinal  Giacomo  Franzoni  scolpi  due  teste 
col  l^usto  in  marmo  S.  Pietro  e  S.  Paolo;  né  poche  sono 
le  teste  de' Santi  in  argento ,  che  si  espongono  nelle  so« 
lennità  per  le  Chiese  di  Roma,  fatte  ancora  da' suoi  mo- 
delli ,  e  putti  e  bassirilievi ,  statuette  ed  ornamenti , 
de' quali  era  copioso  .  Mi  resta  di  annottare  la  statua  di 
stucco  di  San  Domenico  entro  un  nicchio  nel  dormito- 
rio del  Convento  della  Minerva  ^  con  una  mano  tiene  ii 
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libro  della  Regola ,  con  V  altra  addita  alcune  parole  scrit* 
te  nel  foglio .  Vedesi  nel  Giardino  Borghese  entro  una 
camera  la  statua  del  Sonno  scolpita  in  un  fanciullo  ne- 
ro di  pulitissimo  paragone  di  Fiandra:  ha  Tali  di  far- 
falla ,  e  giace  supino  a  dormire  con  una  mano  sotto  il 
capo,  e  con  l'altra  tiene  papaveri ,  de' quali  ancora  è 
incoronato.  In  ultimo  per  servigio  del  Re  di  Spagna  Fi« 
lippo  IV.  fece  icapofocolari,  quando  l'anno  mdgl.  ven- 
r^  a  Roma  Diego  di  Velasco  eccellentissimo  pittore  di 
ritratti.  Questi  fece  formare,  e  gettare  di  bronzo  alcu* 
ne  statue  antiche,  ed  altre  di  gesso ,  con  le  quali ,  e  con 
celebri  pitture  si  adornò  la  Gallerìa  del  Re  •   Fece  for* 
mare  di  nuovo  dodici  leoni  grandi  dì  metallo  dorato , 
che  sostengano  sei  tavole  di  marmo,  ma  i  capifocolari 
furono  quattro ,  e  rappresentano  i  quattro  elementi  •  In 
uno  vi  è  Giove  a  sedere  su  l'aquila,  ed  avventa  il  fui* 
mine  premendo i  giganti,  i  quali  inalzano  sassi,  e  mon« 
ti  contro  il  cielo.  Nell'altro  figurò  Giunone  a  sedere 
sopra  il  pavone ,  volgendosi  dietro  i  Venti,  che  soffiano, 
e  si  muovono  fra  scogli  ed  antri  •  appresso  questi  due^ 
che  sono  il  fuoco  e  V  aria ,  fece  Nettunno  in  piedi  en- 
tro una  conca  in  forma  di  carro  tirato  da  cavalli  marini 
con  la  Sicilia,  che  gli  presenta  una  corona .  Di  sotto  fra 
quei  cavalli  vien  figurata  Scilla,  che  riguarda  Nettunno 
in  aspetto  di  donna  spaventosa ,  cangiando  le  coscie  in 
mostruose  code.  Io  quarto  luogo  figurò  Cibele  io  pie- 
di coronata  di  torri,  e  tirata  da  leoni  sul  carro  con  putti, 
che  scherzano;  tiene  con  una  mano  il  timpano  roton- 
do, simbolo  suo  della  terra ,  con  l'altra  le  spiche  della 
fertilità.  Fu  questo  il  termine  dell'operare  di  Alessan- 
dro, e  della  sua  vita  insieme,  la  quale  essendo  pervenu- 
ta al  suo  fine  nel  mese  di  Giugno,  e  nella  stagione  già 
calda,  trovandosi  egli  mal  disposto  di  salute,  non  pot^ 
itfi  quietarsi  in  letto,  anzi  impaziente  usciva  fuori  di  ca- 
aa  per  superare  il  male ,  fin  tanto  che  fu  arrestato  da 
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fèbbre  mab'gna,  che  ve  lo  costrinse  per  pochi  ^giorni, 
ìie* quali  mancandogli  ad  ogni  ora  più  le  forze,  e  lo  spi- 
rito a  poco  a  poco  venne  meno,  e  spirò  il  giorno  io 
del  mese  stesso ^  correndo  Tanno  mdcliv.  e  dell*  età 
sua  Sa.  Prima  eh*  egli  morisse  il  Papa  lo  fece  visitare 
in  suo  nome  dal  suo  Maggiordomo,  mandfindogli  la  be- 
nedizione in  segno  del  suo  paterno  affetto,  accompa- 
gnato dalla  benevolenza  del  nipote  D.  Cammillo ,  che 
in  q^eir  estremo  lo  visitò  ancora,  e  lo  consolò  coivcfr 
gnt  ufficio  di  pietà.  Diede  Alessandro  del  contìnuo  se- 
^ni  del  suo  buono  e  religioso  animo,  col  quale  sem- 
pre si  era  portato  in  viu ,  e  lasciò  alla  Cappella  di  San 
Filippo  Neri  la  collana  d' oro  donatagli  dal  Papa ,  coi| 
un  legato  pio  alla  Chiesa,  ed  Accademia  di  San  Luca  • 
Il  cadavere  fu  portato  alla  Chiesa  di  San  Giovanni 
de'  Bolognesi  della  sua  nazione ,  dove  cantau  la  Messa 
con  Tassistenza  degli  Accademici,  ebbe  sepoltura  con 
rammarico  di  tutti  per  T onorate  sue  maniere,  e  per  la 
grave  perdita  della  scultura  rimasta  senza  il  suo  mae- 
stro ,  che  immortalmente  dopo  morte  la  rende  glorio- 
sa .  Il  Signor  Domenico  Guidi  suo  discepolo  ha  scolpi- 
to in  marmo  il  ritratto  di  Alessandro  per  adornarne  il 
sepolcro  accompagnato  con  la  seguente  Inscrizione  com- 
posta dal  dottissimo  Padre  Fabri  • 
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D.  O.  M. 

ÀLEXINDRR  ALGARmUS  BOlfON 
SUB  HOC  MARMORB  VITA  FCIVCTUS  JACET 
COIUS  GLORIA  IN   MARMORB  AETERNUM  VIVET^ 
TIR  PRINCIPIBUS  SUMMIS,  ET  CUWCTIS  AMABILIS 
SED  Ilf  PRIMIS  INI?OGENTIO  X.  PONT.  OPT.  MAX. 
QUI  EJUS  OPERA    ' 
^      LIBERALITBR  USU8  EQUESTRI  STMBOLO  ET  ICONE 
II.LUM  DONAVIT  A  QUO  AENEA  AD  SIMILITUDINEM 
STATUA  PUERAT   DONATUS 
OPERIBUS  EJUS  UNA  DUMTAXAT   AN^IQUITAS 
DEFUIT 
UT  EUM  ANTIQUIS  GOMPARARES 
4>EGE$SIT    DIB  X.  MBNS.  lUNII  A.  MDGLIV.   AET.  LII. 

Fu  in  Alessandro  vivezza  di  spirito,  ilarità  e  a- 
spetto  nobile:  gli  occhi  suoi,  benché  alquanto  enfiati^ 
nulladimeno  erano  desti ,  ed  in  essi  traspirava  T  inge- 
gno .  Aveva  piani  i  capelli ,  e  il  corpo,  per  la  grassezza 
non  era  deforme  in  parte  alcuna ,  anzi  riteneva  grazia , 
e  proporzione  di  tutte  le  membra  con  agilità ,  ancorché 
non  reggesse  a  lunga  fatica  ,  e  '1  colore  suo  candido  ac- 
compagnato dalla  grazia  naturale  lo  rendeva  giocondo. 
Usava  egli  modi  accorti,  e  destri  negli  affari,  e  nelle 
conversazioni  riusciva  piacevolissimo,  stando  spesso  sa 
TargUzie ,  e  su  i  motti ,  onde  per  le  maniere  sue  dolci, 
ed  amorevoli  volentieri  ciascuno  conversava  seco.  Nel 
resto  i  suoi  costumi  non  ebbero  nota  alcuna  ;  se  non 
che  parve  alquanto  tenace,  e  soverchiamente  parco  fin 
verso  sé  stes.^o  ;  e  cresciuto  fi  e' beni  di  fortuna,  si  affez* 
zionò  maggiormente  in  risparmiare  .i  beni  acquistati . 
Oltre  le  facoltà  avanzate  coli*  arte,  ricuperò  da  lunga 
"^-lite  un  buon  capitale  nella  sua  patria ,  e  lasciò  erede 
una  sua  unica  sorella  ;  poiché  egli ,  come  avviene  a  mot- 
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ti^  compiacendosi  di  viver  libero  senza  moglie,  si  dole« 
va  poi  in  vano  di  non  aver  successione  della  sua  casa^ 
che  in  vero  sembra  una  doppia  morte  il  finire  V  ultimo 
de' suoi.  Quanto  T  operare  nelk  Scultura  fu  egli  facile, 
copioso,  intelligente  più  d'ogni  altro  dell'età  sua,  ed 
il  più  capace  a  riuscire  ne'  lavori  ed  opere  grandi  ; 
mentre  in  poco  tempo,  che  non  fu  più  di  quattro  an- 
ni ,  si  vidde  compita  in  Vaticano  la  tavola  di  San  Leo- 
ne con  la  fuga  di  Attila  •  Ma  nel  riconoscere  la  sufficien- 
za, e '1  valore  di  questo  maestro  chi  non  compatirà  la 
sorte  sua  e  della  Scultura,  quando  egli  consumò  il  più 
bel  tempo,  e'I  fiore  delPetà  e  dell' ingegno  senza  ope- 
rare ,  passando  i  giorni  nel  f^r  modelletti  di  creta  e  di 
cera,  e  non  essendo  riputato  atto  a  lavorare  il  marmo 
con  torlisi  fino  il  nome  di  scultore,  come  egli  soleva  la- 
gnarsi. Imperocché  la  prima  stàtua  di  sua  mano  lavora- 
ta in  marmo  fu  quella  di  San  Filippo  Neri  scoperta  l'an- 
no MDGXL. ,  ed  in  breve  tempo  compita  nell*  età  di  38 
anni.  Col  suo  disegno  fu  fatta  la  porta  grande  dentro 
la  Chiesa  di  Santo  Ignazio  al  Collegio  Romano  con 
r  Iscrizione  del  Cardinale  Ludovisi  retta  da  due  figure, 
la  Magnificenza,  é  la  Religione:  questa  si  volge  alla 
Croce,  che  tiene  in  mano,  quella  è  coronata,  e  spiega 
un  foglio  delineatavi  la  pianta  della  Chiesa ,  nella  quale 
sì  stende  un  fregio  di  putti  di  stucco  lungo  il  cornicio- 
ne, eseguiti  con  la  sua  direzione  e  modelli.  Ma  se  voglia- 
mo alquanto  sospendere  le  lodi  di  Alessandro ,  egli  al- 
le volte  riuscì  alquanto  manieroso ,  ed  affettato  nelle 
piegature  de' panni,  ed  alle  volte  ancora  li  fece  con 
purità  e  lodevolmente.  Quanto  i  putti,  de' quali  trovan- 
sì  numerosi  modelli  di  sua  mano,  egli  merita  commen** 
dazione  per  aver  loro  conferito  proporzione,  e  linea-* 
menti  proprj ,  non  imitando  quei  primi  abbozzi  di  na- 
tura f  di  cui  altri  tanto  si  dilettano  affettando  la  tenerez* 
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xa  con  improprietà.  Non  poca  gloria  conseguisce  Ales* 
f andrò  nelVaver  lasciato  una  buona  scuola,  nella  qua- 
le  si  Ta  mantenendo  la  Scultura ,  essendosi  molti  gìo* 
Taoì  avanxati  ne' suoi  insegnamenti,  e  sotto  la  sua  scor- 
ta :  di  essi ,  che  ancor  vivono ,  lasceremo  il  giudizio  e  le 
lodi  al  tempo. 
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l^uando  nell'  Italia ,  ed  in  Roma  più  fiorivano  le  Bel«  . 
le  arti  del  Disegno  nello  studio  di  chiarissimi  ed  ec- 
cellentissimi  artefici ,  e  la  Pittura  principalmente  quasi 
in  sua  stagione  era  feconda  d* opere  e  d'ingegni;  per« 
che  ella  da  ogni  parte  restasse  gloriosa ,  le  Grazie  ami- 
che arrisero  verso  la  Francia  ,  la  quale  d'  armi  e  di 
lettere  inclita  e  Gorentissima)  si  rese  anche  illustre  nel- 
Ja  fama  del  pennello ,  contrastando  con  Tltalia  il  nomo 
e  la  lode  di  Niccolò  Pussino^  di  cui  Tuna  fu  madre  fe- 
lice, l'altra  maestra,  e  patria  feconda.  Discese  Niccolò 
dalla  nobile  famiglia  de'  Pu^ini  in  Piccardia ,  nel  Con- 
tado di  Soisson,  donde  Giovanni  suo  padre  uscito  nelle 
turbolenze  civili,  seguitava  la  milizia^  soldato  del  Re  di 
Navarra,  che  fu  poi  Enrico  IV.  il  grande  Re  di  Francia. 
Nel  qual  tempo  dimorando  Giovanni  in  Andelì  della 
Normandia,  luogo  alquanto  distante  da  Parigi,  secon- 
do la  disposizione  del  Cielo,  quivi  si  congiunse  in 
matrimonio  ,  e  1'  anno  mdxgiv.  gli  nacque  un  fi- 
gliuolo ,  che  al  battesimo  fu  chiamato  Niccolò  •  Fecelo 
attendere  da' primi  anni  alle  lettere  ,  nelle  quali  giovi- 
netto scopriva  le  sue  rarissime  doti  ;  se  non  che  tirato 
dall'  ingegno  all' imitazione  si  volse  a  disegnare,  e  da  sé 
stesso  senz'  altra  scorta  cominciò  a  formare  varie  fanta- 
sie di  figure,  non  come  sogliono  i  fanciulli  vanamente, 
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ed*  caso,  ma  con  un  certo  coasigbo  naturale  ,  e  con 
tanto  incitamento ,  che  de' suoi  disegni  ornava  i  libri , 
e  la  scuola.  Io  vano  il  maestro,  in  vano  il  padre  pro- 
curavano rimuoverlo  da  questa  inclinazione,  nella  qna^ 
le  pareva  ^che  consumasse  il  ten^o  senta  pro&to  •  Ma 
trovandosi  allora  in  Andeli  Quintino  Varino  pittore 
di  molto  merito,  e  facendo  riflessione  al  genio  favore- 
vole del  giovane,  T inanimì  a  proseguire,  e  tirarsi  a* 
vanti  con  lo  studio  ,  promettendogli  il  più  felice  esito 
nell'Arte.  Veggonsi  l'opere  di  Varino  in  Amiens,  ed 
in  Parigi  :  maestro  a  cui  gì'  intendenti  attribuiscono 
maggior  fama  di  quella ,  che  tiene  nella  tarda  cono- 
scenza della  sua  virtù  •  Alle  parole  di  costui  stimolalo 
Niccolò,  non  gli  parendo  più  di  aspettare,  già  pervenu- 
to air  età  di  anni  diciotto  fuggi  di  casa  occultamente 
senza  saputa  del  padre,  e  trasferissi  a  Parigi  ad  appren- 
der r  Arte .  Trovò  egli  quivi  subito  ricapito  ,  e  pensio- 
ne  appresso  un  gentiluomo  del  Poitù,  che  secondo  V  a* 
•o  de'  Nobili  era  venuto  a  servire  alla  corte  ;  sebbeof 
cercando  di  approfittarsi  non  trovava  oè  maestri ,  né 
precetti,  che  si  eonfacessero  al  suo  studio;  usandoa 
allora  per  tutto  una  cattiva  maniera  di  dipingere  ^  che 
appena  in  Italia  oominoiava  a  rimuoversi  con  la  scuola 
de' Carnicci.  Mutò  egli  in  breve  due  maestri;  1'  uno  di 
poco  talento ,  fu  1'  altro  Ferdinando  Fiammingo  pitto- 
re lodato  ne' ritratti,  i  quali  però  non  sono  utili  ad  un 
ing^no  studioso  di  avanzarsi  nell'  invenzione  dell'isto- 
ria, e  nella  bellezza  delle  forme  naturali .  E  nel  vero 
egli  è  gran  yentura,  se  un  giovane  s'incontra  in  un  buon 
maestro,  il  quale  è  oomaril  Sole ,  qhe  lo  illumina  e  lo 
riscalda ,  ma  è  gran  disgrazia  ancora  di  chiunque  con- 
suma il  tempo  in  vano,  e  ne' cattivi  principj  fra  le  tene* 
bre  s'incamina.  Non  per  questo  Niccolò  restò  senza 
maestri ,  e  gli  fu  favorevole  la  sorte  nella  conoscenza  del 
Cortese  Mattematico  Regio ,  il  quale  allora  aveva  luogo 
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nella  Galleria  del  Louro  :  questo  Signore  diriettatidosi 
del  disegno ,  ^d  avendo  raccolto  le  più  rare  stampe  di 
Bafaelle,  e  di  Giulio  Romano  y  ne  foce  copia ,  e  h$  in-' 
sinuò  neir animo  di  Niccolò,  il  quale  con  tanto  ardo*« 
TCj  ed  esattissima  diligenza  leimitaira,  che  non  meno 
s'  impresse  il  disegno  e  le  forme  ,  che  i  moti  e  T  inven- 
zioni ^  e  r  altre  parti  mirabili  di  questi  maestri  •  Per  tal 
cagione  nel  modo  d' istoriare,  è  di  esprimere  parve  é^ 
gli  edui;ato  nella  scuola  di  Rafaelle ,  da  cui  certamente 
bere  il  latte  e  la  vita  dell* Arte.  Così  avaniatoai  in  ufi 
buon  modo  di  disegnare,  e  nella  sperienza  de'eolori, 
giunse  il  tempo,  che  quel  gentiluomo  ritornandosene 
dalla  Corte  alla  patria  Io  condusse  seco  nel  Poitii  con 
animo  di  fargli  dipingere  la  sua  casa ,  ma  il  fatto  avven- 
ne altrimente ,  perchè  egli  non  poteva  disporre  a  sud 
piacere.,  né  sovvenirlo,  essendo  giovane,  e  sotto  il  go- 
verno della  madre ,  h.  quale  mal  volentieri  vedeva  Nic^ 
colò ,  e  non  si  curando  punto  di  pitture ,  impiegavalo 
dèi  continuo  in  altri  affari  domestici  senza  lasciargli 
spazio  alcnna  per  respirare  alle  cose  de)l*art6 .  Ond'  e« 
gli  non  avendo  modo  di  tornare  a  Parigi  per  la  lun* 
ghezza  del  viaggio  iiHorno  a  cento  leghe  distante,  fu 
costretto  andar  dipingendo,  e  trattenersi' il  meglio  che 
poteva  in  quella  regione 5  fin  tantoché  il  desiderio,  e 
la  necessitalo  fecero  risolvere  d'intraprendere  a  piedi 
sì  lunga  camminò,  da  cui  sì  spedì  al  fine  con  sommo 
patimento  e  fatica*  Appena  ritornato  a  Parigi  s'aggra- 
vò per  la  stanchezza,  ed  oppresso  dal  male  gli  conven- 
ne tr^orirsi  alla  patria ,  dimorandoti  lo  spazio  di  Ud 
anno  intiero  per  riaversi,  e  rieuperare  la  salute.  Dopo 
il  qua!  tempo  seguitò  a  dipingere  in  Parigi,  ed  in  altri 
luoghi,  finché  stimolato  dal  suo  continuo  dt^tderio  di 
venire  a  Roma  si  pose  in  viaggio,   e  pervenne  sino  a' 
Fiorenza,  donde  (setiza  passare  più  avanti  per  alcuno 
accidente])  ritornò  in  Francia»  Appre&so  qualche  anno 
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trovandosi  egli  ia  Lione  s'incarnino  di  nuovo  a  Roma  , 
ma  pure  questa  seconda  volta  fu  impedito  da  un  Mer- 
cante con  UDO  arresto,  e  fu  costretto  a  pagare  tutti  i 
denari  apparecchiati  al  viaggio .  Al  qual  proposito  rac- 
contava Niccolò,  che  essendogli  rimasto  uno  scudo  so- 
lo di  tutto  il  suo  avere,  egli  beffandosi  della  fortuna  , 
prenditi,  disse,  ancor  questo,  e  lo  spese  lasserà  medesi- 
ma allegramente  co* suoi  compagni  a  cena.  Differì  egli 
dunque  alla  terza  volta  la  sua  andata  a  Roma  ,  quando 
poi  l'anno  hocxxiii.,  nel  quale  i  Padri  Giesuiti  celebra- 
vano la  Canonizzazione  di  Sant'Ignazio  ,  e  di  S.  Fran-. 
Cesco  Xaverio,  li  scolari  di  Parigi  avendo  intrapreso  un 
magnifico  apparato  facevano  dipingere  i  miracoli  di 
questi  due  Santi  :  fu  introdotto  Niccolò  al  lavoro  con 
sei  istorie  grandi  a  guazzo^  che  per  la  molta  pratica  ac- 
quistata egli  terminò  quasi  in  altrettanti  giorni  con  la 
celerità  maggiore.  E  sebbene  dipinse  giorno,  e  notte 
senza  studio  alcuno,  contuttociò  mettendo  in  opera 
tutto  lo  spirito  palesò  tanta  sufficienza  sopra  gli  altri , 
che  r  istorie  sue  furono  riputate  le  migliori  per  l' in- 
venzione, e  per  la  vivezza  inusitata.  Trova  vasi  allora 
nella  Corte  di  Parigi  il  Cavaliere  Gio.  Battisu  Marino 
celebratissimo  Poeta,  il  quale  per  il  diletto  suo  nella 
Pittura  conobbe  1*  ingegno ,  e  la  superiorità  di  Niccolò 
in  quelle  istorie  ;  volle  però  conoscerlo ,  e  lo  raccolse  a 
dipingere  in  casa  sua ,  e  riuscendogli  pronto  ed  effica- 
ce nelle  invenzioni  e  negli  affetti ,  lodavalo  quasi  con- 
citato dalle  Muse  ,  non  altrimente  che  i  Poeti  airimì« 
tazione.  Era  di  grandissimo  sollievo  al  Marino  la  com* 
pagnia  sua,  perchè  dimorando  egli  per  lo  più  indispo* 
sto  in  letto ,  godeva  di  vedere  rappresentare  in  disegno 
le  sue  proprie  poesie  ,  e  quelle  particolarmente  di  Ado- 
ne, de*  quali  disegni  si  conservano  alcuni  in  un  libro 
di  sua  mano  nella  Biblioteca  del  Signor  Cardinale 
Massimi.  Tra  questi  scorgesi  il  natale  di  Adone,  che 
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esce  dal  ventre  di  Mirra  già  in  arbore  convertita  con 
le  chiome  e  le  braccia  diaciolte  in  frondi ,  e  con  le 
gambe  indurate  in  tronco:  Evvi  una  ninfa,  che  ajuta 
a  trar  fuori  il  bambino,  e  I* altre  vi  accorrono  con  va- 
si ed  arredi,  riguardando  la  sua  nuova  bellezza  con 
maraviglia .  E  ben  si  comprende  da  quei  disegni  quan- 
to sin  d'  allora  egli  avesse  feconda,  ed  impressa  la 
mente  nei  buoni  esempj  di  Bafaelle  e  di  Giulio,  e 
quanto  ancora  con  la  consuetudine  del  Marino  egli  si 
adornasse  dei  colori  poetici,  che  si  confanno  del  tutta 
con  i  colori  della  Pittura,  e  i  quali  egli  ritenne  poi 
sempre  con  grandissima  lode  ne' suoi  componimenti. 
Tornandosene  in  tanto  il  Marino  a  Roma  voleva  condur- 
lo seco,  ma  Niccolò  non  era  allora  in  istato  di  partire, 
sebbene  lo  seguitò  poi,  passati  alquanti  mesi.  Qui  non 
^cercheremo  le  cose  fatte  da  lui  in  quel  tempo,  le  qua* 
li  non  sono  certe ,  né  memorabili  :  accennerò  solo  il 
Transito  della  Madonna  circondata  dagli  Apostoli,  en» 
tro  una  Cappella  della  Chiesa  di  Nostra  Dama'di  Parigi, 
che  è  di  buon  componimento ,  e  ben  condotta  in  quel- 
la sua  prima  maniera  .  Intraprese  egli  la  terza»volta  il 
viaggio  di  Roma  ,  e  vi  giunse  finalmente  la  primavera 
dell'anno  mogxxiv.,  dove  poco  potè  godere  l'amistà  del 
Marino,  che  tornò  a  Napoli  sua  patria,  ed  in  breve  ter- 
minò la  vita.  Nel  partire  il  Marino  lo  raccomandò  al 
Signor  Marcello  Sacchetti,  da  cui  fu  portato  alla  gra- 
zia del  Cardinal  Barberini  nipote  di  Urbano  VII.,  ma 
questa  ancora  gli  venne  meno  per  la  partenza  del  Car- 
dinale alle  sue  legazioni  della  Pace.  Sicché  mancando  a 
Niccolò  ogni  speranza  per  non  sapere  dove ,  né  a  chi 
esitare  le  sue  pitture,  si  ridusse  a  darle  per  sì  poco 
prezzo,  che  avendo  dipinto  due  battaglie  copiose  di  fi* 
gure  in  tele  di  quattro  palmi ,  ne  cavò  appena  sette 
scadi  Tuna,  secondo  egli  stesso,  nel  rivederle,  ci  riferì. 
Per  questi  aspri  sentieri  sono  passati  alla  gloria  i  roag-^ 
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Ifiori  artéfici,  mo  quelli,  che  allora  furono  accorti  lU 
oonif^rare  le  sue  opere ,  riceverono  ben  I*  utile ,  e  'l 
vantaggio  delle  sue  fatiche.  Si  de?e  considerare  la  mi- 
gliore disposizione  dell*  età  di  trent'anni,  nella  quale 
Niccolò  venne  a  Roma  ignoto  dalla  sua  patria,  desidero- 
so di  farsi  avanti;  fio  fu  breve  la  dimora  avendo  aspet- 
tato qualche  teaipo  a  dimoalrarsi|  e  render  chiaro  il 
ano  noRM.  Viveva  egli  in  compagnia ,  ed  in  una  mede* 
sima  casa  con  Francesco  Fiammingo  scultore ,  Y  uno  e 
l'altro  studioso  molto  di  avanzarsi ,  onde  si  applicaro- 
no insieme  attentameqte  alle  cose  antiche.  Con  la  qua- 
le occasione  si  diede  anch' egli  a  modellare  ,  ed  a  (are 
di  rilievo,  e  giovò  molto  a  Francesco  nello  incamminarsi 
alla  bellezza,  e  proporzione  delle  statue,  mburandole 
insieme,  come  si  vede  quella  d' Antinoo.  Fecero  anco- 
ra studio  sopra  il  Giuoco  degli  Amori  di  Tiziano,  nel 
giardino  Ludovisi ,  che  ora  si  trova  in  Ispagna ,  i  quali 
Amorì  essendo  di  ammirabile  bellezza ,  Niccolò  non 
-aolo  copia  vali  in  pittura,  ma  insieme  col  compagno  fi 
modellava  di  creta  in  bassi  rilievi ,  onde  si  acquistò  una 
bella  mimiera  di  formare  i  putti  teneri ,  de'  quali  si  so« 
Bo  veduti  alcuni  scherzi  e  baccanali  a  guazzo  e  ad  olio, 
di  sua  mano  fatti  in  quel  tempo .  Ma  così  grande  in 
quella  età  era  in  Niccolò  la  brama  d*  imparare ,  che  sia 
le  feste  svialo  da*  compagni  a  spasso  ed  a  giuocare,  il 
piò  delle  volte,  quando  poteva  li  lasciava ,  e  se  ne  fug- 
giva  solo  a  disegnare  in  Campidoglio ,  e  per  i  giardioi 
di  Roma  .  Nò  usò  egli  qqesti  studj  soli  con  V  inaitaziona 
degli  ottimi  esempj  ,  ma  applicossi  alla  geometria ,  ed 
alta  prospettiva ,  ovvero  ottica  «  cosi  nella  posizione  e 
dimipuziooe  degli  oggeui,  come  nelle  ragioni  de' lumi 
e  deir  ombre  $  al  quale  studio  gli  furono  scorta  gU 
scrìtti  del  P.  Fr  Matteo  Zoccolini  Teatino,  che  fu  niae* 
atro  delDQmeniohino  in  questa,  scienza,  e  pittore  in 
essa  il  più  eccellente  del  nostro  f^eolo;  i  quali  scrìtti  ù 
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eoBsenrafio  nella  Bibliottca  del  Signor  Cardinale  Pian* 
Cesco  Barberini,  ed  altri  in  San  Silvestro  a  M onte  Ca* 
Tallo .  Avendo  egli  in  Parigi  atteso  alPanatoiB^  in  uno 
»pedtAe ,  ripigliò  di  nuovo  questo  studio  dal  Yesalio ,  e 
dopo  con  la  pratica  del  Larcheo  nobile  chirui^o  eaer* 
citandosi  sopra  cadaveri  e  schelatri ,  ne  divenne  otti- 
noaniente  instrutto.  Circa  il  naturale  frequentava  V  Ae* 
cadeniia  del  Domenichino,  che  era  dottissima,  e  vene* 
rò  sempre  questo  sopra  ogni  altro  maestro  del  suo  tem*» 
pò.  Volgevasi  allora  ciascuno  alla  fama  di  Guido  Beni, 
concorrendo  i  giovani  a  copiare,  e  disegnare  rintoria 
di  Sant'Andrea  condotto  al  martirio  dipinta  di  aua  ma^ 
no  in  San  Gregorio  ;  fra  quelli ,  che  vi  erano  Italiani  e 
forestieri,  si  trovò  solo  Pussino  a  disegnare  l'altra  di 
rincontro  del  Dotnenichino,  e  seppe  cosi  bene  esami- 
nare le  parti ,  e  le  bellezi^e  di  quest'  opera  mirabile , 
che  gli  altri  persua^  ed  indotti  dal  suo  esempio,  si  ri« 
volsero  anch'essi  allo  studio  del  Domeniehino.  Ma  gii 
tornato  a  Boma  il  Signor  Cardinale  Francesco  Barberini 
dalle  sue  Inazioni  di  Francia  e  di  Spagna ,  impiegoHo 
a  dipingere,  ed  egli  si  elesse  di  rappresentare  la  morte 
di  Germanico ,  soggetto  tragico  con  forza  di  affetto,  e 
di  oolorico  il  piìiisceellente ,  come  riporteremo  nel  fi«- 
ne .  Dipinse  ancora  la  presa  dì  Gerusalemme  per  il 
fuedesimò  Cardinale,  il  quale  avendone  fktto  dono^  ^ìe 
ne  fece  dipingere  un'altra,  che  riuscì  piti  cc^iosa,  e 
migliore  della  prima,  espressovi  il  flagello  della  gente 
£brea,  e  l'Imperatore  Tito  vittorioso,  a*  cui  piedi  altri 
de* ribelli  cadono  troncati  orribilmente,  altri  io  slUq 
miserabile  viengono  condotti  con  le  mani  legate;  imao«> 
to  che  i  soldati  vincitori  con  furia  saccheggiano  il  Tem^ 
pio,  e  carichi. dì  prede  portano  via  il  Candelabro^  i 
vasi  d'oro  e  i  sacri  ornamenti  ;  la  qxiale  istoria.,  che  viea 
lodata  fra  le  più  degne  di  questo  maestro ,  da  Sua  Emi« 
fienza  fu  dooau  ancora  al  Principe  d'  Echembergh 
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Ambftsciadore  d' Ubbidienza  ^eirimperadore  aPafm 
Urbano  VIIL  Risplendeta  allora  nel)a  Corteil  GaTalie** 
re  Gassiano  del  Pozzo  illustre  di  virtù,  di  dottrina^  e 
di  ogni  nobile  studio  d' arte ,  e  d*  animo  insieme  magni- 
fico, ed  umanissimo  nelf  accogliere  peregrini  ingegni  : 
da  questo  Signore  Niccolò  veniva  sollevato  allora  con 
sollecitargli  1'  occasioni  di  dipingere,  e  eoa  nutrirlo 
nella  grazia  del  Cardinale,  col  cui  favore  gli  fu  alloga- 
ta dalla  fabbri<7à  T.una  delle  tre  tavole  minori,  odia 
tribuna  sinistra  della  Basilica  Vaticana,  col  martirio 
di  Sant'  Erasmo ,  la  quale  opera  felicemente  egli  ridus- 
se a  perfezione . 

MARTIRIO  DI  SANT'  ERASMO 

Vien  figuratovi!  Santo  ignudo,  e  supino  sopra  une 
scanno,  o  ceppo  di  l^no:  resta  il  corpo  disteso  e  di- 
sposto al  martirio ,  pendendo  avanti  il  petto  con  la  te- 
sta, e  le  mani  legate  verso  terra,  mentre  il  maivigoldo 
aperte  T  interiora  con  la  destra  gli  distacca  le  budella, 
e  con  la  sinistra  le  tira  fuori*,  e  dietro  il  compagno  gi- 
ra una  barbara  ,  e  le  avvolge  intorno  a  guisa  di  fune . 
Il  Santo  semivivo  esprime  in  tutte  le  membra,  e  nel 
volto  r  estremo  suo  patimento  ;  standogli  appresso  un 
falso  Sacerdote ,  cbe  lo  persuade  all'Idolatria,  e  gli  ad- 
dita la  statua  di  Ercole  per  rimoverlo  dalla  Fede  Cristia- 
na .  Questi  è  figurato  in  un  vecchio  tutto  avvolto  in  un 
manto  bianco  sopra  la  testa  velato,  e  distendendo  il 
braccio  ignudo  neli'additare,  s*  inclina  alquanto  ver- 
so il  Santo,  ritenendo  il  manto  ai  seno  con  l'altra 
mano:  dispostissima  e  principal  figura  neir  estremi- 
tà del  quadro.  Dietro  di  esso  si  scopre  alquanto  la  te- 
sta d'un  cavallo  col  capitano  armato,  che  addita  il 
supplicio;  né  minore  è  il  senso  dp' circostanti ,  poi« 
che  appresso  il  manigoldo,  che  sventra  il  Santo  mar- 
tire,  vi  è    uno    con   gli  occhi  intenti  allo  spettacolo 
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rrudele^e  {nàdea^w^si  stende  avanti  la  faccia  d'un 
giovane  con  orrore .  Sotto  il  ceppo  in  terra  vedesi 
la  mitra  ,  e  il  manto  del  Santo  Vescovo ,  e  nell'aria 
volano  due  Amoretti ,  l'uno  con  fiori  nella  mano,  1'  al- 
tro porta  la  corona  e  la  palma.  L' istoria  è  finta  in  luo- 
go ap^to,  e  la  statua  d'  Creole  si  solleva  a  sinistra 
avanti  due  colonne  d'un  portico,  e'I  lume  venendo  a 
destra  per  fianco  illumina  da  quella  parte  la  figura  del 
Sacerdote  col  manto  bianco,  el  petto  con  le  braccia 
cadenti  del  Santo,  rimanendo  il  resto  in  ombra,  ed  in 
mezze  tinte  con  pochi  lumi  su  Testremità  pripcipali. Sotto 
Nic<;olò  scrisse  il  proprio  nome  Nicolaus  Pusin  fecit . 
Circa  gì' istessi  tempi  colori  la  tavola  della  l^tadonna  del 
Pilo  in  Valentien  in  Fiandra,  figuratavi  l'Assunta  con 
gli  Apostoli ,  e  si  tiene  opera  degna  del  suo  pennello . 
Ma  fra  le  altre,  ch'egli  seguitò  a  dipingere,  memora- 
bile è  l'istoria  de'  Filistei  da  Dio  puniti  a  morte  con 
quel  morbo,  che  contaminava  loro  le  natiche  per  il 
gastigo  di  aver  tolto  V  arca  agli  Ebrei,  e  portatala  neU 
la  loro  città  d'Azoto,  come  accenniamo  il  concetto. 

IL  MORBO  DEGLI  AZOTJ. 

Apparisce  la  strage  e  '1  flagello  degli  Azotj  ;  chi  mor- 
to, chi  languente,  chi  preso  da  spavento  in  funesta 
scena  d'orrore.  Giace  nel  mezzo  in  terra  una  madre 
estinta  col  capo  avanti ,  e  con  la  destra  rivolta  ai  capel- 
li sparsi ,  squallida,,  e  tinta  di  gelo  il  petto  e  le  brac- 
cia, e  seco  giace  il  figliuolino  estinto.  Accresce  la  com- 
miserazione ,  e  r  aspetto  funebre  un  altro  bambino 
non  morto,  ma  ancora  spirante,  il  quale  tiene  la  ma- 
no sopra  il  seno  materno,  avvicinando  la  bocca  alla 
mammella  per  suggerne  il  latte,  ma  in  quel  tanto  alza 
egli  il  semplice  volto  verso  di  uno,  che  li  tocca  la  fron- 
te e  lo  ritira  dal  corrotto  alimento.  Costui  è  quasi 
ignudo,  e  s  inclina  appiedi  il  cadavere  per  portarlo  al 
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sepolcro ,  ma  eonretto  dal  fetore  si  pone  la  mano  al  na« 
^p ,  è  dà  segno  del  puizo^  che  esce  dalle  mcmibra  pu« 
€refatte.  Di  rincontro  il  compagno  scende  da  una  soglia 
per  ajuiarlo  a  portar  via  quel  cada  vero,  e  si  chiude  an« 
eh* egli  con  una  mano  le  narici,  e  con  Taltra  respinge  in 
<)ietro  un  fanciullo  collocato  nell* estremità  del  quadro. 
Sopra  la  soglia  stessa  siede  un  moribondo ,  il  quale  in- 
binando  il  Ciipo,  ed  abbandonando  le  braccia  fra  Tuoa, 
e  l'altra  gamba,  pare  che  stia  per  cadere  nel  suo  venir 
meno;  non  si  vede  il  volto  di  costui  cosi  inclinato,  ma 
il  languore  delle  membra  esplica  abbasunza  il  corpo 
iibbandoiialo  dalla  vita.  Evvi  appresso  una  donna  lan* 
guente'in  tei'ra,  ed  appoggiata  in  cubito  ad  uo.pearo 
di  colonna,  bendato  il  capo  e  la  fronte,  s'  affissa  in  un 
dolente  sguardo  col  petto,  e  le  braccia  impallidite  a 
morte^ Dietro  costei  fermasi  un'altra  madre  attonita  at» 
lo  spettacolo  funesto,  e  tiene  per  mano  un  figliuolino, 
il  quale  nel  riguardarvi  piange  per  timore ,  e  con  la 
palma.apetta  si  ritira.  Dalla  parte  opposta  alquanto  più 
lontano  apparisce  il  Sacerdote,  che  addita  ad  alcuni  del 
popolo  la  statua  del  loro  Dio  Dagone  caduta  con  la  te* 
sta,  e  le  mani  rotte  per  terra  sotto  V  arca  del  Signore  : 
atrtfstansi  essi  in  atto  di  stupore,  e  di  duolo,  mentre 
uno  di  laro  più  avanti  si  parte  con  bpa vento  aprendo 
una  mano ,  ed  ataamlo  il  lembo  del  manto  azzurro  nel 
passare  tra  quei  cadaveri,  e  cosi  termina  Timipagineé 
Si  rappresenta  l'azione  nella  piazza  della  città;  dalla* 
to  destro  si  veggono  due  colonne  del  tempio  con  V  Ar* 
ea  sjpra  un  basamento  di  marmo,  dal  sinistro  sono  in« 
iraposti  altri  edificj ,  e  vi  è  una  scala ,  sopra  la  quale 
siede  un  infermo,  che  con  b  mano  si  tocca  la  natica y 
od  addita  il  suo  male  ad  un  altro,  che  ascende.  Sona 
queste  figurine  lontane  eoo  due  altre,  ohe  portano  a 
seppellire  un  morto ,  fiigurativi  alqiuinti  topi ,  rhe  recio- 
to in  terra  j  sattondo  narra  la  serittura .  Nel  mezzo  apre-; 
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•1 ,  e  si  allontana  la  veduta  di  una  strada ,  che  termina 
in  una  piramide^  essendo  la  città  di  Azoto  vicina  al« 
V  Egitto  • 

Passino  in  questa  istoria  imitò  in  gran  parte  il  mor- 
bo di  Rafaelle  intagliaU>  da  Marco  Antonio,  seguitane» 
doi  Aoti  e  gli  affetti  stessi  delle  figure,  benché  egli 
non  ne  riportasse  premio,  e'I  solo  prezzo  di  sessanta 
scudi ,  dove  passando  a  diverse  mani ,  e  rivenduta  piii 
volte,  ultimamente  si  accrebbe  a  mille  scudi,  quanto  fu 
comperata  dal  Signor  Duca  di  Richelieù,ed  oggi  risplen- 
de in  Parigi  nella  Regia.  Sono  le  maggiori  figure  circa 
tre  palmi,  come  l'altra  di  Germanico,  e  de'componìmen* 
ti,  che  Pussino  andava  operando  ;  piacque  sommamente 
quciito  modo  suo  di  dipingere  in  picciolp,  e  col  piacere 
se  n'accrebbe  il  concetto  e  la  &ma,  concorrendo  da  tutte 
le  parti ,  e  di  Parigi  particolattAente  picciole  misare  di 
quadri  per  i  Gabinetti  con  figure  di  tre  e  due  palmi  ed 
^nche  minori,  n«^lle  quali  egli  venne  a  rinchiudere  trop- 
po angustamente  il  pennello.  Ma  «lipingendo  le  sue  bel* 
lissime  invenzioni  aveva  già  incontrato,  come  si  è  detto, 
la benevolénzad  el  Commendatore  Gassiano  del  Pozzo,  il  . 
quale  si  rivolse  verso  di  lui  con  tanta  inclinazione,  cb^^ 
possian^o  dire  quello  che  Passino  stesso  diceva  di  es^ 
sere  allievo  del  suo  Museo,  e  della  sua  Casa.  Fece  mol- 
ti quadri  per  questo  Signore  ,  tra'quuH  sono  in  gran-* 
dissima  fama  i  sette  Sagramenti  in  figure  di  due  palmi 
espressi  nella  maggiore  eccellenza*  e  con  la  piti  perfet- 
ta idea  della  Pittura ,  rappresentate  le  figure  medesime 
negli  abiti  Apostolici  detta  prìniitita  Chiesa. 

.       I  SKTTE  SACRAMENTI 

1.  Nel  Battesimo  espresse  un  beilts^mo  concetto, 
mentre  San  Gk>vanni  versando  Kacqua  sopra  il  capo 
di  Cristo  nelb  sponda  del  Giordano,  all'udirsi  in  aU 
to  la  voce  del  Padr^  Eterno  Terso  il  fi^tuolo  dilettò^ 
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volgonsi  alcuni  à  quel  suono ^  che  scende  dalle  nubi  ^ 
ed  uno  di  loro  addita  il  cielo ,  1*  altro  accenna  Cristo  , 
riconoscendolo  per  figliuolo  di  Dio .  Risplende  sopra  il 
suo  capo  le  Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba  ,  e 
piegando  egli  le  mani  al  petto  umilmente  vien  servito 
dagli  Angeli,  che  gli  reggono  il  manto.  Vi  sono'tìitri, 
che  si  spogliano  e  si  rivestono ,  ed  aspettano  T  acqua 
con  varia  disposizione. d' ignudi ,  e  d' affetti. 

IL  La  Cresima  rappresentasi  entro  di  un  tempio  , 
dove  siede  il  Vescovo  cinto  di  un  pallio  bianco:  segna 
egli  ed  unge  la  fronte  di  un  semplice  fanciullo  rive- 
rente con  le  mani  giunte;  né  lungi  un  Sacerdote  lega 
k  fascia  sopra  la  fronte  di  un  altro  fanciullo  unto  eoi 
sacro  segno.  Più  basso  scorgesi  una  madre,  che  addita 
il  Vescovo  ad  una  figliuolina ,  la  quale  vergognosa  tie- 
ne la  mano  alla  bocca  e  si  ritira,  mentre  un*  altra  aia- 
dre  ginocchione  col  suo  bambino  avanti  si  volge  indie- 
tro a  costei ,  e  le  accenna  il  Vescovo  e  la  chiama ,  con 
altre  figure  di  uomini  e  donne,  accomodate  alfa- 
zione . 

IIL  Segue  1*  Eucaristia  con  gli  Apostoli  nel  Cenacolo 
collocati  sopra  i  letti  all'uso  antica:  Cristo  in  mezzo  di 
loro  con  una  mano  tiene  il  pane  sopra  il  calice,  e  con 
l'altra  benedice  restando  gli  Apostoli  attoniti,  e  riveren- 
ti alle  parole  divine.  Trovansi  in  quest'opera  tre  lumi 
artificiosi  ;  due  derivano  da  una  lucerna  appesa  in  alto 
con  due  lucignoli,  che  illuminano  avanti  tutte  le  figure. 
11  terzo  si  aggiunge  da  una  candela  situata  a  basso  so- 
pra uno  scanno,  dupplicandosi,  e  triplicandosi  i  raggi 
e  r  ombre  ,  che  sì  tagliano  insieme  con  angoli  maggio- 
ri e  minori,  più  e  meno  apparenti,  coitforme  le  distan- 
ze, come  si  vede  nello  scanno  stesso ,  e  nel  piede  del 
letto,  dove  posano  gli  ApostoH  incontro  il  lume. 

IV.  Il  Sagramento   della  Penitenza    è  figurato  in 
Qladdalena,  che  genuflessa  avanti  il  Signore  piange  1% 
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sue  colpe  e  gli  asciuga  il  piede  con  i  capelli.  Yolgesi 
Cristo  verso  di  essa,  stendendo  la  destra  in  segno  di 
mandarla  in  pace,  in  questa  istoria ,  che  è  la  Cena  del 
Fariseo ,  rappresentasi  il  triclinio  antico  giacendo  in 
letto  i  convitati  da  tre  parti ,  cioè  tin  faccia  ,  e  dai  lati 
conia  mensa  nel  mezzo  imbandita  di  vivande ,  assisten* 
dovi  molti  servi  giovinetti ,  levano  vasi  e  portano 
pomi  e  tazze,  ministrando  da  bere. 

V.  Succede  l'Estrema  Unzione,  espressovi  T  infer- 
mo disteso  in  letto  col  petto  estenuato  e  smorto,  racco- 
gliendo una  mano  al  seno.  Dietro  la  madre  gli  regge  il. 
capo,  e  di  fianco  vi  è  il  Sacerdote,  che  l'unge  e  lo  se- 
gna sopra  un  occhio ,  e  questa  figura  è  bellissima  nella 
sua  operazione ,  veduta  in  profilo  in  un  pallio  di  color 
giallo ,  illuminata  per  di  sopra  da  una  finestra ,  che 
manda  il  lume  nella  camera.  Evvrdi  rincontro  un  gio* 
vane  avvolto  in  un  manto,  rosso  con  la  torcia  in  mano; 
ma  vivissima  è  la  passione  de  congiunti,  che  attorniano 
il  moribondo.  La  moglie  assisa  a'  piedi  del  letto  si  ap» 
poggia  piangendo  con  la  mano  al  volto ,  volgesi  dietro 
la  figliuola  con  le  mani  giunte  pregando  per  la  salute 
del  padre,  e  nella  contraria  sponda  del  letto  succede 
un  uomo  velato  col  mantello  in  capo,  che  stende  il. 
braccio  indietro ,  e  porge  un  vaso  ad  un  servo  senza 
levar  gli  occhi  dall'  infermo ,  e  si  volge  appresso  un'al- 
tra donna  dolente  con  le  mani  incrocicchiate:  sicché 
piena  di  senso  è  l'azione. 

VI.  Il  Sagramento  dell'Ordine  si  riconosce  in  San 
Pietro ,  che  riceve  le  chiavi  da  Cristo  con  la  potestà 
spirituale,  Cristo  addita  con  la  destra  il  Cielo,  eoo  la  si- 
nistra porge  le  chiavi  a  Pietro  medesimo,  che  piega  a 
terra  un  ginocchio,  e  distende  le  mani.  Due  Apostoli 
si  umiliano  seco  a  terra,  e  gli  altri  si  arrestano  in  piedi 
riverenti,  e  divoti  alle  parole  divine. 

VII.  Ultimo  è  il  Matrimonio  con  lo  sposalizio  di  Ma* 
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m  s  e  di  San  GìiMeppe  inginòcebiati  nA  tempio  ,  toe« 
candost  Tun  l'altro  la  deslra.  ftispleede  sopra  di  bro 
)o  Spirito  Santo,  é'ì  Sacerdote  nel  messo  li  congiunge 
ÌMieme,  tenendo  le  mimi  su  le  loro  spalle.  Dietra  San 
Giuseppe  yì  è  un  giovane ,  che  addita  ad  akmni  la  vet*- 
ga  fiorita  con  maraviglia  y  ed  alle  spalle  della  Vérgine 
sposa  seguono  Sant'Anna,  e  San  Giovacobino  eon  allfe 
donne ,  che  stanno  a  vedere. 

Queste  istorie  hanno  fama  in  tutte  le  parti  concor- 
rendo i  forestieri  ad  ammirafrìe:  Niccolò  in  diversi  tem*' 
pi  le  dipinse ,  e  f u  l' ultimo  il  Battesimo,  eh'  egli  ri- 
tornaodo  in  Francia  portò  seco  di  Roma  abbozzato ,  e 
lo  forni  in  Parigi.  Nella  Biblioteca  del  mecteimo  Gom« 
mondatore  si  vede  un  altro  Battesimo  con  Sao  Gio"* 
vanni ,  che  battezza  il  popolo:  vi  sono  alcuni ,  che  si 
spogliano  e  si  scalzano,  ed  alcune  madri  ginoochionì 
co' bambini  in  braccio  per  battezzarli^  mentre  San  Gic 
vanni  versa  Y  acque  del  Giordano  sopra  oo  vecchie 
.languido  sostenuto  dai  lati  da  due,  che  lo  reggono* 
Per  il  Signore  D.  Annadeo  del  Posso  colorì  due  copio* 
se, ed  esatte  invenzioni,  iipassag^o  del  marrosso  con 
la  sommersione  di  Faraone  «  e  l'Adorazióne  del  Vitello^ 
le  quali  istorie  si  conservano  tutcan»  in  Torino  nei 
palazzo  dell' istesso  Marchese.  Era  Niccolò  in  tal  modo 
portato  a  nobilissimi  componimenti ,  eh'  egli  si  tiég" 
geva  aui  ai  tLOti  degli  affetti  e  dell'  espreasioDi^  econ*- 
formi  al  suo  ricco  ingegno  abbondante  :  la  qoal  vera 
laude  molto  pochi  artefici  in  questi  nostri  secoli  hanno 
conseguito.  Riferiremo  qui  T  istoria  deli' acqua  nel  de^» 
serto  mandata  a  Giacomo  Stella  pittore,  esuo«tno« 
revole  amico . 

L'  ACQUA  NEL  DESERTO 

L'azione  di  quest'  ifl»oria  ò  degli  Ebrei  nel  deserto, 
quando  alle  preghiera  di  Mosò^  Dio  li  so^rveane  d'ac- 
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mm  odl'éftirema  seie,  oadc  riesce  copiosa  d'espreasio^ 
iieiie*Siùbondif  dk^  ooncorrooo  albera,  a  oeMangu^i» 
ti ,  ohe  i'  abbaodoiìAiio  alla  sete.  Il  luogo  è  arido ^  od 
inospiie  sollevaodott  a  desola  aoa  sassosa  rupe,  da  cui 
quotano  «terili  arbusti,  e  qui  Mosè  ^ù  dagli  altri  el^ 
Tato  dbteadaiido  in  alto  la  Targai  tocaa  e  parouoie  la 
pietra  alpesftra,  e  dalla  ptatra  cada  ud  vitro  fonie .  Lo 
accompagna  Aron,  rivolto  a  mirar  V  aaque ,  a  con  la 
mani  giunta  ringrazia  il  Signore:  snito  di  assi  s*ingi^ 
nocchiano  dna  de'  più  venerabili  del  popolo  col  m^n». 
xoj  e  con  le  braccia  aperte  ,  lodando  il  Dìo  d!|sraaUa 
per  averli  sovvenuti  nella  stec^  dal  deserto.  11  pia 
avanti  vedasi  dalle  spalle ,  e  fra  di  loro  s' interpone  un 
altro  prostrato  col  volto  a  terra,  e  con  le  mani  giunta 
in  adorazione.  Incontro,  ed  avanti  gli  altri  un  soldato 
avendo  appoggiato  lo  scudo  e  la  spada  ad  un  tasso  « 
che  fa  sponda,  vi  ferma  sopra  la  mano,  e  piega  un 
giooccliio  per  inclinarsi  al  novello  umore,  che  scorre  e 
si  diffende.  S'abbassa  di  fianco  la  testa  d*un  altro^ 
che  genuflesso,  e  piegato  sulla  rupe  comincia  a  bere,' 
tenendo  ugnale  al  labbro  V  orlo  del  vaso  pieno  d' umo- 
re. Dietro  sollevasi  il  volto  con  la  mano  d*  un  altro 
soldato,  che  alzando  il  fondo  dell'elmo  lo  viMMa,  e 
fornisce  di  bere,-  ascondendovi  entro  il  profilo  del  na- 
so sino  alla  fronte.  Di  fianco  a  costui  s'inginocchiano 
due  altre  fig^ira  par  SHCcadere  a  quei  primi:  l'una  in«> 
terpone  dietro  mezza  la  faccia  ,  l'altra  apparisca  intia* 
ra  col  turbante  in  capo,  e  con  la  mane  aperta  aspiran- 
do all'acqua  con  la  bocca,  e  con  gli  ooehi.  Più  sopra 
la  massosa  sponda  si  piega  un  giovane  fasciato  «1  crine 
di  benda  ,  e  nall'  abbassar  la  spalla  ignuda  stende  il 
braccio  empiendo)  un  vaso  in  messo  il  gorgo  •  Si  volge 
appresso  un^  altro  gio^ne  fasciato  anch' egli ,  e  calamU 
strato  il  crine  all'  uso  egizzio,  e  qui  i4  pittore  molt^ieò 
l'azione  nei  più  bello  degli  afletti  e  del  compoamento 
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alno  alla  sinistra  lìnea  del  qvadfo .  Vdge»  ^  dìétto  4 
giovane^  ed  apparisce  solo  con  U  saperiore  parte  del 
petto ,  e  1  braccio  ignudo  disteadendoi  la  mano  per 
preudere  uoa  secchia  da  una  giovane  donna  ^  la  ijuale 
a  luì  la  porge  ,  ma  non  giunge  e  si  arresta  Tolgendost 
anch'essa  indietro  al  ycechìo  padre,  che  sedendo  n 
terra  solleva  la  mano ,  esdama  e  scdlecita  la  figlinola 
a  porger  la  secchia  al  giovane  per  empirla ,  e  nell'  a£» 
frettarla  T  intrattiene,  come  suole  avvenire  quando  per 
soverchia  prestezia  si  confondono  le  cose.  Gosì  seden- 
do il  vechio  padre  stanco  vico  sostenuto  alle  spalle  dal 
figliuolo,  e  vicendevolmente  egli  dì  là  sopra  la  coscia 
sostiene  la  guancia  e  la  mano  {della  moglie,  che  abbat- 
tuta ,  e  giacente  abbandona  l' altro  braccio ,  e  vien  me^ 
no .  Resta  questa  in  ombra ,  e  più  avanti  di  qua  nei 
primo  piano  un* altra  donna  siede  ancora  in  terra,  .e 
neir aprir  le  mani  chiede  acqua  per  sovvenimento  della 
figliuola,  che  anela,  giacendo  con  le  spalle  Del  materno 
seno  y  pende  avanti  il  destro  braccio  di  essa  eoe  la  ma^ 
no  mezza  chiusa  in  abbandono ,  e  piegandosi  il  sinistro 
ftuUa  coscia  della  madre  solleva  debilmente  1'  uno  più 
deli'  altro  ginocchio  :  da  tutto  il  corpo ,  dall'  arìde  aper» 
te  labbra  ,  e  dall'  afflitto  volto  diffonde  l' estrema  pas- 
sione delb  sete,  ed  intanto  un  fanciullo  posa  la  o^bo 
eul  petto  della  madre ,  ed  a  lei  si  volge  piangendo  e 
chiedendo  bere  •  Questo,  gruppo  è  situato  àal  lato  sùù- 
atro  del  quadro ,  dove  chiude  V  istoria  posando  sulla  lig- 
nea ,  sicché  le  figure  si  avanzano  le  più  vicine  alla  vi- 
sta. Ma  tornando  di  sopra  al  giovane,, che  distende  la 
mano  alla  secchia ,  si  vede  appresso  la  spalla  di  una 
donna,  che  slunga  il  collo,  infondendo  la  bocca  in 
mezzo  il  gorgo ,  e  perchè  troppo  lungamente  si  arresta 
a  bere,  dietro  una  madre  per  Ttepazienza  di  succede- 
re nel  suo  luogo  la  sollecita,  e  le  scuote  la  spalla  y  men* 
tre  il  figliuolino ,  che  si  stringe  al  fianco  sinistro  stende 
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la  matto  per  la  vaghetta^  e  per  la  vogUa  d*ay?icinarsi 
ai  tivo,  e  <{«iesta  madre  ancor»  si  Tede  sdamente  sino 
a)  petto XM>1  crine ,  e  ì  portamento  d'Egitto ^ d'onde  e- 
rano  usciti-gli  Ebrei .  Più*  sopra  incontro  Mom,  si  a- 
vanta  nn  fencinllo,  e  c^^anto  puà  pon  ambe  le  mani 
schiera,  od  empie  un  vaso,  non  ben  ri«ggendo  alP  im* 
peto  dell'onde  cadenti:  «vederi  questi  sino  al  fianco  v  e 
con  lor^spalle  in  ombra ,  solo  esposte  al  lame  le  braccia, 
e  '1  profilo' del  volto.  I>ail  lato  destro  della  rupe  resta 
alquanto  di  spazio,  onde  appariscono  i  padiglioni,  ed 
asiniiB|ra  si  stende  lungi  il  deserto  sino  a' monti  tonta» 
ni  deU'  Arabia  :  di  tali  affetti  Niccolò  riempì  oiirabil- 
niente  la  sua  invenzione. 

>  Fece  egU  dopo  un'  altra  di  queste  istorie  per  il  Si* 
gnore  Gigliè  con  differente  invenzione;  ed  appresso* 
tanti ,  e-  si  varj  concetti  se  ne  immaginò  altri  nuovi  con 
ben  numerosa  costituzióne  di  figure;  dal  che  si  racco* 
glie  la-ricca  miniera  dell'ingegno,  e  la  considerazione 
sua  sópra  le*  asMoni  naturali  io  rappresentare  gli  umani 
affetti;  .  j 

Mosè  con  la  vergi  accenna  Y  aequa,  che  pk  cade  daUsf' 
rupe  accompagnandolo  i  veccfai  padri,  i  quali  ringrazia* 
nò  il  Signóre:  questi  soUeVansi  luo^zopra  un  rialsoap*- 
pr^so  la  rupe,  che  li  adombra ,  e  ben  pai*e ,  obe*S'  oda 
ìà  i^miore  d^gti  altri ,  i  quali  sotto  alzano  le^grida ,  e 
le  paloM  at^ftelo',  eoncorrèndo  to*  vasi'  per  paa^re  a« 
Vanti  a  quelli,  che  già  beono  disteai  sulla  ripa.  DaMa^ 
feO'Siaistro,  óve  l'istoria  più  ai  dilunip,  e  si  diffonde 
i»ell/ angolo  dei  quadro  stede*  avantiuna  donna,  la  iqua^ 
kiavéndo  vuotato  parte  del  vaso ,  ohe:  versa  in  bocca, 
alza  la  «està  e  tiene  sul  ginocehio  assiso  un  fiiuekillo 
ignudo,  elle  volge  le  spaile  ed  a  lei,  prende  il  hraoeio, 
chiedendo  da  bere.  Stèndesi' appresso  uno  colpetto,  e 
con  le  gambe  tutto  prostrato  ;a  ferrar  immei^fendo  ie 
laldyra  in  mezzo  iiifivof  e  più  sopna  un  altro  piega  kt 
T.U.  V  li 
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giBOCobit ,  e  beve  avkkinantef ,  teo^iMto  Ml4a  ìlr  mmi- 
cQ.d^WàAoatt'  iàipprtuoità  d'uo»  da«ina,  <^  «eoa  ^* 
nocnbiope  T  abbraccia  dìMra  per  tevaurgUalocU  aaatto^ 
e.  Bel  toffipo  kleaso  anch'  ella  Tiene  abbracciata  4i#€rQ 
dal.  figliuolino^  che  piepge.  per  V  indi^ .  Pie  aopre  i^ 
à  UDO ,  cW  abbataaiMie  1*  &Q9ie  quA#i  a^  tepr«^ay¥Ì«iaa 
r  acqua  alla  bocca  con  la  loana,  mi  altro  soaode  il 
braociA^  empiendo  ub  ^aao  ìa*  ntfnm  iV  ma»  ed  ap- 
presto una  gioìuuf|0  pie|;aodP  il  ginoccW  si  vt>lge  al  pa- 
c^  ^itd  a  luà porge  u»  yaao  f^^no d' i¥n$ire .  Ugnip- 
f%  ^ande  di.  ({uenefigiiM  resn^  W9  hfl  moàtìt  ^pnrot«. 
to.,  e  dà  kiego!  ad  w  allrft  aM>n6  9  che.foaaoA  miglio 
r  istoria,  poiché  da  questo  la((»  n^li/i^liiiiia  linea   dA 
quad^o^  fefiaaDO  due,  «he  a^^no^  lie  btraccùi  a  le  ina- 
ni., e. da. loro  si  dividono  gU  altri  più  iivaali.i  iascieiKlo 
idquaeMn  la  veduta  ap^ma  Waigii  a' padiglioni «se>i ad  al- 
cunt,>.chia  corrono^  figuratovi  tlè?  aopra  T  ukinMX  dopo 
ÌMkf  t^  si  volge  indietro  vitcso  di  Icaro,  e  oon*  le 
lumoi»  «gevift  annunwL  l'acque ,  «  li  chsania.  OfiU*  al- 
tra  riva,  e  dal  lato,  destro  del  quadro,  ove  s' inabsLla 
nipe modesi  nel  piana,  ai»nti:Uo-  padi^,  il  quale  piegato 
uoi|^«ipcbhio.£f  terra  pongo  l'acqua  dal  vasa  ad/uo  fi- 
gtiliotaMf  (4e  beve,  ed  ua  akro.iinfa];imi;e.d'^»ipetta* 
Qe.8pi«t,.e^leiiai^.ins^no  veraa  il  padre,  pistogoodo 
I^erlàiN^a,.  yi  è  appmsao  un  atero^  die  parla  ad  «oa 
donna.r  e>^  in^nio,  potgeta  bere»  ad  yn!  altra  assisa  in 
tearft^  e  quesu.  beveodoi  setteira  la  bocca ,  ed  una  auno 
altvnKi,  e«QB  r^^tnaistriage  unvbaBfcblna.foiKnaao  iai  se- 
uov.Eeiriiappiiessojun^iideisa  dottuagiooocbioao  con  le 
ipen»|^unte^9  e-  lej  braccia  e  '1  ivokp  al  cielo,  e  dietro 
siamestot  dolenf»  unov  «c^e  giiatda  m  terra  il  vaso  rotto 
«cadutogli  idiimiuiq ,  ed(u»^hm  seoo  W  prende  per  F  al» 
taarOiaaf  :,  e  lo  cousoiac,  additandogli  la  £óota*  B^  ao- 
ptaiChMM^rronoialtrt^an  i'.idiàe'vieiSteodonQ  apoh^easi 
ìm  imkni^  eAaltiritQnii|aaaiiq(K€Ìteo^pohitaitda  i  vaslpim 
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in  testa ,  e  sulle  spalle,  apparendo  di  poco  dietra  T  al- 
tre figure. 

Fra  gli  allri  quadri,  die  PusMooidipiose  per  diversi 
Signori  in  Francia,  ed  in  Parigi  ne  fe^e  alcuni  per  il 
Cardinale  di  Richelieu,  e  partYcoiarmente  quattro  Bac* 
canali  col  Iri^ofo  di  Bacco ,  e  varie  fantasie,  e  balli  di 
furiosi ,  e  sono  qnesti  esattissimi  componimeoli  segui** 
tati  nello  studio  degli  antichi  marmi ,  e  di  poeiiefate  in« 
yf€nm}m  partat^dal  suo  feii<»ssinio  genio  .  Fece  anco- 
1»  per  lo  medesimo  Cardint^e  <M  Bichelieu  il  ti:ioafb 
di  Neuuno^  in  mezzo  il  mare  nd  suo  caribo  tirato  da 
eavaili  «arini  con  seguito»  e  scherzi  di  Tritoni,  e  A 
Nereidi.  Sicché  essendo  Pussino  per  il  suo  gran  merilo 
non^solo  io  Italia ,  ma  per  totta  l'Europa,  ed  in  Fran« 
eia  par  polarmente  appresso  la  sua  nazione  in  grandis^ 
simo  nome,  ed  estimazione;  Monsignore  di  Noyers  Se- 
gretario e  Ministra  di  Stato»,  seguitando  il  senso  del 
^  e  del  Cardinale  di  Bichelieu,  nal  prooftovere  nel  Re* 
gno  le  buosne  arti  in  tempo ,  eh'  egli  aveva  la  soprain- 
tenza  delle  frahbrlehe  Regie,  pensò  di  condurre  in  Pa- 
rigi pittori  e  scultori ,  e  cistahilire  il  Loure  Paljazo  rea** 
te  con  adootiafe  la  Gi^an  Galleria.,  e  ristaurare  ancora 
il  palazzo  di  Foiit«Dablò,  e  l'altre  Case  Regie  co»  ope« 
te  corrispondenti  a  Re  cosi  grande.  Alia  quaie  ittipr^'*' 
sa  fu  pcoposto  il  merito  di  Niccolò  Pussimn,.  che  fu 
chiamalo  per  ordine  del  Re^  istesao,  e  con  s«ia  lettera 
Del  priuoipio  dell' a«no  unoxxxix.,  dov'  ^li  indugiò 
quasi  "duie  anni  per  yisolveffsi,  ed  istabilire  le  sue  cose 
siniantfl^  ohe  il  Signore  di  Gha^telou^  venuto  a  Rqdm 
lo  sotteeitj^  e^  nel  suo  rUorM  lo  inSannmùnò  seco  a  P»y 
irigi,  dm  egli  pa^venoe  nel  fine  dell'  ^nno  isocKit; 
Giunto  n  FontMsablò  cominciò  egli  a  provare  yicuri 
gli  effeui  della  gna^ria  del  Re,  essendo  qOivi  alato  rae-* 
isotlo,.  e  tiMtato  splendidamente  per  tre  giorni  da^  un 
Qentilnoni^  #  ciò  ordinato^.  Dopo  (N)ndotto  a  Parigi 
audo^egU  primeva  riverire  il  Cardinale  dlBò^heliftiHQbt 
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gli  pose  le  braccia  al  collo  e  lo  accolse,  e  dopo  fu  in- 
trodotto alla  presenza  del  Re,  che  per  fare  speriiueo*^ 

to  deir  ingegno  di  Passino  .nel  riconoscerlo  si  era  mi- 
schiato fra  suoi  gentiluomini.  Ma  Pussino  si  rivolse 

^subito  a  lui ,  e  s'inclinò  alle  sue  ginocchia  con  allegrez- 
za del  Re ,  che  Iq  accarezzò ,  e  lo  trattenne  seco  inter- 
rogandolo della  patria,  della  sua  gente  e  dell'età,  e 
rispondendo  egli  con  la  sagacità  naturale  espose  la  sua 
sorte  di  esser  fatto  degno  di  vedere  e  servire  il  più 
felice  e'I  più  glorioso  Re  di  Francia,  dove  la  Maestà  sua 
per  onorarlo  gli  rispose  che  la  virtù  di  lui  era  ancora 
d'ornamento  al  suo  regno.  Gli  propose  alky^a  due  qua- 
dri grandi  per  le  cappelle  diFpntanablò,e  di  San  Ger- 
mano ,  e  tornato  Niccolò  al  suo  alloggiamento  gli  léce, 
presentare  da  sua  paHe  duemila  ^eudi  d  ort> ,  nille  per 
la  provvisione  annua  e  mille  per  il  viaggio,  oltre  tutta 
la  spesa  in  esso  fatta.  £d  aeniocchè  egli  restasse  onora-* 
tissimo  per  sua  abitazione  in  vita ,  gli  donò  il  più  bit 
posto  delle  Tuilleries,  che  era  un  palàzzeUo  in  mezzo  il 
giardino,  oggi  per  la  nuova  fabbrica  mandato  a  terra  . 
£  perchè,  io  penso  che  molti  avranno  caro  di  udire  le 
proprie  parole  di  Pussino  circa  gli  onori ,  e  grazie  ri- 
cevute dal  Re  ,  porterò  qui  la  lettera  sieritta  da  lui  in 
Italiano  al  Signor  Commendatore  Carlo  Antonio  Detjl 
iPozzo ,  alla  benignità  di  «ui  partendo  egli  di  Roma  a- 
▼èva  raccomandato,  la  sua  casa  e  le  sue  fortune* 

Confidandomi  nell'ordinaria  umanità ,  che  V.  S. 
llUistrisHma  ha  usato  sempre  verso  di  me^  ho  creda-» 
t^  esser  doifere  raccontarle  il  buon  successo  del  mio 
viaggio,  lo  *staeo  e  l  luogo ^  dove  mi  troiH>,  ctf^nehe 
un  mio  pfidr^Qne^  come  leiy  sappia  dove  comandarmi  • 
Ho  con  sanità  fatto  il  viario  di,  Roma  a  ¥ontan€S» 
hloy  ove  fili  raccolte^  onoratissimamente  nel  palazzo 
da  un  gentiluomo  per  ciò  ordinato  dal  Sigàor  di  Ì>fo^ 
yersf  e  trattato  lo  spatio  di  tre  giorni  splMUdamen-- 
ié.  Poi  in  una  carrozza  daLdetto  Signore  Jui  condot^ 
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io  a  Parigi^  dova  subito  artwatofeci  rincontro  al  def 
to  Signore  di  Noyers  y  U  quale  umanamente  mi  ab^ 
braccio ,  testificando  f  allegrezza  del  mio  arrivo ,  La 
Sera /ìli  condotto  per  ordine  suo  nel  luogo y  ch'egli  as^e- 
a  determinato  per  la  mia  dimora:  egli  e  un  palazzet» 
to ,  che  bisogna  dir  così ,  in  mezzo  del  giardino  delle 
Touilleriesy  contiene  nove  stanze  in  tre  piani  senza 
gli  appdhamenti  da  basso  separati ^  cioè  una  cucina , 
luQgo  del  guardiano f  una  stàll^y  un  luogo  da  rinchiu- 
dere il  verno  i gelsomini;  con  tre  altri  luoghi  comodi 
per-  molte  cose  necessarie.  V*  e  di  più  un  bello  e  gran 
giardino  pieno  di  alberi  a  frutto  y  e  diversissimi  fiori 
ed  erbcy  con  tre  fontanelle  ed  un  pozzo ,  oltre  un  bel 
'  cortile  y  dove  sono  altri  alberi  fruttiferi:  ho  le  vedute  y 
che  seuoprono  da  tutte  le  parti  y  e  credo  t  estate  §ta  un 
paradiso .  Entrando  in  questa  luogo  y   trovai  tutto  il 
piano  di  mezza  accomodata  >  e  mobiliato  nobilmente 
con  tutte  le  provvisioni  di  cose  necessarie  fino  al  legno y 
ed  una  botte  di  buon  vino  vecchio  di  due  anniy  e  per 
lo  spazio  di  tre  giórni  fili  ben  trattato  alle  spese  del  Re 
con  i  miei  amici.  Il  dì  seguente  fui  condotto  dal  det^- 
to  Signor  Noyers  alt Eminentissimo  y  il  quale  con  una 
benignità  straordinaria  mi  abbraeciòy   e  pigliandomi 
per  la  mano  mostrò  di  aver  gran  gusto  di  vedermi. 
Di  la  a  tre  giorni  fui  menato  a  S,  Germano ,  affinchè 
il  Signore  di  Noyers  mi  presenta§se  al  Rcy  ma  tro* 
vandosi  indisposto  y  la  ìnattina  seguente  fui  introdotto 
dal  Signore  le  Grand  favorito  del  Rcy  che  come  beni» 
gno  Principe  ed  umanissimo  si  degnò  di  accarezzar- 
mi^ e  stette  una  mezz^ora  a  domafidarmi  di  molte  co- 
scy  e  voltando^  verso   i  suoi  cortigiani  disse:  Voila 
Vovet  bien  atrapè.  Dopò  egli  stesso  mi  ordina  di  fare 
i  quadri  grandi  delle  sue  Cappelle  di  Fontanablb  e 
San  Germano  »  Tornato  che  fui  a  casa  mia ,  mifuro" 
no  portati  in  una  bella  borsa  di  velluto  turchino  due* 
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mlia  icudi  in  ora  della  stampa  nuòva  ^  milh  scudi pen 
le  in  te  gages ,  e  mille  per  iVviaggiOy  oltre  tutte  le  spe^ 
ie,  È  vero  che  i  quattrini  sono  in  (fuesto  paese  molto 
necessari j  p€rèfie  ogrii  cosa  tH  e  caro  straordinaria^ 
mente .  Adesso  fo  i pensieri  di  molte  opere.,  cfi,e  k^haft^ 
Ho  du/arcy  e  credo  òhe  si  metterà  mento  a  qualche 
opem  di  tappezzeria  .*  delle  prime,  che  io  metterò  in 
luce  ardirò  di  mandargliene  quulche  cosa ,  noH  nitrì'» 
mente  che  per  tributo  della  mia  seruiih ,  che  le  da^o , 
^  subito  che  le  balle  nostre  saranno  arriPate,  èpero 
i%ne  compartire  U  tempo  in  maniera ,  che  uha  parte 
l'impiegherò  ni  servilo  del  Signor  Cavaliere  suo  fra^- 
tétto  r  Si  sono  mandate  le  copie  in  Piemonte  di  queth 
liste  de' libri  di  Pirro  LigoHo,  là  te  raccomaitdd  i 
miei^ochi  interessi j  e  la  min  casa,  mentr^  ella  ^i  ì 
•voluta  degnare  di  curarsene  nella  mia  assenza,  la 
^uale  non  satk  lunga ,  se  io  posso.  La  sàppHco  òhe 
essendo  nàta  per  favorirmi ,  ella  voglia  ricevere  què^ 
sté  mie  ttioteitie  coh  quella  generosità  ,  che  è  sua  pro^ 
pria,  coriterdùìidosi  che  io  le  corrisponda  con  Tnjffetto 
della  mia  divozione ,  TI  Signore  le  doni  lunga  e  fétitfe 
vita ,  mentre  a  lei  mi  dedita  umilmente .  Parigi  li  8 
Gennaro  i64i. 

Ma  tolendòìl  Ré  stgnificsrte  più  psrtticolarmente  la 
stima  verso  Pnssitio,  lo  Ai^chi^ròsuo  primo  pittote  dt- 
dinarìo,  e  gli  dìeHÉ  la  sopraintendehza  di  tutte  Tope- 
"re  di  pittura /di  Ornamenti  é'ristauraztoni  de'  Palazti 
"fieg] ,  con  la  prorvisione  ancora  di  tré  mita  lire  :  so- 
ftSL  di  che  da  Sua  Maestà  fa  spedito  tin  fBrere  sotto* . 
Sirritto  ttel  Seguente  tenore.  * 

Àujàurd'kuy  vingtiesme  Mars  1641.  Le  Éof  eitnnt 
n  Sainct  Germain  en  Laye  vàulant  tSsmoigner  t  èsti^ 
^me- paMeutiere  ^  que  Sa  Maieste/aitt  de  ìa  pèriorte  du 
Situr  Poussin,  qu*  elle  afait  venir  d Itaìte  sur  la  co" 
gnoissance  particuiiere ,   qu'  elle   a  du   hemt  "degre 
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d^exoellétèèb,  miquelii'eìst  parvenu  dans  P art  de  la 
-prdnturt  ^  n&H  àeuièmìme  par  ies  loHgues  ^esiudes  qu  il 
a/aiCH»  de  tcutei  ies  stnences  necessairés  ù  la  per/e* 
-céhn  €f'4déluy,  ì^kiis  aussik  malése  dea  disposkions  na** 
iUnè^lhs ,  et  des  tàlèntt ,  que  J)iéu  ini  a  donne  pour  t^ 
rtrts^  Sa  Maiesih  Fa  ehoisf,  et  retena  pùur  $ón  premier 
P^4i^re  ordihairey  et  en  vette  quatiù  luy  a  xionnh  là 
direùtioH  'generale  de  tous  Ies  t>uvrages  de  peinture^  ^ 
d^ornàménsy  quieti» Jèraejrapresjaire pour  l*  etni^el^ 
lis^ement  de  ìàs  Maisons  Rùfailes  ^  ì>0ul/aHt  qUà  4&tts 
ies  amtres  pmntres  ne  puissent  fedire  aueuns  x}Ut^agé$ 
p0ur  Sa  Maie^e  Mare  en  avoirJmU  i>eoir  lès  des^ins^ 
et  reeéu  ii^  ic^x  \fes  aduis^  et  eonseils  dudU  Sièttr 
Pdus^H^  etpottr  ùèjr  donner  moyen  de  ii"  entreténir  k 
san  Sèn^eet  Sa  Màieste  hiy  a  acà&ìdk  la  sodine  de 
trùès  fntttèi  iitàlH^  de  gqge  par  chaeun  an ,  qui  seré^ 
d^0rè$naMntpayòe  par  Ies  TresoHer^  de  ses  òisistìméHs^ 
ckMunen  C  annee  de  son  exerdce^  àihsi  que  *de  i^^U** 
ìttume,  et  tj^*  «//«  luy  a  este  payìe  pour  la  présente  àfr^^ 
nòe.  Et  pour  em  effeet  sera  la  ^iue  sotaàie  de  t^oii 
mifiés  liìnres  dòresnavant  eoucfà^  >  et  $ìnployé»  sottòs 
ie  ncm  dìnMt  Simr  Poussin  ^  daés  Ies  Estatì  des  dks 
^/fices  de  ses  basttmens^  Comnie  aussi  Sa  ditte  Mai»* 
sth  *à  Meort^  mt^Sieià*  PousHn  la  maiìon  /  ietì^ditt,  qui 
est  dàhs  lìs  milieu  de  Sùn  ìurdin  dà  Tuitleriissy  ou  a 
àèmé^fe  cy^0i^nt  hfewSieur  MenoUy  pour  y  lager ^ 
-et  en  i&irir  sa  i^ié  durant,  come  àfaict  ledit  Sieur 
M^óu.  Sn  tesm&ignage  de  qUoy  Sa  Maièsth  fn'  à 
commàrèded^  eocpedieY  àiidkSiiiur  Poussin  le  preséM 
brévety  qu^elte  a  Hfóulu  ti^ér  de  sa  maifi,  et  Jaict 
cont/^s^er  paf  moy  ^n  Conlsèiiier,  et  Seetetaire 
d*  estnt,  et^  sés  cotnmitnàem^m^  ^tfinàmes  y  et  Sit^ 
fintiméant,  €t  ijrdofmtiteùr genera  ^  ses  bftstiMMé  • 

.     LOFIS  '        ' 

Sublef 
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Oggi  2d  Mano  1G41  stando  il  Re  in  San'  Germct- 
no  Ufi  Laye,  e  colendo  teujificare  la  stima  particola^ 
re,  che  Sua  Maestà  Ja.  della  persona  del  Signor  Pas- 
sino, che  ha  fatto  venire  d  Italia.  Per  la  conoscenza 
particolare ,  che  Ita  deW  alto  grado  delV  eccellenza,  al 
quale  egli  e  pervenuto  nelF  arte  della,  Pittura,  non  so^ 
latneate  per  i  lunghi  studj,.  che  ha  fatto  di  tutte  le 
scienze  necessarie  alla  perfezione,  ,ma  tmciora  per  ca- 
gione delle  disposiùnni  naturali,  e  talenti,,  che  Dio  gli 
ha  dato  per  le  arti,  Sua  Maestà  iha  elettp  e  ritenuto 
per  suo  Primo  Pittorj^  ordinario,  ed  in  qufista  qualità 
gli  ha  dato  la  direzione  geaerak  di  tutte  P  opere  di 
pitture,  e  di  àr/tantenH,  che  da  qui  innanù  farà  fare 
per  r abbellimento  delle  sue  Case  Regie;  volendo  che 
tutti  gli  altri  pittori  non  passino  fare  opera  alcuna 
per  Sua  Maestà ,  senza  pHrm^  averfatia  vedere  CdisC' 
gai,  erieonUo  sc^ra  di  essi  gli  avi^iH  e  consigli  del 
suddetto  Signor  Passino .  E  per  dargli  modo  di  tratte' 
nersi  al  suo  servigio,  la  Maestà  Sua  gli  ha.oencessq  la 
somma  di  tre  mila  lire  di  gagi  ciatclsedun  anno ,  che 
sarà  dà  qui  avanti  pacata  dai  Tesorieri  deUe  suefab* 
briche,  da  ciascheduao  neW anno  del  suo  esercizio,  co"^ 
tn*e  solito,  e  'eo^egli^  stata  pagata  per  il  corrente  an^ 
no.  Ed  a, questo  ejfe$£o  spaila  tuddeUa  sommt^  ili  tre 
mila  lire  nell\^\fvenire  aggiunta^  ed  impiegata  sotto  il 
nome  del  detto  Sig^  Pussino  nei  Conti  degli  Qfficj  del' 
le  sue  fabbriche.  Coìste  ancon»  S,  itfk  ha  concessa  al  det- 
to Signor  Passino  la  Casa  e  Giardino ,  sittsMa  nel  mez' 
zo  del  si^o  Giardino  delle  Tuilleries,  dove  nel  tempo 
pahatodUnoras^a  ilq.  Stigi^r Meà&u..  ^dinfetk  Sua 
Maestà  mi  ha  coma^ditto  di  spedire,  al  detto  Signor 
Passino  il  pni^^feB/'^ve^,  il  quale  ha  volufo  segnare  di 
sit9  tts^no  propria,  edàa  fatto  con^rasegnare  aa  me-  suo 
Cancelliere ,  e  Segr^ario  di  Statù  e  de^  suoi  comanda» 
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manti  e  finanze  €  Sapraintendente^  e  Ordinatore  Gè- 
neralfi  delle  §ue  fabbriche  :  regnato .     , 

,  .  Luigi 

JSublet 

Le  cose  dunque,  che  si  preparayano  a  Niccolò;  oltre 
4  (lue  quadri  ordinatigli  in  Toce  dal  Re;  erano  la  gran 
.Galleria  del  Loure  da  dipingersi  con  i  suoi  disegni ,  olio 
istorie  del  Testamento  Vecchio  per  altrettanti  arazzi 
delle  icaoiere  regie  ad  imitazione  degli  altri  di  Rafaelle. 
E  per  fiicilitarne  1*  esecuzione  gli  era  permesso  ,  che  si 
servisse  delie  sue  proprie  invenzioni  già  dipinte,  eome 
si.pteparaTà  V  istoria  della  Manna ,  e  1*  altra  di  Mosè  , 
che  fa  scaturir  l'acqua  nel  deserto  fatta  per  il  Signore 
GigUè  da  ridursi  in  grande  con  i  cartoni  coloriti ,  e  di- 
pinti in  tele  a  oUo  per  tesserli  riccamente  d'oro.  Gran- 
di erano  le  pr<^po5Ìzioni,  chesi  facevano  allora,  rinno- 
vandosi i  magnanimi  pensieri  di  Francesco  Primo,  sta- 
pulitosi  di. formare  le  più  degne  anticaglie  di  Roma, 
statue,  bassi  rilievi,  e  particolarmente  quelli  dell'Arco 
di  Costantioo,  tolti  dagli  edìficj  di  Trajano^£  tutta  la 
-ColonSa  del  medesimo  Trajano,  Tistorie  della  quale 
Niccolò  aveva  disegnfto  di  ripartire  fra  gli  stucchi,  ed 
ornamenti  di  essa  Galleria^.  Ma  quello,  che  riusdva  di 
somma  magnificenza  erano  i  due  gran  Colossi  sul  Qui- 
rinale,  riputati  Alessandro  Magno  con  Bucefalo,  i  qua- 
li gett^^i  di  metallo, si  dovevano  porre  all'entrata  del 
Loure,  come  in  Roma  stanno  avanti  il  Palazzo  del  Pa- 
pa,. Si 'formarona  alcune  medagliedeir  Arco  di  Costan- 
tiioo  y  r  Ercole  del  Palazzo  Farnese^  il  sacrificio  del  to- 
ro nel  Giardino  de'  Medici  ;  le  feste  nuzziali  nella  sala 
del  giardino  Borghese  sono  alcmne  vergici ,  che  balla- 
no e  adornano  candelieri  di  festoni  scolpito  in  due 
mamùdi  rarissimo  disino ,  e  queste  col  sacrificio  fu- 
rono poi  in  Parigi  eseguito  di  metallo  •  Per  istudio  déU 
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r  Architettora  fiivotìo  foroMiti  live  gvm  «ttpMIi  ^  Y  nat 
delle  coionne,  T  «Uro  4e' piiisCri  Conat)  4èHii  lUi^Bdav 
che  sonori  lUigKori,  ed  altri  ordini  si  dovevano  fare. 
All'effettuazione  delle  quali  opere  sopraintendeva  m 
Bc09ia  H  ^gnor  Garko  £rcad ,  il  cpible  «i  oiorbìta^  tool- 
tré  io  dUaegfiare  i  più  beUi  aiartDi  aniiclii  di  B«at«e,  a 
hmftì  nìieMÌ  ed  eroaneati ,  che  poi  feroma  ttiandati  A 
Sigoor  di  Noyevt;  e  per  istodio  delb  PtetÌAra  fu  ot'dina- 
t^^clie  »<xipias9ero  i  più  celebri  quadri  xl'ittdiiai.  Si 
aggèmigevano  a  NÌNXxrfò  altre  opere  aiHXMia  ,  la  ttivolà 
gvannle  di  &iiit*Ignaato  oomoieatagti  daU*  istea^o  Signor 
di  Noyers  per  la  Ghi«aa  del  Nevicato  de^O^euiti  ^  ea- 
aa  aqoYamepte  edificata  •  Ha  il  tutto  «con  v««^e  tlMEem^ 
ai  per  T ordine  del  GardiiNile  ^  ebe  5Ì  attendesse  solo  «4 
un  suo  quadro^  V  isteria  di  Uose  nel  rovo^  da  co^tocani 
scopra  il  cauHmne  del  gabiAetto  dei  s^  palàaao.  Sie^ 
cbiè  t^  {tosponeodo  ogni  altro  af£ire^  diede  «tanoa 
ifue&tai  pittura  in  uno  ovato  eon  figure  la  mekà  dal  òa«- 
aùrale .  Dipinieri  il  Padre  Sterno  sopia  ie  fiaiÉtìaie  èst 
rovo  cxMi  le  bn^ocia  aperte  rett^  dagli  Ang«it>,  cananda 
con  una  mano  a  Mo^^è  ,  ^he  vada  a  iSierana^il  èw»  pò 
polo^eoun  Takra  gli  addiu  iti^petre  rSgitia.  Mo^ 
tu  afatto  paslifrale  succinto  e^ioabo,  p»gia  un  ginoc- 
chio ,  ;e  nel  éaipàre  in  terra  kt  wc^ga  canata  io  serpe» 
te  apre  le  facwGttia^  e  ft  ritira  con  ^seaso  di  maravigiii 
e  di  timóre.  Seguitò  a*6ire  la  po^ia  della  Verità  Mste* 
nota  dal  Teflipo  coatto  rinviata,  e laMatedicenaa^  fi- 
gure niaggm:*i  del  ilaiurale  ootì^/eaM  qal  «pale&ilella  me*- 
^de^ima  caiaora%  Diede  poi  eofaptknonka  ailar^vok  di& 
Oermano ,  jrappresentaitavl  ristitultioiie  deltSaatissiflia 
«mbramento  dell' Euoariàtia  :  dispase  le  igona-aiwatt 
Cenacolo-in  uq  edifim  nobile  ornato  di  ^^ccfastettun 
Jonìea:  nal  mex/ùo  n  è  Ciristo,  ebe  ooa  la  4esìtra  bei^ 
4lioe|  e  con  la  sinteica  aieiie  la  pBiteni^  e^  aacrattsaima 
pane.  S*  umiliano  gli  Apostoli  riverenti ,  San  Pietro  gi- 
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ndèdiione  C(^  le  mani. giunte.  San  Giovanni  con  le  ma- 
ni al  petto  I  ed  un  altro  impostolo  s' inclina  con  loro  ^ 
resiarnlo  gli  altri  in  piedi  intenti  al  gran  misterio ,  chi 
apre  le  braccia,  chi  le  piega  al  petto,  e  chi  si  stringe 
inaiente  ternani  in  espressione  di  riverenza,  d'affètto  e 
'di  fnararigKa.  Queste  figure  dotio  colorite  con  gtan 
forza,  ricevendo  il  lume  artificioso  della  lampati^a,  che 
pende  i&oràzzo  il  Cenacolo  ,  e  sono  di  grandezza  e- 
guali  al  naturale ,  avendone  in  Roma  veduto  il  dise* 
goo ,  ripiktato  ottimo  componimento.  D9P0  vierso  il  fi- 
ne dfftr  anno  nòctu. ,  che  si  doveva  dedicare  la  Chiesa 
del  Noviziato  de*PP.  Gesuiti,  fornì  l'altra  tavola  del 
mirafcolodiSafl  Francesco Xaverio,  quando  risuscitala 
donna  morta  nel  Giappone.  Espresse  il  Santo  in  piedi 
con  le  mani  giunte,  e  còti  h  tesu  elevata  in  otaziotm 
Terso  Gesìi  Cristo  apparso  di  sopra  con  le  braccia  aper- 
te in  mezzo  a  dne  Angeli .  Il  cadavere  della  gióvane 
morta  giace  esposto  avanti  m  un  letto  d'oro  veduto  di 
prefild,  e  quasi  ella  cominci  a  respirare  in  vita  disten- 
de un  t^celb.,  e  solleva  tra  ginòcchio.  Qui  si  rènde  vi^ 
dissima )'espre»iiott e  della  madre  a' piedi  il  Ietto,  che 
in  qud  motivo  di  vita  apre  le  mani  per  abbracciare  la 
figliuola:  San  France^o  ha  indossò  cahdidà  ootta  cdl 
compàgnoptii  avanti  in  óTaxityne,e  da  capo  il  letto  vi  è 
una  donna  xMe  tiene  una  mano  sotto  la  testa,  e  F altra 
al  petto  della  giovane  per  ajutarki ,  mirandola  iti  faccia 
io  quel  novello  respiro .  Sonòvi  dietro  altri ,  che  appa« 
rtscono  con  la  testa ,  'e  con  te  biiaiccia  in  sen^o  di  do- 
glia^ tC  maraviglia,  e  tra  questi  il  padre  stupisce  al  mi-^ 
^colo,  e  vi  sono  ahre  teste natiìit*à1isstme  d'Indiani; 
r^tii»  de^quaU  tiene  le  mani  ^unte,  l'altro  addita  Gééx 
Cristo,  in  cui  virtù  la  giovane  mona  risorge  in  vita. 

fanprin^vaitsi  allóra  ^^tta  stampa  Regia  di  Parigi  fra 
gli  ahri  l%ri  le  Poesie  di  ^^itgiKo  è  di  Orazio, 'te^quali 
si  adornarono  coti  i  frontespizj  disegnati  da  NittolÀ. 
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Nel  primtO  egli  finse  ^polline,  fche  iocoiooa  di  imiro 
Virgilio  per  la  poesia  eroica  dell' Cneide:  evvi  un  pm* 
to ,  che  tiene  il  titolo  del  libro  e i  calami,  ovvero  Sam* 
pogna  intesa  per  l'Egloghe  pastorali,. ed  insieme  la  fol- 
ce simbolo  della  mietitura,  cioè  della  Georgica.  Nel* 
r altro  frontespizio  viene  rappresentata  mia  Musa*  x;b€ 
pone  la  maschera  satirica  su  il  volto  d'Orazio  per  le  sue 
satire,  tenendo  in  mano  la  lii^,in  cootrasegua  delle 
odi  e  canzoni.  Degnissimo  è  faltco  frontespizio  della 
Bibbia  Sacra  impressa  nella  medesima  stanca  Regia 
r  anno  ]|dcxlii.  Figurò  un  Angelo,  che  scrive  sopra  il 
ginocchio ,  e  tiene  lo  stilo  sopra  il,  foglio  guardando  in 
dietro^  cioè  al  tempo  pssato.  Allato  T  iUig^lo  vi  èia 
Religione  in  nobiL  manto  con  la  faccia  velata,  teneodo 
ia  mano  una  sfinge ,  che  ,sono  gli  oscuri  misteij  della 
Sapienza  e  delle  ..cose  sacre,  ma  in  alta  sfiera  dì  luce 
risplende  il  Padre  Eterno  con  le  braccia  aperte  ^  ìIIubìì* 
uando  con  la  Fede  e  con  la  verità  le  menti  umane. 

Oltre  le  provvisioni  venivano  a  Niccolò  pagate  l'ope- 
re, sjiccome  egli  ebbe  in  una  partita  quattro  mila  e 
cinquecento  lire  per  la  direzione  e  disegni  della  Galte- 
,ria  del  Loure,  la  quale  però  gii  ei:a  cagione  d' ioquieti- 
tudine ,. mentre  assuefatto  alla  sua  quiete,, ed  a  dipin- 
gere i  quadri  nella  sua  camera  agiatamente  ^  si  trovata 
allora  involto  ne'la^pri,  e  sollecitato. da  tutte  le  parti. 
Vedeyasi  avanti  quella  gran  macchina  con  p^H»  ^di- 
nfazione  degli  altri  pittori ,  che  da  prìnctpio  si  erano 
persuasi  r impiego  ài  essa  Galleria,  c^miociau  da  un 
.^Itrb  architetto  con  grandissioia 4pesa  dVperari ;  dove- 
gli  escludendo  tutti  ,non  v'introduceva  istoi:iey  ne  scooi- 
parriu^entì  grandi  ,  ma. solo  alcuni  stucchi  e  chiari 
oscuri;  essendo  egli  severo,  né  sodisfacendo^. di  alca- 
no  nelle  cose  dell'acte .  Contuttaci<ò  la  l»oghea»a  de'la* 
vori,  che  intraprendeva ,  e  la  tK>ntinuazione  degl'impie- 
ghi Ip  fecero  risolver^  di  condurre  la  moglie  in  Frao- 
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eia,  e'  dar  ricapito  in  Roma  a  suoi  inteftssi .  Al  quale' 
effètto  a vetido  ottenuta  licenza,  con  promessa  di  torna-' 
re  in  breve,  e  supplire  anche  di  lontano  co* disegni  é 
cartoni  all'opera  del  Loure,  si  partì  di  Parigi  e  giunse 
in  Roma  nel  fine  delFanno  mdcxlii.  Fu  glorióso  a  Ntc- 
eblò  it  suo  ritorno,  dopo  l'assenza  di  due  anni,  essen- 
dosi per  tutto  accrésoi&ta  la  sua  fama  negli  onori  rice- 
Tuti  dal  Ré,  desiderando  ciascuno  di  rivederlo,  e  di  ral- 
legrarsi seco  del  prèmio  della  sua  virtù.  Sanità  va  egli  i 
cartoni  della  Galleria,  che  erano  figure  di  Ercole  con 
le  sue  imprese,  ornaménti  e  medaglie;  e  tanto  si  an- 
'dò  trattenendo ,  che  segui  fa  ritirata  dalla  Corte  di  Mon- 
signore di  Noyers,  da  coi  dipendeva  la  sua  fortuna. 
Dopo  anòora  segui  la  morte  del  Ré  medesimo^  onde 
mutandosi  le  cose,  non  si  parlò  più  di  tornare  a  Parigi 
e  neir  altre  cure  si  tralasciarono  i  gensieri  deiFarte» 
Sebbène  possiamo  dire, che  non  mancasse  allora, ma  più 
tosto  si  differisse  a  questo  tempo  la  felicità  della  Pittura, 
Scultura  ed  Architetura  nella  Francia,  quando  Lodovico 
XIV.  regnante ,  ereditando  neì¥  eròico  petto  i  gtorioài 
s(>iriti  paterni,  vi  fa  fiorire  con  le  buoue  arti  1* Accade- 
mia del  disegno, come  nell'anno  moclxvi.ìu  tutte  que- 
ste professioni  un'  altra  Accadèmia  si  è  aperta  in  Rotha 
di  studiosa  gioventù  Francese,*  che  la  Maestà  sua  nu- 
trisce liberalmente  all'  erudizione  di  esse  con  la  direzio- 
ne deiristesso  Signor  Carlo  Errad  Regio  pittore;  il  qua- 
le intento  alle* piti  belle  antichità,  fra  gì'  illustri  marmi 
e  scolture  di  sommo  artificio,  in  esecuzione de'magna- 
nimi  pensieri  di  Sua  Maestà;  ha  formato  la  gran  Colon- 
na Trajaha  eretta  da  A  poli  odoro  Architetto,  e  scolpita 
a  maraviglia  di  bas^o  rilievo  con  i  fatti  di  Trajario  Cm- 
peratoìre!  fu  qiìesta^  cominciata  a  formarsi  [^r  ordine 
del  Re  Francesco  Primo,  alla  cui  memoria  saranno 
sempre  tenute  le  nostre  arti ,  e  tutte  (e  scienze,  e  facol- 
tà nobili  da  quel  generoso  Prìncipe  ristabilite  iti  Fra  n« 
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eia,  il  quale  eìfetto  mandò  il  Pvinviticaio  a  Ronx;  pà 
égli  né  formò  alcune  btorie,  rt^taodo  tmpeff£i|ta  ooù 
desiderau  impresa ,  che  ora, con  pia  felice  JorM ,  ed  In 
un  subito  fi  è  ridotta  a  perfezione  •  Ma  Passino  si  arre- 
stò in  Roma  a  dipingere U  sue  belle  invenzioni  d'isto- 
rie e  di  favole  nel  modo^  che  prima  soleva^  deUe  quali 
annotiamo  alcune  nel  £ne.  Tra  queste  volle  dupplicare 
il  pregio  del  suo  ingegno ,  eoa  mettersi  ^  nuovQ  talla 
rappresentazione  dei  sette  Sagi^aopeuti  per  il  Sigaore  di 
Chantelou,  e  li  variò  in  parte  dai  primi  elei  Signor 
Commendatore  del  Pozzo:  noi  ^vA  trascriviamo  Pimma^ 
gìne  delVEsfrema  Unzbne  nel  modo ,  che  alior»  an-» 
notammo  della  pittura* 

L'  ESTREMA  UNZIONE 

Nelli  distribuzione  delle  figure  di  quesu  azione, 
quattro  sono  le  pnmeavanti  T  infermo  agonizante  pro- 
strato supino  nel  letto  vedutoci  fianco ,  e  q^si di  pro- 
filo lungo  la  camera;  il  Sacerdote,  cbe  ungendo  occu^ 
pa  alla  vista  le  gambe  4elV  infermo^^  appaireuda  dietr0 
i piedi  ignudi;  ilCherico  ginocchioflie  situatp<  alla  te* 
stiera  del  letto  con  la  torcia  in  ^mano;  la  maggioT  fi* 
gUuola  dell'Infermo  sedente  a' piedi  i)  letto  abkande-^ 
nata  al  dolore .  X^ueste  sono  le  prime  figure  compr^^sc 
intieramente  dall' CKH;hìo>  ie  quali  così  distribuite  la-- 
sciano  aperta  e  libera  la  veduta  del  moribondo;  j^tr^ 
figure  si  aggruppano  da  piedi  e  da  capot  altr#  di  li| 
dalla  contraria  sponda ,  chi  più ,  chi  meno  col  p«lto  ci 
col  seno  apparenti,  ed  in  tal  modo  con  giusta  distribuì 
zione  riempiono  il  componimento*  Il  latto  è  fiumalo 
airanùca,  quasi  nel  mezzo  sollevato  sopva  una  coglia  ^ 
lasciando  ^iù  spazio  da  piiedi,  che  da  capo  aUa*pvospet-« 
tiva della  camerale  di  fianco  espetto  riofei:i9a  restia 
aperto  da  ogni  parte.. Di  là  dalla  cooiraria  sponda  si 
distende  una  cortina  o  panno  di  color  verde  profondo^ 
ehe  serve  di  campo,  e  fa  spiccare  con  forza  le  figure. 
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Cosi  l^cajfiiiera  è  alquanto  oscura  per  la  prfTa;£Ju>ii«  diel- 
raria^  eiiieiido  àppr^fwiata  alia  cuira  deirin£ei;ina^QiiW 
de  con  aeunmo  artificio  di  pro9p#tliy^  e  di  teftmiom  si 
ra<GMoppÌAi¥>.  I  lumi. 

^iace  Ir'  ii%Gf rmo  in  abbandono  dt^ìi  spiriti ,  e  dellet 
{^%e  :  tt  Yolt)i»  prostralo,  apparisce  in  pro(ikt9  e  la  mor- 
ti^ 9*.ii9pfi«U  n^Ua  concaTÌtà  degli  occhi  mezzi  chiusi  ^ 
<^  da^n^Jl  «BfQodi  addormentai»!  ;  ona.  chiudendosi  le 
li^ì  ^  i\9m^  ad  aprirsi  alquanto  la  bocca.,  alitando  mor- 
tala T'CSfiiro .  ilesta  avvolto. in  una  £uicia  quasi  tutto  il  ' 
<^pQ  e  la  £reyDte,;  e  la  barba  incuka,  a  *i  pallore  fune- 
•to  accrescono  la  tnestizia  del  sembiante.  L*  istesso  eC- 
feily>  si  palesa  nelle  membra  estreme,  e  particolarmen* 
te  ne' piedi)  che  primi  sono.  a.  morire:  s' annjegriscoRo 
r  i|i;ighìe>  sqi^aUida  la  pelle  di  mortai  gelo.  Le  ma.ni 
am^ova  mostitano  Umedesiiiwa  mancanza,  curvandoci 
d^lmeoie  le  ditfr^  U  braccio  posa  avanii  lungo  la  spon- 
da del  btio ,  coti  lj|  destila  aperta  alf  unzione  sagra- 
m^nule  ;  e  d^  là  apparisce  alquanto  la  sinistra  raccolta 
aapra  il  ^eno',  donde  si  spande  il  leniaolo  con  un  pau* 
pp  di  color  veide  •  e  resta  discoperto  il  petto  ignudq, 
ipac^ro.,  esangue  neir apparizione  deiro^sa,,  ed  atten^^.^ 
^eme  della  viuJl  Sjàcerdota  nel  mez^io,  venerabile  pei 
la  i^nìwe  ep^r  ra^eu(i,|effm^  un,  picele  iopra  la  sog^a 
d^  letto y  e  aolleva  L'altro, sopra  uno  spabelletto^  e  con 
1*  eatreroiitl^  delle  dita,  unirla,  palma  dell'  iijffermo^  con, 
la,  ^qislm  tiene  la^custpdiA  dell'oUo  sacra^ei;iuUe4che  è^ 
ua^vasetlfE^iL  o  naivicelUf d'argento.  Avvolto  dalla ^alJa,  e 
d^l'biacciio^peiwle  sino  a' piedi  il  Pallio  di  color  d'oro,, 
illwnHoaAo.^a.una  torcia ,  che  il  Chmìiico  tiene,  in  mano^ 
Sia  il  Cherijs0i  di^ci^o  k^  testa  dell'  infermo  con  «p,  gy-f 
cocchie  piegato  su  c|neUatspg|lia<,,ti^ne  la  torcia  apcesain 
^'1  li:hrq  sof^  l' al^fOfhpiaiQciO)  i^  tonaca  biacca.,  e  man^ 
to  di^oolpr-  eetMeve.vestandotil  profilo  in»  ombra  pei^ 
di  sQitQ  il  luf^ «gl'i^'iiadia la,guiipcia,.e  'Icollo  cqq, la 
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parti  d*  avanti .  Quindi  trascorre  T'occhio  quasi  in  tra* 
gitia  scena  al  dolore  dell'  altre  figure ,  secondo  il  sesso  9 
e  Tetà  de'  conginti  ;  dietro  il  Gherico  s' inginocchia  una 
vergine  con  le  mani  giunte,  e  '1  volto  elevato  al  cielo, 
dov^ella  mira  cosi  divotamente,  che  ben  palesa  i*  effi- 
cacia delle  sue  preghiere  per  la  salute  del  padre  •  Li 
madre  dell* infermo  di  là-  si  avanza  con  le  braccia,  e 
piangendo ,  infelice  ,  si  tiene  una  mano  al  velo ,  V  altra 
air  occhio,  reprimendo  il  pianto  ,  che  deriva  dà  pro« 
fonda  passione  per  non  turbare  il  figliuolo,  che  muo* 
re.  S'infrapone  avanti  un  fanciullo  non  dolente,  ma 
sollecito  di  vedere  la  Sacra  Unzione  ,*  sensa  dar  segno 
di  perturbazione  alcuna,  non  conoscendo  la  perdita 
del  padre  ;  egli  si  solleva  in  sé  stesso ,  e  benché  apparì* 
•ca  solo  col  volto  e  con  la  spalla ,  si  comprende  che 
nel  sollevarsi  si  regge  in  punta  di  piedi .  -Dietro  la  te> 
stiera  del  letto  il  fratello  dell*  agonizzanter  si  stende  a- 
vanti  col' petto  e  col  vi^io,  e  facendo  lume  alSacerdo* 
te,  solleva  con  una  it^qo  la  candela  ,  accosta  Faltra^al* 
la  fronte  sopra  gli  occhi,  riparandosi  dai  r^ggi  del  lume 
nel  mirare  ansioso  1* azione.  Dalla  candela  di  costui  si 
raddoppiano  gli  effetti  del  lume,  che  rischiara  1*  ignudo 
dell* infermo,  e  tocca  dietro  T altre  figure  abbagliate 
nell'aria  oscura,  dove  più  indietro  s'adombra  la  testa 
del  padre  dell'infermo  ;  ed  ancorché  in  parte  s'ascon- 
da, accompagna  la  madre  nell'  espressione  del -duolo. 
Questo  gruppo  si  compone^  alla  testiera  del  léito  ,  ma 
di  fianco  nella  contraria  sponda  ben  vivo  è  l'affetto  del- 
la moglie  dolente,  mentre  ella  per  cònisoiare  e  dar 
senso  al  marito  quasi  estinto,  gli  porge  alla  riconoscen- 
za un  figliuolino,  il  quale  pargoleggia  .e  ride,  e  disien* 
dendo  le  braccia  sul  petto  del  padre  e  le  mani  versola 
volto ,  chiede  in  vano  gli  usati  amplessi  patemi .  Segue 
appresso  il  Sacerdote  situato  avanti  nell'altro  piano , 
come  si  ò  descritto,  inclinandosi  anch^egli  vét'so  l'in-s 
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fermo:  ed  in  vai^  moti  ed  effetti  si  compone  Fazione., 
Dopo  la  moglie  a'  piedi  il  letto  sucscede  il  medico,  il 
q^uale  si  volge  indietro  ad  un  giovane  servo ,  e  gli  por- 
ge un  tondo  con  l'antidoto  entro  uu*  ampolla  additanti 
dogli  che  la  riponga ,  come  inutile  alla  disperata  salute 
dell'infermo.  Non  si  vede  la  mano  del  servo  nel  pren- 
der l'ampolla,  poiché  s'infrapì>ngono  due  donne,  T  o* 
na  supplichevole  e  dolente ,  con  gli  occhi  al  Cielo  e 
con  le  mafii  incrocicchiate  insieme ,  V  altra  piange  di- 
rottamente, rìcuopre  le  mani  nel  manto,  ed  avvici- 
nandone una  all'occhio,  discuopre  il  profilo  agitato 
dal  piànto.  Acanti  di  loro  la  maggiore  figliuola  del- 
l' infermo  siede  appresso  il  letto ,  ed  abbandona  il  brac- 
cio ignudo  sulla  sponda^,  e  sopra  il  braccio  la  guancia 
nell^  commozione  maggiore  dell'affanno,  con  l'altra 
mano  si  asciuga  l'occhio  di  sotto,  ed  asconde  in  parte 
la  bocca  aperta  a  flebili  sospiri .  Questa  nel  piano  avan- 
ti è  colorita  con  tutta  la  forza ,  ricevendo  il  medesimo 
raggio  di  lume  col  Sacerdote.  In  ultimo  più  indietro , 
e  nell^ estremità  del  quadro  siede  una  donna  stanca,  e 
sedendo  incavalca  una  gamba  sulla  coscia  col  volto,  e 
il  braccio  appoggiato  in  cubito  ad  un  tripode,  ovvero 
mensa:  si  riconosce ,  che  è  la  sguardia  dell'  infermo  ,  e 
dolente  anch'  essa  prende  riposo  dalla  lunga  vigilia  e 
fatica.  E  per  dimostrarsi  che  ritìfermo  «  soldato  cri- 
stiano, dietro  la  cortina  del  letto  apparisce  con  la  spa- 
da ,  lo  seudo  non  intiero  appeso  al  muro ,  in  cui  è  no- 
tato il  carattere  del  nome  di  Cristo ,  conforme  l' uso 
degli  antichi  soldati  cristiani,  che  lo  portavano  segna- 
to ancora  negli  elmi  e  nelle  insegne  ;  sopra  lo  scudo 
vi  è  r  asta.  Qui  si  rincontra  ancora  un  altro  effetto  di 
un  lume  naturale  aggiunto  agli  altri  due  artificiosi,  e 
questo  deriva  da  una  finestra  dietro  il  letto*  occupata 
per  metà  dalla  cortina,  tantoché  poco  s'apre  il  giorno, 
ed  il  lume  trapassa  debilmente  suir  estremità  superiore 
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di  essa  cortina  e  sullo  scudo ,  e  più  oltre  là  dietro 
dalle  mura  sino  all' ultimo  della  camera,  doi^e  siede 
stanca  la  guardia  dell' intermo  #  Tanti  moti  e  passioni 
dispiegò  Niccolò  in  questo  componimento  patetico  e 
dolente,  che  tira  seco  gli  occhi  e  gli  animi  ag)i  effet- 
fetti  ed  alle  considerazioni  • 

In  tal  maniera  formando  Pussino  i  parti  delle  sue 
belle  idee,  sollecitato  da  molte  occasioni  a  dipÌDgere 
le  rifiutava ,  pigliando  solo  quei  laTori ,  che  poteva  for* 
nire  a  certo  tempo,  non  volendo  trasportare  pia  anni  i 
quadri,  de^quali ^promessi,  non  era  solito  prolungare  i'e* 
secuzìone.  Teneva  egli  un'ordinalissima  norma  di  vi« 
vere,  perchè  molti  sono  quelli,  che  dipingono  a  capric« 
ciò  e  durano  qualche  spazio  con  grande  ardore,  ma 
poi  si  stancano,  e  per  un  grande  intervallo  lasciano  i 
pennelli,  dove  Niccolò  era  solito  levarsi  il  mattino  per 
tempo,  e  fare  esercito  un'ora  o  due,  pasisieggiando 
alle  voUe  per  la  città,  ma  quiasi  sempre  sul  monte  del- 
la Trinità,  che  è  il  monte  Pincio,  non  lungi  dalla  sua 
casa ,  ed  al  quale  si  ascende  per  breve  salita  deliziosa 
di  alberi  e  di  fonti ,  ove  s'apre  la  veduta  bellissima  di 
Boma,  e  de'suoi'anieni  colli,  che  insieme  con  gli  edì« 
ficj  fanno  scena  e  teatro .  Trattenevasi  quivi  con  gli  ar- 
mici fra  curiosi  e  dotti  discorsi;  tornato  a  casa  senza 
intermissione  si  metteva  a  dipi^^g^^e  sino  alla  metà  del 
giorno  ,  e  dopo  ristorato  il  corpo  dipingeva  ancora  per 
alcune  ore.;  e  così  egli  operò  più  con  lo  studio  conti- 
nuato ,  che  altro  pittore  con  la  pratica.  La  sera  usciva 
di  nuovo  e  passeggiava  sotto  il  monte  stesso  nella 
piazza  alla  frequenza  de' forestieri,  che  vi  sogliono  con- 
correre. Era  egli  quivi  sempre  circondato  da* suoi  fa- 
miliari, che  lo  seguitavano,  onde  quelli ,  che  per  la 
fama  desideravano  di  vederlo  e  di  trattarlo  amichevol- 
mente, lo  trovavano  quivi ,  ammettendo  egli  ciascun 
uomo  da  bene  alla  sua  consuetudine.  Udiva .  volentieri 


Digitized  byKjOOQVQ 


DI  NICCOLÒ  PUSSIIfO  179 

gli  altri)  ma  poi  gravissimi  erano  i  suoi  discorsi,  e  rice^ 
Tuti  con  attenzione:  parlava  bene  spesso  dell'arte^  e 
con  tanta  evidenza  delle  cose,  che  non  meno  i  pittori, 
che  gii  altri  uomini  ingegnosi  venivano  per  udire  dalla 
sua  bocca  i  più  belli  sensi  della  Pittura ,  che  non  a  stu- 
dio d' insegnare,  ma  nelle  occorenze  proferiva.  Aven- 
do egli  molto  letto  ed  osservato ,  non  accadeva  cosa 
alcuna  nel  parlare,  alla  quale  non  avesse  soddisfatto, 
ed  erano  le  sue  parole,  e  i  suoi  concetti  così  proprj  ed^ 
ordinati ,  che  non  all'  improvviso ,  ma  con  btudio  pa- 
revano meditati.  Della  qual  cosa  erano  cagione  il  suo 
buon  genio,  e  la  varia  lettura  ,  non  dico  delle  istorie , 
deUe  favole  e  delle  erudizioni  sole,  nelle  quali  preva- 
leva ,  ma  delle  altre  arti  liberali  e  della  filosofia  .  ÀI 
quale  effetto  gli  serviva  la  reminiscenza  della  lin- 
gua latina ,  benché  imperfettamente  ^  e  sapeva  cosi 
bene  V  italiana  come  se  fosse  nell'  Italia  nato .  Era 
perspicace  neir  intendere ,  scelto  nell*  eleggere,  ri- 
tenitivo nel  conservare  a  mente,  che  sono  i  più  de* 
siderabili  doni  dell'  ingegno.  Argomento  del  suo  sa«- 
|)eré  sono  le  figure ,  che  egli  disegnò  nel  trattato  del- 
la Pittura  di  Leonardo  da  Vinci  stampato  co' suoi  di* 
segni  in  Parigi  l'anno  mdcli.  Diceva  che  la  Pittura  e  la 
Scultura  erano  un'  Arte  sola  d'imitazione,  dipendènti 
dal  disegno^  non  in  altro  differenti,  che  nel  roodp;^ 
benché  la  prima  per  la  finta  apparenza  più  artificiosa. 
E  ben  lo  diede  a  vedere  nelle  statue  de' Termini  per  la 
Villa,  che  faceva  Monsieur  Fochet  :  lavorò  di  sua  mano 
i  modelli  di  creta  grandi  quanto  le  statue  al  naturale» 
eseguite  da  diversi  scultori,  in  casa  de' quali  io  lo  vid- 
di  più  volte  lavorare  di  stecco  la  creta ,  e  modellare 
con  facilità  grande.  Non  mancava  certamente  a  lui  al- 
tro, che  la  pratica  del  marmo  per  essere  ottimo  sculto« 
re ,  avendo  tutta  1'  arte ,  e  chi  vedrà  in  Francia  queste 
statue  autenticherà  la  fede ,  poiché  sono  tra  le  miglio- 
ri delle  moderne.  Rappresentò i  varj  Genj  de' fiorì,  e 
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de' frutti  della  terra  in  figure  di  uomini  e  di  donne^ 
con  lutto  il  petto  umano  sopra  termini ,  ovvero  erme, 
che  dovevano  disporsr  ne' viali  del  giardino.  Evvì  il 
Dio  Pane  con  la  zampogna  pastorale,  coronato  di  pino 
con  un  ramo  in  mano ,  il  Dio  Fauno  ridente  inghirlan- 
dato d' ellera  il  petto,  Pallade,  cinto  1*  ehno  d' ulivo  col 
ramo  nella  destra  e  1  serpente  :  Cerere ,  Bacco  con  le 
spiche  e  l'uve ,  ed  altre  ninfe,  e  numi  con  seni  di  fiori 
e  di  frutti ,  e  corna  d'abbondanza  in  contrasegno  della 
fertile  e  deliziosa  villa.  Con  queste  disegnò  due  vasi 
all'antica  grandi  circa  quattro  palmi  con  i  manichi  av- 
volti in  serpenti  ♦  che  fece  lavorare  ed  eseguire  di 
marmo  Aifricano  antico .  Circa  la  maniera  di  questo 
artefice  si  p.uò  dire  eh*  egli  si  proponesse  uno  studio 
dipendente  dall'antico,  e  da  Rafaelle,  come  aveva  prin- 
cipiato da  giovane  in  Parigi ,  quando  voleva  fare  i  suoi 
componimenti  ;  poiché  aveva  concepita  V  invenzione , 
ne  segnava  uno  schizzo  quanto  gli  bastava  per  inten* 
derla  ;  dopo  formava  modellett^i  di  cera  di  tutte  le  figu- 
re nelle  loro  attitudini  in  bozzette  di  mezzo  palmo,  e 
ne  componeva  V  istoria ,  o  la  favola  di  rilievo  per  vede- 
re  gli  effetti  naturali  del  lume ,  e  dell'ombre  de' corpi. 
Successivamente  formava  altri  modelli  più  grandi ,  e  li 
vestiva  *per  vedere  a  parte  1'  acconciature ,  e  pieghe 
de'  panni  suH'  ignudo,  ed  a  questo  effetto  si  serviva  di 
tela  fina,  o  cambraja  bagnata,  bastandogli  alcuni  pez- 
zetti di  drappi  per  la  varietà  de'  colori .  Cosi  a  parte  a 
pane  disegnava  T  ignudo  dal  naturate  ;  e  i  disegni ,  che 
faceva  di  queste  sue  invenzioni  non  erano  esattamente 
ricettati  con  i  dintorni ,  ma  formati  più  tosto  con  sem- 
plici linee  e  semplice  chiaroscuro  d'acquarella,  che 
però  avevano  tutta  l'efficacia  de'  moti,  e  dell'  espres- 
sione •  Neil'  istorie  cercava  sempre  l'azione,  e  diceva 
che  il  pittore  doveva  da  sé  stesso  sciegliere  il.  soggetto 
abile  a  rappresentarsi,  ed  isfuggire  quelli,  che  nulla 
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operano  ;  e  tali  sotio  al  certo  i  suoi  componimenti  • 
Leggendo  istorie  Greche  e  Latine ,  annotava  i  soggetti, 
e  poi  all'occasioni  se  ne  serviva:  al  qual  proposito  ab- 
biadino udito  biasimare,  e  si  rideva  di  quelli,  che  pat* 
tubcono  un'  istoria  di  sei,  ovvero  di  otto  figure,  o  di 
altro  determinato  numero ,  mentre  una  mezza  figura 
di  più  o  di  meno  può  guastarla .  Essendo  egli  bene 
instrutto  e  dotto  nelParte,  facilmente  conosceva  i  man« 
camenti,  ed  era  libero  riprensore  degli  errori  attrici , 
nemico  deli'  opinioni ,  e  valido  nelle  sue  ragioni .  Con- 
tuttociò  quelli,  che  lo  chiamano  in  giudicio,  si  vaglio* 
oo  eh'  egli  dipingesse  in  'picciolo  ì  suoi  migliori  com- 
ponimenti in  figure  di  due  o  tre  palmi  ,  e  che  per  tal 
cagione  si  astenesse  dall'  opere  grandi  ed  a  fresco .  La 
qual  credenza  confermarono  nella  gran  Galleria  cfel 
Palazzo  Regio  in  Parigi,  volendo  che  egli  non  fosse 
sufficiente,  né  corrispondesse  nell'ordinanza,  e  nello 
stile  magnifico.  Altri  nondimeno  sono  di  parere  che 
Pussino  non  per  mancanza  di  genio  o  di  sapere,  ma 
per  lunga  consuetudine  si  esercitasse  in  picciolo  cre- 
sciuto in  questa  riputazione;  mentre  la  tavola  di  San 
Germano,  e  l'altra  del  Noviziato  de' Gesuiti  sono  isto- 
rie con  figure  grandi  molto  lodate ,  dimostrando  che 
egli  era  capace  d'opere  maggiori. 

Ora  Niccolò  dopo  il  suo  ritorno  di  Parigi  seguitò  a 
vivere  per  lo  spazio  di  ventitré  anni  quietamente  nei 
suoi  studj ,  e  per  quanto  si  appartiene  ad  un  uomo 
savio,  non  aveva  che  desiderare  in  questa  vita;  percioc- 
ché si  deve  riputare  un  gran  bene,  quando  dalle  fati- 
che si  acquista  qualche  retribuzione  di  premio ,  e  chia- 
rezza di  fama.  Viveva  egli  onorato  da  tutti  così  Italiani, 
come  forestieri ,  volendo  vederlo,  e  conoscerlo  qualun- 
que si  fosse  amatore  delle  buone  arti,  amandolo  i  suoi 
come  ornamento  della  patria:  Onde  il  gloriosissimo, 
ed  invittissimo  Re  Luigi  ]SiV.  gli  conferì  la  sua  grazia , 
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benché  lontano ,  confermandogli  il  Brevetto  paterno 
col  tìtolo  di  suo  Primo  Pittore,  e  comandò  gli  fossero 
pagati  i  gagi  o  provvisioni  trascorre,  come  Sua  Mae- 
stà ne  segnò  il  Breve  sotto  li  28  Decembre  mdclv.  Ma 
perchè  nella  nostra  umana  vita  non  si  trova  intiera  fe- 
licità, questi  beni  venivano  interrotti  dalle  indisposizio- 
ni del  corpo ,  che  spesso  lo^  travagliavano  ;  aveva  egli 
iln  tremore  e  battimento  de' polsi,  che  gV impediva  il 
disegnare,  e  per  questo  alcuni  suoi  disegui  non  hanno 
i  tratti  molto  sicuri ,  e  pajono  fatti  da  mano  tremante  . 
Con  Tetà  s'indebolì  poi  maggiormente  la  mano,  che 
al  dipingere  trovava  impedinfento.  Le  sue  indisposizio- 
ni còl  tempo  si  andarono  accrescendo  e  lo  debilitaro- 
Ilo  tanto,  che  negli  ultimi  anni  con  fatica  usciva  di  ca- 
sa; ma  avvicinandosi  il  suo  fine ,  fu  arrestato  in  letto 
da  una  gran  postema,  infiammate  le  viscere  e  '1  corpo 
senza  trovar  rèquie  notte  e  giorno ,  si  ridusse  a  poco 
a  poco  air  estremo  della  vita,  e  morì  il  giorno  19  di 
Novembre  Tanno  mdclxv.  sull'ora  del  mezzo  giorno  y 
e  dell'età  sua  71,  mesi  5,  e  siccome  egli  era  vissuto 
moralmente,  e  con  pietà  Cristiana,  così  rese  lo  spirito 
a  Dio.  La  mattina,  che  succedette  al  giorno  della  mor- 
te ,  fu  portato  il  cadavere  nella  Chiesa  Parrocchiale  di 
San  Lorenzo  in  Lucina,  ed  elevato  sopra  il  feretro  <k)a 
r  intervento  dell*  Accademia  Romana  di  San  Luca ,  e  di 
altri  pittori  e  nazionali ,  assistendo  alila  Messa  cantata 
ed  alle  preghiere  di  requie,  com'è  l'uso,  con  le  candele 
accese  nelle  mani,  prestando  gii  amici  quest'  ultimo  uf* 
ficio,  non  senza  lagrime,  e  con  universale  dolore  di 
ciascuno  per  la  bontà  ed  eccellente  suo  sapere,  che 
durerà  mentre  avranno  vita  gli  studj  della  Pittura,  e 
serviranno  le  sue  opere  dMncitamento ,  e  di  scorta  ai 
più  nobili  ingegni  per  giungere  a  quella  cima ,  che  a 
sì  pochi  è  concessa.  Fu  sepolto  il  cadavere  nella  mede- 
sima Chiesa  e  locato  in  parte,  finché  gli  sia  datù  cotì-^ 
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degno  monumeEìto  •  Noi  intanto  i  seguenti  Tersi  appen* 
diamo  alla  sua  tomba  : 

Farce  piis  lacrimisy  vwit  Pussinus  in  urna^ 
Fivere  qui  deaerai  nescius  ipse  mori: 
Hic  tamen  ipse  silet ,  si  vis  aùdire  loquentem 
Mirum  est,  in  ttibulis  vi^it,  et  eloquitur. 
Fu  egli  di  statura  grande ,  proporzionato  in  tutte  te 
parti  del  corpo ,  con  raro  temperamento';  era  il  suo 
colore  alquanto  olivastro,  e  negri  erano  i  capelli  in 
gran  parte  canuti  per  Tela.  Gli  occhi  avevano  alquan- 
to del  celeste;  il  naso  affilato,  e  la  fronte  spaziosa  ren- 
devano nobile  il  suo  volto  con  aspetto  modesto .  L' an* 
no  MDCL.  colori  egli  di  sua  mano  il  proprio  ritratto, 
che  mandò  in  Francia  il  Signor  di  Ckanteleou,  da  cui 
abbiamo  cavatQ  quello ,  che  qui  avanti  si  vede  impres- 
so. Ma  nella  tavola  del  nome  leggesi  nell'originale: 

BFFIGIES   NtCOLAl   FOUSSIIfl  AIvnELIZIfSIS    PICTORIS   ANNO 

ABTATis  Lvi .  ROMAB  ANNO  J0BILXI  M DCp.  Dietro  nel- 
r altra  tavola  contraria  è  figurata  la  testa  di  una  donna 
in  profilo  con  un  occhio  sopra  la  fronte  del  diadema: 
questa  è  la  Pittura;  e  v'appariscono  due  loani ,  che 
r  abbracciano,  cioè  l'amore  di  essa  pittura  e  l'amici- 
zia ,  a  cui  è  dedicato  il  ritratto.  Così  egli  espresse  le  lo- 
di e  l'affetto  verso  quel  Signore,  che  sempre  lo  favo- 
ri per  la  sua  nobile  inclinazione.  Essendosi  in  Roma 
accompagnata  in  matrimonio^  non  ebbe  figliuoli ,  e  dei 
beni  acquistati  lasciò  quindicimila  scudi,  che  parve  po- 
co alla  sua  parsimonia  in  tante  opere  fatte.  Quanto  ai 
costumi  e  doti  dell'  animo,  oltre  quello  ,  che  si  è  det* 
to,  era  Pussino  d'éngegno  accorto,  e  sagace  molto, 
fuggiva  le  Corti ,  e  la  conversazione  de'  grandi ,  ma 
quando  vi  s' incontrava ,  non  si  smarriva  punto ,  an^i 
con  i  concetti  della  sua  virtù  si  rendeva  superiore  alla 
loro  fortuna .  Due  anni  indugiò  a  risolversi  di  andare 
in  Francia,  che  pure  era  la  sua  patria,  e  molto  più 
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chiamatovi  da  un  Re  si  grande:  le  quali  ragioiii  avreb' 
bono  indotto  ogqi  altro  a  trasferirvisi  y  e  fare  ostenu- 
zione  della  sua  felice  sorte.  E  sebbene  egli  prese  riso- 
luzione di  andarvi,  cootuttocìò  rìissomigliava  questo 
prospero  corso  ad  tina  navigazione  incerta.  Giunto  in 
Parigi  esplicò  questo  suo  concetto  nel  sigillo  del  pro- 
prio anello,  fatuvi  scolpire  la  figura  della  Confidenza 
con  i  capelli  sparsi,  che  con  ambedue  le  mani  tiene  una 
nave  con  lettere:  coNFinsiiTiA  n^  p.  Confidenza  di  Nic- 
colò Pussino;  e  tale  vien  descritta  dal  Canari.  Si  trat- 
tava egli  onestamente^  il  suo  vestire  non  era  splendi- 
do, ma  grave  ed  onorato:  né  si  vergognava  fuori  di 
casa ,  quando  occorreva  ,  dar  di  mano  da  sé  stesso  alle 
sue  faccende.  In  casa  poi  non  voleva  ostentazione  al- 
cuna ,  usando  la  stessa  libertà  con  gli  amici ,  ancorché 
di  alta  condizione  •  Visitato  un  giorno  nel  suo  studio 
da  Monsignor  Cammillo  Massimi  oggi  degnissimo  Car- 
dinale, che  per  le  sublimi  qualità  sue  egli  somma* 
mente  amava  e  riveriva,  nel  trattenersi,  e  discorrere 
insieme  avanzatasi  la  notte,  Pussino  nel  partire  riac- 
compagnò con  la  lucerna  in  mano  per  le  scale  sino  al* 
la  carrozza ,  dove  per  il  disagio  di  portare  il  lume,  di* 
cèndogli  quel  Signore  io  vi  compatisco,  che  non  abbiate 
un  servitore:  rispose  Niccolò:  ed  io  compatisco  più 
V.  S.  Illustriss.  che  ne  ha  molti.  Con  questo  Signore, 
e  con  altri  suoi  amici  non  trattò  mai  il  prezzo  de'  sucn 
quadri^  ma  quando  li  aveva  forniti,  T annotava  dietro 
la  tela ,  e  senza  detrarsi  punto  gli  era  subito  mandato 
a  casa.  Trovandomi  io  seco  un  gioriiÉ^  a  vedere  alcune 
ruine  di  Roma  con  un  forestiere  cHnKsissimo  di  porta* 
re  alla  patria  qualche  rarità  antica:  dislegli  Niccolò:  io 
vi  voglio  donare  la  più  bella  antichità,  che  sappia* 
te  desiderare  :  ed  inclinando  la  mano  raccolse  fra 
r  erbe  un  poco  di  terra ,  e  calcigni  con  minuzzoli  di 
porfidi,  e  marmi  quasi  in  polvere;  poi  disse:  eccovi  Si* 
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^nore,  portate  nel  vostro  Museo,e  dite  questa  è  Roma 
antica.  Ebbe  egli  sempre  in  animo  di  compilare  un  li- 
bro di  Pittura,  annotando  varie  materie ,  e  ricordi  se- 
condo leggeva.,  o  contemplava  da  se  stesso  con'6ne  di 
ordinarli,  quando  per  l'età  non  avesse  più  pot^uto  ope« 
rare  col  pennello  ;  conciosiachè  egli  fosse  di  parere , 
che  al  pittore  vecchio  non  convenga  più  laffatìcarsi  per 
la  mancanza  dello  spirita,  come  in  molti  si  è  veduto  • 
Restaci  che  ora  descriviamo  akune  invenzioni ,  che  mi 
trovo  di  avere  annotato ,  mentre  questo  pittore  avendo 
atteso  ad  opere  private  sparse  in  varie ,  e  lontane  parti, 
ne  scieglieremo  alcune  di  peregrino  concetto,  serban- 
do quel  migliore  ordine,  che  potremo,  e  comincian- 
do dalle  favole» 

LA  TRASFORMAZIONE  DE'  FIORI 

Rappresentasi  in  un  giardino  Narciso ,  Clizia ,  Ajace, 
Adone,  Giacinto  e  Flora,  che  sparge  fiori  danzando 
con  gli  Amori.  Siede  Narciso  appresso  una  delle  Naja- 
di  ninfe ,  che  gli  tiene  avanti  l' urna  piena  d* acqua ,  in 
cui  egli  si  specchia  e  si  vagheggia,  e  eoo  le  braccia 
aperte  esprìme  il  vano  amore  di  sé  stesso;  onde  in  fio- 
re ,  morendo,  fu  cangiato .  Ewi  Clizia  rivolta  la  faccia 
verso  il  Sole  amato,  che  scorre  in  alto  nel  carro  entro 
la  fascia  del  Zodiaco;  mentre  ella,  sollevando  una  mano, 
pare  che  mal  possa  con  gli  occhi  sostenere  il  raggio  : 
dietro  vi  è  Ajace  furioso,  che,  morendo,  abbandona  il 
fianco  su  la  punta  della  spada  :  egli  è  ignudo,  ma  l'el- 
mo, che  ha  in  capo  e  le  armi  a' suoi  piedi  lo^dimostra* 
no  guerriero .  IMbell' Adone  si  riconosce  all'  asta ,  ed  ai 
cani  in  abito  di  cacciatore;  egli  mesto  addita  il  fianco 
ignudo  ferito  dal  Cinghiale  .  Seco  pare  si  dolga  il  bel 
Giacinto  ;  volgendo  una  mano  al  capo ,  dove  fu  percos- 
so a  nK>rte,  nell'altra  tiene  e  mira  il  fiore ,  nel  4|uab 
fu  mutato. 
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IL  TRIONFO  DI  FLORA 

Segue  il  trionfo  di.  Flora,  la  qu^ld  assisa  sul  carro 
d*oro  vien  servita  dagli  Amori  per  concessione  di  Ve- 
nere, che  accompagna  il  trionfo.  Due  giovinetti  alati 
con  serti  di  fiori  al  petto  tirano  il  carro,  e  su  nell'aria 
un  Amoretto  incorona  la  Dea  Regina  della  dolce  Pri- 
mavera ,  mentre  scherzano  i  compagni  in  terra  presso 
le  ruote  con  panieri  di  fiori ,  celebrando  k  stagione  lie- 
ta e  gioconda  atta  agli  amori.  Yolgesi  Flora  verso  Aja* 
(ce  e  Narciso ,  che  a  lei  offeriscono  tributo  :  Ajace  ar- 
mato le  porge  nello  scudo  i  proprj  fiori ,  Narciso  giovi- 
netto ignudo  le  appresenta  i  suoi  candidi  narcisi  . 
Avanti  il  carro  prima  di  tutte  va  danzando  Venere  ccm 
gli  Amori  coronata  di  bianche  e  di  vermiglie  rose,  tin- 
te del  suo  sangue ,  e  qui  T  ilarità  della  Pittura  fa  oblia- 
re il  duolo  a  Venere  accompagnata  di  nuovo  dal  suo 
caro  Adone,  che  la  segue  inghirlandato:  con  una  mano 
egli  tiene  un  paniere  de*  suoi  anemoni  purpurei,  e  eoa 
Y  altra  ne  dona  alquanti  a  Giaciuto  indinato  ad  un  Amo* 
retto,  che  lega  alle  sue  chiome  una  corona  di  cerulei 
fiori ,  che  sono  i  nostri  giacinti  ^  Vi  sodo  altre  figure 
ignude  a  sedere ,  altre  in  ciq>o  e,  nelle  mani  portano 
panieri  e  serti,  che  danno  compimento  all'  invmagine 
dipinta  ne' primi  tempi  per  rEmioentiss.  Signor  Cardi- 
nale Aluigi  Omodei  •  ' 

LA  TINTURA  DELLA  ROSA 

La  porpora  della  Rosa  fu  dono  di  Venere,  non  quan- 
do  ella  accorse  in  ajuto  di  Adone  assito  da)  Cinghia- 
le ^  che  questo  non  rappresenta  l'immagine,  ma  favo* 
leggio  il  pittore  che  la  Dea  con  Adone  andata  a  cac-» 
eia  perseguitando  un  cervo  fuggitivo  non  sente  la  pun- 
tura del  piede  ferito  da  acuto  spino  ^  e  già  gli  Amori 
colgono  in  terra  le  purpurea  rose  tinte  del  sua  sangue. 
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Venere  impugna  Tasta  con  la  destra  imbelle,  e  stende 
il  tenero  braccio  per  ferire ,  mentre  Adone  arresta  il 
cervo  per  le  corna ,  acciocché  non  fugga ,  e  gli  Amori 
intorno  vanno  concitando  i  cani .  Ev?i  figurato  un  fiu* 
me  a  giacere,  e  con  lui  una  delle  Najadi  nutrice  di 
Adone,  che  si  terge  gli  umidi  capelli,  ed  appresso  è 
collocata  un'ara,  a  cui  fa  ombra  un  arbore  antico,  e  vi 
sono  appese  corna  di  cervi  ed  un  teschio  d'  orso ,  do* 
no  de' Cacciatori.  Ma  dietro  il  tronco  di  un  altro  arbo* 
re  più  lontano  scuopresì  il  ferocissimo  cinghiale,  che 
presto  funesterà  ogni  gioja  di  Venere,  dando  a  morte 
il  giovane  amato . 

LA  TINTURA  DEL  CORALLO 

Perseo  avendo  reciso  il  capo  di  Medusa ,  l'oppose 
agli  occhi  della  Balena ,  e  la  mutò  in  sasso  per  liberare 
Andromeda  esposta  ad  essere  divorata.  Qui  è  figurato 
Perseo  dopo  il  combattimento ,  ed  Amore,  che  da  un 
vaso  gli  ministra  l'acqua  per  lavarsi  le  mani  infette  dal 
vipireo  crine.  Intanto  le  Najadi  assise  tengono  in  ma- 
no il  teschio  di  Medusa,  e  dalle  cadenti  stille  del  suo 
sangue  mirano  con  piacere  tingersi  di  rosso  i  coralli 
bianchi  del  mare  •  Scuopresi  lungi  Andromeda  ignuda 
legata  allo  scoglio ,  che  aspetta  di  essere  sciolta  da  Per* 
seo  suo  sposo  e  liberatore,  il  quale  vien  difeso  nel  eom* 
battimento  da  Pallade  e  dallo  scudo  suo  divino,  per* 
ciò  vi  è  dipinta  in  aria  la  Dea,  e  la  Vittoria ,  che  dal- 
l' arbore  di  una  palma  coglie  un  ramo  per  donarlo  al 
vincitore. 

APOLLINE  INNAMORATO  DI  DAFNE 

L' Amore  di  Apolline  nacque  per  contesa  di  Cupdi* 
ne,  chi  di  loro  più  vaglia  in  usar T arco:  siede  Apol- 
line, e  già  ferito  amorosamente  vagheggia  Dafne,  che 
posa  ali*  incontro  ed  abbraccia  il  fiume  Penco  suo  pa- 
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dre  presso  un  antro.  Amore  intanto,  perch'ella  non 
Tami  e  lo  fugga ,  drizza  verso  di  lei  un  impiombato 
strale  :  fu  scherzo  del  pittore  figurar  dietro  Àpolline 
r  astuto  Mercurio  ,  che  destramente  gli  fura  e  toghe 
dalla  fanretra  una  saetta  d*  oro  f  né  il  biondo  Dio  se  n'ac» 
corge  fatto  della  nuova  beltà  vagheggiatore ^ed  aman^ 
té.  S*infrapoiigono  fra  di  loro  alcune  Ninfe  a  giacere 
ignude  in  riva  all'acque;  Tuna  si  preme  Tumido  cri- 
ne. A  questo  componimento  mancano  T  ultime  pennel- 
late per  l'impotenza  e  tremore  della  mano,  e  Niccolò 
non  molto  tempo  avanti  la  sua  morte  dedicolk)  al  Si* 
gnor  Cardinal  Cammillo  Massimi,  conoscendo  non  pò* 
ter  ridurlo  a  maggioi^^fioimento,  essendo  nel  resto  per- 
fettissimo ,  ma  prima  in-  un  altro  quadro  egU  aveva  di- 
pioto. 

DAFNE  FUGGITIVA 

Le  braccia  aperte  e  le  mani;  che  si  sciolgono  io  f  ron- 
di, il  volto  concitato  dal  dolore,  e  i  capelli  sparsi  al 
vento  sono  contrasegni  della  fuggitiva  Dafne.  Sdegna 
ella  il  Divino  amante ,  essendo  consacrata  alla  Dea  più 
casta*  Ma  la  Pitturala  rappresenta  in  quel  punto,  che 
Apolline  la  raggiunge  e  la  ritiene  pigliandole  un  brac- 
ciò.  Volgesi  ella  indietro  dolente  e  spaventata,  e  ri* 
.corre  aira|uto  del  fiume  Penco  suo  padre,  che,  com- 
mosso al  suo  duolo,  sedendo  V  abbraccia  per  salvarla . 
Ma  già  ella  resta  immota  n«l  senso  del  dolore  e  della 
fuga,  ed  ApoUioe  dimostra  la  sua  passione  di  rapirla , 
non  si  accorgendo  ancora  del  suo  trasmutamento .  Ec- 
co una  delle  Najadi  smarrita  pare  che  voglia  fuggire, 
e  con  timore  si  volge  verso  Dafne  tenendo  in  mano 
l'urna. 

GLI  AMORI  DELL'  AURORA 

Lungi  il  lido  del  Tranquillo  mare  vedesi  ¥  Aurora  » 
die  abbraccia  il  giovinetto  Cefalo  >  il  quale  sdegnoso  da 
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lei  si  scioglie,  e  torce  il  Tòlto  e  la  mano.  Intanto  ella 
vìen  richiamata  alluffìcio del  giprno ,  e  di  rincontro  la 
sollecitano  Tore  a  partire ,  Tuna  versa  dal  vaso  le  bri* 
ne  rugiadose,  l'altra  sparge  i  fiori  odorati.  Le  stanno 
intorno  i  faretrati  Amori ,  questi  addita  per  giuoco*  la 
luce,  che  già  spunta  dall'onde  per  affrettarla,  quegli  per 
ritardarla  contro  lei  scocca  i  più  acuti  strali .  Zeffiro 
alato  ed  inghirlandato  di  fiori  spira  dalla  bocca  il  suo 
dolce  fiato,  non  già  per  seguitarla ,  eh'  egli  non  è  ven- 
to  mattutino,  ma  qui  siede  denotando  ia  stagione  di  Pri- 
mavera compagna  degli  Amori ,  ed  abbraccia  il  candi- 
do cigno  da  lui  concitato  al  canto  •  Sopra  il  carro  della 
Dea  scuopronsi  due  Amoretti  con  le  faci,  siede  l'uno 
aspettando  il  compagno ,  ed  impaziente  spiega  il  volo 
alla  partita,  e  già  i  candidi  destrieri  legati  al  timone 
l'uno  pare  bramoso  al  corso,  l'altro  sMnclina  a  bere 
l'ambrosia,  che  gli  porge  una  delle  Ore  ministre,  la 
quale  sta  in  tale  atto ,  che  nel  posare  il  vaso  in  terra  si 
volge  indietro  con  la  testa  a  mirare  il  raggio ,  che  fiam- 
meggia su  l'orizzonte. 

IL  NATALE  DI  BACCO,  E  LA  MORTE 
DI  NARCISO 

II  bambino,  che  Mercurio  porge  a  quella  Ninfa  è 
Bacco  novellamente  nato  ;  la  Ninfa  è  Dirce  figliuola  del 
fiume  Acheloo,  che  lieta  lo  prende  ed  ammira  il  par- 
to Divino.  Viene  ella  abbracciata  alle  spalle  da  un'al- 
tra Ninfa,  che  addita  il  bambino  alle  Najadi  compa- 
gne ,  le  quali  assise  nell'acque  si  volgono  curiose  a  ri- 
mirarlo. Ecco  là  su  le  nubi  Giove  nel  letto,  che  l'ha 
|)artorito,  a  cui  Ebe  minbtra  l'ambrosia  e  lo  ristora^ 
ma  l' altro  presso  il  fiume  è  tutto  prodigioso  per  esser, 
si  vestito  di  nuovi  pampini  e  d' uve  novelle  intralciate 
d'ellera  nate  al  nascere  di  Bacco.  Sopra  il  poggio  il  Dio 
Pane  per  allegr^za  dà  il  fiato  ai  sonori  calami  della 
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sampogna,  ed  in  questo  mòdo  diptose  ancora  Filostra» 
to  la  medesima  immagme .  L*  altre  figure  nell'  angolo 
del  quadro  non  appartengono  a  questa  favola,  perchè 
il  pittore,  secondo  la  descrizione  e  Tordine  di  Ovidio 
nelle  Metamorfosi ,  va  seguitando  Y  altra  favola  di  Nar- 
ciso, che  innamorato  di  sé  stesso  al  fine  cade  a  morte, 
e  la  pittura  lo  dimostra  morto  vicino  all'acqua,  dove 
soleva  specchiarsi.  Giace  egli  coronato  di  fiori,  ne'quali 
fu  cangiato ,  ed  appresso  lui  siede  Eco  innamorata  infe- 
lice ,  che  appoggiata  in  cubito  al  suo  duro  pallore  ben 
apparisce  in  sasso  trasformata . 

ACHILLE  IN  SCmO 

Achille  nascosto  nelP  Isola  di  Sciro  vien  figurato  in 
due  immagini  con  due  differenti  invenzioni.  Il  giovi- 
netto Eroe  in  abito  di  donna  fu  quivi  occuluto  dalla 
madre  Tetide  fra  le  figliuole  del  Re  Licomede  per 
salvarlo  dalla  morte ,  che  gli  soprastava  nel  vincere  i 
Trojani .  Lo  cercano  i  Capitani  Greci  :  ecco  là  Ulisse  e 
Diomede,  travestiti^  da  mercatanti  forestieri,  introdotti 
avanti  le  regie  fanciulle  espongono  peregrine  merci, 
gemme  e  femminili  arnesi ,  frappostevi  studiosamente 
armi  guerriere.  Siedono  esse  in  molle  piaggia  in  riva  al 
mare,  ed  una  di  loro  si  appende  all'orecchiò  una  gros- 
sa perla,  F altra  tiene  un  cinto  di  gemmei,la  terza  posa 
la  mano  al  petto  toccando  un  monile  legato  al  collo.  Di 
rincontro  mirasi  Achille  con  un  ginocchio  piegato  a 
terra ,  il  quale  si  specchia  non  già  femminilmente ,  ma 
tutto  feroce  postosi  Telmo  in  capo,  e  tenendo  la  spada 
nella  destra,  spira  il  maschio  valore,  col  quale  fra  po- 
co abbatteirài  Trojani.  Lo  riconosce  a  quell'atto  l'astu- 
to Ulisse  e  l'addita  a  Diomede,  dove  una  vecchia  go- 
Ternatrice  delle  fanciulle  si  volge,  e  guarda  Achille  ar- 
mato ;  appresso  sopra  un  basamento  è  posato  un  panie- 
re di  fiori  colti  dalle  fanciulle  negli  ameni  giardini  ;  lad* 
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dove,  oltre  illìdo,  si  scopre  il  palagio  reale  nelle  delizio* 
se  falde  di  un  monte . 

ACHILLE  IN  SCIRO 

Nell'altfa  immagine  vien  reppresentato  Achille  in 
atto  di  trarre  la  spada  dal fodro,  fermando  un  ginocchio 
a  terra.  Più  avanti  una  figliuola  di  Licome^e  inclioata 
anch^  ella  stende  una  mano  alle  peregrine  merci  entro 
lo  scrigno  posato  al  piano,  e  nel  yolgersi  indietro  al- 
l' insolito  lampeggiare  dell'  armi  si  spaventa ,  ed  alza  Tal- 
tra  mano  mirando  il  ferro  ignudo.  Ma  Ulisse  con  Dio^ 
mede  inginocchiatosi  incontro  riguarda  attentamente 
e  riconosce  il  giovane  guerriero,  mentre  il  compagno 
porge  uno  specchio  ad  una  delle  fanciulle,  che  sta  in 
piedi  con  un'  altra  sorella ,  ed  addita  le  preziose  gemme 
in  quello  scrigno, 

VENERE,  CHE  DONA  L'ARMI  AD  ENEA 

In  altro  quadro  seguitando  Virgilio  figurò  «Venere , 
che  appresenta  ad  Enea  l'armi  fabbricate  da  Vulcano , 
ed  ella  apparisca  per  l' aria  accompagnata  dagli  Amorì 
e  dai  suoi  dolci  e  candidi  cigni.  Arrestasi  Enea  con  le 
braccia  aperte  incontro  la  madre  ,  e  presso  il  tronco  di 
una.quercia  riguarda  con  maraviglia  l'armi  divine,  l'el- 
mo ,  lo  scudo  e  la  spada  .  Fecevi  il  Tevere  contrase- 
gno di  Roma ,  e  due  Ninfe  deU"acque,  1'  una  delle  qua- 
li- si  terge  le  chiome  umide  e  stillanti  • 

RINALDO,  E  ARMIDA 

Il  pittore  non  solo  favoleggiò  con  gli  antichi,  ma 
ancora  co'  nostri  poeti  seguitando  il  Tasso.  Finse  Ri- 
naldo addormentato  e  legato  dagli  AmoH  con  catene 
di  fiorì,  sollevato  da  essi  in  aria,  e  seguitato  da  Armi- 
da ,  che  salita  sul  carro  sfe|*za  gli  alati  serpenti  per  tra- 
sportarlo seco  mtìì'  isole  fortunate  •  >Evvi  una  Ninfa , 
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che  col  braccio  sostiene  il  collo  del  gìorane  disarmato 
Del  sonno,  e  volano  altri  Amori  portando  V  elmo,  lo 
scudo,  e  gli  arnesi  guerrieri,  quasi  trofeo  dell' ercnco 
▼aiore  sopito ,  e  vinto .  Uno  di  loro  prende  in  terra  lo 
strale  per  ferirlo,  V  altro  sdegnoso  si  mordevi  dito  e  lo 
minaccia ,  dando  segno  di  v 
spregiatore  de'  piaceri ,  e  seg 
in  lontananza  la  colonna ,  e 
fiume  Oronte  a  giacere  con 
Rinaldo  per  Taria  portato  • 

IL  BALLO  DELLA 

Oltre  le  favole  esposte  riferiremo  alcuni  concet- 
ti morali  espressi  in  pittura,  tra  i  quali  bellissima 
è  r  invenzione  della  vita  umana  nel  ballo  di  quat- 
tro donne  simili  alle  quattro  stagioni .  Figurò  il  Tem- 
po a  sedere  con  la  lira ,  al  cui  suono  quattro  don- 
ne, la  Povertà,  la  Fatica,  la  Ricchezza  ,  e  il  Lusso 
scambievolmente  si  danno  le  mani  in  giro,  e  dan- 
zano perpetuamente  variando  la  sorte  degli  uomi* 
ni .  Ciascuna  di  loro  esprime  la  sua  propria  forma  : 
stanno  avanti  il  Lusso  e  la  Ricchezza,  questa  coronata 
dijperle  e  d*oro ,  quella  inghirlandato  di  rose  e  di  fiori 
pomposamente  adorne.  Dietro  volgesi  la  Povertà  in  a- 
bito  mesto  cinto  il  capo  di  secche  frondi  in  contrasegno 
de*  perduti  beni .  Viene  ella  accompagnato  dalla  Fatica, 
la  quale  scopre  le  spalle  ignude  con  le  braccia  indura- 
te e  brune,  e,  riguardando  la  sua  compagna,  mostra  lo 
stento  del  corpo  e  'I  patimento.  A* piedi  il  Tempo  ve- 
desi  un  fanciullo ,  il  quale  tiene  in  mano  e  contempla 
un  orinolo  a  polvere,  numerando  i  momenti  della  vita;. 
Dal  contrario  lato  il  compagno,  come  sogliono  i  fan- 
ciulli per  giuoco ,  spira  da  un  cannellino  cqI  fiato  globi 
di  spuma  e  d'aria,  che  si  struggono  in  un  mooiento 
in  contrassegno  della  vanità  e  brevità  della  vita  mede- 
sima .  Evvi  la  stotua  di  Giano  in  forma  di  Termine ,  • 
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s^>rre  in  aria  il  Sole  nel  carro  con  le  br^ecia  aperte  eo- 
iro  la  fascia  del  Zodiaco ,  ad  imitazioae  di  RaCaelle , 
precedendo  TAlba,  che  sparge  candidi  fiori  sul  matti- 
no j  e  dietro  seguitano  danzando  le  Ore  a  yolo  •  Il  sog» 
getta  di  questa  morale  poesia  fu  dato  al  pittore  da  Papa 
Clemente  IX,  in  tempo,  eh'  egli  era  Prelato .  Prevalse 
Niccolò  nel  concetto  di  si  nobile  e  peregrina  invenzìa* 
ne,  ed  ancorché  le  figure  siano  appena  due  palmi,  potò 
corrispondere  in  esse  felicemente  alla  sublimità  del* 
r autore,  che  aggiunse  le  due  seguenti  invenzioni* 

LA  VERITÀ*  SCOPERTA  DAL  TEMPO 

Librasi  il  Tempo  sulFali  alzandosi  da  terra  ;  con  unn 
mano  prende  il  braccio  della  Verità ,  e  la  solleva  op« 
pressa  e  giacente;  con  T altra  discaccia  l*  Invidia,  che 
nel  partire  si  morde  il  braccio,  scuotendo  le  serpenti- 
ne -chiome ,  mentre  la  Maldicenza  sua  compagna  se- 
dendo dietro  la  Verità ,  tutta  accesa  scuote  e  vibra 
due  faci. 

LA  FELICITA'  SOGGETTA  ALLA  MORTE 

La  terza  moral  poesia  è  la  memoria  della  morte  nel* 
le  prosperità  umane  •  Finse  un  Pastore  della  felice  Ar* 
eadia,  il  quale,  piegato  un  ginoecchio  a  terra ,  addita 
e  legge  l'inscrizione  di  un  sepolcro  scolpilo  in  questi 
caratteri  :  bt  in  arcadia  ego:  cioè  che  il  sepolcro  si 
trpva  ancora  in  Arcadia ,  e  che  1»  morte  ha  luogo  in 
m^^^zo  le  felicità.  Evvi  dietro  un  giovane  inghirlanda- 
to, é)ie  s  app<^gia  a  quel  sepolcro ,  e  guarda  intento 
e  pensieroso  ,  ed  un^tBO  incontro  s  inclina,  e  addita 
le^  parole  ad  una  l^giadra  Ninfa  vagamente  adorna,  la 
quale  tiene  la  mano  sulla  spalla  di  esso ,  e  nel  riguar* 
darvi  sospende  il  riso  ^  e  dà  laO|po  al  pensiero  della 
morte .  In  aUro  simile  so|^tlo  figurò  il  fiume  Aifeo» 
T'Ui  iJ 
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MEDEA 

Fra  TistCMrie  tragica  ioverp  ò  V  azione  d>  Medea,  la 
quale  asaba  in  terra ,  e  furiosa  sospende  per  un  piede 
no  figUuolino,  e  fiera  in  àtio  aUa  il  pugnale  per  iacàn- 
Mirlo.  Piange  la  Nutridè  seco  assisa  ^  e  tiene  wn  atiro 
figliuolino  ucciso,  e  nel  volgersi  verso  Medea  alza  la 
mano,  e  s^i»orridisee  al  colpo;  rkifefic^  padre  Giaso- 
ne da  una  loggia  si  stende  col  pena  avanti^  e  con  le 
braccia  aperte  esciama  in  vano  verso  1* insana  moglie* 
e,  per  l'atrocità  del  fatto,  la  statua  di  Paliade  maravi- 
gliosamente con  lo  scudo  si  ricuopre  il  volto  ,  per  non 
^iBdere  sì  miserando  scempio .  Cosi  il  noto  delle  statue 
appresso  gli  atiticbi  leggesi  ne*  gravi  prodi^ . 

IL  RATTO  DELLE  SABINE 

Romolo  elevato  sopra  il  suggesto  alzando  il  manto 
c^Ie  di  porpora  dà  il  segno  a' suoi  guerrieri,  cbe  as- 
salghino  ,  e  rapischino  le  Vergini  Sabine.  Rappresene 
tasi  la  fuga  ,  il  pianto  e  lo  spavento  loro»  la  violenza 
e  brama  de' predatori .  Evvi  una,  che  fugge  a  lato  al 
vecchio  padre,  tutto  anelante,  e  con  le  braocia  aperte 
si  Volge  indietro  all'impeto  di  ud  soldato,  ebe  la  pren- 
de ed  io  vola  .  Non  lungi  la  coaipagna  ai  travolge  ia 
tèrra  ,  e  si  dpara  ai  seno  della  vecchia  madre  sedente 
in  atto  di  riépingere  un  giovane  armiate  «  il  qvale  ri- 
spinge  ancor  lei  con  una  mano  al  petto i  tenendo  V  al- 
tra sopra  la  giovane  rapita.  Dal  lato  òoatrarìo  un'altra 
giovane  con  acerbo  sdegno  si  difende ,  e. tira  i  capelK 
d'uno  assalitore ,  che  se  la  reca  ib  braoeio.  TàH  affetti 
si  rincontrano  avanti,  ma  più  itidìetro  i»  dìilaaza ,  frU 
figurine  minori  vedesi  un  soldato ,  ette  alza  «ite  fan-* 
eiuUa  da  terra,  e  la  pone  per  Sov^  in  groppi^  al>«avaH«i 
d'  un  altro  ,  che  si  volge  ad  abbraooiatfla,  e  d'ogni  if»^- 
torno  fuggono  donne ,  ed  uomini  Sabini  seguilal»  da 
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Romàni,  elie  li  «smlgono  con  le  spade .  Vi  sotie  fig^tira*- 
ti  gli  edifiq  della  nuova  Roma  con  la  fabbrica  di  una 
torre ,  e  Romolo  sta  presso  il  tempio  alla  fronte  di  un 
nobii  portico  di  colonne  armato  riccamente  di  coraz- 
za d'oro  col  manto,  e  con  la  corona  in  capo:  questo 
ancóra  fu  cUpiaio  per  Y  Eminentissimò  Sig,  Cardiiiala 
Aluigi  Omodei. 

CORIOLANO 

Iiig^;iièsìssima  è  T  altra  istoria  di  Coriolano ,  Ìl  qua- 
le armato  contro  l'ingrata  patria,  vinto  dalle  preglmre 
della  madre,  ripone  la  spada  nel  fodro.  Su  ella  gciMH 
flessa  avanti  il  figliuolo ,  e  Io  ritiene  con  le  braccia  aper- 
te, ofiEerendc^U  il  materno  petto  e  ^1  se»o,  seguitata 
da  uno  stuolo  di  matrone  supplichev<4i ,  tra  le  quali 
Veturia  sua  moglie  presentagli  un  fìgliuolino,  che  véì«- 
so  di  lui  apre  brancolando  le  mani .  Ma  chi  non  loderà 
r  ingegno  di  questo  pittore!  tìeir  ultimo  angolo  del 
quadro  figurò  Roma  in  piedi  abbamdonata  e  sola ,  se 
non  quanto  TaccoMipagna  la  fortuna  giacente  in  terra 
nel  tempo,  che  stava  per  cadere  e  venir  meno. 

MOSÈ  BAMBINO  ESPOSTO  NEL  FiUME 

Fra  r  istorie  sacre  vedesì  Mosè  nato ,  ed  esposto  nd 
fiume  Nilo,  e  la  madre  in  riva,  che  incliaata  spinge  la 
cesta  col  bambino  nella  corrente  delP  acqua  alb  sorte 
per  salvarlo .  Intanto,  che  ella  stende  la  mano,  voigesi 
indietro  tutta  aoUecita  \erso  la  figliuola  ^  che  col  liito 
alla  bocca  le  fa  segno  di  silenuo,  é  co^  Taltta  mano  te 
addita  di  lontano  Thermute  figliuola  di  Faraone  uscita 
dalla  città  per  venire  al  fiume.  (1  padre  di  Mosè  parte 
addolorato  ^  e  si  volge  per  non  vedere  il  figliuolo  in 
preda  all'  oada,  e  svlhi  sponda  è  figu^rano  il  &«ro«  Nilb 
a  giacere  abbraieoiaft#  alla  ^nge  snoboio  àM*  Egm^. 
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Quest'  opera  ancora  si  trova  in  Parigi  appresso  gii  ere- 
di di  Giacomo  Stella  con  altri  di  mano  di  questo  maestro. 

MOSÈ  BAMBINO  CALPESTA  LA  CORONA  DI 
FARAONE 

Siede  il  Re  in  letto  d'  oro,  e  di  rincontro  uno  degli 
Eunuchi  alza  il  pugnale  per  ferire  Mosè  bambino,  che 
su  ^uel  letto  calpesta  la  corona  reale  ;  rifugge  verso  la 
madre  guardando  indietro  a  colai,  che  Tassale.  Evvi 
una  damigella^  che  ritiene  il  braccio  del  feritore,  e 
Thermute  in  seggio  d*  oro  apre  le  braccia  per  salvarlo , 
mentre  gli  altri  con  isdegno  pare  lo  condannino  a  mor- 
te per  il  presagio  infelice.  Questa  istoria  con  la  se- 
guente compagna  fn  dipinta  per  T  Emineatissimo  Sig. 
Cardinale  Cammillo  Massimi,  che  al  suo  nobil  diletto 
le  riserbà. 

MOSÈ,  ED  ARON  CONTRO  I  MAGHI  EGIZI 

L*  altra  istoria  rappresenta  Mosè  ed  Aron ,  che  ab* 
battono  gì'  Incantatori  Egizj  :  alzano  ambedue  la  destra 
verso  il  Cielo,  ed  additano  la  <virtÈi  divina,  mentre  ì|^ 
serpente  di  Aron  morde  ed  opprime  in  terra  il  serpeu- 
te  de' Maghi;  Vuno  de' quali  Tajuta  e  lo  ritira.  Siede 
Faraone  nel  trono  ;  e  vi  sono  osservati  gli  antichissimi 
costumi  eghiani:  evvi  un  giovane,  che  con  le  mani  ve- 
late nella  veste  porta  il  vaso  dell*  acqua  sacra  del  fiume 
Nilo,  ed  un  altro,  che  stupra  un'asta  in  forma  della 
lettera  T.  inalza  il  sacro  uccello  dell'  Egitto  chiamato 
Ibis.  I  Maghi  Sacerdoti  sono  vestiti  di  bianco  lino ,  ra* 
60  ìi  volto  e  la  testa  coronata  di  loto . 

REBEGCA  AL  POZZO 

Vedesi  Rebeoca  al  pozzo,  quando  destinata  mc^lie  di 
Isac  le  vengono  offerte  dal  servo armille  d'oro,  ed  aU 
tri  preziosi  doni.  Fra  le  Vergini ,  che  concorrono  qui* 
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M  a  pigliar  l'acqua  evTÌ  ana  di  loro  ^  che  con  la  secchia 
versando  l*  umore  nel  vaso  volgesi  a  rimirar^  i  ricchi 
doni  di  Rebecca  senza  accorgersi  ^  che  il  vaso  è  già  pie» 
no  ^  e  che  l'acqua  sopra bonda  fuori .  Sotto  vi  è  la  coni- 
pagna  con  un  ginocchio  inclinato  a  terra,  la  quale 
regge  il  vaso  con  una  mano ,  e  con  ì*  altra  rattiene  la 
Secchia ,  perchè  non  la  bagni ,  e  si  disperda  1'  uitaore . 

DAVID  VITTORIOSO  DI  GOLIA 

Siede  il  giovinetto  David  vittorioso  di  Golia  ;  da  un 
lato  sì  vede  affisso  V  orribil  teschio  del  gigante  sopra  le 
sue  armi  a  guisa  di  trofeo,  dalF altro  la  Vittoria  con  la 
destra  sostiene  sopra  1  capo  del  giovinetto  una  corona 
di  trionfale  alloro ,  e  con  la  sinistra  tiene  la  regal  co- 
rona d*  oro  dichiarandolo  successore  del  Regno  4  Ma 
sedendo  David  s' appoggia  con  una  mano  sopra  il  po- 
mo della  spada  ,  vinto  Golia ,  ed  in  abito  succinto  pa-. 
storale'  di  color  celeste  scopre  una  spalla ,  e  le  forti 
bra(H}ia ,  che  con  la  fromba  hanno  il  gigante  percosso 
a  morte.  A'  suoi  piedi  scherzano  tre  Amoretti  :  Y  una 
sostiene  la  lira,  il  compagno  sedendo  tocca  le  corde  al 
suono,  il  terzo  stende  la  mano  alla  Vittoria ,  e  prende 
la  corona  d' oro .  Questo  raro  componimento  espresso 
col  più  efficace  colorito  della  prima  maniera  di^  Russi- 
no si  conserva  appresso  Y  Illustrissimo  Motisignor  Gi- 
rolamo Gasanatta  degnissimo  Prelato ,  che  al  concorso 
delle  piti  dotte  discipline ,  unisce  K  amore  delle  buone 
Arti,  e  della  Pittura. 

IL  GIUDIZIO  DI  SALOMONE 

Salomone  assiso  nel  trono  in  giovanile,  ma  saggio  e 
grave  aspetto  addita ,  che  si  divida  per  mezzo  il  bambi- 
no vivo  alle  due  madri .  Compassionevole  è  l'atto  della 
vera  madre,  che  nell'orrore  della  natura  esclama  ge- 
ntdessacoD  le  braccia  aperte,  s'oppone  e  ritarda  co- 
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lui, ìsIk già iribrà  li  ferro ^  etieae  il  HmoImac  per  mr 
piade  UK  •»•  4ti  ferirlo.  La  Uim  ma4ft  regge  io  brme- 
oìo  il  mio  merto  fi^iuok) ,  ed  e^^dka ,  cbe  per  raezso  si 
divida  ilfaectttUo  Ttvo,  e  ckiede  la  sua  parte  in  seo»* 
biaoie  fiero  e  di^petleee,  dietro  vi  è  uao  de*Salrapi  ^ 
ehe  ai  marat iglia  del  Re  »  e  Io  riguarda  ;  ewi  no  akro 
EoMMso^il  quale  0on  laoa  i&aiio  fuori  ilmaelettp  sk  no- 
stra tutto  astratto  e  confuso  •  Appresso  due  donne: 
Tana  volge  indietro  il  volto,  ed  alza  la  mano  per  V  ot- 
iwre^  Tahra  s'iaeliba  e  piange  lo  eeewyio.^  Dipinse 
Buaamo  questa  aaione  per  racuico  suo  Peeteil;  ed  «egia 
rese«esiinu>oiodella  sua  beHeBaa,  afieitiiaiMlo<c»- 
F  b  migliore  da  esso  dipinta^ 

L'ADULTERA 

Il  GittdÌ2Ìo«  che  diede  Cristo  dell'  Adultera  viene 
ifNpresso  eon  gre*  senso  «iella  pklwra,  scorgendosi  Vi&* 
firtice  donna  ai  piedi  4el  Signore  eorà  dolènte  e  dimes» 
aa«  ^e  beo  pare  dal  suo  peoeaio  aspetti  la  morte.  Lad* 
dita  Crism  a'  Farisei,  atcuoi  de*  quali  s' incUnaoa  a  ieg* 
gere  la  sentenza  scritta  in  ter»  :  mormorano  altri  fra  di 
loro 9  altri  ai  partono  coninsi  e  adirati^  esprimendo 
^tnaknenle  la  «aliaia  dell'animo  loro. 

IL  CIECO  ILLUMINATO 

Mdla  tlIunnoazioned€iI  cieco  sistto^  Qpisaofli  pone  la 
mano  su  la  fetonte,  «eoi  dito  polliee  gli  toeoa  Tocebio^ 
donandogli  la  vista  .  Dietro  %  interpone  «o  veccbi<y 
ebreo,  il  qnale  per  T incredulità  s* inclina^  ed  affissaa-- 
dosi  attentamente  riguarda  d'appresso  T illuminazione; 
ed  anocunchèiegK  asconda  paMte  del  ivolto  dietro  4i  brac- 
cio dd  Signore^. dagli  oocbi  suoi,  e  dalle  ciglia  «sprì- 
me  rattoniUone  del  nd^raoolo/  Piega  l'Orilo nm  ginoe<- 
dbio  a  terra^  distende  tma  mano  ammti  ^  eoo  Taltra  si 
ap|K>ggvaal:ba5lotte,  ediisotood  umile,  irìiicne  sen*-* 
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«o  di  %)#  ^e  par^  4i  Cri$tp  .  Die^  s'  ifigina^- 
chia  UB  altro  Qrb^t  fpspeiftde  la  iRaao  ay^nti  a  ^ao* 
Ione ,  e  mentre  stende  una  gamba  per  avvicinarsi  al 
Signore,  tocca  con  T  altra  mano  la  spalla  del  primo 
ìUumJM^f  ^4  vmf^i  i^#  leoovyAuce  di  là  gU  regge  il 
l>raccio;  diatro  iytaepto  mimi  4eiiAa  si  ferina  a  vedere  4sofì 
un  bambino  i^l|e  papi.  Svaguitano  Criaio  tre  discsepe^ 
li,  cbe  r.a<?co^agBano  espr^  aU* atleozk^ie  del  mi^ 
racolo  ;  e  dopo  quel  vecchio,  cbe  s  inclina ,  si  ia«Te#la- 
no  du9  altri  &)^ei  in<tf  jBti  ^nch'  e^  ;  l' uno  4e'  quali  noi 
turbante  in  ci^po  apr^J^  mani  (^  lo  stupore.  Ujkmxw^ 
si  ^ura  fuQ;ri  la  pitit^  di  d^ricp  ^n  ^aghifiisiaia  y^duMi 
d>4Ì&c] ,  fi  4'aljieri  aija  f^lda  4e'  m^^fitif  e  diedro  gM 
Apos^U  Ai  KopiW  ^  i^pa  d'juD  ^uiniceUp  con  imo  aer 
4em^  4ppqggi#)t^  jiil  jbi9^ne,  ed  altre  figurisi  i«  loi^i^ 

aLA  CROCIPfSSIOSE  m  CRISTO  ♦ 

Rappresentasi  la  Crocifissione  in  qfi^l  p^nto,  ((^^  41 
Signore  iocliqato  i\  c^po  jes^la  Jo  spirito .  Scuotesì  il  Cal« 
vario,  e  netraprirsi  i  monumenti  dalle  aperture  di  un 
sasso  esce  mezzo  fuori  un  morto  giacente,  sciogliendo  « 
jj  pfstt^  fi  le  ^r^oia  diM  J^jQzuolo  •  Qj^  4"  aecre^pe  il 
9^969 4^U'i^teJ9zione,;n^i^trie  m  ^oldaii^  in  piedi  .ad- 
fUta  il  jn90f:^ai  cocppagm,  cbe  f;irano  le  sorti  in  t^rf<^ 
$Qpir^  \e  wfm  A\  jGristo^  4oF^  iinp  ,4i  loro  rivipslio  inr 
liietrp  lo  ^a^ai^payeQ^i^^  e  p^rt^ifender^i  alza  M  pu* 
gj(vde.  E^si  JU^ngiop  a  «oavallo ,  che  spm^e  Taata  pet 
trapas«iar^  iì  iR^d^nf^e  ;  ed  in  faccia  si  dolgono  le  Ma^ 
rÀe,  dietro  le  q,uali .-seguono  4tl^^vnì*^t^i  a^lf&afidpda  a«ar 
la  ^ri^pppf^a^ja  aU^  croc^  di  MAO  d^'  J^cpni ,  e  ^^me 
pjergli  ie  gw^h^:  ^^  jipparisp^  i^i^l^cia  coir  tMf^  |5«- 
8^$^  1^7^.  J^ir^^rp  ^lafo  vi  è  U(iì<>«if^QO  ^roeifiss^ 

<?ol  ititplo  mm^  *^wi9^  il  4i^^W  ^  j^tìdM*o  per  <h  Hewa 
ed  mi|OiiftiH>  iwM)^K9  sv  h  0<^y^  -Q^u  ila  .o^Kzza  im  maqa 
per  frangergli  le  gambe ,  ma  egli  guarda  a  basso ,  e  sten* 
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de  sotto  il  braccio  ad  alcuni,  che  gli  partano   e  p»re 
egli  domandi  qualche  cosa  io  terra. 

LA  MORTE  DI  SAFIRA 

Tragico  è  il  miracolo  di  Sa»  Pietro  contro' Safira  mo- 
glie di  Anania ,  caduta  a  terra  e  punita  a  morte:  accor- 
re una  donna  per  ajutarta ,  ed  un  altro  di  dietro  la 
prende  per  un  braccio,  volgendosi  costui  versò  San 
Pietro,  che  in  volto  severo  gli  comanda  e  gli  addita, 
che  la  porti  al  sepolcro  del  marito.  Accompagnano  San 
Pietro  due  altri  Apostoli ,  V  uno  de'  quali  accenna  il  Cie- 
lo ,  quasi  élla  ed  il  marito  abbiano  meritato  il  castigo  » 
per  avere  mentito  a  Dio  il  prexso  della  possessione,  che 
doveva  offerirsi  agli  Apostoli.  Nell'altre  6gare  de* cir- 
costanti esprimesi  un  grandissimo  spavento  figuratavi 
una  donna,  che  guarda  Safira  morta ,  ed  un'altra,  che 
dietro  si  volge  con  un  fi^ghuolino  al  seno,  questa  par- 
tendosi con  timore  tocca  il  braccio  dell*  altra ,  e  seco  a 
ritirarsi  altrove  l'invita. 

IL  RIPOSO  DELLA  VERGINE  NELLA  FUGA 
IN  EGITTO 

Fra  l'altre  invenzioni  divote  ben  vaga  è  quella  della 
Vergine,  che  riposa  dalla  fuga  in  Egitto  sedendo  con  San 
Giuseppe  in  terra ,  ed  appoggiata  per  la  staachezza  ad 
un  pezzo  di  colonna*  Finsevi  un  giovane  bruno  rustico 
Egiziano,  che  piega#  su  le  gambe  le  presenta  un  pani»» 
re  di  datteri,  di  cui  quella  regione  è  feconda.  E  mentre 
ella  ridente  alcuni  ne  prende,  Gesù  bambino  appog- 
giando il  petto  su  la  coscia  della  madre ,  vi  stende  le 
braccia  e  le  mani.  Dietro  l' Egiziano  si  fermano  due* 
donne  in  piedi ,  l' una  addita  in  terra  quei  datteri ,  l' al 
tra  con  la  brocca  porge  l' acqua  a  San  Giuseppe ,  che 
dietro  la  Vergine  vi  stende  la  destra,  e  riempie  la  tazza' 
esprimendo  la  stanchezza  sua  eia  voglia  di 'bére.  La' 
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'sete  si  riconosce  ancora  neirasìoello,  che  yolge  il  mii<- 
so  sopra  il  pozzo  ,  e  cava  fuori  la  lingua  y  e  dalla  spalla 
pende  la  fiasca  vuota  sottosopra  con  la  bocca  sturata . 
Dietro  apparisce  in   lontananza  una  città  d' Egitto  con 

Ma  processione  de' Sacerdoti,  che  portano  nelfarca  il 
corpo  d' Osiride ,  e  nel  passare  sotto  un  tempio  o  alta  • 
re  aperto  sostenuto  da  quattro  colonne  si  vede  una  p!« 
raroide,  ed  appresso  sopra  una  base  il  Dio  Anubi  in 
forma  di  cane,  e  sono  figure  picciolissime  ad  imita* 
zione  deir  antico  mosaico  di  Siila ,  che  si  conserva  in 
Palestrina. 

Si  deve  gran  lode  a  Niccolò  nelF  eccellenza  de*  paesi. 
Per  il  Signore  Michele  Passart  Maestro  della  Camera 
de* Conti  di  S.  M.  Cristianissima  dipinse  due  paesi;  net- 
Vano  la  favola  d'Orione  cieco  gigante,  la  cui  grandez*- 
za  si  comprende  da  un  omaccioo^  che  lo  guida  in  pie 
sopra  le  sue  spalle,  ed  un  altro  l'ammira.  S' impie^s^a 

.volentieri  Niccolò  al  nobil  genio  di  questo  Signore 
amantissimo,  ed  eruditissimo  nella  pittura  ;  per  lui  di* 
pinse  Eudamida ,  che  fa  testamento  :  opera  riputata  fra 
le  inigliori  del  suo  pennello  con  T  altra  istoria  del  Mae- 
stro dì  scuola  battuto  da  fanciulli  Falisci .  Riportiamo 
in  ultimo  il  paese  di  Tisbe  per  il  Signor  Commendato- 
re Cassiano  del  Pozzo. 

PIRAMO,  E  TISBE 

Corre  Tisbe  con  le  braccia  af^rte  sopra  il  cadavere 
dell'amato  Piramo,  e  forsennau  precipita  a  morte, 
mentre  la  terra  eM  Cielo,  e  tutte  le  cose  spirano  fune- 
sto orrore.  Volgesi  un  turbine,  e  restano  gli  alberi 
scossi  e  piegati  al  vento .  Si  ode  fra  le  nubi  il  fragore 
del  tuono ,  e'I  fulmine  percuote  il  maggior  ramo  d*un 
tronco.  L'orribil  lampo  fra  queir  oscuro  nembo  illu- 
mina uo  castello  ed  avvampano  alcune  case  sopra 
un   colle.  Non   lungi  il  vento  poru  impetuosa  piog- 
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già,  e  pastori  ed  armenxi  $i  ripiano  in  fuf^  ,  mentre 
lino  a  cavallo  stioiola  quanta  può  i  bovi  ¥er^  il  castel- 
lo per  ripararsi  dalla  tempesta .  Spaveot^voLs  è  un  leo- 
ne, che  uscito  dalU  selva  sjbrana  un  cavallo  cadvuo  eoi 
cavaliere  a  terra,  e  '1  oompagnp  percuoi^  int^tp  la  fie- 
ra con  Tasta;  questo  è  U  l^one^  cbe^  of^pato  la 
morte  a^gl' infelici  amanti . 

In  questa  iopitazipAie  d^' paesi  qffg^  i4it>cped^  ^U^  &wa 
Gasparo  Dughet  allievo  e  cognato  di  Niepolfi» .  j&iportia' 
nio  in  ultifRo  le  misure ,  e  proporzioni  dett»  c«)^t>re 
statua  d'Antinoo  trascritte  puramente  dal  suo  origM^f 
le ,  e  con  esse  alc4Uie  pepile»  ma  dcìg^e  o^jiery-ww*  « 
ricordi  sopra  la  Pitturaci  /japdo  di  I^a9n^49  ^a  Yiifci  , 
avendo  Niccolò  ^yutp  m  ^imp  Jbrjm»^ne  «9  ìr^mQ  , 
come  si  disse  nella  sua  yecxifi^i^^  ^<y>n^ierfr«jpié  ppWa  5i<- 
biioteca  deirEiuinentissic^o  Si^  Card.  Gapimillo  l^sgi- 
mì«,  comiiimca|;e  ancora  da  ilui  al  $ig  il^ietr^  h  jKUire^ 
r*he  per  il  merito  della  |)i|;tiM;a ,  e  per  la  Jtiqg§  amistà 
gii  era  carissimo^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


OSSERVAZIONI  DI  NICCOLO  PUSSINO 
SOPRA  LA  PITTURA 

mSLL^  SSEMMO   BB'  BUONI   MAESTRI 

QuAfUuaque  dopo  la  dottrina  si  aggiungon»  gtin^ 
segaamentif  che  riguardano  la  pratica  ^  con  tuUo  ciò 
Jino  a  tanto ,  che  i precetti  non  si  ve^^no  autentica'^ 
cati,  non  lasciano  neiranim^  queir  aòito  d^P  impara- 
re, che  des^e  estere  T  effetto  della  scienza  fatti\f a  y  an* 
zi,  eonducendo  il  gioitane  per  vie  lunghe  e  girevoli,  di 
rado  lo  eonducoft^  til  termine  del  maggio ,  se  la  seor^ 
ta  e/^aee  degli  estempj  àuoni  non  addita  agli  studio* 
sipm  6r»fn  madi^  a  termémi  meno  atmluppati. 

DEFINIZIOKE  DELLA   PITTURA^  E  OEIXA  SUA  PROPRIA, 
ISIITAZIONB 

La  Pittura  altro  non  è,  che  F imitazione  delF a zio-^ 
ni  wmtne ,  le  quali  propriamente  sono  azioni  imita'- 
Mi;  r  altre  non  sono  imitabili  per  se,  ma  per  acci^^ 
dente;  e  non  cerne  parti  principali ,  ma  come  acces" 
sorie,  ed  in  questa  guisa  si  possono  ancora  imitare 
non  solo  J* azioni  delle  bestie,  ma  tutte  le  cose  na-^ 
turaU . 

COVE  I.*ARTB  ATARZI  f^A  IfATBRA 

VJrte  non  e  cosa  diversa  dalla  Natura,  ne  può  pus-" 
mre  oltre  i  confini  di  essa;conciosiache  quel  lume  d^in-* 
segnamento ,  che  per  dono  naturale  e  sparso  in  qua  e 
in  la ,  ed  appare  in  dolersi  uomini ,  in  diversi  luoghi 
e  tempi,  si  compane  insieme  dalt*  Arte,  il  qual  lume 
tutto  o  in  buona  parte,  non  si  troi^U  mai  in  un  uo^ 
mo  solo . 
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COME  l'impossibilita*  È  PERFEZIONE  DELLA  PITTURA, 
E  OELL4  POESIA 

Aristotele  vuol  mostrare  colP esempio  di  Zeusij  che 
e  lecito  al  Poeta  il  dire  cose  impossibili ,  pur  che  sieno 
migliori  f  com'è  impossibile  per  natura,  che  una  don- 
na abbia  in  se  tutte  le  bellezze  raccolte,  quali  ebbe 
la  figura  di  Elena,  che  era  bellissima,  e  per  conse- 
guenza migliore  del  possibile  .  Vedi  il  Castelvetro, 

DB^TBRMINI  DEL  DISEGNO,  E  DEL  COLORE 

La  Pittura  sarà  elegante  quando  gli  ultimi  termini 
con  i  primi  per  via  dei  mezai  saranno  congiunti  in 
maniera,  che  non  concorrino  troppo  fiaccamente,  o 
con  asprezza  di  linee  e  di  colori,  e  qui  si  puh  parlare 
dell  amicizia  e  nimiciùa  decolori,  e  de'  loro  termini 

DELL*  AZIONE 

Due  sono  gli  strumenti,  con  che  si  dispongono  gli 
animi  degli  uditori:  Fazione  e  la  dizdone,  la  prima 
per  se  stessa  e  tanto  valevole  ed  efficace ,  che  Demo- 
stene le  diede  il  principato  sopra  gli  artificj  rettorici, 
Marco  Tullio  perciò  la  chiama  favella  del  corpo , 
Quintiliano  tanto  vigore  e  forza  le  attribuisce  che  re-' 
puta  inutili  i  concetti,  le  prove,  gli  affetti  senza  di  es- 
sa, e  senza  la  quale  inutili  sono  i  lineamenti  e  7 
colore . 

DI  ALCUNE  FORME  DELLA  MANIERA 
MAGNIFIOA 

DELLA  MATERIA,  DEL  CONGETTO,  DELLA  STRUTTURA 
E  DELLO  STILB 

La  maniera  magnifica  in  quattro  cose  consiste  e 
nella  materia,  ovvero  argomento,  nel  concetto,  nella 
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struttura  e  nello  stile.  La  prima  cosa,  che  come  fon- 
damento  di  tutte  V  altre  si  richiede ,  e  che  la  materia 
ed  il  soggetto  sia  grande  ;  come  sarebbono  le  battaglie^ 
le  azioni  eroiche ,  e  le  cose  divine;  ma  essendo  ^ande 
la  materia^  intorno  a  cui  si  va  affaticando  il  pittore , 
U primo  avi^ertimento  sia,  che  dalle  minuzie  a  tutto 
suo  potere  si  allontani  per  non  contravvenire  al  decoro 
delV Istoria,  trascorrendo  eou  frettoloso  pennello  le  co^ 
se  magnifiche  e  grandi,  per  perder  tempo  nelle  volga^ 
ri  e  leggere .  Onde  al  pittore  si  conviene  non,  solo  aver 
V  arte  nel  formar  la  materia ,  ma  giudizio  ancora  nel 
conoscerla,  e  deve  eleggerla  tale ,  che  sia  per  natura 
capace  di  ogni  ornamento  e  di  perfezione ,  ma  quelli, 
che  allegano  argomenti  vili ,  vi  rifuggono  per  infermi^ 
ta  del r ingegno  loro.  È  adunque  dà  sprezzarsi  la  vii-* 
ta  e  la  bassezza  de^  soggetti  lontani  da  ogni  artificio, 
che  vi  possa  essere  usato.  Quanto  al  concetto,  questo 
e  mero  parto  della  mente ,  che  si  va  affaticando  in- 
torno le  cose,  quale  fu  il  concetto  d  Omero  e  di  Fi^ 
dia  nel  Giove  Olimpio:  che  col  cenno  commuova  Funi* 
verso:  tale  sia  pero  il  disegno  delle  cose,  quali  si 
esprimono  i  concetti  delle  medesime  -  La  struttura 
o  composizione  delle  parti  sia  non  ricercata  studiosa- 
mente  ^  non  sollecitata,  non  faticosa ,  ma  simigliane 
te  al  naturale .  Lo  stile  e  una  maniera  particolare ,  e 
industria  di  dipingere  e  di  disegnare,  nata  dal  partii 
colar  genio  di  ciascuno  nalP  applicazione ,  e  nelP  us4f 
deWidee,  il  quale  stile,  maniera  o  gusto ,  si  tiene 
dalla  parte  della  natura  e  dell  ingegno  • 

DELL  IDEA.  DELLA.  E£LLEZZA 

Videa  della  Bellezza  non  discende  nella  materia,  che 
non  sia  preparata  il  piti  che  sia  possibile  ;  questa  pre-- 
parazione  consiste  in  tre  cose,  neU  ordine,  nel  modo 
e  nella  specie^  o  vero  forma.  U  ordine  significa  Vin- 
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Unfollo  delh  parti  f  il  modo  ha  rispetto  idlm  fummi* 

taf  la  forma  consiste*  tulU  Unte  e  ne*  colori.  Hom  hu^ 

sta  r  ordirne  e  FintcriHillo  delle  partii  e  che  tutti  i 

membri  del  corpo  abbiano  il  loro  sito  tuUurétle^  se 

non  si  og§^imnge  il  modo ,  che  dia  a  dascnn  membro 

la  debita  grandezza  proporzionata  ed  corpo ,  e  se  non 

mcosicorre  la  specie,  aedocekìs  le  linee  sieno  fatte  con 

grazia,  e  con  soave  concordia  di  lumi  vicino  altom^ 

ère.  E  da  tutte  queste  cose  si  tfede  mamfestamtente , 

che  la  bellezza  e  in  tutto  lontana  dedla  materia  del 

corpo ,  la  quale  ad  esso  mai  x'  amneina  ^  te  non  tofù  di- 

sposta  con  queste  preparazioaiineorporee  .Eqtti  si  eon^ 

elude,  che  la  Pittura  altro  non  e  che  una  idea  delle 

cose  incorporee^  quantunque  dimostri  i  corpi ^  rapprtf* 

sentando  solo  T ordine^  e  il  modo  delie  specie  delle  eo^ 

tesela  medesima  èjrih  intenta  alTideadel  bello,  che 

a  tutte  r altre:  onde  alcuni  hanno  voluto,  che  questa 

sola  fosse  il  segno,  e  quasi  la  meta  di  tutti  i  buoni  Pi:^ 

tori^  e  la  Pittura  vagheggiatriee  della  bellezza  e  R^^ 

nadeWArU. 

DELL  4  novità' 

La  novità  nella  Pittura  non  consisPs  principalmente 
nel  soggetto  non  più  veduto ,  ma  nella  buona  e  nuova 
disposizione,  ed  espressione ,  e  così  il  soggetto  dalV  es^ 
sere  comune  e  vecchio,  diviene  singolare  e  nuovo.  Qui 
convien  dire  della  Comunione  di  San  Girolamo  del 
Pomenichino,  nella  quale  diversi  sono  gli  affetti,  e  i 
moti  dair  altra  invenzione  di  Agostino  Carraeci. 

COME  SI  DBVB  SUPPLiaS    AL  llAWGAlfEHTO  DBL  SOGGETTO 

Se  il  Pittore  vuole  svegliare  negli  animi  la  muravi" 
glia ,  anche  non  avendo  per  le  mani  soggetto  abile  a 
partorirla,  non  imtrodurrà  cose  nuove,  strane  e  fuori 
di  ragione,  ma  constumì  V  ingegno  in  rendere  moravi 
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gtiosa  la  sua  opera  par  P  BcoelUh%a  della  maniera  ^  ori" 
de  si  possa  dire  i 

Materiam  superabat  opus . 

DELLA  FORMA  DELLE  COSE 

La  fol^a  di  ciascuna  €9$a  sidifstingmper  la  propria 
operazione  o  fine;  alcune  operano  il  riso^  il  terrore 
e  queste  sono  le  loro  forme, 

taLLB  LÙSITIGAB  DEL  COLORE 

/  colori  nella  pittura  sono  quasi  lusinghe  per  pei^ 
suaégre  gli  aoeki  ,  come  la  venustà  de  versi  nella 
Poesia . 
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MISURE  SOPRA  LA  STATUA  D'ANTINOO 
VEDUTA  DI  FACCIA 

Dalla  fontanella  A  sino  alt  estremità  della  elavi^  ' 
0ola  nella  congiunzione  sua  coli' acrómion  y   ed  osso 
del  braccio  segnato  B  vi  e  una  testa  • 

Dalla  fontanella  A  sino  al  principio  del  muscolo 
deltoide  segnata  C  vii  tanto,  quanto  dal.  detto  Cjsi^ 
no  alla  piegatura  D. 

Dalla  detta  piegatura  D  tanto  similmente  sino  al 
caporello . 

Dal  caporello  vi  e  il  medesimo  sino  alla  fossa  del^^ 
lo  stomaco  segnato  E,  //  medesimo  dal  deltoide  se^na- 
to  B  sino  alla  piegatura  D. 

Di  maniera  cita  in  questo  spazio  di  membra  vi  tono 
einque  misure  tutte  uguali  fra  di  loro. 

Quella  parte  y  eh'  e  di  là  su  fino  alla  congiuntura 
del  membro y  occupa  due-teste  in  questa  maniera:  dalla 
fossa  del  petto  fino  alla  prima  enervazìone  ^  o  fibra  nel 
ventre  superiore  sia  una  terza ,  e  tre  duodecime.  La  se-* 
conda  enervazione ^  che  e  terminata  per  PumbiUcOy  ha 
una  terza  eduna  duodecima  y  ed  il  tutto  fa  una  testa. 
DalV  umbilico  sino  alV  estremtà  del  pettignone  questa 
parte  è  divisay  come  la  superiorCy  cioè  per  la  prima  enen^ 
inazione  del  ventre  inferiorcy  guanto  quella  del  superiore, 
ed  il  tnedesimo  dal  pettignone y  come  duella  seconda  ener^ 
frazione  del  superiorCy  che  vi  sarà  un* altra  testa  difrorm 
tCy  sotto  le  linee  da  un  profilo  air  altro  vi  sono  due  teste. 

E  E  Una  testa  e  due  terzi y  ed  una  ventesima  duna 
testa  e  quattro  quintesime. 

F  Una  testa  y  meno  una  ventesimay  e  tre  quarti» 

G  Due  terzi  meno  una  duodecima . 

H  Ha  il  medesimo . 

I  Due  quarti,  e  la  metà  d*  una  ventesima  • 
L  Due  terzi. 

M  Una  terza,  e  due  duodecime. 

N  Due  quinte, 

O  Una  terza. 

P  Una  terza  y  e  una  duodecima 

II  collo  del  piede  una  terza. 

Perii  più  largo  del  piede  poco  meno  di  due  terzi. 
Da  un  caporello  alt  altro  una  faccia,  e  sei  ventesime^, 
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MISURE  SOPRA  LA  VEDUTA  DI  PROFILO 
DELLA  STATUA  D'ANTINOO 

A  Tre  quintesimex 

B  Una  faccia  una  terza  ^  e  la  meta  duna  duodecima^ 

C  Una  faccia  e  due  quinte  • 

D  Una  faccia  e  nove  ventesime .         ^ 

E  Una  faccia  e  due  ventesime . 

F  Una  faccia  ed  una  sesta» 

6  Una  faccia  e  due  quinte, 

H  Una  faccia  e  due  ventesime  • 

I    Una  faccia  ed  una  ventesima . 

L  Due  terzi  f  una  duodecima  • 

M  Due  terzi. 

N  Due  terzi  manca  una  duodecima . 

O  Due  terzi . 

P  Una  terza  e  due  duodecime . 

Q  Un  terzo j  ed  una  duodecima  e  mezza. 

R  Nove  ventesime. 

S  Tre  quinte . 

T  Una  testa ,  e  tre  quinte  • 

La  lunghezza  del  piede  tutto  e  quanto  dalla  sua  "^ 
pianta  ai  gemelli,  e  da*  gemelli  alla  sommità  del  gi* 
nocchio . 


TIL  U 
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